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DELL’  ISTORIA 

DE’  VISCONTI 

E  DELLE  COSE  D’ITALIA, 

Avvenute  fotto  di  elfi, 
DESCRITTA 


D  A 

D.  GIUSEPPE  VOLPI 

Patrizio  di  Bari. 


IN  NAPOLI,  Per  Felice-Carlo  Mofca  1^37. 


Con  licenza  de'  Superiori . 


ALLA  SACRA  REGAL  MAESTÀ' 

CARLO 

INFANTE  DI  SPAGNA 

Re  di  Napoli,  di  Sicilia,  e  di  Geni- 
falemme,Ducadi  Parma,  di  Pia¬ 
cenza  ,  e  di  Cadrò  ,  e  Gran 
Principe  di  Tofcana. 

GIUSEPPE  VOLPI, 


L  (oggetto  di 
queft’  Opera ,  S  I R  E ,  di  cui  la  Prima 
Parte  ardifce  ora  comparire  fregiata  del 

•  a  a  Vo- 


Voflro  Regale  e  Gloriofo  Nome  *  tut* 
to  riguarda  I*  Uluftre  Profapia  di  quei 
Vifconti  ,  fra*  quali  il  poderofo  e  no» 
bile  Stato  di  Milano  riconobbe  un  tem¬ 
po  i  Tuoi  Sovrani  ,  anzi  talora  in  al¬ 
cuno  de'  loro  Progenitori  vide  tutto 
intero  il  fuo  Regno  la  ffeffa  Italia  $  la 
quale  ,  comechè  dalle  vicende  d’ infia¬ 
lile  fortuna  del  fuo  vado  Impero  già 
fpogliata,  gloriofsi  nondimeno  di  con- 
fervare  ,  qual  proprio  naturai  retag¬ 
gio,  il  prifeo  fuo  natio  valore  in  que¬ 
lla  piti  che  in  qualunque  altra  illuflre 
Schiatta  ,  già  da  buona  pezza  in  effa 
allignata  .  Oncfe  fe  l'antica  Roma  ne* 
tempi  più  floridi  e  rilucenti  vantò  gli 
Africani,  i  Marcelli,  i  Pompei  ,  i  Ce- 
fari,  oltre  tanti  altri  venerandi  Nomi  > 
de'  quali  a  ragione  va  fuperba  la  Ro¬ 
mana  filaria  5  non  mancarono  però  ne* 
fucceduti  dopo  ,  tutto  che  da  fomma 
barbarie  deformati  ,  molti  altri  famofì 
e  prodi  Guerrieri  ,  co'  fatti  eroici  de* 
quali  fì  foflenne  allora  nel  meflier  delie 

armi 


0 


armi  fl  primo  Italico  fpIendore$  pofcia 
che  quella  fola  Nobil  Famiglia  Vifcon- 
ti  fembra  ,  che  nel  coraggio  ,  ficcome 
in  tutte  le  arti  della  guerra  ,  e  nel  fol¬ 
to  numero  de*  fuoi  Campioni  avelie  in 
quella  Contrada ,  che  Lombardia  è  chia¬ 
mata  ,  rinnovellata  l’inclita  e  rara  im¬ 
magine  de’  Romani  Fabj  ^  E  certamen¬ 
te  ,  fe  riftoria  di  sì  valorofi  Capitani 
abbattuta  peravventura  fi  folle  in  una 
di  quelle  felici  penne  ,  che  immortali 
refe ro  le  Romane  Memorie^  or  troppo 
piu  in  alto  poggerebbe  la  fama  loro  di 
quello,  che  al  contrario ,  per  la  feiagu- 
ra  delle  lettere  in  quei  calamitofi  tem¬ 
pi  ,  uopo  fu  di  fottrar/ì  dalla  obbliv io¬ 
ne  coila  fola  robufiezza  ,  e  vigore  del¬ 
le  magnanime  prpprie  azioni  f  le  quali 
perche  non  è  conceduto  alla  povertà 
del  mio  talento  di  compiutamente  illu- 
firare ,  come  vorrei  ,  ho  cercato  alme¬ 
no,  ufando  quella  maggiore  indù  Uria, 
che  le  pubbliche  ,  e  private  cure  mi 
han  permeilo  >  di  raccoglierne  le  pììr 

inli* 


infigni ,  e  piti  fegnalate ,  che  difperfe  , 
e  come  raminghe  lì  vedeano  fra  le  ope¬ 
re  d*  infiniti  Scrittori ,  e  fatto  sì  ,  che 
ne  appaja  per  me  di  efse  formato  un 
corpo  ,  o  più  torto  un  fimulacro  ,  fe 
non  di  quella  perfezione  ,  e  dignità  , 
che  a  cotanto  doviziofa  materia  faria 
convenuto  5  non  però  più  come  prima, 
a  mio  credere  ,  in  alcuna  fua  parte 
manchevole.  Qual  fimulacro,  SIRE, 
di  armi ,  c  di  trofei  ornato ,  a  cui  me¬ 
glio  fi  potea  da  me  confacrare  ,  che 
alla  M.  V. ,  la  quale  nata ,  dirò  così, 
non  che  crefciuta ,  fra  le  vittorie  e  i 
trionfi ,  pria  vide  per  noftra  forte  ub¬ 
bidire  alla  fua  invitta  e  conquiftatrice 
deflra  due  opulentifiìmi  Regni ,  cioè  la 
parte  migliore  d’Italia ,  che  il  fuo  Au- 
guftilfimo  Volto  foffe  ancora  fparfo  di 
bionda  lanugine.  Oltreche  pur  fi  dovea 
alla  M. V.  querta , qualunque  fia, lette¬ 
raria  mia  fatica  ,  non  meno  per  la  fo* 
vranità  di  dominio  da  DIO  concedu¬ 
tole  fopra  di  me,  che  per  gli  manifefti 

fag* 


faggi  dalla  M*  V.  dati  di  avere  egual¬ 
mente,  che  le  armi  ,  a  cuore  le  lette¬ 
re,  dal  cui  intimo  feno  fcelto  fembra 
il  Supreme  Voftro  Miniftero^  in  guifa 
che  già  pajcno  a  di  noftri  ritornati  a 
quella  Reggia  i  fuoi  Pontani  ,  e  Pa- 
normìti ,  con  tutti  quei  fortunati  /piri¬ 
ti  ,  non  per  altro  famoft  e  chiari ,  che 
per  eftere  forti  al  Mondo  fra  gli  Al- 
fonfi  ,  e  i  Federighi  ,  di  veneranda  me¬ 
moria,  già  noftri  Principi ,  e  come  Voi 
delle  lettere,  e  di  ogni  bell’arte  gene- 
rofi ,  e  magnanimi  fautori  *  onde  più 
che  mai  gloriola  la  fama  loro  rifuona 
da  per  tutto  immortale  ,  ed  eterna  . 
Profperi  pertanto  IDDIO  Ottimo  Maf- 
lìmo  sì  fatte  eroiche  Voftre  Azioni  ,  e 
fecondi  del  più  de  fiderato  fine  ogni 
Voftra  Imprefa  -  Germoglino  fempre 
fra  le  armi  Voftre  le  palme  5  e  vi  fie- 
guano  da  per  tutto  i  trionfi  -  Voi  oltre 
ogni  terremo  confine  porti  la  Fama ,  e 
non  altri  che  Voi  il  Mondo  ammiri  . 
A  fortunate  nozze  vi  rivolga  ornai  il 

Cìe- 


Cielo  ,  è  tutte  fpanda  fopra  di  effe  le 
fue  benedizioni .  Oda  tolto  quella  Reg¬ 
gia  il  dolce  Nome  di  Padre  ,  «  cinto 
quello  Trono  di  Principi  Regali  ,  im¬ 
parino  Elfi  da  Voi  a  regnare, e  i  Sud¬ 
diti  a  celebrar  per  Tempre  con  loro  il 
Veltro  Nome. 


A’  LETTORI. 


Uanto  lode¬ 
vole  fia  ftato 
in  ognitempo 
l’ufo  di  fare 
onorata  me¬ 
moria  de’  no- 
ftri  Maggiori, 
fi  ha  dalla  Sa¬ 
cra  Bibbia  , 
in  cui  leggia¬ 
mo  (  a  ):Ratn - 
tentatevi  delle  azioni  de'  vojlri  Genitori ,  i 
quali  vi  precedettero  nelle  proprie  afeendenze ♦ 
Onde  Moisè ,  prendendo  da  Adamo,  che  è 
quanto  a  dire  dalla  creazione  del  Mondo  ,  inft- 
no  a’  Poi  tempi ,  a  deterivere  con  accuratez¬ 
za  le  Genealogie  de1  Padri  ,  ordinatamente  i 
loro  nomi,  e  le  loro  gefte  alla  pofterità  traman¬ 
dò:  La  qual  pofterità  poi  non  ingrata, ripiglian¬ 
do  per  mezzo  di  S.  Matteo  (  b  )  da  Abramo  in- 
fmo  a  Crifto  Noftro  Signore  ,  con  catena  non 
interrotta  quarantadue  gradi  di  dipendenza 
congiunte e  così  vicendevolmente  con  ordi¬ 
ne  retrogrado  per  mezzo  di  S.  Luca  (  c  )  ofièr- 
vando  anch’  egli  la  ftefta  regola  ,  non  che  da 
Crifto  fin  ad  Abramo ,  ma  da  Abramo  altresì 
fin  al  primo  uomo  Adamo  tettantacinque 
ne  noverò. 

Nè  ciò  è  ftato  Piamente  oflervato  per  di¬ 
vina  infpirazione  nel  vecchio  Teftamento  da¬ 
gli  Ebrei ,  e  nel  nuovo  da’  Griftiani ,  ma  pari- 

A  me  ri¬ 


fa)  i  .Mach.t  * 


(b  )  S.Mt*. 
cap.  i* 


(  c  )  S*  Lu(t 
cap,  3. 


mente  per  un  certo  Incinto  di  natura  fu  praèi- 
i  caro  da’ Gentili:  i  quali  giudicavano  ce  loro, 

che  pongono  in  non  cale  le  dipendenze  de’ 
Maggiori ,  limili  a’bruti  ,  i  quali  la  loro  origi¬ 
ne  ,  e  i  luoghi ,  dove  furono  allevati ,  affatto 
ignorano;  laonde  acciocché  non  diveniflero 
quai  giumenti fcnza  intelletto  ,  come  fi  legge 
<a)  Pfttlm •  31*  ne’  Salmi  (a),  e  dimando  ali’inccntro  le  genea¬ 
logie  manifedi  fegni  dell’  idea  ,  che  abbiamo 
dell’  immortalità ,  e  quali  augurj  veraci  di 
eternità ,  vollero  alla  grata  rimembranza  de* 
poderi  confegnarle. 

Tutte  le  ragioni  adunque,  e  divine,  c 
umane  ci  dettano  ,  chela  memoria  degli  An¬ 
tenati  fi  difenda  dall*  obblianza,e  che  eziandio 
dopo  la  morte  fi  onorino  i  Genitori  da’figliuoli: 
i  quali ,  poiché  ancor  i  dalie  leggi  civili  fi  è  fta- 
i-triJito,  (b)  che  tutti  infieme  fieno  agli  Avoli 
polefi'.  i.Namci-  <<>ttopofti ,  chi  v’ha  ,  che  ardifca  di  negare,  ef- 
vìùm  ff.de  Hs,  fere  degl’inferiori  una  fpecie  di  obbligazione 
qui fum fui ,  ve i  ancor  queda?Ciò  che  per  divina  difpofizione  fi 
alieni  jmis.  £  altresì  codumato  di  fare  in  tal  guifa,fe  impie¬ 
gando  i  nodri  pende  ri  ad  apprendere  di  propo- 
fito  le  genealogie  ,  quindi  impariamo  dagli 
efempli  de*  primi  a  camminare  nella  rettitudi¬ 
ne  ,  e  nell’innocenza  ,  e  a  frodarci  da'vizj:  Di¬ 
manda  a  tuo  Padre  ,  ci  diflè  Iddio  ,  ed  egli  t'in¬ 
formerà  ,  conjìgliati  co' tuoi  Maggiori ,  ed  egli- 
(a)  ihuter.jx*  »o  t'injìrui  ranno  (c). 

verf.  7.  Dopo  quedo  non  bifogna  maravigliarci, 

fe  molti  proccurino,  che  le  loro  genealogie  fia- 
no  colle  lettere  tramandate  alla  poderità  ;  ma 
convenévol  cofa  farebbe,  che  gli  uomini  fopra 
di  ciò  fodero  più  (inceri  di  quello ,  che  fono ,  e 
fcriveffèro  i  fatti  con  quella  verità  ,  dalia  qua¬ 
le» 


le  \  come  fcrive  Luciano  ,  P  utilità  del  Lettore 
unicamente  fi  trae  .  E’  lungo  tempo  ,  che  li 
accufa  la  temerità  di  alcuni  ignoranti ,  che  , 
molli  da’  particolari  intereffi  ,  hanno  ofato  iu- 
fingare  l’Innocenza  delle  genti  con  favolofe  in¬ 
venzioni  ;  e’1  Signor  di  Montagna  (a)  fcrive, 
non  efièrfi  da  lui  veduta  perfòna  alcuna,  eleva 
ta  dalla  fortuna  a  qualche  grandezza, alla  qua¬ 
le  non  fiano  flati  attaccati  incontanente  de’ ti 
toli  genealogici  nuovi ,  e  ignoti  a  fuo  padre  ,  e 
che  non  fia  fiata  innevata  a  qualche  illuftre 
tronco ,  con  cui  fi  truova  aver  comune  il  co¬ 
gnome  .  Antonio  Santacroce  ( b )  rapprefenta  al 
vivo  tali  genealogici  ,  citati  da  Apollo  a  tro¬ 
varti  in  Parnafo,  per  intervenire  aH’efame  del¬ 
le  loro  cronologie ,  delle  loro  fèrie  di  filiazioni, 
de*  loro  alberi  genealogici  ,  e  di  tutta  la  lor  ar¬ 
te  ingegnofà,  con  cui  fanno  difendere  da  cep¬ 
pi  chiarifTTmi  un  artefice  ,  un  birro  ,  un  vettu- 
rale »  E  ciò  con  tanto  rammarico  de*  veri  No¬ 
bili  ,  che  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli,  quali 
per  ifmania  ,  nell’  anno  1721.  porfero  fupplica 
all*  Imperador  Carlo  VI.,  che, per  ovviare  a  si 
gran  temerità, fi  degnafie  ordinare, che  fìccome 
pattato  lo  fpazio  di  cento  anni  offa  al  fifco,  e  a’ 
di  lui  medefimi  interelfi  la  prefcrizione,  anche 
fecondo  le  ultime  grazie  concedute  al  ceto  de’ 
Baroni ,  conforme  al  dritto  comune  de’  feudi, 
così  debba  ,  e  con  maggior  ragione  ,  oliare  a 
coloro  ,  che  pretendono  ettere  reintegrati  agli 
onori  de’  Seggi ,  la  prefcrizione  centenaria  :  di 
modo  tale  che  fia  quella  un’eccezione  fuffi- 
cientiffima  ad  efcluderli  da  tal  giudizio  ,  per¬ 
che  la  memoria  recente  della  loro  ignobiltà  non 
permetterà  che  penfino  ,  o  delirino  ta  nto  (  c  ), 

A  a  non 


fa)  Michele  Si¬ 
gnor  di  Monta¬ 
gna  ne' faggi  Uh. 
x .  cap.  46  yiurnt 
6. pag.  all. 


(b)  Santacroce 
nella  Segretaria 
di  Apollo  pag. 
lai. 


(c)  I.ibro  delle 
memorie  della 
Città  di  Napoli 
prejjb  il  di  lei  Se¬ 
gretario  Dottor 
Giufeppe  Velli 
pag.  141. 


non  avvertendo  eglino  che  fecondo  tal  regola 
non  farebbono  dati  nell’anno  1^12.  rimedi  nel 
<; erboro  ìnfup -  Seggio  di  Portogli  Arcatnoni  della  noftra  Cit- 
fiem.  Compirti .  garj  ?  dove  le  loro  memorie  trapalano  lo 

jìecif.  Neap.verf.  paz}o  tre  fecojj  (  a  )  :  Ma  quel  Principe  non 

regrari  debeat ,  iftimò  dare  a  tal  mftanza  provvedimento  ,  fa- 
fAg.  417 .  pendo  bene  ,  che  ni  uno  pub  aggiugncre  un 

(b)  s.  Mattb.  cubito  alla  propria  jìalura  (  b  ) ,  e  che  le  falle 
tap.  c,  dipendenze  non  fervono  ,  che  a  far  vie  più  ri- 

fplendere  la  vera  Nobiltà,  la  quale  ,  come  può 
ben  ciaftuno  fapere,deriva,e  nafte  dallo  fplen- 
dore  ,  e  chiarezza  di  quei  maggiori ,  che  per  le 
loro  fegnalate  virtù  in  qualche  flato ,  e  fignoria 
fi  allogarono. 

Or  tutto  quefto  conofcendo  noi  con  quan¬ 
ta  eccellenza  ,  e  gloria  fiali  dalla  Famiglia  VI¬ 
SCONTI  confeguito  ,  abbiamo  con  allegro  ,  e 
pronto  animo  accettato  il  carico  commeflòci 
dalla  dilettiflìma  noflra  Suocera  D.  ISABEL¬ 
LA  VISCONTI ,  VII.  Signora  di  Lofeto ,  di 
Icrivere  le  memorie  de’fuoi  Maggiori  :  le  quali 
feperavventuragiudicaflèro  alcuni, che  colno- 
flro  parlare  troppo  innalziamo,volentieri  lo  ap¬ 
provino  ,  riputando,  che  in  ciò  non  ci  muove  1* 
amor  del  fangue,ma  il  folo-defiderio  della  veri- 
tàtnon  potendoli  mai  abbaflanza  lodare  le  me¬ 
morie  di  una  Famiglia  ,  la  cui  eccellente  virtù 
a  tal  fegno  è  giunta  ,  che  folamente  dagli  defi¬ 
li  VISCONTI  l’immortal  fama  de’  VISCON¬ 
TI  può  eflere  fuperata. 

Comproverà  quefto  noftro  giudizio  la  luti¬ 
lo  T>ì  quejfo  g a  ferie  d’infiniti  Eroi ,  che  1*  Iftoria  di  quella 

t7iÙ;7»7rZ  Cafa  fa  SiuSnere  ad  una  prodigio^  antichità; 
tiamo  »eì  pun-  mentre  confondendo ,  per  così  dire  ,  i  fuoi  na- 
tipio  djr  y?9.  ta^»  con  quelli  dei  Patriarca  Giacobbe  (c}ci  di- 
ria.  x  mo* 

~  •  J 


moftra  ,  aver  ella  non  (blamente  infin  da  quel 
tempo  retto  il  freno  della  maggior  parte  di 
Europa,  e  di  Afia,  divifa  in  grandiffimo  nume¬ 
ro  di  Principi ,  Re  ,  ejmperadori ,  ma  rifpler*- 
dente  altresì  per  ogni  parte  di  Sacre  Porpore, 
effer  giunta  a  follener  le  veci  del  Figliuolo  di 
D  io  nei  Vaticano. 

E  avvegnaché  non  prima  dell’anno  mille- 
fimo  della  di  lui  fruttifera  incarnazione  fi  udi'P 
fé  nel  Mondo  quello  cognome  ,  tuttavia  con- 
venevol  cola  (limato  abbiamo  ,  inveftigare  più 
innanzi  nell’  antichità  ,  e  dar  contezza  di  tutti 
gli  Eroi ,  che  fioriron  prima  ,  che  egli  fòlle  in¬ 
trodotto  :  dividendo  però,  1*  Opera  in  quat¬ 
tro  Parti .  Nella  PRIMA  tratteremo  dell’  ori» 
gine  della  Famiglia ,  e  de’  PerPmaggi,  che  per 
lo  dominio  della  Lombardia  fiorirono  tra*  pri¬ 
mi  Principi  dell’  Europa  .  Nella  SECONDA 
depriveremo  la  dipendenza  di  Uberto ,  Fra¬ 
tello  di  Matteo  il  Grande  Secondo  Signor  di 
Milano.  Nella  TERZA  efporremo  quella  di 
Pietro,  Fratello  di  Teobaldo,  che  fu  Padre 
de5  fòpraddetti  Matteo,  e  Uberto.  E  nella 
QUARTA  ragioneremo  de’  dipendenti  di 
PrancePo  Sforza  ,  che  da  Filippo  Maria  ulti¬ 
mo  Duca  di  Milano  fù  aferitto  e  adottato  nel¬ 
la  fua  Famiglia  VISCONTI .  Nel  che  (è  non 
faremo  accompagnati  da  facondia  di  parole  ,  o 
da  fplendor  di  concetti, lontani  non  di  meno  da 
quegli  affètti ,  che  fogliono  far  travviare  le 
penne  degli  Scrittori  ,  (periamo  poterci  acco¬ 
dare  all*  ordine  proprio,  e  alla  fpiegazion  natu¬ 
rale  di  quelle  cole ,  le  quali  con  non  poca  fati¬ 
ca  ,  e  diligenza  abbiamo  in  più  anni  da’  varj  li¬ 
bri  ,  e  fcritture  raccolto. 

Nò 


Nè  vogliam  qui  tacere,  averci  molto  gio-1 II. III. IV. V. 
vato  in  quefta  noftra  Opera  il  gentiliffimo  Si¬ 
gnor  Abate  D.  Saverio  Effrem  noftro  Com¬ 
patrizio  ,  e  Tefòriere  delia  Regai  Bafilica  di 
5.  Niccolò ,  colla  fiia  /celta  e  ampia  Libreria, 
donde  accomodandoci  di  tutti  quei  libri ,  de* 
quali  fovvente  ci  facea  meftieri ,  gliene  fèrbia- 
mo  perciò  obblighi  fègnalatifiimi ,  per  cui  uo¬ 
po  farebbe  qui  diffonderci  nelle  fue  lodi ,  fe 
non  fofiìmo  altramente  certi ,  che  di  eflè  Égli 
cura  folamente  il  merito ,  non  la  fama. 


LIBRI 

t  >  -  -  I  ,  ...,4  :  ,  ,  .  • 

DELLA  PRIMA  PARTE. 

I.  ZV  Perfori  aggi ,  che  fiorirono  nella  Fami¬ 
glia  Vifconti , prima  di  ajfimere  tal  Cogno - 
me.pag.  i. 

II.  Dell'Origine  del  Cognome  della  Famiglia 
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In  offequìo  dell  Autore 

S  O  NE  T  T  O 

I. 

DEL  PADRE  FRA  FULGENZIO 

DELLA  CROCE 

Carmelitano  Scalzo. 


0  Valor  dommi  a  voltar  Storici  Fogli 

Per  ifrorgere  il  Ver;  guato, e  mi  adiro: 
Ch’  in  Immago  il  vegg’  io  tra  finti  orgogli 
Men  fincero  ;  e  men  grave  entro  il  Tuo  giro  ? 

Sol  nell’auree  tue  Carte,  in  cui  raccogli 
De’ VISCONTI  le  Gefte*oggi  lo  miro 
Maeftolò  a  dover ,  fgombro  d’invogli; 

E  ’l  corteggio  di  Lui  ftupido  ammiro . 

Star  Saviezza  con  Lui  da  un  fianco  fcerno  : 
Star  Facondia  dall’altro  .  Indi  d’alloro 
Gloria  cignergli  ’l  crin  Icopro  ;  e  m’interno. 

Onde ,  trovando  in  Lui  fòmmo  Decoro , 

La  mia  penna  al  Tuo  piè  chino ,  e  profterno  ; 
E  in  GIUSEPPE, che  fcrive,  il  Vero  adoro. 


sa 


SONETTO 
I  I, 


Allorché  da  GIUSEPPE  à  fpor  fi  tolfc 
La  Stirpe  de’ VI  SCONTI  alta  e  gentile; 
Ingegno,  e  Leggiadria  diegli  lo  ftile, 

Onde  fcriver  di  Lei  gli  Eroi, che  accolfe  • 

La  Fama  j che ’1  notò,fubito  fciolfe 
Le  rapide  Tue  pennese  a  Battro,  c  a  Tile» 

Su  PIdea  di  vulgar  l’Opra  non  vile , 

Con  dar  fiato  alla  Tromba ,  il  corfo  volfe . 

Ma  poi;  quando, pe’l  fiiono  ivi  dirtelo. 

Sfiatata  fi  mirò ,  rieder  le  piacque 
Colà ,  dond’Ell’avea  fuo  volo  prefo; 

E  tornata  colà  (  dove  poi  giacque  ) 

Diflèjoh  quanto  di  VOLPI  il  Libro  è'attefo! 
Ne  *1  potendo  /piegar ,  flette ,  e  fi  tacque. 


MÀ- 


madrigale 

/ 

I. 

Dello  JleJpj. 

«li* 

SCrive  GIUSEPPE,  e  fcrive 
In  fav io  (ìil  facondo 

Le  Imprefe  de’VISCONTI  inclite  e  chiare^ 

E  mentre  a  prò  del  Mondo 
Con  frali  illuftri  c  vive 
Sagra  all’Eternità  Gefte  sì  rare* 

Kel  dotto  adorno  affare 
(Depreffa  invidia  al  fondo  ) 

Pregio  accrefce  a  gli  Eroi ,  che  già  deferive* 
Così ,  grandendo  altrui ,  fpiega  nell’opre 
Quell’AUMENTO ,  che  a  npi  nel  Nome  (copre# 


MADRIGALE 

I  I; 


\ 


Siccome  un  dì ,  gli  Erarj , 

Da  chi  ebbe  al  Nome  tuo  Nome  conforme 
Schiufi  ad  uopo  comun  vide  l’Egitto; 

Così  a  comun  profitto 

Or  da  Te  mira  Italia  in  dotte  forme 

Sporti  favj  Tefòri  ,  onde  s’impari . 

Quindi ,  fc  là  negli  accidenti  avari , 

ITE  A  GIUSEPPE,  il  Re  gridò  a  coloro, 
Che  gli  chiedean  rifìoro 
Del  Popolo  rtraniere; 

Qua'  con  voci  fincere 

Sciama  il  Saper:  Negli  eruditi  impegni 

ITE  A  GIUSEPPE  a  prevedervi  >  o  Ingegni. 


U 


a 


EMI- 


eminentissimo  signore: 


F  Elice  Carlo  Mofca  pubblico  Stampatore  in  quella  Fede* 
liflìma  Città  di  Napoli  *  fupplicando  efpone  a  V.  Em. 
come  delìdera  di  (lampare  Uljìoria  de'  Vifconti »  e  delle  Cofe 
d'Italia  avvenute  fotta  dt  ejfi ,  defcritta  da  D.Giufeppe  Volpi 
Patrizio  di  Bari -,  Ptr  tanto  fupplica  l’Em.Sua  della  necefTa» 
ria  licenza  »  e  lo  avrà  a  grazia,  ut  Deus. 

Dora.  Canon .  Poliajìro ,  revideat ,  &  rcferat .  A reap.  14.' 
Martii  1737. 

D.  CARMINUS  CIOFFI  ViC.  GEN. 

D.  Pecrus  Marcai  Giptius  Cavi.  Dep. 

EMINENTISSME  DOMINE. 

CUm  Librum,  cui  titulus:  ljloria  de'Vifcontit  a  Domino 
D.Jofepho  Volpi»  Patritio  Barenfi»  Viro  clariflìmo  »  Gt 
inter  eruditos  ornatillìmo  ,  non  fine  magno  labore,  ac  ftudio 
elaboratum  >  atque  confcriptum ,  ex  benigniate  Em.  V.  ex- 
cepiflem  »  &  libenti  animo  perlegifTem  j  au&oritatis  veftras 
accedente  fuffragio,  typis  mandari,  &  ex  eo  pr£efertim  quodi 
nihil  in  eo»  quod  Catholicam  Fideni  »  Se  bonos  mores  Ia?dere 
valeat,inveni»  in  lucem  edi  poflej  cenfeo.  Datum  Neapoli  die 
4.  Aprilis  1737. 

Em.  Veftrs 

HumilL  AddtFlip.  atque  Obfequ.  Famuìus 
Stanislaus  Canonicus  poliaftri. 

'Attenta  f apra  di  et  a  rehtione ,  Imprimatur,  Neap.  f.Aprim 
iti  li  li* 

D.  CARMINUS  CIOFFI  VIC.  GEN. 

D, Petrus  Marcus  Giptius  Cap.  Dep. 


SACRA  REAL  MAESTÀ.' 


Signore 

GLì  Eredi  del  qu.Felice  Mofca  pubblico  Stampatore  in  que¬ 
lla  Città ,  (applicando  umilmente  efpongono  à  V.  M. 
come  nell’anno  1733.  fi  cominciò  la  (lampa  della  Storia  della 
Famiglia  Vifconti,  defcritta  da  D.Giufeppe  Volpi  Patrizio  di 
Bari,  e  dal  R.Collaterale  di  quel  tempo  ne  fù  commeffi  la  tevi- 
fione  al  Dottor  D.  Giufeppe  Cito ,  e  dovendofì  dal  medefiino 
fare  l’approvazione  della  Storia  fudetta  per  eflerfi  già  termi¬ 
nata  la  prima  Parte ,  che  dovrà  ufcire  in  luce .  Supplicano  per 
tanto  V.  M.  volerli  degnare  di  confirmare  il  fudetto  Revifore, 
o  desinare  altra  Per  fona,  che  (lima  convenevole ,  e  l’avranno 
à  grazia,  ut  Deus. 

Regius  iti  bac  fludiorura  Vniverjìtate  Juris  Chili s  Pro - 
fe fcr  D  Jofcpb  Cyrillus  vi  àcati  &  in  /cripti  s  referat.  Neap. 
die  1%  dannarti  1757. 

C.  GALI  A  WS  ARCH1EP .  THESS.  CAPEL.  MA]. 


/ 


lllttjlrì fi.  e  Reverendi/.  Signore . 

HO  letto  per  efeguire  gli  ordini  di  V.S.IU.la  prima  Par¬ 
te  d’un’Opera  intitolata:  JJloria  de'  Vifconti  ,  e  delle 
Cofe  d’Italia  avvenute  /otto  di  ejftì  defcritta  da  D.Giufeppe 
Volpi  Patrizio  di  Bari  j  e  non  vi  ho  trovato  cofa,  che  o  i  di¬ 
ritti  del  Re  oifenda>o’l  buono  civil  coftume:  anzi  ho  ammi¬ 
rato  la  dottrina  dell’avvedutiilìmo  Autore.Stimo  perciò  efler 
cofa  giovevoliflìma  »  che  fi  dia  una  sì  bell’opera  alle  Stampe. 

Vmilijfmo  Servidore  vero 
Giofeppe  Cirillo. 


Di  V.S.  111. 


Die  27.  raenfis  Pebruariì  1737.  Neap. 
yifo  referipto  S.R.Mfub  die  1 4.  c  tirreni  ìs  menfis,ac  rela - 
tione  falla  per  Magni f. V.J .D.Jofepbura  Cyri  tiara  decora- 
rnijfione  Rev.  Reg. Capelloni  Major  is  Regalis  Corner  ce  S -Cla¬ 
ra  providett  decernit,  acque  mandai  ,  quod  imprimatur  cura 
inferta  forma  prcefentis  fupplicis  libelli  ,  &  opprobationis 
dilli  Revi  forisi  verum  m  publicatione  fervetur  Regia  Prag- 
natica .  Hoc  fuurn. 

MAGiOCCO.  VENTURA. 

Mafiellonus.1 

dell: 


I 


DELL’  ISTORIA 

DE'  VI  S  C  O  N  TI 

DESCRITTA 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  BARI. 

LIBRO  I. 

De*  Per  fon  aggi  ,  che  fiorirono 
nella  Famiglia  Vifcontiì 
prima  di  ajfumere 
tal  Cognome. 

’I  N  6  L  I  T  A,  e 
Regai  Cafa  Vi- 
SCONTLVOglio- 
no  molti  Auto¬ 
ri  C  a  ),  che  ab¬ 
bia  avuto  prin¬ 
cipio  da  quel 
Corito ,  che  vi- 
vea  ne’  tempi 
dei  Patriarca 

_  Giacobbe  ,  e 

fabbricò  nella  Tofcana  la  Città  di  Corito  ,  di 
cui  fi  contrada  ,  fc  fia  data  ,  ove  ora  è  Come- 
to  ,  o  pur  dov’  è  Cortona  ;  e  defcrivendo  la 
codui  dipendenza  colla  guida  de’Poeti ,  i  qua¬ 
li  tra’primi  uomini  aveano  luogo  di  Storici ,  di 
Filofofi ,  e  di  Maedri  in  tutte  le  fòrte  di  di- 
fcipline  ,  fin  ad  Afcanio, Figliuolo  del  famofo 
Par.I.  A  Enea, 


% 


fa)  FreJJo  Gf’o- 
vatt  Pietro  de' 
Crefcenzi  nella 
Corona  della  no - 
biltà  d'  Italia 
par.  i.  narraz. 
I-  cap.i.,e  nell * 
Anfiteatr.  tigni. 


fa)  Bergen;  enfi, 
in  Chron.lib.i2 . 

(b)  Como  fi  può 
veder  e  nel  la  Bi¬ 
blioteca  Italia¬ 
na  di  Nicola 
Francefilo  Ha- 
ympag.zf. 

(c)  Simeoni  ne' 
Commentar,  fio* 
fra  al  laTetr  ar¬ 
chi  a  di  Vinegia , 
di  Milano  ,  di 
Mantova  ,  e  di 
Ferrara  lib.  4. 
pag.%6. 

(  d  )  Creficemi 
nel InCorona  del¬ 
la  nobiltà  dita¬ 
li  a  par .  1.  nar¬ 
rai  i»  capri.,  e 
nell'  Anfiieatr. 
Roman. 

‘(e>  Bardi  ne' 
di)  t  or  fiere  no  log . 
jìampati  nel 
frin.  della  Cro- 
1tol.pag.40. 

(f)  Menti,  in 
Cofmogrnpb.par. 
i.lib.^.pag.qic). 
Sanfovin.  nuli' 
Ori  gin.  del  le  Fa- 
migl.illuflr. di- 
tal.  ne' Vi  ficonti 
pag.i*. 

(g)Arian.lib.y . 
finb fin » 


3  IJìor  Je'Vif conti  di  D .Giuf .Volpi. 

Enea  ,  per  certe  Cronache  poi  di  Milano,  le  rit¬ 
te  intorno  all’anno  milfefimo  diGesùCrifio, 
affermano ,  che  da  quefto  Afcanio  ha  nato  An- 
glo ,  il  quale  fulla  riva  del  Lago  Verbano ,  ov¬ 
vero  Maggiore, edificò  quel  Cartello  ,  che  dal 
nome  di  eflò  fi  dille  latinamente  Angleria,  e  in 
vulgare  Angiera  *  De’cortui  dipendenti  ci  ha 
lapiato  un  catalogo  Giacomo  Filippo  Forerti 
da  Bergamo  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Ago- 
ftino,  detto  comunemente  il  Bergomenfe,  nella 
Cronaca^, che  egli  fcriffe  in  idioma  latino  dal¬ 
la  creazione  del  Mondo  infin  all’anno  di  Crirto 
i486. ,  che  era  dell’età  Tua  il  cinquantefimo  fe¬ 
condo  ,  tradotta  poi  in  lingua  italiana  ,  e  (lam* 
pata  ,  e  riftampata  piu  volte  con  diverfe  giun- 
dalla  quale  lo  han  copiato  Gabbriel- 
lo  Simeoni  (c) ,  Giovan  Pietra  de’  Crefcen- 
zi  (d  )>  e  Girolamo  Bardi  (e  )  Autori  a’tempi 
loro  di  qualche  famare  avvegnaché  da  nitri  (f) 
fi  avelie  per  favolofò,  imperciocché  di  niuno 
di  quanti  Perfonaggi  fono  in  quello  nominati, 
anzi  neppure  di  Anglo  fi  truova  fatta  memoria 
da  Livio  ,  o  da  qualche  altro  di  tanti  Storici 
Latini,  chedella  dipendenza  di  Enea  hanno 
fcritto  ;  pure  abbinai  voluto  inferirla  in  que¬ 
llo  luogo  nella  guifia ,  che  fi  rapporta  da’fud- 
detti  Autori ,  piu  torto,  per  dimoftrare  di  non 
ignorarlo,  che  per  ammetterlo  ,  giuda  l'infe- 
gnamentodi  Arriano  (g) ,  cheinfin.il  cafiori 
la  Piò  fcritto  :  rfiÙrct.  sy.ot  ,  ok  fin  dyvoelv  èa- 
^0 ttfit  fizKKov  ori  Neyòfisvoi  eriv  ,  n  rrroi 
èi  djpnyyì^t  v ,  dvccyzypci.tyd'v  ••  cioè  :  qua  e  qui - 
don  a  me  ,  pottui  ne  yidear  ignorar  e  ydi  fila  ejje> 
quam  ut  fide ,  &  narrata  dìgna  %f cripta  fun- 

toy 
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to ,  come  Io  traduce  Giovanni  le  CIerc(X),che, 
trattando  dell’opera  di  Q.  Curzio,  che  egli  ac¬ 
cula  di  adulatore  ,  e  bugiardo  a  prodi  Alef- 
fandro,  dice,  che  almeno  dovea  ufareuna 
tal  cautela,  ovvero  replicare  fpeffo,  e  dove 
conveniva,  quel  tanto, che  egli  ftefTò  fcriffe  (b), 
cioè  plura  tranfcribo ,  quarn  credo  ;  nam  nec 
a  tifimi  are  fufiineo  de  quibus  dubito  ,  nec  fub- 
ducere  qaae  accepi  ,*  del  qual  avvifo  noi  volen¬ 
tieri  ne  avvaglianio  ,  con  imitar  ancora  lo  ftef- 
fo  Livio  (c),  il  quale, parlando  dell’origine  di 
Roma  ,  afferma  ,  doverfi  tolerare  cioche  di 
quella  fi  racconta  piu  per  favola  adornata  di 
detti  poetici  ,  che  per  pura  verità  i dorica  ;  im* 
perciocché  agli  antichi  fu  ciò  conceduto  ,  per 
render  piu  illuftri  i  principi  delle  cof.* .  Egli  a- 
dunque  è  il  fèguente  :  Il  primo  Signor  d' Av¬ 
vierà fu  Anglo }  che  la  edificò  ,  a  luì  morendo 
fuccejfe  Abida  ,  ad  Abida  Fifioc  ,  a  Fifoc  Filo , 
a  Filo  Punezio  ,  a  Punezio  Elimaco  ,  a  Eh  ma- 
co  Albanico ,  ad  Albanico  Simibondo ,  a  Siti¬ 
bondo  un'altro  Albanico ,  nel  tempo  del  quale 
fu  da  Romolo  Roma  edificata  ,  ad  Albanico 
Aficanio ,  ad  Aficanio  Claramondo  ,  che  fu  an¬ 
cora  Signore  della  Tofcana  ,  a  Clara?nondo  un 
altro  Elimaco ,  da  chi  prima  furono  fot  tome]]} 
iMilanefi,  a  Elimaco  Rachi ,  a  Rachi  Bello- 
jjefe  ,  che  dominò  per  forza  tutta  l'Italia  ,  a 
Bellonefe  Frignino  ,  a  Brignìno  Bruinfendo  , 
dal  quale  furono  vinti  i  Romani ,  e  i  Francefi , 
a  Brutnfendo  Falarando  ,  a  Falarando  Brido - 
mario ,  a  Bridomario  Lucio ,  nel  cui  tempo 
Cefare.e  Pompeo  guerreggiarono  infiemc.  Man¬ 
cata  in  quejìo  la  retta  fucceffione ,  fi  levò  un 

A  2  ccr - 


(  a  )Jo  :  Cleri C  ai 
tom.  2.  de  arte 
crit- par.^.fedt. 
ì.cap.'^.i  1. 

fbj  Q.Curt •  lib . 
ycap.].  infine. 


(c)  Liviftr  in 
proem. 


(a)  Morfei  nella 
nobiltà  di  Mi - 
lan.lib.^.cap.^* 


(b)  Scoto  nell'I¬ 
tinerario  d'ital. 
part.lpag.iiz. 

(c)  Crefcenzi  d. 
narraz>i‘Cap.z. 


(  d  )  Crefcenzi 
nell ’  Anfiteatr. 
Bpinan.  pagina 

3*i- 


4  IJìor.de'Vifcontì  di  D. Giu  [Volpi, 

certo  Ubertino  pur  d' Angier  a  ,  e  della  medejì- 
?na  Jìirpe  ,  il  quale  effe  n  do  di  corpo  robujìiffmo 
uccfe  un  Dragone  grandiffmo  appreff  Mila¬ 
no  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  ,  e  prefe  la  Si¬ 
gnoria  di  quella  Città . 

II.  Quello  fatto  di  Ubertino  lì  porta  da 
molti  Storici,  ma  con  più  diflinzione  da  Paolo 
Morigi  ( a )  ,  il  quale  feri  ve  ,  che  nell' anno  400. 
in  circa  effendojì j coperto  un  Dragone ,  che  ufei - 
va  a  certe  ore  da  una  cava  vicina  a  S.  Dionigi , 
e  col pefffero  ,  e  mortifero fuo, fiato  infetto  tut¬ 
ta  quella  parte  della  Città  ,  di  modo  che  w  affe¬ 
rò  alquanto  miglia ja  di  perfone ,  e Jì  andava  in¬ 
fettando  tuttavia  il  rejlo ,  non  trovandofi  rime- 
dioflbertino  dell'antica  cafa  d' Angier  a ,  dov’e’ 
discesa  Casa  Visconte  ,  andò  tutto  armato 
contro  al  grande  ,  e  pe fi  fero  Dragone  con  gran 
fortezza  d'animo  ,  e  dejìrezza  d'ingegnose  moffo 
dal  fuo  naturai  valore  f  efpofe  a  pericolo  della 
vita  per  liberar  la  fua  patria  ,*  onde  l'uccife ,  e 
con  eterna  fua  gloria  liberà  la  Città  da  cotal 
morbo  .  Francelco  Scoto  (b)  ,  e  ’1  Crefcenzifc) 
fcrivono  ,  che  Ubertino  per  quella  imprefa  lì 
acquiflò  titolo  di  Vifconte  ,  che  può  intenderli 
per  quel  ,  che  ha  detto  il  citato  Bergomenfe, 
cioè  che  lì  facefle  Signor  di  Milano  ,  come  ha 
fcritto  Gabbriello  Simeoni  ne’fuoi  Commenta* 
rj ,  che  da  parola  a  parola  ha  copiati  Giroiamo 
Bardi  ne’difcorfi  cronologici, lìampati  nel  prin¬ 
cipio  della  fua  Cronologia;  ma  dell’uficio,  e  di¬ 
gnità  di  Vifconte  ne  parleremo  nel  Libro  II.  , 
aggiugnendo  folamente  in  quello  luogo  un'al* 
tro  detto  del  Crefcenzi  (d) ,  cioè  che  Ubertino 
ebbe  anche  perciò  dal  Popolo  Milanefe  per  fe, 

e  per 


De'Terf  prima  del  Cogn.lfìfc,  Lib.I.  f 

e  per  gli  Tuoi  poderi  una  decima  del  grano,  che 
fi  vendeva  nella  Città  ;  onde  alcuni  JSifconti, 
per  dichiararli  difendenti  da  lui ,  prefero  per 
imprefa  lo  Stajo ,  e  fi  diflero  Vicecomites  de 
Sextario . 

III.  Ma  profèguendo  il  fòpraddetto  Cata¬ 
logo  ,  feri  ve  il  Bergom  e  nfe  ,  che  ad  Ubertino  .  r  . 
fuc  cc£e  Muffino  ,  dal  Corio  (^chiamato  Maf-  °Ji° Milano 

fimiano ,  che  genero  Milone  Uornofortiffimo  ,  part.  2.  va?. 9. 
al  quale  fucceffie  Rolando  ,  da  altri  detto  Or¬ 
lando^),  che  fortifico  il  Cajìello  dì  Angìera^  (jO  Crefcenzi 
e  dapoi  mancarono  i  Signori  dì  quefia  (fitta  ,  e  n\  a  ^Pn&nt<l, 
firn  Unente  di  Milano  fin  al  tempo  di  Calva-  ]tel'dMb!™Bar- 
gno ,  che  fu  Duca  di  Milano  ,  e  di  rinvierà  .  di  ne ’  d.  difcorji 

IVÒ  11  titolo  di  Duca  appo  i  Romani  era  cronologi 
del  Capitano,  o  Conduttore  di  eferciti  (c)  ;  (c)  l. Ducei  4.C. 
fotto  i  Principi  poi  ebbe  altro  lignificato  ;  im-  de  off.  milìt.ìu- 
perciocche  Augufto  nella  famofa  divifione  dei-  dietim.  Freccia 
le  Provincie  ,  lalciando  alla  cura  del  Senato  le  ^  bb. 

quiete  e  pacifiche,  quelle,  che  erano  efpofie  ]uJnù.[g.'veUrf, 
alla  invafione  de’Barbari,a  fe  riferbò  ,*  e  per  hfcribi1.pag.12  f 
loro  difefa  defiinò  alcune  legioni,  che  dovette-  col.  1. 
ro  dare  alla  cufiodia  de’limiti ,  o  lìano  confini. 

Quelli  ei  volle  ,  che  fòdero  nove  ,  con  venti¬ 
cinque  legioni  (d)  ;  ma  da’Principi  fuoi  fuccef-  (d)Dion.lib.^, 
fori  in  diverte  volte  furono  accrefeiuti ,  onde 
lòtto  l’Imperio  di  Aleffandro,  fi  legge ,  che 
fiano  fiati  tredici  (e)  ;  e  aumentandoli  fempre  ( e )  TOion. nel 
piu  per  lo  numero  de’nemici  ,  che  continua-  àMb.^. 
mente  infiggevano,  gi linièro  a  fegno  ,  che 
nelle  fòle  Provincie  dell’Oriente  nella  Notizia 
delle  Dignità  dell'Imperio  fe  ne  trovano  no¬ 
verati  venticinque  ,  de’quali  tredici  erano  cu- 
fiediti  da  quarantotto  legioni  ,  date  al  coman¬ 
do 


(a y  Vancìroli  in 
Comment >  ad 
tiotit.  dipnitat. 
Imper.  lib.  i . 
cap.  r  3  9. 

(o)  Svetonio  in 
Neron. 


(c)  Tacìt.lib.i. 
fi1Jlor.cap.94. 


(d  )  Spartiandn 
Tefecanio. 


'{  e  j  'pampridio 
in  Eliogabalo. 
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do  di  tredici  UficiaJi  ,  che  fi  chiamavano  Du¬ 
chi  ;  e  nelle  Occidentali  erano  dodici .  Di  que* 
fti  Ducati  penfa  Guido  Panciroli  (et) ,  che  deb-* 
ba  intenderà  quello  ,  di  cui  parla  Svetonio(£), 
mentre  dice  ,  che  Nerone  comandò  agli  Schia¬ 
vi  del  giovanetto  Ruffo  Crifpino  ,  Figliuolo  di 
Poppea  ,  che  come  Io  vedeflèro  pefeare  ,  Io 
gettafièro  a  mare ,  poiché  fpeflo  ei  fi  beffava 
deH’Imperio  e  del  Ducato sQuiaferebatur  Du- 
catus  &  Imperia  ludere .  Ma  piu  chiaro  fe ru¬ 
bra  il  luogo  di  Tacito  (c)  ,  in  cui  fi  legge  ,  che 
fotto  l’Imperio  di  Viteìlio  furono  condannati  a 
morte  Afìatico  ,  Flavio,  e  Rufino  Duchi  del¬ 
le  Gallie,  perciocché  aveano  combattuto  a  prò 
di  Vindice  :  Concionante  Viteìlio  ,  fc rive  egli, 
pcjìulantur  ad  fup pii  cium  AJiaticus ,  &  Ila- 
vitti  y  &  Rufinus  Duces  Galliarum  ,  quod  prò 
Vindice  bellajfent .  E  perche  in  ciò  non  riman¬ 
ga  dubbio  veruno  ,  veggafi  Elio  Sparziano  (d)y 
il  quale  ,  volendo  moftrare  il  giudizio,che  fece 
Commodo  Imperadore  di  Pefcennio,  riferifee 
quelle  parole  :  Io  fo  bene  il  valor  di  Pefcennio, 
e  dopo  avergli  già  dato  due  Tribunati ,  gli  da¬ 
rò  in  breve  un  Ducato  :  Pcfcennium  fortem 
viravi  novi ,  ei  edam  T ribunatus  duos  dedi , 
Ducatum  mox  dabo  .  Lampridio  (e  )  ancora, 
parlando  di  Eliogabalo  ,  dice  ,  che  ei  fece  i 
fuoi  Liberti  Prefidi ,  Legati  ,  Conlòli ,  Du¬ 
chi  ,  e  tutte  le  dignità  imbrattò  colle  viltà  di 
Uomini  feiagurati  ;  e  fcrivendo  di  Alefiàndro 
attefta  ,  che  quello  Imperadore  donò  le  prede 
della  guerra  a’  Duchi  decimiti  :  Quae  de  hojii - 
bus  capta  funi  ,  limi:  a  nei:  Duci  bus  ,  &  mi- 
litibus  do  navi  t  j  e  volle ,  che  loro  anche  fi  daf- 

fero 
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(èro  i  campi,  tolti  a9  nemici ,  cogli  animalie 
fchiavi ,  acciocché  li  coltiva  fiero  i  il  che  con* 
fermò  pofcia  Teodofio  ,  ordinando ,  che  i  cam- 
pi,donatj,  non  fi  poteflero  da’Privati  pofiedere, 
o  prelcrivere  ,  nè  fottomettere  a  tributo  veru¬ 
no  (a).  Lo  ftefio  ftabilirono Graziano  ,  e  Teo  (a)  CJe 
dolio  II. ,  fiendendolo  a’poderi  a  degnati  a  Sol fimi  io¬ 
dati  limitanei  nella  Mofopotamia  ,  neH’Ofroe- 
na ,  e  nel  Tratto  di  Oriente  ;  onde  i  defcritti 
fondi  furono  chiamati  limito  trofi ,  come  defii- 
nati  all’alimento  de’/òldati ,  o  limitanei ,  co¬ 
me  fituati  ne’limiti  dell’Imperio  (b) .  Il  mede*  (bj  LOmne:,  è * 
fimo  Lampridio  rifèri/ce,  efière  fiato  anche  or- l. nulli »  Cod.  de 
dinato  dal  fuddetto  Alefiandro ,  che  davanti^”^f^r/^;{* 
al  Tribuno  camminaflero  quattro  Soldati  >  e  mtot'Jphl.'x  5~. 
avanti  al  Duca  fei ,  del  qual  Alefiandro  derive  pr0  limitane  il 
altresì  Capitolino  (0, che  dopo  aver  fatto  Mafi  C.de  off.PP.Af. 
Zimino  Tribuno  di  una  legione,  gli  diceflè  :  Capitoli»,  in 

che  tanto  ti  affatichi ,  efiendo  già  in  filato  di 
ricevere  un  Ducato:  quid  tantum  laboras  >cum 
ejus  loci  jam  Jìs  ,  ut  Ducatum  pojfìc  ac  cipero . 

É  finalmente  Flavio  Vopifco  (  d)  fa  menzione  fd)  Vopifc.  in 
di  Emilio  Saturnino  Duca  del  limite  Scitico  ,  Aurelian. 
di  Giulio  Trifone  Duca  del  limite  Orientale  , 
di  Ulpio  Crinito  Duca  del  limite  IJiiriciano  e 
Tracio ,  e  di  Fulvio  Fojo  Duca  del  limite  Re- 
tico  fotto  Tlmperio  di  Aureliano  .  A  quelli 
Duchi  apparteneva  la  facoltà  di  fcegliere  i 
Soldati ,  che  poi  Zenone  riferbò  aglTmpe ra¬ 
don  (0  ;  ma  i  Duchi  cono/cevano  ,  e  decide-  (e)  l.pen.c.dere 
vano  le  loro  caule,  e  dalle  fentenze,  che  efiì  militar. 
promulgavano  ,  le  quali  nel  Codice  fi  chia¬ 
mano  Ducianajudicia  ,  nell’Oriente  fi  appel¬ 
lava  ai  Maeftro  degli  Uficj  >  e  al  Quefiore  del 

Pa- 


(a)  Upttt.C.Ae 
Appellat. 

(b)PanciroI.nel 
luogo  cit. 


(c)Orltindo  Uà- 
lavolti  nell'  Ifi • 
Ai  Siena  part.i. 
lib.  2.  pag.  1 6. 
Buffetti  nella 
notiz.  IJlor. 


(d  J ufiini an.  in 
Hìfi.Venst.lib. 


i. 


(e)  Scfuittìnio 
Aella  libertàV e - 
net  a  pag.  30. 

ff)  Ni  eco  la 
Francefco  Ha - 
ym  neìlaBiblio - 

teca  Italiana 
pag. 40.  num-n. 
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Palazzo  (  a) ,  e  nell’Occidente  al  Maeftro  de* 
Soldati ,  ciocche  fi  ofiervò  infino  al  tempo  di 
Longino  (b) ,  che  da  Giurino  II.  fu  fatto  Du¬ 
ca  d’Italia .  Quelli  poi  ,  avendo  ritrovato  , 
che  ogni  Città  del  dominio, a  lui  commefio;per 
tralcuraggine  di  Narfette  fuo  Predecefiore  ,  fi 
governava  da  le  ,  come  Repubblica  (c)  ,  man* 
dò  ,  non  al  governo  delle  Provincie  ,  ma  par¬ 
ticolarmente  a  cialcuna  Città  di  conto  il  fuo 
Governadore,  cui  diede  titolo  di  Duca,ed  egli 
pre/è  quello  di  Elàrco,  cioè  di  lupremo  Magi- 
ftrato,  fondando  la  fua  Sede  in  Ravenna  ,  che 
dichiarò  capodeIl’Efiircato,*onde  forièro  i  Du¬ 
chi  di  Venezia  ,  di  Napoli ,  di  Gaeta  ,  e  di  di- 
verfe  altre  Città  ,  allora  fogg ette  all'Imperia 
..Romano.  Egli  è  però  ben  vero  ,  che  Pietro 
Giuftiniani  (d) ,  per  foftenere  la  libertà  origi¬ 
nale  di  Venezia  ,  dice  ,  che  gl’Imperadori  non 
abbiano  giammai  ufato  di  ornare  gli  Uomini 
illuftri  di  titolo  di  Duca  ,  volendo  da  ciò  infe¬ 
rirebbe  la  Dignità  Ducale  in  quella  Città  non 
abbia  avuto  alcuna  dipendenza  da  efiì  ;  ma  a 
quello  rifponde  l’Autore  dello  Squittinio  della 
libertà  Veneta  fe)  ,  il  quale  fi  crede  ,  eficre 
fiato  il  Marchefe  di  Bedmar  ,  in  quel  tempo 
Ambafciadore  di  Spagna  a  quella  Repubbli¬ 
ca  (  f) ,  dicendo  ,  che  quejìa  oppofìzione  è  to - 
talmente  nulla  ,  potendofene  allegare  innume - 
r abili  e f empi  ,  ma  piu  bella  pruova  farà  la 
confefpone  dell'ijìejfo  Qppojìtore  ,  il  quale  fog- 
giugnefubìto  ,  che  i  Longobardi ,  e  gli  Lfarchi 
empirono  l'Italia  di  Duchi . 

V.  Ma  ritornando  aGalvagno,  dal  qua¬ 
le  ci  lìamo  /coltati  coH’occafione  di  trovarli 

chia- 
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chiamato  T uca  di  Milano  ,  egli,  fé  vorrà  cre¬ 
derli  al  Bergomenfe  ,  fi  può  affermare ,  che 
aveflè  confeguito  da  Longino  il  Ducato  di 
Milano,  e  di  Angiera .  Non  dice  però  que¬ 
llo  Autore ,  di  chi  fia  flato  Figliuolo  ,  ma 
il  Simeoni  (  a  )  ,  e  ’l  Bardi  (  b  )  Icrivono  ,  che  (*)  Sìmeonì  ne 
morto  Orlando  fenza figliuoli ,  Gahagnofuo  C[°™™en£'  Cltt 
Parente  t'infignori  di  Angiera  ;  la  qual  paren-  (b )  Bardi  ne' J. 
tela  poi  fpiegarono  il  Corio  (  c ) ,  e  ’l  Crefcen*  difcorfi  crono l. 
zi  (d)  dicendo,che  Gal vagno  era  nato  da  A  lio-  pag.  40. 
ne,  Fratello  del  detto  Orlando  ,  ne’cui  tempi  Cerio  nella 
Angiera  fu  da  Goti  diftrutta  ,  reflandone  ap-  [™)'cnfcenzi 
pena  alcune  reliquie  ,  che  da  Stefanardo  da  ,,ejp  Anfit/fy- 
•Vimercato  (e)  fono  co’feguenti  verfl  celebrate,  man.pag.% u. 
Urbs  antiqua  fuit ,  antiquh  diruta  bellis ,  (*)s tafanar .  de 
Ipfa  redatta  Colo  ,  patito  contenta  colono ,  V/cCmC/Ca/C  i? 

Nobilitati s  habem  prijcae  vejtigta .  2-„  cJvit,  Chd. 

VI.  Da  Galvagno  poi,fcrive  il  Corio  (/),  fub  Ottone  Vice- 
che  nacque  Perideo  ,Jìrenuo  ,  e  veterano  Sol •  comite  Arcbiep. 
dato  di  Turifindo  Re  de’Gepidi ,  che  perciò,  ^prejf.m  TofM. 
effendo  confidentiflìmo  di  Rofimonda  Reina  rcr)pt/ 'a*  Luci 
de’ Longobardi  ,  nata  da  Cunimondo  ,  Fi- Ant/ Murato/ 
gliuolo  del  fuddetto  Re  ,  fu  da  lei  richiefto  di  lib. 2.  §.  2.  pagi- 
configlio ,  e  di  ajuto  per  far  morire  il  Re  Al-  naSio. 
beino  fuo  Marito  .  Avea  quelli  vinto ,  e  ucci-  /  y.  Coy°  Ne!“ 
fo  in  battaglia  il  nominato  Turifindo  ,  e  fatto  a  '?r'r  *x* 
decapitare  il  Figliuolo  Cunimondo  ,  avea  fe- 
co  portata  ,  e  Ipofata  in  Italia  la  Icritta  Rofi¬ 
monda  ;  ma  poiché  in  un  convito  ,  che  ei  fe¬ 
ce  in  Verona  per  trionfo  delle  lue  vittorie ,  la 
forzò  a  bere  nel  cranio  del  Padre  ,  che  egli ,  a 
modo  di  coppa ,  avea  fatto  indorare ,  Rofi¬ 
monda  ,  per  vendicarfene  *  deliberò  di  farlo 
morire .  Comunicato  però  il  penfiere  a  Peri- 
ParJ \  B  deo, 


(a)  Corio  nella 
elpart.i.Baron. 
in  Annal.  to.y  * 
ann^i  i. 

(b)  Paul.  Dia- 
cnn.inHìJl-Lon- 
gobartì.  libi  2. 


\ 
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deo ,  poiché  quelti  cercava  difiùadernela  ,  el¬ 
la, fingendoli  una  Tua  Damigella  ,  da  lui  ama¬ 
ta  ,  lo  introduce  di  notte  nel  letto  di  quella, e 
dopo  aver  foddisfatto  alle  di  lui  voglie  ,  gli  fi 
manifeftò ,  e  difiegli ,  che  per  tal  delitto  non 
potea  piu  sfuggire  ,  o  di  ammazzare  il  Mari¬ 
to ,  o  di  edere  da  lui  ammazzato  ;  ond’egli  fi 
vide  obbligato  a  far  per  forza,  ciocche  di  buo¬ 
na  voglia  non  avea  voluto  ,  uccidendo  Alboi¬ 
no  ,  mentre  infili  meriggio  dormiva  al  i.  di 
Ottobre  dell’anno  f  71.  (a) . 

VII.  Vogliono  alcuni  per  teftimonio  di 
Paolo  Diacono  (£),  che  Perideo  ,  fatto  ciò  ,  fi 
portò  in  Coftantinopoli  con  Rofimonda,e  che 
in  uno  fpettacolo  ,  uccite  un  Leone  di  maravi- 
gliofa  grandezza  in  prefenza  deH’Imperadore, 
il  quale,  poiché  ciò  vide,  temendo ,  che  per  lo 
di  lui  valore  qualche  accidente  maligno  potef. 
fe  turbar  la  pace  del  Regno,  lo  fece  occiecarej 
la  qua  l’ingiuria  volendo  poi  Perideo  vendica¬ 
re,  prefe  due  coltelli ,  e  portatoli  a  ritrovare 
l’Imperadore  ,  gli  fece  lènti  re,  che  dovea  con¬ 
ferirgli  alcuni  affari  di  molta  importanza. Man¬ 
dò  l’Imperadore  ad  afcoltarlo  due  Patrizi  fuoi 
familiari ,  a*  quali  Perideo  fìngendo  voler  par¬ 
lare  fegretamente  ,  fi  accollò ,  e  pollo  mano  a* 
coltelli,  che  nelle  maniche  aveanafcofii,  in 
uno  ftefiò  tempo  amendue  trafitte, e  uccife.Ma 
poiché  quello  fatto  non  fi  legge  pr elio  altro 
Autore  ,  e  di  Perideo,  troviamo  regiftrate  di¬ 
verte  altre  imprefe, fatte  dopo  di  quello  tempo, 
perciò  lo  lafciamo  nell’ittretta  incertezza, in  cui 
par  che  lo  lafcijÉM  meddimo  Paolo  Diacono,  e 
palliamo  a  riferire  le  di  lui  accennate  imprefe. 

Vili.  Mor- 


(a)  Em  anuelU 
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•Vili.  Morto  adunque  Alboino, e  dopo  un*  Tefau?on™Fe- 
anno  e  mezzo  CIefo,o  Clefone  ,  i  Longobardi,  gj0  d'Italia  . 
non  perche  aborriffero  il  nome  regio,  come  al-  (b)  Cantili.  Pel- 
curii  moderni  hanno  fcrittof  a  ),ma  perche  l’e-  lelr}n'  in 
lezione  del  fuccefiòre  andava  a  lungo  (b)  ,  ad  °  ’ 

imitazione  degl  Imperadori ,  nell  anno  s 73*  (c)Pelleprin.nel 
crearono  trenta  Tei  Duchi  (  c  ) ,  e  non  già  tren-  luogo  tic. 
ta  ,  come  il  Puteano  (  d  )  ,  Sigifmondo  Alber-  (à)  Putean.in 
ti  (  e  ),  e  Colmo  della  Rena  (f)  hanno  Icritto,  Bift.Infiibr.lib , 
e  dividendo  tra  elfi  le  Città ,  diedero  Milano  a  sìpifinoti - 
Perideo  (g).Bartolommeo  Dionigi  da  Fano(b)  do  Alberti  nell' 
afferma  ,  che  da  qui  incomincia  il  titolo  di  lftor .  di  Sofpell» 
Duca  in  Italia  ,  e  lo  fiefia  dice  Bene-  Part.i.cap.  14. 
detto  Varchi  (i)  fcrivendo  ,  che  il  titolo  di  ff£{r?fmo  delU 
Duca  ebbe  origine  da' Longobardi ,  il  che  è  fai-  ^nn  rieua  sc- 
filfimo ,  mentre  ,  come  abbiamo  di  fopra  di-  rie  de'Duchi ,  ? 
moftrato  ,  affai  prima  di  quello  tempo  vi  fono  Marclefi  delia 
flati  i  Duchi  ,  ordinati  dagrimperadori  ;  può  Tfcanapag.^j. 
bensì  il  detto  loro  verificarli  nel  nolìro  Re-  A arui.™  * 
gno  ,  dove  il  primo  Duca  è  fiato  quello  di  Re-  (h)  Dionigi  da 
nevento ,  che  fu  uno  de’fuddetti  trenta  fei,  Fano  nelle  ìjl. 
infiituiti  da’Longobardi ,  come  Icrive  Scipio-  del  Mondo  cap . 

ne  Ammirati  (k).  Vhv’alc'htnell' 

IX.  Che  poi  Perideo  fia  fiato  Duca  del-  & [ulano . 
la  Repubblica  di  Milano,  come  vogliono  il  [k)  Ammirati 
Corio  ,  e  ’l  Morigi ,  egli  neppure  è  da  creder-  »*//e  Tamigi. 
fi  ,  imperciocché  Milano  fu  tèmpre  mai  log-  NaPvItt' 

getta  agl’Imperadori,  e  poiché  vennero  i  Lon-  Giovanni 
gobardi ,  ella  fu  la  prima  Città  ,  che  da  elfi  villani  nell'  ìft. 
fu  foggiogata  ,  come  tèrivono  Giovanni  Vii-  univerf.  lìb.  2. 
lani  (  /  )  ,  Orlando  Malavolti  (  tn  )  ,  e  Sigif-  ,  .  . 

mondo  Alberti  (n);  onde  Longino  ,  per  ri-  ^ft.t Siena 
cuperarla  aU’Impeno ,  /pedi  molta  gente  con-  pare.  1.  lìb.  2. 
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(n)  Sigifmondo  Alberti  nell'  IJor.  di  Sofpello  part.i.cap.i^-P^g-  68. 
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tro  di  Perideo  ,  ma  quefti ,  fentendo  le  di  hiì 
mofiè ,  gli  ufcì  incontro  ,  e  attaccata  una  fie¬ 
ra  battaglia,  che  durò  dalla  prim’ora  del  gior¬ 
no  infino  all’ultima  ,  lo  fuperò ,  mettendo  a  fi! 
di  fpada  undici  mila  perfone  ,  oltre  fettecen- 
to ,  che  mandò  prigioni  a  Milano  .  Rinnovò 
non  pertanto  Longino  il  fatto  d*arme  nel  dì  fe- 
guente,ma  efiendogli  riufaito  piu  contrario  del 
primo, fi  ritirò  in  Ravenna, e  ’l  luogo,  in  cui  fe- 
guì  tanta  uccifione,fu  chiamato  Campo  morto . 

X.  Dopo  quefto  ricorfe  ad  Elotario  Re 
di  Ungheria  ,  che  venne  in  Italia  con  quaran¬ 
ta  mila  foldati ,  e  pofe  rafiedio  a  Milano  ,  che 
dopo  aver  mantenuto  per  tre  mefi ,  come  fe 
furiofa  fofie  divenuto,  fi  diede  ad  afiàlirle 
mura  della  Città  ;  il  che  vedendo  un  Conta¬ 
dino  ,  corfe  velocemente  contro  di  lui ,  e  con 
un’  accetta  ,  che  a  calò  fi  ritrovò  ,  l’uccifè  ; 
per  lo  qual  fatto  follevati  i  Milanefi  ,  fi  pofero 
in  arme  ,  e  fecero  de’nemici  grandifiìma  ftrag- 
ge.  Alla  fama  però  di  quefto  fatto  venne  da 
Ungheria  Florido ,  potentifiìtuo  Principe, con 
molta  gente  ,  per  vendicar  la  morte  del  fuo 
Re,  e  molti  danni  fece  a  Cremona,  a  Man¬ 
tova  ,  a  Piacenza  ,  a  Reggio  ,  e  a  Modena  ; 
ma  poiché  feppe  ,  che  Perideo  con  grofiò  e- 
fercito  fi  era  contro  di  lui  incamminato  ,  col 
configlio  de’fnoi  Tene  tornò  ;  e  GiuftinoII. 
Ipedì  a  Milano  due  Confòli ,  cioè  L.  Corne¬ 
lio  ,  e  Fulvio  Fiacco,  i  quali  ,  pigliata  una  le¬ 
gione  ,  e  molta  gente  della  Tofcana  ,  occupa¬ 
rono  infino  alla  riva  del  Pòi  onde  Perideo, 
congiuntori  con  Siginberto  ,  Legato  del  Re  di 
Francia,  mandò  ad  affrontare  i  due  Confali, 

c  fcel- 
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efeelte  alcune  genti  ,  con  elle  fi  pofe  in  ag¬ 
guato  ;  ma  poiché  vide  ,  che  i  Milane!]  per 
l’atrocità  delia  battaglia  incominciavano  a  ce* 
dere,  fi  fcuoprì ,  e  rinnovando  il  fatto  d’arme, 

Vi  fu  ammazzato  ,  morendovi  ancora  il  Con¬ 
fido  Fulvio  Fiacco  con  ventidue  mila  Soldati 
dell’uno  e  dell’altro  efèrcito;  Il  Mofigi  nel- 
P  Antichità  di  Milano  (a  )  ,  feri  ve ,  che  queflc  ^)Morì?ì  neW 
Cofe  occorfèro  circa  gli  anni  del  Signore  f  70.  Antichità  di 
e  poi  nella  Nobiltà  di  Milano  (b  )  afferma  ,  Milano  Uh.  1. 
che  Perideo  fiorì  nell'anno  f8o.  i  quali  detti  c.Pf  ^  .  . 
non  fi  accordano  ,  e  però  crediamo, che  avve- 
nute  fodero  nell’anno  774.,  il  quale  fu  l’ultimo  iano  cap, 
dell’Imperio  di  GiuftiiioiII. ,  e’i  fecondo  del  3^.31?. 
Ducato  di  Perideo. 

XT.  De’fuoi  figliuoli  però  non  fi  trito-  (c)  Giovanni 
va  prefio  il  Corio  alcuna  memoria, fcrive  ben-  Villani  nel  L 
sì  il  Bergomenfe ,  che  di  lui  fia  nato  Rachi  (MQìfìn.del* 
(’  il  quale  da  Giovanni  Villani  (  c  )  è  chiamato  ^  'neila 
Eracco  ,  e  fi  afferma  efier  quello  ,  di  cui  fi  Serie  de'  Duchi 
vede  la  Statua  di  bronzo  nella  Piazza  di  Bar-  e  Marchejì  dei- 
letta  ,  da  altri  (  d )  creduta  di  Eraclio  Impe-  laTojcanapag . 
radore)  e  che  quelli  abbia  generato  Adolfo  lj\  Boccaccio 
(dal  medefimo  Villani  nominato  Arifcolfo  ,  ne Caft  degliVo* 
e  Teolofre  )  il  quale  vuole  ,  che  fia  dato  Pa-  mini  Ulnari  ‘ 
die  di  Delìderio  ,  tutti  e  tre  Re  de’Longobar-  Hh.g.pag.^iZ, 
di;  ciocche  lì  afferma  ancora  dallo  deflò  Vii-  n^Tn™0*1*' 
lani ,  dal  Corio  ,  dal  Boccaccio  (  e  )  ,  e  dal  %^  t0ZZìih; 
Summonte  (fi);  ma  queda  difeendenza  è  mol-  1.  cap.i&pagi? 
to  lontana  dal  vero;  imperciocché  Rachi,  e  na  409. 

Adolfo  furono  lenza  dubbio  Fratelli  ,  e  nac-  (p  Paul'  Diac. 
que.0  da  Pemmone  Duca  del  Friuli  (g) .  Egli  11'- 

non  pero  fi  potrebbe  credere ,  che  dal  predet-  n‘al.ann»is^  ' 
to  Perideo  fia  nato  Alachifio,  Padre  di  Es- 

me- 


/ 
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menolfò  ,  e  che  di  queflo  fi  a  flato  Figliuolo  il 
?  in  Re  Desiderio  ,  poiché  Girolamo  Bifio  (d)  fcri- 
Te com  pa. Ta.1~  ve  »  checioapparifce  da  alcuni  documenti, ap- 
(b)  Cofmodel -  provati  dal  Senato  Milanefe .  Ma  Cofmo  del- 
la  fyna nella d.  la  Rena  (e)  vuole ,  che  Desiderio fia  flato  pro- 
Serìe  $ag.  •ju  creato  da  Veriflìtno ,  ricavandolo  dalla  Cofti- 
tuzione  XII.  del  Bollario  Caflìnefe ,  in  cui  fi 
legge  ,  che  il  nominato  Veriflìmo  ,  infieme 
con  Donnolo,e  Arichis  Cherico  ,  fiioi  Figliuo¬ 
li,  avendo  donato  al  Moniflero  di  S.  Giulia  di 
Brefcia  alcuni  beni  ,  e  ragioni,  ne  legni  poi 
la  confermazione  per  Anfa  ,  fua  Nuora  Re¬ 
gnante, e  per  AdeIcjiis,o  Adalgifo  fuo  Nipote, 
Re  de’liongobardifil  quale  Adalgifo  era  nato 
dalla  fhddetta  Anfa, e  dal  Re  Defiderio,  ed  era 
Fratello  de’medefimi  Donnolo  e  Arichis  Che¬ 
rico  )  nell’anno  {òttimo  del  fuo  Regno  a’  3.  di 
Marzo  della  quarta  Indizione,  che  corrifponde 
all’anno  di  Crifto  ?66.\e  cui  parole, come  lì  ap- 
portanodallo  fcrittoCofmo  della  Rena  ,  fono 
le  feguenti  ;  Flavi#  ;  Ade  le  bis  vir  excellentif 
Jtmus  Rex  ,  acque  praeclara  Anfa  Regina , 
^ionaferio  Domini  &  Redemptoris  &c.  do - 
noverai  in  jam  nominato  almo  loco  omnem  il - 
lamfubfantiam ,  quam  eis  advenerat  de  Ve - 
rijpmo  Socero  &  Genitore  ipforum  Avione 
nojìro ,  vel  de  Filli  ejus ,  ideji  Arichis  Cleri - 
cui  ,  &  Doninolo ,  quam  etiam  &  con c effe- 
rant ,  in  ipfo  fantto  JMionajierio ,  omnes  res  il - 
lai ,  quibus  in  nofira  perfona  tempore  Duca - 
tui  nofri  praedittus  Arichis  Clericus  per  car* 
tulam  donationjs  contulerat  &c,  ex  ditto  Do¬ 
mini  Regis  per  Anfemundo  Notarium ,  &  e x 
ipfui  diflato fcripfi  ego  Petrus  Kotarius .  A- 

ttum 
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fìum  T icini  in  Palatio,tertia  die  menjis  Mar¬ 
iti, anno felicijjimi  Regni  nojìri,in  Dei  nomine , 
feptìmo  ,per  IndiHionem  quartana  feliciterà 
XII.  Di  chi  però  fia  nato  quello  Veriflìmo, 
non  vi  è  Scrittore  ,  che  lo  dimoftri  .  Ma  e£ 
fendo  preflb  tutti  una  opinione ,  che  i  Vifcon - 
/;  derivino  dal  Re  Defiderio,  eglipuò  dirli, 
che  fia  Rato  Figliuolo  di  quell’Rliprando ,  che 
fu  Re  de’Longobardi  prima  del  fiiddetto  Ra- 
chi  »  perciocché  Remigio  Nannini  Fiorentino 
nelle  Poltille  ,  che  fa  all’iftoria  di  Giovanni 
Villani  (a)  dice  ,  che  queflo  Eliprandofu  il  (  a  ^ 
i  principio  della  Gufa  de'Vi fonti  ,  ma  non  po-  tannini  fio - 
tendoci  noi  allìcurar  di  cofe  ,  che  per  la  loro  rentinonelleTo- 
antichità  fono  dalla  noftra  ricordanza  troppo  fitte  fatte  in 
lontane  ,  lafciamo  intatta  la  defcritta  difcen- 
denza  ,  e  colla  (corta  dell’avvedutitfìmo  Già- nihllanUib.x* 
corno  Guglielmo  Imof  (^Jncominciaremodal  Cap.  7. 
predetto  Re  Defiderio  ,  tentìft?)  comunernen-  (b)  im-hnf  in 
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^  J*  a  ieri?  UH*' n* f 

intorno  all’anno  757*  Per  morte  ™Pertoe  Marchefi  del» 
Duca  della  Tofcana  ,  fu  afiunto  a  quel  Du-  ia  Tofcana pag* 
cato  (c)  ,  che  refie  per  pochiftao  tempori. 


fa)  Fiorenf. 
in  mem.  Metil. 

lib.  3.  AmJlaT. 

, Bibliot 
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imperciocché  nell*  anno  feguente  vacando 
il  Regno  de’Longobardi  per  la  morte  del  no* 
minato  Adolfo ,  da  fé  ftefio  per  la  Tua  moka 
autorità  l’occupò.  Ma  Rachi ,  che  era  flato 
già  Re  ,  e  ,  rinunziato  il  Regno  ,  erafì  fatto 
Monaco  ,  fubito  che  intefe  la  morte  del  Fra¬ 
tello  ,1afciò  l’abito,  e  pre/è  le  armi ,  fu  da  tut¬ 
ti  ,  fuorché  da'Longobardi  della  Tofcana  ,  ac¬ 
cettato  per  Re.Ricorfe  perciò  Desiderio  al  Pa¬ 
pa  ,  che  allora  era  Stefano  II.  detto  comune¬ 
mente  III. ,  e  con  giuraménto  fl  obbligò  di  ri- 
Jafciare  alla  Chiefa  le  Città  ,  che  dallo  fcritto 
Adolfo  erano  fiate  occupate ,  pur  che  in  quel 
bifògno  lo  ajutafle  (  a  ) , 

II.  Aveano  i  Longobardi  infin  dall*  anno 
6.  fondato  in  Italia  il  loro  Regno  fulle  rovi* 
ne  dell’Imperio  dell’  Occidente  ,  e  Adolfo 
fuddetto  ,  afpirando  all’intera  Monarchia  di 
eflà ,  nell’anno  tojfe  a  Coftantino  V.  Co- 
pronimo  Imperadore  l’Efarcato  di  Ravenna 
(  nel  quale  non  fidamente  erano  le  Città  dal 
Sigoniof#)  defcritte ,  cioè  Ravenna,  capo 
di  efib  ,  Bologna  ,  Imola  ,  Faenza  ,  Forlimpo- 
poli  i  Forlì,  Cefena,  Ferrara,  Comacchio  , 
Adria  ,  Cervia  ,  e  Secchia  ,  ma  tutte  le  altre, 
che  erano  fiate  della  Flamminia  e  dell’Emi¬ 
lia  ,  comprefe  nel  detto  Efarcato  (  c  )  dal  fuo 
Autore  Longino)  ,  e  alla  Chiefa  molti  poderi. 
Si  portò  Stefano  in  Pavia,per  indurre  Aftoìfo 
a  reftituirgliéli  ;  ma  non  avendo  alcuna  co  fa 
profittato, nè  potendo  verun  a  juto  ottenere  dal 
nominato  Coftantino  per  le  di  lui  debolezze, 
come  dagli  altrijlmperadoriera  fiato  praticato 
coTuoi  Predecelfòri, mutò  configliele  paflato  in 

Iran* 
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Francia  ,  pregò  quel  Re  Pipino,  che  piglfafle  la 
protezione  della  Chiela  .  Lo  accollò  Pipino  coti 
fòrum’ onore ,  e  la  fiia  domanda  efaudendo  , 
nell’anno  y/f .  pafsò  in  Italia ,  e  non  fidamente 
fece  retti  tuire  alla  Chiefa  tutti  i  poderi ,  che  ra¬ 
piti  gli  aveano  i  Longobardi  ,  ma  di  piu  l’ob- 
bligò  a  promettergli  di  lafciare  l'Efarcato  ,  e  la 
*Provincia  di  Pentapoli,  ora  detta  Marca  d’An¬ 
cona  ,  che  comprendeva  le  Città  di  Ancona  % 

Rimini,  Pefàro  ,  Conca,  Fano  ,  Sinigaglia , 

Ofi mo,  Umana,  oradiftrutta ,  Jefi ,  Fofiombro- 
ne  ,  Monfeltro  ,  Urbino  ,  il  Territorio  Bellu- 
nenfé  ,  Cagli,  Buccoli ,  e  Ugubbio  colle  Cartel¬ 
le  ,  e  Territori  a  querte  appartenenti  ,  per  le 
quali  n’ebbe  Pipino  quaranta  ortaggi ,  che  in 
Francia  condufiè  '(a)  ,  e  di  tutte  ne  fece  dono  (a)  Sigon.dMK 
alla  Sedia  Aportolica ,  dalla  quale  per  mezzo  i.fub  tnnom* 
di  Folcado  Abate  di  S.  Dionigi  furono  accetta¬ 
te  *  Lione  Odiente  (b)  feri  ve  ,  che  Pipino  donò  (b)  Hojlienf.i * 
alla  Chiefa  l’Efarcato  cum  Provinci  is  Ve  netta-  Ckron.  Caflìnen . 
rum  &  Hyjìriae  ,  lo  che  è  lontano  dalla  verità, 
mentre  Anartarto Scrittore  affai  piu  antico,  il 
quale  come  Bibliotecario  della  Chiefa  Romana, 
avea  occafione  di  legger  la  donazione  a  fùa  po¬ 
rta  (  qua  e  &  ufque  battermi  in  Archivio  San- 
ttae  nojìrae  Ecc/eftae  recondita  tenetur  ,  com’e¬ 
gli  dice  )  non  ne  fa  menzione ,  nè  fi  vede  alcun 
argomento  ,  che  fortifichi  quefta  giunta  ,  fpe- 
cialmente  non  apparendo  ,  chegiammai  alcun 
dominio  abbiano  avuto  i  Longobardi  /òpra  le 
fuddette  Provincie  di  Venezia,  e  dell’Irtria,  co¬ 
me  dimortra  l’Autore  dello  Squittinio  della  li-  , 

berrà  Veneta  <c)  ;  onde  Artolfo  non  potè  cede-  Jf/  f 
re  a  Pipino,  che  l’Efarcato  ,  e  la  Pentapoli,  delia  liberti  ve- 
Parte '  /.  Ce  Pi-  netti  fag.  ì  3  • 
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è  Pipino  non  potè  donare  al  Papa  ,  che  le  Città 
IV)  Fojjìuet  nei  conquiftate  (òpra  de*  Longobardi  (a)  ;  ma  dopo 
’àìfcorfo  /opra  la  ja  partenza  di  Pipino ,  Adolfo  ,  mancando  alia 

Stari iTo7ar{\  Prottle^  >  fi  tenne  Bologna  ,  Faenza  ,  Imola  , 
Ifinò 'ìTupag'  Ferrara  ,  Ancona  ,  e  Umana  co*  loro  territori  ; 
J34.  quelle  fi  obbligò Defiderio  di  lalciare  a  Stefano) 

il  quale  però  fcriiiè  a  Rachi ,  che  nel  Moniftero 
ritortiàffe ,  ed  egli  ubbidendo  >  Defiderio  reftò* 
pacifico  poflèflore  del  Regno  ;  ma ,  come  avea 
fatto  Aftolfo  ,  così  Defiderio  non  diede  a  Stefa¬ 
no  ,  che  il  Ducato  di  Ferrara  ,  ritenendoli  con¬ 
tro  del  patto  le  altre  Città  * 

III.  Poco  dopo,  cioè  a4  2  4.  di  Aprile  deH’an- 
no  7f  7.  Stefano  fe  ne  morì ,  ed  eflendogli  fiato 
fuftituito  a’a^.dì  Maggio  Paolo,  di  lui  Fratello, 
Defiderio  per  mettergli  fpaventó ,  pole  a  ferro, 
e  a  fuoco  la  detta  Provincia  di  Pentapoli,  e  por- 
tatofi  in  Napoli,  trattò  con  Giorgio  Legato  del- 
l’Imperador  Cofiantino  di  forprendere  Raven¬ 
na  ;  fìngendo  poi  divozione  ,  parto  in  Roma  , 
dove  dal  Papa  fu  lòllecitato  a  falciargli  le  pro- 
tnefiè  Città  ;  ma  egli  fimuìatamente  gli  rìfpofè, 
che  lo  farebbe ,  le  da  Pipino  a  lui  fodero  refti* 
tuiti  gli  ortaggi  datigli  eia  Aftolfo  .  Partito  da 
Roma  Defiderio ,  vi  giunte  Lione  Ambafciado- 
re  deirimperadore  ,  che  domandò  al  Papa  PE- 
farcato  ,  e  ’l  Santo  Padre  adattandoli  al  tempo, 
pregò  Pipino, eh* efòrtafle  Defiderio  ad  ajutarlo, 
come  fubito  Pipino  fece,  efortàndo  anche  il  Pa¬ 
pà  a  vivere  in  pace  con  Defiderio.  Nell'anno  fe- 
guente  7j  8.  ritornò  Defiderio  in  Roma  ,  e  con¬ 
fermò  a  Paolo  la  promeftà  di  cedergli  le  predet¬ 
te  Città;  ma  poiché  infin’ all’ anno  760.  non 
ì’elèguì,  Pipino  mandò  in  Italia  Remedio,  o  Re¬ 
migio 
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fnivio  Arcivescovo  di  Roano  dio  Fratello ,  e  *1 
Duca  Autprio  ,  o  Andegario  ,  i  quali  oprarono 
tanto,  che  Delìderio  alcune  delle  predette  Cit¬ 
tà  gli  lafciò,  obbligandoli  a  dargli  le  altre  fra 
poco  tempo  ,  di  che  Paolo  informò  Pipino  per 
un  tal  Pietro  ,  che  mandò  (a)  in  Francia  .  (a)  Pagi  in  Bré« 

IV.  Ma  nell’anno  76/.  fatto  conlàpevole ,  war.grflor.Pon- 

che  Codantino  mandava  verfo  di  Roma  lèi  Pa-  t0mIm 

trizj  con  trecento  navi ,  accrelciute  da  altr’ar-  ,4#  ’  au°ni*' 
mata  Siciliana,  ne  diede  avvilo  a  Pipino  per 
Coniberto  ,  uomo  Francefe ,  che  in  Roma  fi  ri¬ 
trovava  ,  pregandolo  a  mandare  in  Italia  alme¬ 
no  tre  Oratori  per  trattare  con  Delìderio  in  Pa* 

yia  ,  e  che  poi  due  di  eli!  padàdèro  in  Roma  » 
e  ’1  terzo  in  Francia  ritornade ,  per  farlo  conlà¬ 
pevole  de’  fentimenti  di  Delìderio  ,  il  quale  in- 
lìn’a  quel  tempo  non  gli  avea  dato  alcun  luogo, 
fecondo  la  promeda  fattane  a  gli  Ambafciadori 
Francefi .  Nel  medelìmo  tempo  Delìderio  fcrif- 
fe  anche  a  Pipino ,  lignificandogli ,  non  aver 
tentata  veruna  colà  contro  del  Papa  ;  e  lùbitq 
che  Paolo  feppe  ciò ,  per  relazione  avutane  da 
Andrea  ,  e  da  Gunderico  Ipeditigli  da  Pipino, 
chiamò  avanti  di  lui ,  e  degli  Oratori  Francefi, 
i  Legati  di  Delìderio  >  e  detto  loro  tutto  quello, 
che  contra  la  verità  avea  egli  Icritto  a  Pipino, 
mandò  in  Francia  altra  lettera  ,  colla  quale  la 
menzogna  di  Defiderio  fece  manifefta  ,  pregan-' 
do  quel  Re  a  dargli  ajuto  contro  del  medefimo, 
che  devadava  Sinigaglia  con  uccidone  di  mol¬ 
ti  , 

V,  Nell’anno  poi  766.  giunfero  in  Roma 
tre  Oratori  Francefi ,  cioè  Widmaro  ,  Gelber- 
to  Abate ,  e  Ugbaldo ,  i  quali  il  Papa  ,  dopo 

q  a  aver 
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aver  tenuto  configlio  co’  Legati  di  Defiderio , 
de’  Pentapolefì  ,  e  delle  altre  Città  della  Chie- 
fa  ,  mandò  tutti  in  Pavia  ,  acciocché  trattaf- 
fero  con  Defiderio;  ma  niente  avendo  profit¬ 
tato,  in  Francia  fe  ne  tornarono  ;  onde  Pipi¬ 
no  follecitato  di  nuovo  dal  Papa ,  nell’  anno 
Tegnente  76%  mandò  in  Roma  altri  Ambafcia- 
dori ,  che  furono  Wilcario  Vefcovo  ,  Dodone, 
e  ’Wicardo,  acciocché  minutamente  s’informaf- 
fèro  delle  mancanze  di  Defiderio,  com’efil  fe¬ 
cero  ,  recando  ancora  a  Pipino  premorofiflìme 
lettere  dipaolo ,  il  quale,  mentre  fperava  di  ri¬ 
cevere  gli  necefiarj opportuni  fòccorfi  ,  a’28.  di 
Giugno  delfanno  fìeflò  pafsò  a  miglior  vita  ; 
e  Defiderio  prendendo  perciò  fperanza  di  mai 
piu  adempir  la  promeffa ,  proccurò  di  porre  nel 
Soglio  Pontificio  un  Longobardo  fuo  amico 
(a)  Pietro  Mejpa  (e  non  fratello  ,  come  alcuni  (a)  hanno  fcritto) 
nella  vit a  dì  Co-  jj  quaje  fL1  Coftantino  Fratello  di  Totone  Duca 
^■T^o^Bartò-  Nepi  r  ma  egli  non  tenne  il  Pontificato  ;.che 
Komlonìonìgì  da  un’anno  folo  ;  poiché  Criftoforo  ,  e  Sergio  Uffi- 
fano  nelle  ìjior.  eia  li  della  Chiefa  Romana  ,  non  potendo  fòffri- 
del  Mondo  cap.  re  ,  che  la  Sedia  Apoftolica  foffe  da  un  laico  oc- 
cupata,  con  una  truppa  di  gente  armata  da 
quella  lo  cacciarono  ,  e  uccifèro  Totone  ,  che 
loro  era  andato  incontro  ;  onde  a’  7.  di  Agofta 
deiranno  768.  fu  creato  Pontefice  Stefano  XIL 
detto  IV. ,  Siciliano  „ 

VI.  Ma  la  morte  ,  che  a’  24.  del  tegnente 
mele  di  Settembre  avvenne  di  Pipino  ,  rendè 
Defiderio  piu  ardito  ;  imperciocché  parendogli 
diefier  ufcito  da  un  gran  timore,  incominciò  a 
deprezzare  l’autorità  del  Papa  ,  e  conferì  a  un 
certo  Michele  la  Chiefa  di  Ravenna  ,  che  vaca>* 

va 
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va  per  morte  deirArcivefcovo  Sergio  ;  ma  Ste-^ 
fano  fcomunicò  Michele  ,  e  fcriffe  a  Carlo  (  co¬ 
lui,  che  per  le  fue  egregie  azioni  fu  poi  chiama¬ 
to  Magno)  ,  e  a  Carlomanno  Figliuoli,  e  dicceli 
fori  di  Pipino  ,  che  feguendo  l’efemplo  del  Pa¬ 
dre,  pigfiaflero  la  protezione  della  Chi eia,*  Car¬ 
lo  trovandoli  in  quel  tempo  occupato  alia  guer¬ 
ra  di  Aquitania  ,  non  potè ,  come  voluto  av¬ 
rebbe  ,  palfar  le  Alpi  per  lèrvigio  del  Papa  ,  vi 
mandò  bensì  degli  Oratori ,  i  quali  con  un  Le¬ 
gato  Apodolico,  paflati  in  Ravenna  ,  privarono 
di  quella  dignità  Michele  ,  e.  la  diedero  ail’Ar- 
cidiacono  Lione,  che  nel  medefìmo  tempo,  cioè 
nell'anno  769.  fu  eletto  dal  Clero* 

VII.  Dopo  quello  li  portò  Defiderio  in  Ro¬ 
ma  ,  fotto  colore  di  divozione ,  e  diffimulando 
il  fatto  di  Ravenna ,  li  modrò  col  Papa  aliai 
cortefe  ;  ma  fegretamente  trattò  con  Paolo 
.Afiarta  di  lui  Cameriere  (a)  ,  e  non  dell’lmpe-  (a)  sponda*,  fui 
rador  Collantino  ,  come  alcuni  hanno  fcrit-  nnm  77°-  Pagi 
to  (b)  ,  di  farlo  uccidere ,  e  perciò  alfediatolo  in  d'tom-jfub  ste- 
S.  Pietro ,  fufcitò  un  tumulto,  m  cui  per  vendi 'Q^^gian’u a 
Carli  degli  oltraggi  fatti  all’Antipapa  Collanti-  d.vua  di  ajf an¬ 
no  ,  fece  occiecare  gli  fuddetti  Cridoforo  e  Ser-  tino  v. pag.^oc. 
gio  .  Ci  è  ben  noto ,  elfervi  una  lettera  di  Ste-  Tarcagnata  nelle 
fano  al  Re  Carlo,  con  cui  gli  appalefa  quello  ru-  1^ìor’ deLMondo 
more  ,  e  dice ,  che  vi  farebbe  morto  ,  fe  non  fof-  ^7  *  ‘ 
fe  dato  falvato  dalla  pietà  di  Deliderio ,  da  cui 
avea  ricevuto  tutte  le  Città  ,  che  infin’a  quel 
tempo  erano  date  da  lui  tenute  ;  ma,  come  ben 
avverte  Carlo  leCointe(V)>  queda  lettera  fu  (c)  cbfntius  in 
forzatamente  fatta  da  Stefano  nel  tempo,  ch’e-  -Annai.  jscdef. 
gli  era  aflediato  nel  Vaticano  ,*  e  lo  dimodra  un’  ^ansor*  ann. 
altra  lettera  fcritta  dal  medefìmo  Papa  allo  def 
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fio  Re  Carlo  nell’anno  770. ,  con  cui  gli  fa  noto^ 
non  eflergli  flato  dato  da  Defiderio  neppure  un 

(a)  Pagi  lai, citi  yicolo  delle  Città  ,  che  gli  dovea  (a)  . 

num.io.  VIIL  Òr  Defiderio  per  rilcuoterfi  dal  timo* 

re  ,  che  gli  davano  i  Francefi  ,  pensò  difiunirgli 
dal  Papa  ,  dando  ad  Adalgifo  Tuo  Figliuolo  per 
moglie  Gifilla  Sorella  del  fuddetto  Carlo ,  che 
domandò  a  Beltrada  di  lei  Madre  ,  la  quale  in 
Italia  allora  fi  ritrovava  ;  e  acciocché  l’amore 
Icambievole  con  piu  forte  legame  fi  flrigneflè  , 
trattò  anche  di  dare  due  fue  figliuole  per  jfpofe 
a  *  due  iòpraddetti  Fratelli  7  cioè  Berta  a  Carlo, 
e  Gisberga  a  Carlomanno  ;  ma  fipiacendo  al  Pa¬ 
pa  per  la  flefla  ragione  tali  nozze  ,  fiotto  pena  di 
Scomunica  le  proibì ,  e  iftantemente  pregò  Bel¬ 
trada,  che  matrimoni  così  fcandalofi  non  per- 
mettefie  ,  sì  per  aver  Carlo,  vivendo  il  Padre 
fipofiato  altra  donna ,  come  anche  per  eflere  gli 
Longobardi  fipergiuri,  e  nimici  della  Santa  Chie- 
fia  j  ina  quefte  ragioni  non  furono  baflevoli  a  ri¬ 
muovere  Beltrada  dal  già  fatto  propofito  ,*  poi¬ 
ché  febbene  non  feguifiero  le  nozze  di  AdaJgiiò 
con  Gifilla, che  fi  truova,  efler  làutamente  viflìi- 
ta  ,  e  morta  in  un  Moniflero,  come  ficrive  Egi- 

(b)  Eginb/irà.in  nardo  (b)  Autore  contemporaneo;;  tuttavia 

-vita  Caroli  Ma-  Carlo  ,  e  Carlomanno  nell’anno  medefimo  fipo- 

gm  *  *  fiarono  le  due  lorelle  ,  e  Beltrada  volendo  mi¬ 

tigare  il  difipiacere  del  Papa,  fece,  che  Defi¬ 
derio  alcune  delle  promefle  Città  gli  laìciafi- 

(c)  Pagi  loc.cit.  fe  ^  t 

num.ij.  IX,  fe  Stefano  non  potè  impedire  i  per- 

verfi  difiegni  di  Defiderio ,  provide  ben  Iddio  a* 
graviflìmi  bifogni  della  Aia  Chiefia  ,  la  quale  in 
(d)  s,  Matti,  virtù  delle  lue  infallibili  promefle  (d) ,  malgra- 
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do  gli  sforzi  dell’Inferno  ,  non  può  mai  rovina¬ 
re;  imperciocché  dopo  un’anno  Carlo  dichia¬ 
rando  Berta  impotente  al  matrimonio ,  la  ri- 
nunziò  ;  e  dopo  un’altr’anno  ,  eflèndo  di  quella 
vita  pallàio  Carlornanno  ,  il  medefimo  Carlo 
occupò  i  Regni  de’  fuoi  nipoti  ;  onde  in  brevif- 
fimo  tempo  Defiderio  riebbe  in  cafa  fenza  ma¬ 
riti  le  due  figliuole ,  nelle  quali,  come  in  fermifi 
fi  me  bali ,  avea  fondata  la  vada  mole  delle  fiue 
alte  Speranze  ;  e  Stefano,  dopo  aver  veduto  fo- 
pra  di  lui  il  flagello  di  Dio ,  le  ne  morì  net  pri¬ 
mo  giorno  di  Febbraio  ,  fecondo  il  Bollando , 
ovvero  a*a.  dello  ftefib  mele  ,  come  fcrivonoil  (a)  pagi /oc.  dt. 
Pagi  ( a ),  e’1  Gravefon  (b)  ,  deiranno  77*. ,  lite-  »«*«.»  1. 
cedendogli  a’  9.  Adriano  I*  Romano ,  a  cui  De-  ty.%ravef°n\inr 
fiderio  mandò  a  chieder  la  pace  per  Tumione  t^%\  touoq?i. 
Duca  di  Ivréa  ,  e  per  Teodoro  Duca  di  Spole-  1.  coll. 
to  fuoi  Ambalciadori  (c) ,  offerendogli  tutte  le  (0  NnneUr^in 
Città  ,  fe  i  nipoti  de’ Reami  paterni  coronava)  chronr 
credendo  per  quella  via  ,  o  pigliar  pretelli  con¬ 
tro  del  Papa  ,  le  lo  negava  ,  o  mettere  in  divi* 
fiofte  la  Francia  ,  le  lo  concedeva  ;  ma  il  Papa 
glirifpofe,  aver  egli  dato  baflevoli  fàggi  del¬ 
la  fua  infedeltà ,  e  però  non  poter  elio  con- 
ferrtire  alle  di  lui  domande,  come  che  pur  trop¬ 
po  defideraffe  la  pace ,  e  la  quiete .  Per  la  qual 
rifpofta  fdegnato  Defiderio ,  ufcì  in  campagna 
con  grofiò  efercito ,  e  non  fblàmente  tolfe  alla 
Chiefà  tutto  quello,  che  diceva  efierdi  fua  ra¬ 
gione  ,  ma  pofè  altresì  a  ferro ,  e  a  fuoco  tutti 
i  poderi  della  medefìma  £  onde  il  Papa  gli  man¬ 
dò  incontanente  degli  Oratori ,  per  efbrtarlo  a 
contentarli  del  fuo  patrimonio ,  e  a  non  mole- 
ilare  quello  di  S.Pietro;  naà  eflb  gli  rilpofe ,  che 
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fé  volea  la  pace ,  andatfe  per/ònalmente  a  trat¬ 
tarla  in  Pavia.  > 

X.  Intorno  a  quefto  tempo  troviamo  ,  che 
Delìderio  face/Te  prigione  il  Figliuolo  di  Mau¬ 
rizio  Doge  di  Venezia  ,  come"  attefta  AnaflaJ 
(a)  Anajiaf.in  fJO  ( a ),  fenza  dirne  la  caufa,  la  quale,  come  feri-1 
vìtn  Hadruini  j.  ye  pAtltore  dello  Squittinio  della  libertà  Vene- 
(b)  L’autore  ta  (b)  ,  può  e/Tere  data  l’odio  ,  che  portavano 
deilo  Squittinì  gli  Longobardi  a  tutt’  i  Sudditi  deirimperio.  ' 

Z'I  XI-  E  nel  medefi>™  il  Suddetto  pa0-' 

6  lo  Afiarta  ,  ritornando  in  Roma  dalla  Corte  di 
Defider io ,  d’ordine  del  Papa  fu  prefo  da  Lione 
Arcive/covo  di  Ravenna  ,  acciocché  ivi,  o  in 
Rimini  lo  cuftodiflè  j  ma  l’Arcivefcovo  ,  ecce-, 
'Cd> ??***'  tom‘  dendo  contro  di  quello  ,  lo  fece  uccidere  (c)ì 
\\nnm. ^ perlocche  falito  in  maggior  furore  Delìderio 
entro  con  molta  gente  nella  Pentapoii ,  e  pre/è 
Urbino, Sinignglia,Monfe]tro,llgubbio,  e  molte 
altre  Città  della  Provincia  .  Il  Papa  credendo 
fargli  /pavento  ,  gli  mandò  a  minacciare  il  fla¬ 
gello  di  Dio,  fe  non  celiava  di  travagliar  la 
Chieda  ;  ma  il  Re  non  facendone  gran  conto, 
gli  lifpofe  ,  che  predo  nuderebbe  ad  aflediarlo 
in  Roma;  onde  Adriano  intimorito  fidiedea 
iar  provi/ione  di  quanto  a  lui  potea  bi/ognare, 
fortificandoli  al  meglio,  che  poteva  ;  e  facendo 
portare  in  S.  Pietro  tutte  le  Reliquie  ,  ch’erano 
per  le  Chicle  fuori  delia  Citta  ,  mandò  di  nuo¬ 
vo  in  Francia  ,  a  chieder  foccor/ì  a  Carlo ,  e  ad 
invitai  io  all  acquifìo  del  Regno  de’Longobardi, 
Intanto  Defìderio  per  palla re  ad  aflediar  Roma, 
yenne  a  Spoleto  ,  ma  il  Papa  gli  mandò  tre  Ve- 
feovi ,  che  furono  Euflazio  ,  ovvero  Euftachio 
di  Albano  ,  Andrea  di  Paleflrina ,  e  Teodolìo , 

oTeo- 
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O  Teodorico  di  Tivoli  con  ordine,  che  fotto 
pena  di  /comunica  gli  vietaffèro  ringreflò  ne* 
confini  di  Roma  ,  del  che  parve  ,  ch’egli  avelie 
qualche  timore ,  non  avendo  per  avventura  de¬ 
porta  infin  allora  tutta  la  finderefi,  mentre,  tor¬ 
nando  in  dietro  ,  fi  ritirò  in  Viterbo  .  Quivi  gli 
Ambafciadori  di  Carlo  furono  a  ritrovarlo  ,  e  Io 
pregarono  ,  che  da  così  empia  imprela  fi  rertaf- 
fe  ;  anzi  AnartafioC a)  Icrive  ,  che  gli  offerfero  (a)  A nafhif.in 
quattordicimila  feudi,  purché  alla  Chiefa  le  mandriani  i. 
Città  dovute  la/ciafle  ;  ma  poiché  egli  piu  orti-  Loun£°m 

nato  che  mai ,  non  volle  vendere  al  Papa  la  pa-  j?auh  Dine,  at¬ 
ee  ,  Carlo  ,  perfuadendofi  j  che  tal’im prefa  non  tributarti  ■>  irn- 
farebbe  fe  non  finta ,  nè  fi  potrebbe  da  lui  fen-  pre/s.  ìnpart.z. 
za  peccato  trala/ciare,  con  numerofa  gente paf-  towi.rer.itaik. 
sò  le  Alpi ,  e  fi  azzuffo  coi  nemico  non  lungi  da  lutiti  * 
Vercelli  in  un  certo  luogo,  chiamato  Bella  Sei -  I3s. 
va ,  dove  tanta  ftrage  fece  de’  Longobardi ,  che 
quella  Terra  per  la  copia  de’  morti  forti  il  nome 
di  Mortara  (b).  Riufcì  per  tanto  a  Defiderio  di  (b)  Corio  nella 
fuggire  in  Pavia  ,  e  credendo  di  fiancar  l’inimi-  di  Milane 
co  ,  fi  lalciò  ivi  aflediare  ,*  ciò, che  non  fu  buon  t^ui.fag, 4;. 
configlio ,  poiché  i  ffuoi  Capitani  e  Minirtri  , 
veggendolo  affèdiato  ,  fi  perdettero  d’animo  in  (c)  Tarcagnota 
modo  ,  che  la  maggior  parte  di  erti  andarono  in  nelle  jfm.  del 
Roma  a  prometter  ubbidienza  al  Papa  ,  l’efèm-  Mondo  tom.  3- 
pio  de’  quali  feguirono  molti  della  loro  nazione,  hb' 
a’quali  Adriano  diede  rtanza  nel  Vaticano  ,  la-  j?J 
dove  ,  come  Icrive  il  Tarcagnota  (e),  fu  poi  da  Jn.xi.irfub  Ha- 
Innocenzo  III.  fatto  lo  Spedale  di  S.  Spirito,  drianel.nu.s6. 
e  fu  già  il  Vicolo  de’  Longobardi  e  de’  Saflòni  00  Pari/,  in 
chiamato  ;  ma  il  Pagi  (il)  coll’autorità  di  Mat-  1^uJJc!U!!les^t 
teo  Panfio  (e) ,  che  mori  nell  anno  12/9.,  affer-  „aJìtSmAlhtinì  ah 
ma  ,  che  quert’Ofpedale  ebbe  principio  da  Ina  0p  Ke£e  fun„ 
Parte  I.  D  Re  dati. 
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Re  de’Saflòni  Occidentali, il  quale  fòtto  il  Ponti¬ 
ficato  di  Gregorio  II. vi  fondò  una  Cafà,o  Scuo¬ 
la  ,  come  allora  fi  chiamava  ,  acciocché  vi  s’in- 
ftruiflèro  ne’  dogmi  della  fede  cattolica  quelli 
della  fu  a  nazione ,  che  venivano  in  Roma,  e  al¬ 
lato  alla  Cafa  una-Chiefà  fòtto  il  titolo  di  S. Ma¬ 
ria  in  Sa  fila  per  comedo  de’  medefimi ,  che  ,  ac- 
crefciuta  poi  di  rendite  da  Offa  Re  de’ Merci 
in  tempo  di  quello  Papa  Adriano ,  finalmente 
in  Ofpedale  fu  trafrnutata  da  Innocenzo  III. 
col  confentimento  di  Giovanni  Re  d’Inghil¬ 
terra. 


(a)  Sponda»,  fub 
ann.’j’j^.  nu-z. 
Baro»,  tom .  9. 
Jub  an  0  774. 
Ttu. . .  .Reufner. 

(b)  Platina  in 
vita  Ha dri ani  /. 

(c)  Corio  d.part . 
1.  fag.41, 

(d)  Signn.de  Re¬ 
gno  Ital.  lib.  4* 
in  princ.  Ugbelli 
in  Ital.  facrd  de 
Arebiepifc.  Me- 
dio/,  to.4.  n.90. 

(e)  Corio  d.p.tg. 
4?- 

(f)  Campi  nella 
Stor.di  piacenza 
part.i.  lib.’].  in 
princip . 


XII.  Durò  pertanto  l’affèdio  di  Pavia  fei 
meli ,  dopo  il  qual  tempo  non  potendo  Defide- 
rio  piu  foftenerlo ,  merceche  fi  avvide ,  che 
i  Pavefi  ,  travagliati  da’  difagi ,  trattavano  di 
tradirlo  ,  a’p.  di  Maggio  dell’anno  774.  >  come 
i  piu  diligenti  Autori  hanno  fcritto  (a),  e  noi  di- 
moftreremo  nel  principio  del  Grado  II.  (  e  non 
nell’anno  776. ,  come  affermano  alcuni  (b)  ,  nè 
già  nell’anno  7pp. ,  ficcomecon  maggior  errore 
altri  (c)  dicono  )  fi  arrendette  ,  rimettendofi  in 
tutto  alla  clemenza  di  Carlo  ,  che  colia  moglie, 
e  co’  figliuoli  piccoli  lo  confinò  prima  a  Liegi  , 
e  poi  a  Corbeja.picciola  Città  della  Weltfaglia, 
dove,  confegnato  all’Abate  di  quel  celebre  Mo- 
nifiero  ,  in  una  cattività  ,  limile  ad  una  volon¬ 
taria  vita  monacale ,  attefe  a  guadagnarli  il  Re¬ 
gno  celefte  in  cambio  del  terreno ,  che  al  Fran- 
cefe  fu  attribuito,  prendendone  Carlo  in  Mon¬ 
za  la  Corona  di  ferro  per  mano  di  TommafòAr- 
civefcovo  di  Milano  (d)  ,  Il  Corio  (0 ,  e  Pietro 
Maria  Campi,  Canonico  di  Piacenza  (f) ,  fcri- 
vono ,  che  cacciato  Defìderio ,  il  Re  Carlo  fi  di- 

vife 
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Vi/è  il  Regno  col  Pontefice  Adriano  ;  lo  che  è 
fallò  ,  imperciocché  Carlo  folo  ne  fu  padrone , 
e  ’I  Papa  altro  non  ebbe  ,  che  l’Efarcato  e  la 
Pentapoli ,  per  la  donazione  fatta  da  Pipino  a 
Stefano  III. ,  la  quale  Carlo  confermò ,  e  di  cui 
Analtafio  (a)  ne  regifira  un  /òinmario  affai  di-  (a)  Attajìaf.  fub 
ver/ò  da  quello ,  che  aveva  prima  fcritto  ,  e  da  HndrUno  l . 
noi  fi  è  portato  nel  num.11.  di  quello  Grado,  di¬ 
cendo  ,  che  Carlo  donò  alla  Chiela  univerfum 
Exarcatum  Ravennatium  ,  Jìcut  antiquitus 
erat ,  atque  Provincia*  Venetiarum  ,  &  Hy- 
jìriam  ,  ncc  non  &  cunHum  Ducatum  Spole ti- 
num  &>  Beneventanum  ,  lo  che  hanno  ancor 
detto  il  Sigonio  (b),  Dionifio  Petavio  (c),  e  mol-  (j>)  sìgoH.d.uh. 
ti  altri ,  li  quali  vi  hanno  aggiunto  la  Corfica,  la  4-fub  anno  773. 
Sardegna  ,  la  Sicilia  ,  la  Tolcana  ,  e  ’l  Territorio  (?)  retavi us  in 
Sabinefe:  con  cui  vogliono,  che  Carlo  avelie  Rcitlonnr%  iem * 
accrelciuta  la  donazione  fatta  da  Pipino  ;  ma 
f  Autor  dello  Squittinio  della  libertà  Vene-  pag.  4*z. 
ta  (d)  ,  quello  fatto  dilfaminando,  giudica  ,  che  (d)  v  Autore 
per  effere  il  tejìo  di  Anajlajìo  fcorrettijfmo  ,  deUo  Squittinio 
0  ne  dobbiamo  levare  cjnque  voci  :  ATQllE  della  llheria  Ve“ 
PROVINCIAS  VENETIARUM,  ET 
STRlAM  ,  ficcatevi  forfè  per  prefunzione  di 
Copiatori  troppo  [accenti ,  come  fuol  occorrere  , 

0  mutare  ATQUE  in  USQUE  ,  che  pare  poca 
correzione ,  nè  difeorda  dalla  fra  fe  di  Anajìafo. 

Non  parla  quello  Autore  de’ Ducati  di  Spoleto, 
c  di  Benevento ,  perche  non  è  fuo  argomento 
trattar  di  quelli,  non  però  egli  è  certilfimo,  che 
Carlo  non  li  donò,  nè  li  potea  donare  alla  Chie- 
fa  ,  imperciocché  non  avea  fopra  di  elfi  ,  che  la 
fovranità ,  piu  della  quale  non  aveano  avuto 
i  luoi  Predecellori ,  cedette  bensì,  e  rellitux  alla 

D  2  Chie- 
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Chiefa  molti  poderi ,  che  ne*  detti  Ducati  ella 
avea  da’  tempi  antichifiìmi  pofieduto  ,  e  n’era 
fiata  da’ Longobardi  fpogliata  ;  ma  il  non  tro- 
varfi  gli  originali  Diplomi  di  amendue  le  dette 
donazioni,  ci  toglie  il  modo  di  far  conofcere  con 
chiarezza  ,  in  che  confiftefiè  la  pietofa  liberalità 
di  quei  Monarchi. 

XIII.  Infieme  con  Defìderio  menò  Carlo 
ancor  prigionere  Paolo  Diacono  di  Aquileja  di 
lui  Cancelliere  ,  della  di  cui  vada  dottrina  fe 
tanto  conto ,  che  gli  donò  la  libertà  ,  e  lo  tenne 
apprefiò  di  se  per  qualche  tempo  onorato  ;  ma 
avvedutoli  poi ,  che  Paolo  gl’infìdiava  la  vita  , 
per  redimire  al  Regno  Defìderio  :  lebbenc  per¬ 
ciò  riputato  fode  reo  di  pena  capitale  ,  tutta- 
(3)  Rostienf.ìn  via  ,  come  feri  ve  Lione  Odiente  (a) ,  a  riguar- 
Cbron.  CA/fine».  d0  della  fua  infigne  letteratura  d  contentò  lola- 
h  .1.  mente  dj  confinarlo  nell’Ifola  di  Tremiti ,  don¬ 

de  dopo  alquanti  anni  fuggendo,  fi  ricoverò  con 
Arechi  Duca  di  Benevento, Genero  di  Defìderio, 
dopo  la  di  cui  morte  fi  fece  Monaco  in  Monte 
(b) MaUlion  in  Cafino;ma  il celebratififino Mabillon  (^riporta 
'Amuti. EentdìH.  pefìliodi  Paolo  tra  le  favole  degli  Antichi  ;  cre¬ 
de  bene  ,  che  nella  Francia  portato  fi  fode  con 
Carlo  dopo  la  predi  di  Pavia  ,  poiché  egli  defio 
fa  menzione  del  fuo  viaggio  ,  dicendo  ,  che  tro¬ 
vandoli  nella  Città  di  Pottieri ,  ad  idanza  di 
Apro  Abate  compote  l’ epitaffio  di  Venanzio 
Fortunato  ,  eh’  era  dato  Vefcovo  di  quella 
Chiefa;  e  defiderava  vifitare  Adalardo  Abate 
del  Monidero  di  Corbeja  :  ma  impedito,  com’e¬ 
gli  dice  in  una  lettera  a  lui  indirizzata  ,  dalla 
fianchezza  de’  cavalli ,  non  potè  colà  portarli. 
Che  poi  fi  facefic  Monaco  dopo  la  morte  di  Are.- 

chi 
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chi  Duca  di  Benevento  >  non  è  da  crederfi  ;  im¬ 
perciocché  quando  Carlo  fottomife  quel  Duca* 
to ,  e  prede  in  ortaggio  Grimoaldo  Figliuolo  del 
predetto  Arechi ,  fu  a  vietarlo  in  Monte  Cali¬ 
no  ;  e  perciò  ritornato  nella  Francia  ,  gli  fcrifie 
alcuni  verfr,  a’  quali  Paolo  rifpofè  anche  in 
verfo  ,  ringraziandolo  al  fommo  della  vifita  fat¬ 
tagli  nel  Moniftero  .  Forfè  trafportò  Lyjne  nel 
contrario  parere  l’amicizia ,  che  Paolo  avea  con 
Arechi ,  e  che  certamente  non  fu  picciola  ;  ma 
queda  di  leggieri  potea  paflar  con  un  Monaco; 
dccorne  fenza  dubbio  non  fu  minore  quella  , 
ch’egli  hebbe  nel  medelimo  tempo  col  Re  Car¬ 
lo  .  Qual’errore  poi  di  Lione  ,  fcrive  Ludovico 
Antonio  Muratori  (a)  ,  che  ciecamente  fa  dato  (a)  Murator.in 
feguito  da  quelli ,  che  dopo  lui  hanno  fcritto ,  praefat.ad  hut . 
eccetto  però  il  nodro  D.  Giacinto  Gimma  ( b )  ,  Pau{i  Diac' im' 
che  afferma,  aver  Paolo  richieda  licenza  a  Car-  1* \[omp  \* 

lo  di  partirli  dalla  Francia  ,  per  fard  Monaco  in  ^ !e’  ltim 

Monte  Cadno,  dove  certamente  compofe  le  fue  (h)  Gimmo.  nei- 
opere,  che  fono  P  Idoria  de’  Longobardi ,  gli  l'isttr.  dewitah 
Atti  de’  Velcovi  di  Mets ,  alcuni  Inni ,  e  di  or*  letterata  tom.  1. 
dine  dello  dedò  Carlo  un  Omiliario ,  o  da  Le- 
zioni  per  le  fede  di  tutto  l’anno .  Olferva  il  men¬ 
tovato  Mabillon  (c) ,  che  in  quedo  vi  fieno  in-  (c)  Mali  II or4 
ferite  alcune  Omelie  di  Scrittori  piu  moderni ,  tom.i.  Annoi* 
cioè  di  Arrigo  Monaco  Antifiodorenfè ,  che  vi- 
Vea  dotto  il  Regno  di  Carlo  Calvo  ,  e  altre  di 
Aimone  Vefcovo  Albedadienfe  ,  che  fiori  dopo 
la  morte  di  Paolo .  Il  medefimo  Mabillon  attri¬ 
buire  allo  dedò  Paolo  la  vita  di  S.  Gregorio 
Magno  ,  la  quale  è  diverte  da  quella  ,  che  nel 
primo  fecolo  della  Religion  Benedettina  fu  pub-  ~  r 
bucata  da  Giovanni  Diacono  (a)  j  e  molti  vo-  nilt.Eccief.t0^. 
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(a )  Hosticnpoc.  giiono  (a)  ,  ch’egli  a  preghiere  di  Adelberga 
cit. Platina  in  vi-  ì^ch^  di  Benevento  abbia  aggiunto  gli  ulti- 

%r?om!teCbr£  due  Libri  alIa  Storia  Romana  ferina  da  Eu- 
noiog.  '  tropio ,  che  contengono  le  colè  avvenute  dal¬ 

l’Imperio  di  Giuliano  fin  a’  primi  tempi  di  Giu- 
Cb)  EtiUrm.  de  fliniano;  ma  il  Cardinal  Bellarmino^)  dice,  ef- 
Scrìpt.Eccief.  fe-  pervj  opinione  ,  che  fieno  di  altro  Autore  . 
tui.  z.pag.  i?4»  XIV*  Nè  laficiar  vogliamo  qui  di  notare  un 
(c  )Gimmad.  abbaglio  prefò  dal  detto  Gimma  (c),  il  quale, no- 
tom.  1.  cap.  77*  verando  i  Letterati ,  che  videro  nel  fettimo  lè- 
vnm.s.pag.ii<?,  colo, fcrive, che fiorì  nel 681. Paolo  Monaco  Caffi - 
nefe ,  il  quale, come  dicono  Sigibcrto ,  e  T  ri  te  mio  y 
per  la  fua  molta  dottrina  fu  f ce  Ito  da  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  e fcrifie  la  vita  di  Gregorio  I. ,  e  igejii  de ’ 
Vefcovi  di  Me  ti ,  e  molte  cofe  .  Tutto  ciò  egli  ha 
(d)  Toppi  nella  prefo  da  Niccolò  Toppi  (d)  ,  che  cita  nella  mar- 
E  n  u  0  tee  a  Na-  gjne  ,  e  in  cui  fi  legge  :  Paolo  Monaco  Cajfinefe9 
poi.papi.zìó.  cjje  fior}  nei  allo  f crivere  di  Sigiberto 

Gemblacenfe  de  ìllufecclef.  fcript.c.%o.fiol.i4$.9 
che  cita  Tritemio  ,  dice  ,  che  per  la  fua  molta 
dottrina  fu  feelto  dall'Imperadore  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  e  che  fcrifie  la  vita  dì  Papa  Gregorio  J.  , 
e  igefti  de'  Vefcovi  Me t enfi ,  e  molte  altre  cofe 
da  vederfi apprejfo  il fopr acitato  autore  .  Ma  il 
Gimma  con  tale  ficorta  fi  è  ingannato  ,  poiché 
Carlo  Magno  non  era  nato  nelì’anno  6 80., men¬ 
te)  Gimma  d.  tre,com’eg!i  ftefiò  poco  dapoi  ha  fic ritto  (V),nac- 
ìom.  1.  trìp.  17.  que  nell’anno  742. ,  cioè  fiefiantadue  anni  dopo 
fw.ir.png.i47'  jj  detto  tempo  ,  a’quali  aggiugnendo  quelli  del¬ 
la  di  lui  fanciullezza ,  e  dell’adoleficenza  ,  egli  è 
certo  ,  che  avrebbe  dovuto  ficegliere  un  morto, 
non  avendo  potuto  viver  tanto  il  Monaco  Cafi- 
finefie.  Dovea  ancora  fòlpettare  della  fede  del 
detto  Toppi ,  leggendo  in  quello  ,  che  Sigìber- 

to 
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to  cita  T rìtemìo  ,  lo  che  non  fi  può  in  alcuna 
maniera  verificare ,  poiché  Sigiberto  vifiequat- 
tro  fecoii  prima  del  Tritemio  :  ficche  il  Toppi 
non  ha  certamente  oflèrvato  Sigiberto  ;  e  co¬ 
lando  chiaramente  ,  che  delle  dette  opere  fia 
Autore  il  predetto  Paolo  Diacono  ,  il  quale  fu 
Monaco  Cafimefe ,  egli  è  certiffimo  ,  che  di  un 
Paolo  ne  ha  fatto  due ,  e  ’1  Toppi  dovea  dire  , 
che  fiorifiè  nell’anno  780. ,  quando  vivea  il  pre¬ 
detto  Paolo  Diacono  ,  che  comeTongobardo  di 
origine  ,  di  Patria'Furlano  ,  e  nato  in  Aquile- 
j a  (a)  non  può  aver  luogo  nella  Biblioteca  Na«  (a)  ihrchem * 
poletana  .  pert,  in  Ristar, 

XV.  Ma,  {e  Carlo  con  tanta  felicità  di-  Lonsrt‘ird.M<t- 

firufiè  il  Regno  de’  Longobardi ,  non  per  quello  )kkk]kfuZiZ 
potè  disfare  la  reai  progenie  di  Defiderio  (b),  m  777. 
poiché  di  lui ,  e  di  Anfa  fua  Moglie  ,  reftarono  (b)  corio  nell* 
otto  figliuoli  ,  che  furono  Adalgifo  ,  Ève r ardo,  Stor*  di  Mìian» 
Afprando  ,  AnJUberga  ,  Adalperga ,  Lai t verga, 

Ghberga  ,  e  Berta  ( c)  .  Fondò  Anlà  con  gran  (c)  im-bofi » 
magnificenza  in  Brelcia  la  Chiefa  di  S.  Giulia  Hijìor.  itai.  & 
Martire  con  un  nobile  Monifiero  di  fiacreVergh  mfPan'  g‘neai. 
ni,  dove  collocò  il  Corpo  di  quella  Santa  ,  che  ‘  1  * 
con  molta  fpela  vi  fece  trasferir  da  Corfica  ( d ) .  (d)  Elia Cavna. 
come  dimolira  J’infcrizione  ,  che  molto  tempo  lo  n  lla  Sur‘  di 
dapoi  per  memoria  di  quell’opera  vi  fu  polla,  E',eEia  ldp 
del  feguente  tenore:  hlaviae  Anjae  Reginae  ,  in ptai.fucr.  * 
Flavìi  Defiderli  aitimi  Longobardorum  in  Ita¬ 
lia  Regis  uxori ,  vetaJì/JJìrni  bujus  Monajìerii 
Fundatricì .  Il  prenome  di  Flavio  fu  ufato  da’ 

Re  Longobardi ,  che  lo  prefero  dal  Re  Autar i, 
cui  fu  attribuito  per  aver  emulato  dopo  due 
Re  Barbari  la  grata  rimembranza  di  Flavio 
Velpafiano,  che  reftituì  alITmperio  Romano 

Tari- 


(a )Crefcenzi  nel¬ 
la  Corona  della 
nobiltà  d' Ital.  d. 
part.i.narraz.i 
cap.].^  nell'An- 
Jìtcatr.  Roman, 
pat'.  i$z.e 
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l’antica  dignità,  e  grandezza  ,  dalla  quale  i  vizj, 
e  le  foelleratezze  di  molti  partati  Imperadori  lo 
aveano  fatto  decadere  ,*  onde  il  nome  di  Flavio, 
che  infi n  a  quel  tempo  era  flato  ofcuro  ,  e  umi¬ 
le  ,  come  di  una  Famiglia  di  balla  condizione  y 
della  quale  era  nato  Vefpafiano  ,  per  le  di  lui 
virtù  divenne  così  chiaro  ,  e  illuftre ,  che  quefti 
Principi  fi  recarono  a  gloria  il  prenderlo  ,  come 
Titolo  nobiliffimo. 

XVI.  Il  Crefcenzi  (a)  fa  menzione  di  tre 
Nipoti  di  queflo  Re  co’  nomi  di  Fufio,An  frollo, 
e  Cato  ,  nati  da  una  Itia  Sorella  ,  C'dà  un  Perfo- 
naggio  Grande  nella  Lombardia  ,  il  quale  era 
Conte  di  tutti  que’  paefi,  che  fono  tra  ’1  Cartel¬ 
lo  di  Lecco  ,  e  la  Città  di  Como  ,*  e  da  queflo 
egli  vuole  che  derivi  la  Famiglia  del  Conte  po- 
tentiflìma  in  Como  ,  e  in  altre  Città  dello  Sta¬ 
to  di  Milano. 

De  Figliuoli  del  Re  Dejìderio. 

•  •  *  j 

GRADO  XX. 

Dì  Adalgìjo  Re  de  Longobardi. 

I.  \  Dalciso  giovane  di  gran  cuore 
1 jl  nell’anno  *7 T9-  fu  aflunto  per  com- 
pa  gno  nel  Regno  da  Defiderio  fuo  Padre,  di 
cui  fu  altresì  compagno  nelle  fventure  ^  imper¬ 
ciocché  trovandoli  deflinato  alla  difefa  delle 
Alpi  per  impedire  il  paflaggio  de’  Francefi> 
rotto  da  effi  ,  fuggì- in  Verona  ,  dove  fu  artèdia- 
to  ;  e  febbene  con  valore  non  ordinario  trava¬ 
gliane  i  nemici  con  piu  fortite ,  tuttavia  poiché 

nei 
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nel  progreflo  dell’afledio  fi  avvide,  che  i  Citta¬ 
dini  annojati  da’  difagi  della  guerra ,  erano  per 
tradirlo  ,  colla  fpada  fi  aprì  la  via  alla  libertà  , 
e  folo  andò  ad  opporti  a  tutti  i  Francefi ,  ch’en¬ 
travano  in  Pavia  vincitori  ,*  ma  il  Re  fuo  Padre 
gli  comandò,  che  non  pigliaflè  la  Tua  difefa , 
mentr’era  decreto  della  Divina  Volontà  ,  ch’e¬ 
gli  foTTè  così  trattato  (a);  laonde  vedendo  A  dal-  (a)  Hijìor.'Fr. 
gifo  i  Genitori ,  e  i  Fratelli  prigioni ,  i  Principi  tom.i.paf.z aS. 
atterriti ,  e  difperato  ogni  ajuto  ,  fuggì  in  Pila, 
dove  imbarcatoli ,  nelPanno  774.  fi  portò  in  Co- 
flantinopoli,  e  fi  gettò  tra  le  braccia  di  queU’Im- 
peradore  Coflantino  V.  Copronimo  ;  dal  quale 
accolto  con  lòmmo  onore  ,  fu  riconofciuto  co¬ 
me  legittimo  Re  de’  Longobardi  dipendente 
dall’Imperio,  e  creato  Patrizio  Romano  (b)  .  (b)  Esinltrd.  ;* 
Era  il  Patriziato  una  lòmma  dignità  ,  imper-  JnnaUfub  anno 
ciocche  non  folamente  conferiva  l’efier  di  citta-  77  4* 
dino  Romano  ,  ma  portava  giurildizione  ,  e  do¬ 
minio  in  Roma  ;  anzi  per  la  difelà  dell’Imperio 
Romano  ella  fu  inftituita  da  Coflantino  Ma¬ 
gno  ,  avanti  del  quale  febbene  vi  fodero  i  Patri¬ 
zi  ,  quelli  nondimeno  erano  i  figliuoli  de’  Padri 
Cofcritti  ;  ma  Collant  ino  lo  fece  Nome  di  prin- 
cipalillìma  dignità  ,  derivandolo  ,  non  dall’efler 
nati  da’detti  Padri,  ma  dall’efier  Padri  degl’Im- 
peradori  (c)  j  onde  Giovanni  Villani  (d)  fcrilfe,  (c)  ?•  «?*•  c.  d« 
che  GiuJUniano  per  addrizzar  l'Imperio  di  Ro-  Cnfullf llb' f 
ma  .fece  Patrice  de ’  Romani ,  cioè  Padre  ,  e fuo  sio^Ubll cl/.L 
Luogotenente ,  e  Vicario  Beli  far  io  fuo  Nipote .  ^3,u 
Nel  che  volendo  i  Papi  emular  gl’Imperadori , 
mentre  quelli  per  la  loro  debolezza  ,  e  per  gli 
loro  errori  erano  poco  conofciuti  in  Roma  ,  in¬ 
cominciarono  a  creare  i  Patrizi ,  a’  quali  impo- 
Partc  L  E  lóro. 
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fero ,  che  doveffero  difender  la  Chiefa  ,  come 

(a)  Pitr.deMar-  foftiene  Pietro  di  Marca  (a)  ;  e  però  Papa  Ste- 

ca  de  conoord.  fan0  IH.,  quando  andò  in  Francia  per  eflèr  foc- 
Sacerd.é  tmper.  corfo  contro  di  Adolfo  ,  creò  Patrizj  Romani 
bb.i.  cap.u.  j^e  pjpin0>  e  j  di  lui  Figliuoli  Carlo,  e  Car- 

(b)  Annaiì/ì. Me-  lomanno(£)  ;  ma  Adalgifo  avendo  avuto  quella 
tenf.adan». 7^4  dignità  da  Coftantino  ,  venne  ad  efier  dichiara¬ 
to  Padre  ,  e  Protettor  dell’Imperio. 

IL  Nè  dopo  la  morte  di  Coftantino ,  che 
avvenne  a’ 13.  di  Settembre  dell’anno  775*., 
mancò  ad  Adalgifo  il  favor  di  Lione  IV.  fuo  Fi¬ 
gliuolo;  imperciocché  tenendo  egli  intelligenze 
fegretecon  Rotgaudo  Duca  di  Frivoli  ,  e  con 
Ildebrando  Duca  di  Spoleto  ,  ottenne  da  Lione 
una  frotta  di  navi  cariche  di  greche  milizie,  col¬ 
le  quali  nell’anno  776.  fi  avviò  per  l’Italia  ;  ma 
Carlo  lo  prevenne  ,  e  vinti  i  ribelli ,  fece  deca¬ 
pitare  il  Duca  di  Frivoli ,  dal  qual  terribil’e- 
femplo  fpaventato  quello  di  Spoleto  ,  rendette 
Xc)  Eginhard.  in  a  Carlo  ftraordinarj  onori  (e)  . 

Annui,  ad  ann.  ni.  a  Lione,  che  morì  agli  3.  di  Settembre 
77  c'  dell’anno  780. ,  fuccedette  Cofiantino  VI.  fuo 

Figliuolo,  che  con  Irene  fua  Madre,  fotto  la  cui 
tutela  reftò  ,  continuando  a  favorire  Adalgifo  , 
lo  mantenne  in  mare  colla  ftefs’armata  ;  onde 
Carlo,  temendo  ,  che  l’Italia  fi  ribellafiè  ,  men¬ 
tre  i  Greci  non  celavano  di  farvi  de’  movimen¬ 
ti  ,  e  aveano  forpreià  Terracina  ,  ad  iftanza  del 
Papa  vi  tornò  la  terza  volta  nelPanno  781. , 
e  fedo  quei  tumulti . 

IV.  Adalgifo  però  non  fi  arrendè  alle  tante 
mode  di  Carlo  :  anzi  eflendo  tuttavia  in  mare , 
(limolava  Tafiìlone  Duca  di  Baviera  ,  e  Arechi 
Duca  di  Benevento  fuoi  Cognati  a  calarvi  per 

ter- 
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terra  ;  di  che  Carlo  ,  fatto  confàpevole ,  nel- 
ranno7  87.  pafsò  i  Monti  la  quarta  volta  con 
tre  Eferciti ,  e  li  fuperò,  come  diedi  parlan¬ 
do,  diremo  ne’num.  x.  xi.  e  xii.  di  quedo 
Grado. 

V.  Intanto  Irene  ,  defiderando  d9imparen- 
tare  con  Carlo ,  cercò  avere  per  ifpofà  del  pre¬ 
detto  Codantino  Rotrunde  di  lui  Figliuola  ,  la 
quale  febbene  le  fodè  data  prometta  ,  le  fu  poi 
negata  ;  ond’  ella  ,  per  vendicacene ,  nell’  an¬ 
no  788.  accrebbe  ad  Adalgifò  gli  ajuti ,  e  lo  fpe- 
dì  con  maggior  armata  in  Italia ,  dov’egli  entrò 
per  la  Calabria  ;  ma  Carlo  trovandofi  occupato 
in  altre  imprefè  ,  vi  mandò  Vinnigifo  fuo  Capi¬ 
tano  ,  col  quale  fi  unirono  Ildebrando  Duca  di 
Spoleto  ,  e  Grimoaldo  Figliuolo  del  defunto 
Arechi  ,  Duca  di  Benevento  ,  e  venuti  a  gior¬ 
nata  ,  dopo  un  ardente  ,  e  ambiguo  combatti¬ 
mento,  fu  podo  in  rotta  l’Efercito  Greco, e  Adal¬ 
gifò  ,  caduto  in  mano  de’  nemici ,  vi  redò  mor¬ 
to  (a)  .  Eginardo(£)  fcrive  ,  che  in  queda  bat¬ 
taglia  da  dato  uccidi  Teodoro  ,  e  che  Adalgifò 
fotte  morto  in  Codantìnopoli  nella  dignità  di 
Patrizio,*  ma  in  ciò  egli  prede  errore  ,  perche 
Teodoro  è  lo  dedò  che  Adalgifò,  come  b  racco¬ 
glie  da  Teofane  di  Bifanzio  (e)  Autore  contem¬ 
poraneo,  che  fcrivendo  della  venuta  di  Adai- 
gid)  in  Italia  ,  dice  ,  che  Heirene  mifìtjoannem 
Sacellarìum ,  &  Logothctam  in  Longobardi  a 
una  cumTheodoro  dudum  Re ge  Major  is  Lon¬ 
gobardici  e  ,  lo  che  /piegando  il  Podillatore,  dice 
una  cum  Adalgifò ,  quem  Graeci  T heodatum 
dicebant .  Il  nome  di  Teodoro  o  Teodato  ,  era 
predò  de’  Greci  di  molt*  onore  ,  imperciocché 

E  a  -  ligni- 


(a)  AuforHiJÌ. 
MifcelLEnprefs. 
n  l.ud.Murator • 
in  tam.  1.  Rer» 
Italie.  Scriptor . 
Iib.i^.pag.i6y, 

(b)  Egìnbard.  iti 

Annui,  ad  ann • 
7?4.  1  ; 

(c)  Tbeofan .  d* 

Cefi.  Car.Jvfagn. 
toyn.  l.  Hiftor» 
frane.  pag.ip$é 
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(a)  ptàfdh,  in  fignifìcava  Dato  da  Dio  (a)  ;  ond’ellì  Pimpofero 
Wftor.  infubr.  ad  Adalgifo  per  buon  augurio  . 
iil.u 

Del  Conte  Everardo. 

(Tj)  Corio  d.parf.  VI.  T7  Verardo  ,  che  dal  Corio  (b)  è 
%tag. 4r.  JL_i  chiamato  Berardo,,  e  dal  Cre- 

(c)Crefcenzi  nel*  feenzi  (c)  Bernardo,  poiché  dal  Re  Carlo  fu 
l'Anfiteat.Kom .  prepa  pavìa ,  con  Deliderio  e  Anfa  Tuoi  Geni- 
Pas'*13'  tori  fu  portato  in  Francia  ,  dove  fu  allevato, 
e  tenuto  infin  che  da  Ludovico  Pio  ,  mollò  a 
compalììone  della  fua  innocenza  ,  fu  fprigiona- 
to  ,  e  reftitnito  agli  antichi  poderi  della  fua  Ca- 
fa  y  di  che  febbene  non  abbiamo  alcun  certo  ri- 
feontro ,  tuttavia  fcrivendo  Aimoino  ,  Autore 
contemporaneo ,  che  quella  generolìtà  avelie 
Ludovico  praticato  con  tutti  i  rei,  egli  è  da  cre¬ 
derli  ,  che  ancora  l’ulàlle  con  un  innocente  ;co- 
£d)  Aìmoin .  ui.  sì  egli  fcrive  (d)  :  Ipfo  dento/ uè  tempore  confue- 
£.eap.i}.  tae  non  immemor  mijcricordiae  ,  eoi ,  quoi  du - 
dum ,  exlgentibus  poenis ,  per  diverfa  deputa - 
z>erat  loca ,  evocatoi ,  bonis  propriii  rejìituit. 
Il  Tefauro,  e  ’l  di  lui  Annotatore  Valeriano  Ca- 
'(e)  Tefauro  nei  ftjgHone  (e)  vogliono  ,  ch’egli  avelie  avuto  da 
Ksng  d'itai.Ee -  Lutj0vico  la  Signorìa  di  Angiera  ,  come  pofie- 

e  annoi.  2,17.  e  duta  da  Tuoi  Maggiori  con  titolo  di  Conte, 
aa  8.  7  *  e  quella  d’ Ivréa  ,  anche  come  antica  ed  eredi¬ 

taria  della  fua  Cafa ,  coll’accrefcimento  del  ti¬ 
tolo  di  Marchelè  per  conforto  della  patita  feia- 
gura,  lo  che  noi  non  vogliamo  affermare  ,  tra 
perche  i  feudi  non  furono  ereditari  prima  di 
m  p  •  a  ^orrado  I.,  il  quale,  come  fcrive  Marino  Frez- 
SubfeudUib.  j.  za  00  >  ordinò ,  che  a’  nipoti  fi  tramandalfero, 
nuw*  3 o.  ér  84*  fe 
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fè  non  vorrà  crederfi  a  Giovan  Giacomo  Of- 
manno  (a)  ,  che  ciò  attribuire  a  Corrado  II.  ;  (a)  Hofmann 
e  perche  i  titoli  non  erano  a  quei  tempi  addet-  Lex%  v'Feudum. 
ti  a’  fèudi ,  come  afferma  Florenzio  Vande- 
raer  (b)  ,  nè  vi  furono  prima  degli  Ottoni ,  con-  (b)  vander-baèr 
forme  di  quello  di  Conte  atteda  il  fuddetto  apud  Buzelinum 
Ofmanno  (c)  .  E  fèbbene  Everardo  da  tutti  gli in  Gaiioflandria 
Autori  lìa  chiamato  Conte ,  nondimeno  quello 
titolo  a’iuoi  tempi  non  dinotava  giurifdizion  di  0  "rTTtl? 
vaffalh,  ma  fi  dava  a  coloro  ,  eh  erano  del  Con¬ 
iglio  dell’Imperadore  ,  di  cui  lì  dicevano  Comi- 
tes  9  non  perche  foffero  di  lui  compagni,  ma 
perche  lo  accompagnavano  ,  dov’egli  andava, 
come  i  Pari  di  Francia  fono  così  chiamati ,  non 
perche  fieno  Pari  del  Re  ,  ma  Pari  tra  loro .  Se 
poi  il  Marchefato  di  Ivrèa  lìa  dato  a  lui  conferi¬ 
to  da  Ludovico,  non  lì  legge  predo  altro  Auto¬ 
re  ,•  egli  è  però  ben  vero  ,  che  i  Tuoi  Nipoti  lo 
poffèdettero  :  ma  fe  per  dono  de’  Re  di  quei 
tempi ,  o  per  fucceffione  di  quedo  Everardo  , 
non  è  facile  a  faperd  ,  mentre  da  niuno  Scritto¬ 
re  fi  truova  chiamato  Marchefe ,  ma  lèmpre 
Conte  .  Galeazzo  Gualdo  Priorato  (d)  fcrive,  (d)  Gualdo  Pria* 
che  Everardo  foffriffe  con  fbmma  codanza  d’a-  rato  nella  vita 
nimo  la  fua  avverfa  fortuna  ,  adattandoli  a  fe-  di  Gafparrìn<» 
delmente  fervile  gli  dedì  occupatori  del  Regno  vifconte- 
fuo,  laonde  fu  amato  da  tutti  i  buoni ,  e  con- 
giuntofi  con  Donna  di  se  non  indegna  ,  procreò 
fei  figliuoli,  che  furono  Ottone  ,  Berengario  9 
Ugo ,  Falco  ,  Facto  ,  e  Guido  (e)  .  (e)  corio  d.  pagi 

VII.  Giufeppe  Recco  ,  Duca  dell’Acca- 
dia  (f  ) ,  fcrive,  che  quel  Berardo ,  il  quale  nel-  (0  RecJ° nelle 
l’anno  926.  venne  in  Italia  con  Ugone  Conte 
ci  Arii ,  e  die  quivi  principio  alla  Famiglia  de  Rfgn(,  di  tfap. 

Conti  pag.  4$. 
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Conti  di  Marfi;  benché  alcuni  credano  9  che  fia 
flato  del  reai  (angue  di  Francia ,  per  trovarli 
denominato  Francico,  tuttavia  egli  giudica  ve¬ 
ra  Popinione  di  altri  moderni ,  che  col  rifcontro 
di  buone  fcritture  piu  (enfiatamente  hanno  det¬ 
to  ,  che  fia  difcefo  da  quell’Everardo ,  ch’egli 
chiama  Berardo ,  Figliuolo  di  Defidcrio  ,  e  che 
la  denominazione  di  Francico  fia  nata  dall’efier 
.egli  flato  Parente  di  Berta  Madre  di  quello 
Ugone ,  la  quale  difcendea  dal  medefimo  Defi- 
derio;  ma  il  R ecco  certamente  fi  fa  teflimonio 
di  fcritture ,  che  non  vi  fono ,  nè  per  l’antiehità 
del  tempo  efler  vi  poflono ,  onde  affermiamo 
y)Z<i22?rane!-  con  Francefco  Zazzera,  (j)  ,  che  quel  Berardo  , 

le  Fmntgl.nobil.  •  x  i-  1  i  r  i  j  / 

d’itai.part.ude'  o  Bernardo ,  che  venne  in  Italia  col  fopraddet- 
Conti  di  Marjì.  to  Ugone ,  fu  Figliuolo  di  Pipino  ,  nato  da  un 

(b ) CbeBem<trdo  altro  Pipino  ,  che  fu  procreato  da  quel  'Berna  r- 
Re  d' Italia  jia  ^  cuj  p  COntende  ,  fe  fia  flato  legittimo  , 

Figliuolo  °  hafta-rdo  del  primogenito  del  predetto  Re 
di  Carlo  Mag-ao, Cariò ,  chiamato  anch’egli  Pipino  (b)  ,  e  ch’ef- 
lo  afferma*  fro-  fendo  Re. d’Italia  ,  fu  privato  del  Regno ,  della 
va  rincompara -  libertà,  e  degli  occhi  da  Ludovico  Pio  fuo  Zio; 
bile  Francefio  oncje  p  truoy.a  denominato  Francico  ,  cioè 

ìiifpofta  al  trai  Francefe  ,  come  i  Conti  di  Marfi,  che  da  lui  di- 
$au>  delle  regio-  frefero  ,  negli  finimenti  pubblici  di  donazioni , 
ni  delia  Regina :c he  fecero  a’  luoghi  pii ,  tifarono  lo  fleflo  fòpra- 
CtijUanijjìmajo-  nome  di  Francico  (c),  per  dichiarare  la  loro  ori- 
K*  £ine  da5  Re  Fjancefi  ,  feguendo  la  coflumanza 

Stati  detta  Fi  an-  di  tuoIteCafe  ,  che  da’ pofieduti  Stati ,  o  dalle 
dra  pag.tys.  Patrie  fov vente  traflero  i  Cognomi ,  come  nel 

(c)  Carlo  porrei-  principio  delubro  II.  dimoflreremo  .  Nè  è  mi- 
h  nella  Difefa  n0re  abbaglio  ciò  ,  che  fcrive  lo  fleflò  Recco , 

cheBerta  Madre  del  detto  Ugone  fia  difeefa 
hro  dì  Elio  sur-  dal  Re  D  elide  rio  ;  mentre  per  teflimonio  del- 

shefe ,  ne'Barili .  l’aC- 
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Paccuratiflìmo  Giacomo  Guglielmo  Imof  (a)  fi  00  Im-bof  in 
ha  ,  che  la  detta  Berta  fu  Figliuola  di  Lota- 
rio  II.  Re  della  Lotaringia ,  e  Moglie  prima  del  &enta  '  fa£m  1  Oo 
Conte  Teobaldo  ,  da  cui  procreò  il  lòpraddetto 
tigone,  e  poi  di  Adalberto  il  Ricco  ,  Duca  e 
Marchefe  della  Tofcana  .  Nè  lo  aver  detto  il 
Sigonio  (b)  e  ’l  Puteano  (e)  che  quella  Berta  ha  (fySigo».  de  Re* 
Rata  moglie  del  predetto  Lotario=  ,  lo  Icula  éno  ital.iib.6. 
da  tal  errore  ;  poiché  da  ciò  non  fi  deduce ,  che  ** 

cofiei  fia  difcelà  dal  Re  Defiderio  ,  e  i  predetti  tJ  '  nju  r~ 
Scrittori  equi  vocarono^  mentre,  leggendo,  che 
il  detto  tigone  fia  flato  Nipote  di  Lotario  Re 
della  Lotaringia  ,  credettero  ,  che  quello  forte 
Lotario  I.  Padre  di  Lotario  IL ,  che  fecero  Ma¬ 
rito  di  Berta  ,  Io  che  è  falfo;  imperciocché  Ber- 
ta  ,  come  fi  è  detto *  fu  Figliuola  di  Lotario  IL* 
e  Madre  di  tigone . 

Di  Jfprando  jibate  di  S.  Vincenzo 
di  Milano. 


VIIL  A  Sprando,  il  quale  dal  Tela  uro 

(d)  è  creduto  Io  ftefio  col  fo-  (d)  Tefauro  mi 
praddetto  Everardo,  da  Giovanni  Palazzo  (e)%  luo£°  cit* 
e  dairimof  (f)  è  porto  per  terzo  Figliuolo  del  (e) ?alat*ut  m 
Re  Defiderio  ,  che  fpngionato  da  Ludovico  iiym  1?.  c  io 
Pio  ,  fu  fatto  Abate  di  S.  Vincenzo  di  Milano,  pag.176. 

(0  Im-bof  in  d . 

Di  Jnfilberza  BadcfTa  di  S.  Giulia  Hlfìor.tabul.  I» 

t>  r'  png.ì.&  6. 

ai  Brejcia. 


IX.  A  Nsilberga  ,  chiamata  da  Dio  a 
ly  vita  fpirituale ,  nell’anno  760.  en¬ 
trò  nel  Moniftero  di  S.  Giulia  di  Brefcia  ,  fon¬ 
dato 


S4o  7 pria  de'  Vìf conti  dì  D.Giuf.  Volpi ; 
dato  da  Anfà  fila  Madre ,  in  cui  fu  Badefla , 
e  mori  Tantamente , 


Di  Adalperga  PrÌ72CÌpeJJ'a  di  Bene- 

vento.  , 


X. 


Dalperga  nell’anno  75-8.  fu  tnari- 


(a)  Velie grin.  in 


Al 

tata  ad  Arechi  Principe  Longobar¬ 
do  di  gran  fangue  ,  che  per  tal  matrimonio  da 
Defiderio  fuo  Suocero  fu  creato  Duca  di  Bene- 
vento  .  Era  il  Ducato  Beneventano  una  Signo¬ 
ria  aflài  grande  ;  imperciocché  abbracciava 
quali  tutto  ciò  ,  che  ora  diciamo  Regno  di  Na¬ 
poli ,  e  toltane  Gaeta  ,  il  Ducato  Napoletano 
(che  da  Clima  infin  ad  Amalfi  non  efiendeva 
piu  oltre  il  fuo  dominio),  e  alcune  Città  de* 
Bruzj  e  della  Calabria  ,  che  ubbidivano  sgl’Im- 
peradori  Greci ,  tutto  era  a*  Longobardi  Bene- 
'differu  li Finii. veniani  fottopofto  .  Deferive  minutamente 
iucat.EL-nevcnt  quefi.i  confini  l'accuratiìfimo  .Camiti ilio  Pelle- 
imprejs .  in  to.<>.  grino  (a)  ,  ma  a  noi  bada  averli  folamente  ac~ 
Rer.  lui. Jcript.  cennati  per  dare  a  divedere  quanto  gravemen- 
'■M“rl‘licr:  te  erri  il  P.  Antonio  Beatjllo  Getti  ita  (b)  fcri- 
la  Stoy. di° Bari  yend° ,  che  Bari  fu  tolta  all’Imperador  Lio- 
jib.  i.p/tg.  13. e  ne  III.  l’Ifaurico  dal  Re  Pipino  nell’anno  , 
14.  e  refiituito  a  Niceforo  dal  Re  Carlo  nella  divi- 

(c)  E  ncn  come  fion  degl’Imperj ,  fatta  nell’anno  803.  ;  imper- 
fcrwe il p. Beau1  cjocciie  qUefia  Città  dopo  edere  fiata  unita  al 

pòkhe Fiomuaido  Ducato  Beneventano  da  Romualdo  IV.  Duca 
era  morte  affai  di  Benevento ,  che  la  tolfe  a'.rimperio  Greco 
prima  dell'anno  nell’anno  672.  (c)  ,  fu  Tempre  fotto  il  dominio 
690.,  come fen-  X.ongobardi ,  che  a  lui  fuccedettero  ,  fin  al- 

nella  Storia  ^1^0840.',  nel  qual  tempo  1  Saraceni  ne  fpo- 
Nap.tom.i.cap.  Sprono  Radelchi  ,  e  la  tiranneggiarono  per 
1z.pag.40zt  .  trent’ 
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trent’  anni ,  come  dimoftreremo  nel  num.xv. 
del  Grado  III.  ;  oncT  è  chiaro,  ch’ella  non  fu 
giammai  da  Pipino,  nè  da  Carlo  pofieduta,  poi¬ 
ché  nè  l’uno  ,  nè  l’altro,  potè  mai  rilevare  alcu¬ 
na  cofa  fopra  il  Ducato  Beneventano,  ancorché 
vi  avellerò  piu  volte  impiegate  le  loro  forze, 
erutta  la  loro  induftria  ;  e  confèguentemente 
non  potè  Carlo  dare  a  Nicefòro  quello  ,  che 
non  era  fuo,  nè  fu  mai  da  lui ,  nè  da  ilio  Padre 
conquisto  .  In  tal  floridifiimo  fiato  era  il  Du¬ 
cato  Beneventano  ne’ tempi  di  Arechi  ;  e  pero 
quando  dal  predetto  Carlo  fu  efiinto  il  Regno 
de’  Longobardi ,  ciò  ,  che  Arechi  avea  {offèrto 
col  Suocero  ,  e  gli  altri  fuoi  Predecefiori  co’  Re 
Longobardi ,  non  volle  {offrir  con  Carlo  ,*  laon¬ 
de  fdegnando  fottoporfi  a’  Principi  ftranieri,  ne 
fcofie  ogni  giogo  ,  e  fidato  nelle  forze  del  fua 
Stato  ,  da  Duca,  ch’egli  era  nominato ,  volle  af 
fumere  titolo  di  Principe  ,  con  farli  ungere  da’ 
Vefcovi  del  fuo  Dominio,  e  coronare  a  guilà  di 
Re .  Egli  però  fu  il  primo  ,  che  Principe  di  Be¬ 
nevento  fi  difie  ,  e  fu  la  prima  volta  ,  che  s’in- 
tefè  in  Italia  quefio  titolo,  di  cui  fe  fi  riguarda 
l’antichità  ,  è  pofieriore  a  quelli  di  Duca  ,  di 
Marchefè,  e  di  Conte,’  ma  fe  la  dignità,  e  le  pre¬ 
rogative  ,  di  gran  lunga  è  fuperiore  a  tutti  i  fio- 
praddetti  ;  ma  Carlo  per  abballare  la  di  lui  al¬ 
terigia  ,  nell’Aprile  dell’anno  787.  quivi  fi  por¬ 
tò  ,  e  fuperatolo  ,  lo  fece  fuo  tributario  ,  rice¬ 
vendo  in  ortaggio  Grimoaldo  di  lui  Figliuolo  . 
Egli  nondimeno  vifiè  dopo  quefio  afiài  poco, 
poiché  a’  26.  di  Agofio  dell’anno  medefimo  fe 
ne  morì  in  Benevento  ,  mentre  meditava  nuo¬ 
vi  apparecchi  di  guerra  contro  di  Carlo .  La 
Parte  /.  F  fùa 
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fua  morte  fu  amaramente  compianta  da’  Bene¬ 
ventani,  che  nella  loro  Città  gli  ereflero  un  tu¬ 
mulo  ,  in  cui  Paolo  Diacono  fi  dolfe  della  co¬ 
mune  fciagura  ,  e  lodò  feccelfe  virtù  di  quello 
Principe  con  molti  verfì  ,  che  leggiamo  predò 
(a)  Pellegrin.de  Cammillo  Pellegrino  (a) . 

Tumul.  Prindp.  XL  Il  lòpraddetto  Giulèppe  Recco,  Duca 
Longol. imprefs.  dell’Accadia  (b)  fc rive  ,  elfer  opinione  di  molti, 
in  tom.  z.  Rer.  ^  ja  pua  famiglia  derivi  da  quello  Arechi  ;  al 

Lud.  Muratori  he  quando  altro  non  fi  potere  opporre ,  per 
^.310.  far  comparire  PinfuiTìftenza  di  tal  detto  ,  può 
(b)  Recco  nelle  badare  il  faperfi  per  cola  certa  ,  che  i  Figliuoli 
jdotì2. delle  pam.  di  qUeft0  Principe  non  lafciarono  pofierità  (c)  . 
7t°bih^di  Arapoh  £,  perciò  molto  da  commendarli  la  pruden- 
*a(c)  Summonte  za  di  quello  buon  Cavaliere  ,  che  a  /ottenerlo 
' nella  Stor.diNa-  non  s’impegna  ,  e  fidamente  fi  pregia  di  quelle 
foli  d.  tom.  1.  certe  ,  e  vere  prerogative  ,  delle  quali  abbonda 
fng.416.  ja  nobilifilma  fua  Famiglia. 

Di  Luitberga  DucheJJa  di  Baviera . 

XII.  1  Uitberga  fu  Moglie  di  Ta (filo- 
I  1  ne  III.  Duca  di  Baviera  ,  il  qua¬ 
dri)  Titrcitgnota  le  ,  fie  vogliam  credere  al  Tarcagnota  (</),  era 
nelle  jjiorìe  del  Cugino  del  Re  Carlo  ,  come  nato  da  una  Sorel- 
Mondo  fart.  1.  ja  del  RePipino;  e  benché  fotte  ancora  di  lui  li- 
Ub.e>.fitg. zcc.  ^  pUre  dopo  la  prefia  di  Defiderio ,  ad  intti- 

gazion  della  Moglie  gli  motte  guerra  .  Perfualo 
poi  dagli  Ambalciadori  del  Papa  ad  abbando¬ 
nare  Pimprefia  ,  nell’anno  782.  portofiì  in  Ver- 
mes  ,  dove  diede  a  Carlo  dcffici  oftaggi  per  fi- 
curezza  della  fua  fedeltà;  ma  non  cefiando  Luit- 
berga  d’incitarlo  tèmpre  piu  contro  di  quello  , 
mentre  a  nuove  imprele  lì  accingeva ,  nell’an¬ 
no 
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no  787.  da  Carlo  fu  prevenuto  con  tre  Etercitiì 
perlocche  fmarrito  ,  corte  fubito  a  dimandargli 
perdono,  e*gli  diede  altri  tredici  odaggi  ,  de* 
quali  uno  fu  Tendone  fuo  Figliuolo  .  Dopo 
quedo  proccurò  fegretamente  ,  che  i  Bavarefi 
fi  collegadèro  cogli  Ungheri  contro  de’France- 
fi ,  ma  fcoperto  il  trattato  ,  nell’anno  tegnen¬ 
te  788.  fu  chiamato  nella  Villa  di  Ingeleim,  do¬ 
ve  Cai  lo  ,  celebrando  la  Palqua,  tenne  un  Con¬ 
cilio  ,  e  convinto  del  maleficio  ,  come  reo  di  le- 
fa  Maefià  ,  fu  condannato  ad  edere  decapita¬ 
to  (a);  Carlo  non  però  tifando  benignità,  mode-  (a) Continuato* 
rò  la  fentenza  ,  e  ordinò ,  che  fofle  tofato  ,  e  re-  Aìmoin.  ab.  4* 
legato  nel  Moniflero  di  Junriege  ,  giuda  il  co-  €^‘nn Adonfìl 
fiume  di  quei  tempi ,  ne’  quali  era  firmata  pena  in¬ 

equivalente  alla  morte  ne’Pertenaggi  illufiri  jpergenf.fub  a». 
vinti,  o convinti  di  fellonìa  ,  l’obbligarli  a  vita  7«s- 
monadica  ,  o  chericale  (b) .  Il  Tarcagnota  (c)  (b)  Eginbarddn 
terive  ,  cheTafiìlone  dopo  la  morte  di  Luitber-  Armai,  fub  a «». 
ga,  vedendoli  in  poca  riputazione  predo  i  Fran-  4f. 

cefi,  infìeme  col  Figliuolo  fi  vefiì  monaco  ,*  \0  c) 11  aìC“Z”ot* 
che  ,  per  tedimonio  di  Eginardo  ,  è  lontano  dal  ‘ 
vero  j  anzi  gli  Annali  di  Francia  (d)  vogliono  ,  (<l)  Armai.  Fri 
che  anche  Luitberga'fi  folte  monacata  ,  e  vela-  *«>«•*•/*/•**• 
ta  con  due  Figliuole. 


Di  Gì  sber  ga  Rema  di  Àuft  rafia , 
e  di  T ur ingiù  . 


IsBERGA  ,  che  dal  Sigonio  è  chia-  (e)  Sigok.de  Re i 


XIII.  _ 

mata  Berta  (e)  ,  nell’anno  770.  sno  toni,  fub  an . 
fu  maritata  a  Carlomanno  Red’Audrafia  ,  e  di  7(P'piet0  j^fatm 
Turingia  ,  il  quale  con  lei  non  vide  che  due  an  PineUa  °GeneaU 
ni ,  e  Te  ne  morì  (f)  ,  lateiando  due  fanciulli  >  delia  CaJadiEor - 

F  2  i  qua-  bonenum.zi* 
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i  quali  da  Carlo  lor  Zio. furono  privati  de’  Re¬ 
gni  paterni  ;  onde  Gisberga  fi  ritirò  in  Italia 
preflo  il  Re  Defiderio  fuo  Padre ;ma  /opra venu¬ 
to  quivi  il  detto  Carlo  ,  fu  prefa  ,  e  condotta  in 
Trancia  ,  dove  non  però  fu  fempre  trattata  da 
Reina  ,  ma  i  figliuoli  s’ebbero  come  privati .  Il 
(a)  Lofchì  ne'  Conte  Lofchi  (a)  afferma,  che  Carlomanno,  ab- 
Xbmpendj ijìoricì  bandonato  il  Mondo,  rinunziafie  i  Regni  a  Car- 
friie  Cafe  Reali  jQ  puo  fratello  ,  e  fi  facefie  Monaco  j  ma  'egli 
di  Franca,  confonde  quefio  Principe  col  Zio  del  medefimo 
nome,  il  quale,  come  fcrivono  Erchemper- 
to  ( b ) ,  e  Anaflafio  (c) ,  rinunziò  il  Regno  a  Pi- 
(c)  Anaftaf.  in  pino  fuo  Fratello  ,  e  prefe  l’abito  religiofo  dalle 

Vita  Papa*  Zac*  mani  di  Papa  Zaccheria  . 

(pari#  « 

Di  Berta  Reina  di  Neuftria , 

*  di  Provenga ,  e  di  Borgogna, 

XIV.  IL  T  El  medefimo  tempo ,  che  Gis- 
berga  fu  maritata  a  Carloman¬ 
no  ,  Berta  di  lei  Sorella  ,  chiamata  anche  Teo¬ 
dora  ,  Defiderata,  Ermengarde,  ed  Ermentru- 
de  ,  ebbe  in  ifpofo  Carlo  di  lui  Fratello  Re  di 
Neufìria,  di  Provenza  ,  e  di  Borgogna  ,•  ma  nel¬ 
l’anno  feguente,  per  la  ragione  da  noi  detta  nel 

•  num.ix.de! Grado!.,  eflendo  fiata  da  qutfio  ri- 
nunziata  ,  fi  ritirò  in  Italia  ,  e  nel  Monifiero  di 
S.  Giulia  di  Brefcia,  fantamente  vivendo ,  fe  ne 

<d)  Ràr ori.  in  morì .  Scrive  il  Cardinal  Baronio  ( d )  ,  che  per 
ninnai,  to.y.fub  tal  rinunzia  nacque  fcandalo  grande  tra  gli  llo- 
mini  pii,  uno  de’ quali  fu  Adalrado Cugino  del 
medefimo  Carlo  ,  che  per  quefta  cagione  fi  ap¬ 
partò  dalla  Corte,  e  fattoli  Monaco ,  fiorì  in 
fantità  eminente  i  ma  noi  ofièrviamo  iaquefio 

fatto 


i 
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fatto  le  difpofizioni  de’  configli  di  Dio,  che  con 
tal  mezzo  gafiigò  i  perverfì  difègni  di  Defide- 
rio  ,  e  provide  a’  bifògni  della  tua  Chiefà  ,  che 
da  Carlo  fu  /ottenuta  con  non  minor  coraggio , 
che  pietà  ,*  onde  per  confenfò  ,  e  acclamazione 
di  tutto  il  Mondo  gli  fu  attribuito  il  fopranome 
di  Magno ,  che  Papa  Lione  III. con  decreto  pub¬ 
blico  gli  confermò ,  e  nel  giorno  del  Santo  Na¬ 
tale  dell’anno  800.  lo  coronò  Imperadore  Ro¬ 
mano  .  Scrive  il  Rofliiet  (a)  ,  che  ciò  feguittè  (a)  Sojjuet  nei 
Lenza  che  Carlo  vi  penfatte  ,*  e  crediamo  ,  che-  mfcorf.  /opra  u 
gli  fi  mo vette  daEginardo,  il  quale  afferma ,  Storia  ***verf. 
che  il  Papa  non  manifettòa  Carlo  la  fua  inten-  taJEltEP°calz- 
zione  ,  laonde  quetti  dopoettere  fiato  incorona-  11 9  ' 
to ,  dichiarò  di  aver  accettato  l’Imperio  per 
ubbidire  alla  di  lui  volontà  ;  ma  da  Gottifredo 
\  di  Viterbo  (b)  fi  ricava ,  ch’egli  da  quando  pre-  (b)  Goti  fa  dui 
Le  il  Regno  de*  Longobardi ,  afpirò  alla  dignità  vìterbienf.  in 
Imperiale  ;  anzi  il  Cardinal  Celettino  Sfondra-  Chron‘Part- 
to  ( c )  fcrive  ,  che  Carlo  ebbe  necettìtà  di  farfi  ad,  Ter'77,6'  . 
dichiarare  Imperadore ,  per  acquifiar  legittime  Ga/iia  Jindh. 
ragioni  Copra  quegli  Stati ,  de’  quali  i  Greci  n’e-  difc.x,  §.*. 
rano  fiati  ingiuftamente  fpogliati  da’  Longo¬ 
bardi  y  onde  PEminentiflfmo  Cardinal  Vincen¬ 
zo  Petra  (d)  dice,  che  Carlo  avea  potteduto  l’I-  (d)  Petra  i» 
talia  de fatto ,  ma  non  de  jure  ;  nani  legitìmi  Im-  To'ì  *  Comment. 
peratores  Occidenti s  erant  tunc  Graeci  ;  e  però 
non  poter  a  t  Carolai  Imperator  a  ut  dici  ,  aut  ’  7* 
effe ,  nifi  trandato  per  Leonem  III .  Imperio  ,  ex 
quo  accejjìt  Carolo  jus  retìnendi ,  quod  Longo¬ 
barda  eripuerat  ,*  ma  fia  ciò  come  fi  voglia,  egli 
è  certo ,  che  il  Papa,  confiderando  ,  che  Carlo 
non  mancava  di  forze  per  /ottenere  una  tal  di¬ 
gnità  ,  venne  a  sì  fatta  rifoluzione ,  e  i  Romani 

vi 
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vi  condefcefero  per  continuare  nel  credito^ 
e  nella  nobiltà  primiera  della  loro  Città  ,  come 
ci  (uggerifce  Ludovico  Antonio  Muratori .  Nè 
colla  vita  ,  ch’egli  terminò  a’  a8.  di  Gennajo 
dell’anno  814, ,  ebbero  fine  i  Tuoi  onori  ;  imper¬ 
ciocché  l’Antipapa  Pafquale,  (limandolo  degno 
degli  altari  per  le  Tue  molte  virtù  *  e  per  le  pe¬ 
nitenze  ,  colle  quali  afflifle  le  Tue  carni  in  (òd- 
disfazione  delle  lue  colpe  ,  nell’anno  980.  lo  ca- 
•nonizò*  lo  che ,  febbene  i  veri  Pontefici  non  ab¬ 
biano  approvato,  tuttavia  per  tacita  permiffio- 
ne,  e  toleranza,  egli  è  adorato  nelle  Chiefe  del¬ 
la  Francia  $  della  Fiandra  ,  e  dell’Alemagna „ 
Non  però  mancarono  di  dare  al  Mondo  della  lor 
gratitudine  le  maggiori  tcfiimonianze  ,  che  han 
potuto,  mentre  a’noflri  tempi  Papa  Clemen¬ 
te  XI.  di  gloriofa  memoria  gli  ha  eretto  nel  Va¬ 
ticano  una  Statua  equeftre ,  (colpita  dal  Cor¬ 
nacchini  Folcano  ,  che  per  alcune  altre  opere 
fatte  in  Roma  avea  prefo  nome  di  grandiffimo 
artefice  ;  ma  effendo  la  Statua  equefire  il  la¬ 
voro  piu  difficile  della  (coltura  ,  non  è  quella 
riufcita  (ècondo  l’efpettazion  del  Pontefice, 
che  defiderava  uguagliare  quella  di  Coftantino 
Magno  fatta  dal  celebre  Cavalier  Bernini ,  di¬ 
rimpetto  alla  quale  fu  nondimeno  fecondo  il  di- 
fogno  collocata . 


XV 
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De  Figliuoli  del  Conte  E  ver  ardo v 
GRADO  III. 

Di  Berengario ,  e  fuoi  Fojleri. 

I.  ’IY  Enche  i  Figliuoli  del  Conte  Everar- 
il  do  fieno  fiati  Tei,  come  fi  è  detto  nel 
num.vi,del  Grado  antecedente  ,  tuttavia  poi¬ 
ché  due  di  elfi  fi  truovano  celebrati  dagli  Scrit¬ 
tori  ,  cioè  Berengario  e  Guido  ,  perciò  di  quelli 
folamente  qui  tratteremo  ;  e  cominciando  da 
Berengario ,  a  cui  per  la  maggior  età  fpetta  il 
primo  luogo  ,  egli  effondo  nella  milizia  efpertifi 
fimo  ,  per  quefia  rimile  in  piedi  la  riputazione 
della  Famiglia;  imperciocché  trovandoli  in  quei 
tempi ,  ne’  quali  i  Saraceni  cominciarono  a  de¬ 
predare  l’Italia  ,  in  piu  imprefe  contro  di  quelli 
fi  fegnalò ,  e  morendo  lafciò  un  Figliuolo  x  che 
dal  nome  del  Padre  chiamò  Everardo  .  Adria¬ 
no  Valefio  (a)  Ifioriografo  del  Re  di  Francia  ,  (a)  valefiusìn 
nella  Difiertazione  ,  colia  quale  illufirò  il  Poe-  Itoti*  ad  Carm* 
ma  ficritto  in  lode  di  Berengario  Imperadore  da  Fan^r.dei.au~ 
un  Autor  anonimo ,  fiimato  di  lui  contempora-  ^g^ì7iwprea: 
neo  ,  defiderando  Francete  il  detto  Imperado-  ,•*  tom.T.  Reri 
re  ,  non  negò ,  efter  Figliuolo  di  quello  Everar-  Italie.  fcriptor.A 
do  ;  ma  il  Padre  di  Everardo  volle,  che  Ila  fiato  Lud-  Murator, 
uno  de’  tre  Berengarj  tutti  Francefi  ,  da  lui  no-  caV'x'  taS077* 
minati,  lo  che  quanto  fia  fallò ,  io  dimoftreremo 
nel  numero  vi.  di  quello  Grado  » 

IL  Everardo  adunque  ,  che  per  la  pietà 
verfo  Dio  ,  per  lo  zelo  delPavanzamento  della 
ReligionCriftiana  ,  per  la  giuflizia  verfo  ciafcu- 
no,  e  per  Tinnocenza  de’  fiioi  cofiumi ,  meritò 

il  ti- 


(a)  Aubert.Mi- 
raeus  in  Rerum 
Jìelgicar.  Ckron. 
fub  ann.%%7 . 

(b)  Samm (ir funi 
in  Geneal.  Do - 
mus  frane* 


<c)  Jet  Molnnus 
in  fiatai*  Sancì* 
Beigli pag.  272. 
Samm  art  ani  in 
Gallia  Cbrijlia - 
va  t»m*  4  «  pag, 
X  4 1  •  lìt*C. 

(d)  Jo:  Buzelin. 
in  Gallofiandria 
Uh,  2.  cap,  x-S* 
pflg'ìì  8. 


(c)  fio  do  arci. in 
Hijtor.  RernenJ ] 
iib.l.cap.i. 
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il  titolo  di  Santo  ,  ebbe  in  contorte  Gisla  don¬ 
zella  di  pari  fantità  ,  nata  da  Ludovico  Pio  Im- 
peradore  (a)>  di  cui  trarte  Urroco  ,  che  da’  Fra¬ 
telli  di  S.  Marta  (b)  è  chiamato  Principe  di  Ar¬ 
reda  ,  Berengario  ,  Adalardo  ,  Ridolfo  ,  Geltru - 
da  ,  Giuditta  ,  ed  Elviche  *  All’alto  pregio  del¬ 
le  fuddette  virtù  accoppiò  egli  un  generofo 
amore  alla  milizia  ,  ch’efercitando  contro  de’ 
Saraceni ,  molti  di  elTì  feonfifle  ,  e  molti  riduffe 
alla  Tanta  Fede  ;  per  lo  che  da  tutti  gli  Scrittori 
è  celebrato  col  gloriofo  nome  di  Soldato  di  Gri¬ 
do  .  Ne* molti  feudi ,  ch’egli  ebbe  ,  edificò  piu 
Chiefe  ,  e  Monifieri ,  che  dotò  di  ricchi  poderi 
per  fòftentamento  delle  Perfone  fpirituali,  e  tra 
quelle  è  piu  nominata  la  Canonica  ,  che  nel¬ 
l’anno  838.  fondò  in  Cifonio  Tuo  Cartello ,  porto 
nella  Diocefi  di  Tornay  ,  e  chiamato  in  quell’i¬ 
dioma  Cfoìng  (c)  ,  dove  nell’anno  8 py.  collocò 
il  Corpo  di  S.  Califfo  Papa  ,  e  Martire  ,  ch’egli 
ebbe  da  Notingo  Vefcovo  di  Brefcia  ,  a  cui  era 
flato  donato  da  Papa  Sergio  II.  ;  Qual  Chiedi 
dopo  la  fùa  morte  fu  ampliata  ,  e  di  maggiori 
rendite  arricchita  da  Gisla, e  dal  Figliuolo  Ada- 
lardo  ,  che  quivi  menò  vita  celibe  ,  e  morendo 
fu  fèppeilito  (d).  Vogliono  alcuni, che  tal  Cano¬ 
nica  fin  dalla  Tua  fondazione  fia  fiata  de’  Cano¬ 
nici  Regolari ,  poiché  fi  legge  governata  da  Ri¬ 
dolfo  altro  Tuo  Figliuolo  con  titolo  di  Abate; 
ma  in  ciò  vanno  errati  3  imperciocché  non  pri¬ 
ma  dell’anno  1129.  da’  Canonici  Secolari  ,  che 
S.Everardo  vi  coftituì,  pafsò  a’  Regolari  per  di- 
fpofizione  di  Raimondo  Arcivefcovo  di  Rems  , 
come  atterta  Flodoardo  (e)  contemporaneo  del 
medefima  Arcivefcovo  ;  e  Giovanni  Buzelino 
*  Ge- 
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Gcfuita  di  Cambray  (a)  pruova  con  molti  efè m-  Buzelìn.  d, 
pii ,  che  diverfe  Chiefe  Tono  con  titolo  dì  Aba-  cab*i't*g**i* 
te  da’  Preti  Secolari  governate.  Egli  però  è  ben 
vero  ,  che  abufivamente  fi  chiamano  Abati 
i  Preti  Secolari;  imperciocché  il  nomedi  Abate 
viene  dalla  lingua  Siria  ,  e  lignifica  Padre  ,  che 
propriamente  fi  conviene  a’  Superiori  ,  e  Capi 
delle  Badìe  ,  per  le  quali  s’intendono  le  Stanze 
e  Abituri  de’  Monaci  (b)  ;  e  pure  un  tal  titolo  (b)VocaicMel. 
oggi  tentiamo  darli  fin’a’  Figliuoli  ,  che  vertono  ba  Cmfca  v.Aba - 
daPreti ,  di  che  fi  ride  ,  e  beffa  Pietro  Firmia-  te'e  v>B<idìa. 
no  CO  nel  fecondo  de’  Tuoi  fogni,  intitolato:  (c)  vetr.  r;r- 
Pueri  Patres .  mia»,  in  ab.  cui 

III.  Giacomo  Mejero  (d)  ,  e  Giovanni  Mo-  tlU  So™nia  sa¬ 
lano  ( e )  dicono,  che  S.Everardo  fia  fiato  Conte 
di  Cifonio  ,  ma  Fiorenzio  Vanderaer  (f)  vùo-  (<\)  Mtjerus  in 
le, che  ne  fia  flato  fidamente  Signore, 'tra  perche  jtnnai.Fiandri*t 
a  quei  tempi ,  come  abbiamo  anche  noi  dimo-  lib-z\ 
firato  nel  n.vi.  del  Grado  II. ,  i  titoli  non  era-  ^  Y°lnnus  vt 
no  ancora  addetti  a’  feudi  ;  e  perche  nel  fino  te-  ^eigi'cdtT^x 
ftamento,  che  fi  porta  da  Oberto  Mireo  (g) ,  (f )Vander-ller 
è  intitolato  folamente  Conte,  leggendoli  i  n  apud  Euzdm.in 
quello  :  Ego  Everardus  Comes  cum  coniuge  mea  d;  Gaiiojbandrict 
Gisla  dccrevi ,  &c.  Del  medefimo  fèntimento  è  ltb'l'caP^ 9-pag. 
lo  fieflo  Buzelino  (h)  ,  che  ne  affègna  due  altre  ’  Mimeus  -tn 
ragioni,  delle  quali  la  prima  è,  che  nell’Ufficio,  Rer.Beizie.Ch  'on 
che  da’  tempi  antichifiìmi  di  lui  fi  celebra  nella  {h)Buzeiìn.tn  d . 
Chiela  di  Cifonio,  non  fi  truova  nominato  Con-  Gailofandria  ab. 
te  di  quel  Luogo,  ma  folamente  Conte  ,  lo  che  lm  ca?' I?* 
non  fi  farebbe  tralasciato  ,  ridondando  in  onore  I03* 
del  medefimo  Luogo  ;  la  feconda  ,  che  Flodoar^ 
do,  facendo  di  lui  menzione  nell’argomento  di 
una  Lettera  fc ritta  dal  B.  FuJcone  a  Papa  For¬ 
mo/o  ,  lo  chiama  Marchefe ,  il  qual  titolo  deno- 
Partc  I.  G  taya 
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tava  Conte  de’ limiti;  imperciocché  Carlo  Ma¬ 
gno  dopo  aver  foggiogato  il  Regno  de’  Longo-, 
bardi ,  commife  la  cuftodia  de’  confini  di  quel¬ 
lo  a  fette  Conti ,  o  Duchi ,  quali  chiamò  Mar- 
chefi  dalla  voce  Marcò ,  che  predo  gli  Alema- 
ni ,  e  i  Francefi  lignifica  limite ,  o  confine  ;  onde 
foriero  in  Italia  lètte  Marchelati ,  che  furono 
quei  di  Sufa  ,  Ivrèa  ,  Trevigi,  Frivoli,  Ancona, 
Tofcana,  e  Genova  ,  de’  quali  durano  fin’ora  in 
due  i  nomi ,  benché  accorciati,  di  Marca  Trivi- 
giana,  e  Marca  d’Ancona  ;  e  febbene  S.Everar- 
do  non  abbia  avuto  alcuno  di  quelli  Marchefa- 
ti ,  ebbe  tuttavia  dominj  in  quel  di  Trevigi , 
e  da  Lotario  I.  Imperadore  fuo  Cognato  fu 
creato  Duca  di  Frivoli ,  ch’era  Capitale  di  uno 
de’  detti  Marchefati  ;  onde  nel  fuo  Ufficio  è 
chiamato  dalla  Chiefa  quafi Marchefe  :  leggen¬ 
doli  in  elfo  :  Multi!  udinern  genti:  Sclaz>orum  , 
aliar umque  Paganarum  gentium  ,  ubi  &  ipfe 
quafi  quidern  marginali:  mi  le: ,  ac  lime:y  &c. 
Morì  S.  Everardo  in  Italia  ;  ma  il  Ilio  corpo  da 
Urroco  fuo  Figliuolo  fu  trasferito  a  Cifonio, 
dove,  e  in  Tornay ,  nella  cui  Chiefa  alcune  Re¬ 
liquie  fi  confervano ,  fe  ne  celebra  la  memoria 
(a)  Molan.d.pag,  a’i6.  di  Decembre  (a) . 
ì7j.  IV.  Oberto  Mireo  di  Brulèlles  Canonico, 

(b)  Mimeus  in  e  Decano  della  Chiela  di  Anverfa  (b)  rapporta 
Rer.jBeigic.Chon  jj  teftamento  di  quello  Santo,  e  dice,  che  lìa  fia¬ 
to  fatto  nell’anno  837. ,  poiché  nella  fine  di  efiò 
fi  legge  :  AHum  in  Comitati h  T arvifiano  ,  in 
Corte  no  lira  Mufiefiro ,  imperante  Domino  Lu - 
(e)  Anfeim.  Mo-  dorico  Àugufio  ,  anno  Regni  eju:  xxiv.,  ch’egli 
intende  per  quello  di  Ludovico  Pio  ;  ma  Anfei- 
tgeneaioglpomù  mo  Monaco  di  Parigi  (c)  emenda  in  quello  il  Mi- 
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reo,  e  afferma, che, calcolati  piu  efattamente  gli 
anni  del  Regno  d’Italia  del  detto  Ludovico, non 
fi  truovano  piu  di  ventidue;  onde  vuole  ,  che 
l’anno  ventefimoqusrto,efprefso  nella  detta  da¬ 
ta  ,  intender  fi  debba  per  quello  dei  Regno  di 
Ludovico  II. ,  che  era  di  Grido  1 '867.  ;  e  ve¬ 
ramente  fèmbra  anche  a  noi  imponìbile  ,  che  il 
detto  teffamento  ha  fiato  fatto  nell’anno  837.  ; 
imperciocché  effóndo  nata  la  menzionata  Gisla 
da  Giuditta  ,  feconda  Moglie  di  Ludovico  Pio 
/pofàta  nell’anno  819.  (a) ,  egli  è  certo  ,  che  in  (a) Jacob.  Augu- 
diciaffette  anni  non  potea  effer  nata  ,  maritata,  ftin'  'rhuiinus 
e  fatta  madre  di  fette  figliuoli ,  nominati  nel  Vf0v.  pif/uban» 
detto  teffamento  .  In  oltre  ,  fe  Berengario,  che  $  I5'.  **JU  *  ** 
fu  di  effì  il  fècondogenito  ,  ebbe  il  Regno  d’Ita¬ 
lia  nell’anno  888. ,  come  fi  dirà  nel  numero  fe- 
guente  ,  e  Papa  Giovanni  IX. ,  che  fu  affùnto 
al  Pontificato  dopo  dieci  anni,  fervendogli  una 
lettera  ,  Io  chiamò  giovanetto ,  egli  non  potea 
effer  tale,  le  fofle  nato  prima  dell’anno  837.  , 
imperci  cche  avrebbe  oltrapaffàto  i  fèffant’an- 
ni  3  e  fe  $.  Everardo  non  prima  dell’anno  838. 
fondò  la  Chie/à  di  Ci/ònio  ,  nè  prima  dell’an¬ 
no  8p f .  vi  collocò  il  Corpo  di  S. Califfo,  come  ff 
è  detto  nel  num.  11. ,  egli  avrebbe  difpoffo  di 
tali  co  fe  dopo  la  morte ,  poiché  nell’anno  837. 
non  erano  ancora  fatte.  Volentieri  però  ci  ac¬ 
cordiamo  con  Anfelmo,  deiìgnando  col  nome 
di  Ludovico  Auguffo  ,  non  il  Pio  ,  ma  il  Nipo¬ 
te  chiamato  Ludovico  IL,  al  quale  avendo  Lo¬ 
tario  fuo  Padre  rinunziata  la  Corona  d’Italia 
nella  fine  dell’anno  843.,  il  ventefimoquarto 
del  fùo  Regno  viene  a  cadere  nell’anno  di  Cri- 
fio  867.  In  oltre  il  fuddetto  Anfèlmo  allega  una 

G  2  Tayo- 
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Tavola  di  CiPnio  Pritta  a’  14.  di  Agodo  deir 
l’anno  868.,  in  cui  Gisla  moglie  di  S.  Ève- 
rardo  è  chiamata  Vidua  &  Soror  Caroli  Cal¬ 
vi  ;  onde  non  (blamente  fi  conferma  la  reai  ori¬ 
gine  ,  e  dipendenza  di  Gisla  ;  ma  anche  fi 
può  conchiudere,  che  quello  ha  dato  l’ultimo 
anno  della  vita  di  S. Everardo,  come  feriva 
O  lm-bòf  in  d.  l’Imof  (a)  . 

HiJr^ne<ii.h<it.  y.  Qui  ragionar  fi  dovrebbe  de’ fuoi  Fi- 
rnjp*  tnb.  1.  gjjuojj  .  ma  noj  tratteremo  Piamente  di  Beren¬ 
gario  ,  perche  da  Gisla  di  lui  Figliuola  ricono* 
fcono  i  i Vifconti  la  loro  dipendenza  .  Fu  adun- 
•  *•  que  Berengario  dopo  la  morte  del  Pa.dre  Duca 

di  Frivoli  non  per  fuccefìione  ,  o  eredità  pater¬ 
na  (  imperciocché  i  Ducati ,  come  abbiam  det- 
(b)  Lib.i.mtm.*  to  nel  principio  di  quedo  Libro  ( b )  ,  non  erano 
ereditari)  ma  per  liberalità  di  Carlo  Calvo  fuo 
'(c) Jacob  destra-  Zio,  che nell’anno 8 76. lo  promodè  (c)  ;  ma  egli 
da  m  Epit.The -  non  contento  di  quedo  titolo  ,  afpirò  al  Regno 
*  d’Italia  ,  come  già  pofieduto  da’  fuoi  Maggiori; 
onde  collegato!!  col  Marchefe  d’Ivrèa  della  fua 
medefima  dirpe,  con  quello  della  Tofcana,  e  col 
Duca  di  Spoleto  ,  ch’erano  i  piu  potenti  Princi¬ 
pi  d’ Italia  (d)  ,  ottenne  da  Papa  Adriano  III, 
quella  celebre  Bolla  ,  colla  quale  fu  ordinato, 
che  morendo  Carlo  Graffò  fenza figliuoli ,  come 
per  la  fua  giallezza  fi  dubitava  ,  il  Regno  d'Ita- 
(e)  sì *ori  Ub<;  co^' imperio  foffe  conferito  ad  un  Principe 

JubannTuÀ.  *  Italiano  (e)  ;  ma  poiché  i  di  lui  cattivi  dicceli], 
(f  )  Regino fub  e  la  fiacchezza  dello  fpirito  cacciar  lo  fecero  dal 
anno  $ s 4. ,  otto  Soglio,  e  tutti  li  Sudditi  lo  abbandonarono  (f)y 
frìjing.m  chron.  Berengario  ebbe  il  Regno  d’Italia  ,  e  con  Pmmi 
applaufi  fu  coronato  in  Pavia  da  Anfelmo  Arci- 
(g) Sigon.iìh.6.  vedovo  di  Milano  nell  anno  888.  (g  ) . 

/ubanti,  $$$,  V/,  I 


faur.  antiquitat, 
fag.3.61 


(d)  Sì  goti,  lìb  ,6, 
no  SS 7, 
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VI.  I  Francefi  (a)  vogliono  }  che  Berenga-  (a )Pagì  ìnSnv. 
rio  fia  fiato  Francefe  ,  e  della  llirpe  di  Carlo  fijLRom.Pontif. 
Magno  ,  mentr’egli  flefTo  in  alcune  lettere  ,  che  tom-z-flib  * 
fi  rifenfcono  da  Andrea  Cnefmo(iv,  e  da  Adria-  ^  cbefnìus  to.f. 
noValefio  (c)  amendue  Francefi  ,  chiama  fuo fcrfpt.rer.  frane. 
Proavolo  il  fòpraddetto  Carlo  Magno,  e  filo  (c)  vdìef.in  prae- 
Cugino  Ludovico  II.  ;  Noi  nondimeno  non  ne-  fat- ad 
ghiaino  quelli  parentadi,  anzi  li  accettiamo  ,  di  Lelun  '?e[en.f' 
e  confermiamo  ,  ma  come  dependenti  da  Gisla  in  tom.z. Rerum 
fua  Madre ,  che  fu  Francefe  ,  e  non  da  Everar-  Italie.  Script .  a 
do  fuo  Padre,  il  quale  non  (blamente  fu  Longo-  Lud.Murat.cap> 
bardo,  ma  della  ftirpede’ Re  Longobardi  ;onde  7Ó* 
dovendo  ritornare  la  Corona  da’  Francefi  agl’i¬ 
taliani  ,  egli  la  pretefè  perle  ragioni  antiche , 
come  pofìeduta  da’  fuoi  Maggiori .  Vi  è  copia 
grande  di  Scrittori ,  che  ciò  affermano  j  ma  noi 
ci  contentiamo  di  alcuni  pochi,  tra’ quali  abbia- 
fi  il  primo  luogo  un  contemporaneo  dello  fleffo 
Berengario  ,  ch’ò  l’Autore  anonimo  del  Panegi¬ 
rico  fcritto  in  verfi  latini  in  lode  di  lui ,  pubbli¬ 
cato  dal  fuddetto  Valefo  ,  e  riportato  nel  To¬ 
mo  li.  delle  Opere  degli  Scrittori  delle  colè 
d’Italia  raccolte  da  Ludovico  Antonio  Murato¬ 
ri  ,  in  cui  è  chiamato  Principe  Italiano  .  Luit- 
prando  Vefcovo  di  Cremona,  che  vivea  nell’an¬ 
no  94 6. ,  e  fu  Miniflro  di  Berengario  IL  Re  d’I¬ 
talia  fuo  Nipote,  fcrive  ( d )  ,  che  a  Carlo  Grafo  (d)  Luitprand.in 
■  duo  ex  Italia  praepotentes  Pt'incipes fierviebant.  2mPrefu  ttt 

quorum  alter  Wido ,  alter  diSus  elf  BERE H-  f 

an-iTTC'  tt-  r  r  .  •  •  r>  Scrtpt,  a  Ludov> 

(.rAiilUò  .  Hijane  tanto Junt  amicitiarumjoe -  Muratore  Uh,  i. 
dere  conglutinati ,  ut  fibi  hoc  jurejurando  prò-  cap.6. 
rnitterent ,  quod fi  Carolo  fuperjìites fiore nt ,  al¬ 
teri  u$  alter  ordinatìoni  co  riviver  et ,  Jìmul  ut 
Vida  quam  Romanam  àìcunt  Franciam ,  Bc- 

ren - 


’(a)  L'Autore  dei- 
in  Stor .  Profana 
tom •  4‘  part.  7. 
cap.i<).  §.■!•  fdg. 
3  44» 

(bj  Domili 20  lib. 
i.cap.z. 

(c)  Otto  Frijìng,. 
ifi  Chron.  lib,  6. 
cap.j3.pag.  117. 
é"  c,.p.  a  1.  pag, 
1 1 7. 

(d)  Gotifred.  Vi- 
terbienf  in  Chron 

(e)  GervafTfe- 
henenf.  in  Otiis 
Imperiai. 

(f  )  Ricordali p 
M’ajefpini  nella 
Stor.  Fiorentina 
cap.49. 

(g)  Platina  in 
Vita  VP .formoji , 
d  PP.Cbriftopho- 
ri. 

(h)  Schede l  in 
Chronol.  univ&rf. 
pag.  37 6. 

(i)  Jacob.de  Stra¬ 
da  in  Epit.  The- 
faur.  antiquitat. 
pag.  263. 

(k)  Egnat.  de 
Rom.  Principi . 
lib. 3 . 

(1)  Sigorì.  lib. 6. 
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rengariùs  cbtineret  Itaiiam  ;  e  la  cortili  autori¬ 
tà  tanto  è  piu  confiderabile  ,  quanto  che  dagli 
rtertì  Francefi  (itegli  è  riputato  uno  degli  Stori- 
ci  pici  diligenti  di, quel  tempo .  Donni  zone  (b)  , 
il  quale  vivea  nell’anno  m?.  afferma  piu  vol¬ 
te  ,  che  Berengario  II.  (  Io  che  fi  dee  intender 
anche  del  Primo;)  ,  e  Adalberto  di  lui  Figliuolo 
furono  Longobardi .  Ottone  Yefcovo  Frifin- 
genfe  (c)  ,  che  nacque  da  S.  Leopoldo  Marche- 
fé  di  Auffria  ,  e  mori  nell’anno  115-8,  dice, che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Graffo  l’Imperio  pafsò 
da’ Francefi  a’  Longobardi .  Gottifredo  da  Vi¬ 
terbo  (d)y  che  vivea  nell  anno  1 170.  dice  lo  rte£ 
fo  ,  rn zi  copia  tutto  quello  ,  che  avea  fcritto  il 
fuddetto  Ottone  .  Gervafìo  Tiffeberienfe  (e)  , 
il  quale  fioriva  nell’anno  1210. ,  tra  grimpera- 
doridi  Patria  Romani  novera  Berengario  .  Ri- 
cordano  Malefpini  (J) ,  che  vivea  nello  fìeffò 
tempo  ,  Ieri  ve  che  ,  levato  l’Imperio  da’  Fran¬ 
cefi  ,  fu  eletto  Imperatore  di  Roma  Berenga¬ 
rio  I.  Italiano  .  Nè  tacer  vogliamo  tra’  moderni 
il  Platina  (g) ,  Artmanno  Schedel  (h) ,  Giacomo 
Strada. (7)  ,  Giovani  bau  irta  Ignazio  (k)  ,  e  Car¬ 
lo  Sigonio  (/)  ,  Scrittori  djligentiffìmi,  e  di  mol¬ 
ta  riputazione,  e  dottrina,  i  quali  arredano , 
che  Berengario  come  Longobardo  ,  e  della  rtir- 
pe  de’ Re  Longobardi  il  Regno  d’Italia  confè- 
gùì,  econcorferoalla  di  lui  efaltazione  gli  rtertì 
Francefi  ;  imperciocché  ertendofi  concertata  in 
fègreto  ladivifione  de’ Regni  di  Carlo  Graffò 
tra  Berengario  Duca  di  Friv  oli  ,  e  Guido  Duca 
di  Spoleto  ,  eglino  quarti  la  confermarono,  addi- 
mandando  per  loro  Re  il  predetto  Guido  ,  ch’e¬ 
ra  ancora  Italiano  ,  come  ne  atteffa  Luitprando 

nel 
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nel  luogo  fopracitato,  e  non  Francete ,  come 
fenza  portare  alcuna  pruova  vuole  il  Pagi  (a);  (a)  Pagi  d.tom.x 
e  febbene  nella  Francia  non  mancafiero  Princi-./**  Stefb.v, 
pi ,  che  in  difetto  degli  fiolidi  Carolingi  fòdero 
capaci  di  quella  Corona, nondimeno, perche  tut¬ 
ti  erano  in  ugual  grado  di  merito  ,  come  ferivo' 
l'Annalida  Metenfe  (b) ,  l’uno  non  volle  fòggia-  (b)  Annali ft a 
cere  all’altro,  onde  di  comun  confenfò  delibe-  Meienf.  tom . 
rarono  di  fòllevare  il  predetto  Guido  ,  che  fa- 
vorito  da  Foches  Vefcovo  di  Rens  ,  Prelato  di 
grande  autorità  ,  fu  perciò  ricevuto  con  fonimi 
applaudì  in  Borgogna  ,  e  in  Lorena  ;  ma  poiché 
il  fuo  Maggiordomo  nelle  provide  ,  che  per  io 
di  lui  arrivo  andò  a  fare  a  Metz ,  dimoflrò  una 
Pozza  fpiiorceria,  compromettendoli  col  Vedo¬ 
vo  di  far  contentare  il  Re  del  terzo  di  quello  , 
che  gli  aveano  poi  tato,  te  gli  donavano  un 
cavallo  ,  il  predetto  Vedovo  considerando , 

che  (c)  (c)  Petrarca  ml~ 

Difcoirziicnfì a  Signor  ejjer  sì  parco ,  la  Canzone ,  cht 

e  dimando  notabile  decapito  delia  fua  Nazione  *ncowìncta  :  Ecn 
l’efier  dominala  da  un  Re ,  che  vivefTe  mifera-  ca*  *** 
bilmente  con  fette  dramme ,  mofle  quella  Città 
a  rifiutarlo ,  e  ’1  di  lui  edmplo  feguendo  poi 
l’Auftrafia  ,  la  Provenza  ,  e  finalmente  tutta  la 
Francia  ,  eiefiero  in  fuo  luogo  Odone,  ovvero 
Eudo  ,  fecondo  Figliuolo  di  Roberto  Primo 
Conte  d’Angiò  ,  udito  dal  medefimo  tronco  di 
Carlo  Magno  (d)  ,  (d)  Luitprani \ 

Vii.  Fu  dunque  Berengario  Principe  Ita-  lìb.i.  ca^.i. 
liano  ,  e  come  tale  efiendo  fiato  afiunto  al  Re-* 
gno  d’Italia  ;  fuor  d’ogni  credenza  fu  perturba¬ 
to  dal  fopraddetto  Guido  ,  che  vedendoli  privo 
della  corona  di  Francia  ,  rifolfe  di  torre  a  Be« 
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rengario  quella  d’Italia  .  Afialitolo  perciò  coli 
potente  Efercito ,  primieramente  vicino  al  Fiu¬ 
me  Trebbia  fui  Piacentino  ,  e  poi  non  lungi  d^ 
Brefcia  lo  ruppe  ,  talché  l’infelice  Re  fu  corret¬ 
to  a  fuggire  in  Germania  lòtto  la  protezione  del 
Re  Arnolfo,  nel  qual  tempo, cioè  nell’anno  891. 
Guido  fu  coronato  Imperadore  da  Papa  Stefa¬ 
no  V.  ,  che  lo  avea  anche  adottato  per  Figliuo- 
(a)  Pagi  d.tom*x  lo  (a)  ,  e  nell’anno  teguente  a  fi  "unfe  per  compa- 
fub Stepb.y.n.i  1  gn()  nell’Imperio  il  Figliuolo  Lamberto.  Ma  Be¬ 
rengario  nell’anno  894.  ritornò  in  Italia  ce  n  Ar¬ 
nolfo  ,  che  Io  rimile  nel  Regno  ,  diacciandone 
Guido,  il  quale  andò  a  nafconderfi  nella  fiua  Cit-» 
tà  di  Spoleto,  ove  dimorò  tanto  ,  finche  fenten- 
do  ,  che  Arnolfo  verfo  le  Alpi  ritornava  per  an¬ 
dartene  in  Germania  ,  ufcì  fuora  ,  e  con  tal  fu¬ 
rore  gli  corte  dietro  ,  che  op predò  da  un  repen¬ 
tino  vomito  di  fiangue  ,  nel  Vai  di  Tarro  te  ne 
’  '  morì ,  fuccedendogli  il  predetto  Lamberto,  che 

infiiga-to  da’fuoi  parziali ,  prete  le  armi,  e  occu¬ 
pò  molte  Piazze  ,  obbligando  Berengario  a  fug¬ 
gire  ,  e  a  ricoverarli  in  Verona  .  Ma  Papa  For¬ 
molo  ,  che  a  Stefano  era  teicceduto  ,  odiandoci 
di  lui  governo  ,  chiamò  in  Italia  il  predetto  Ar¬ 
nolfo  ,  che  nel  mete  di  Settembre  dell’anno  89^. 
partì  dalla  Germania  ,  ma  per  li  cattivi  tempi 
non  giunte  a  Roma,  fe  non  nel  principio  dell’an¬ 
no  feguente,  quando  dal  Papa  ,  che  in  S. Pietro 
:  v  lo  ricevette  ,  fu  con  molta  pompa  coronato  Im- 
peradore  ,  e  contrapofto  a  Lamberto  ,  e  a  Be¬ 
rengario  .  Così  regnando  nel  medefimo  tempo 
in  Italia  tre  Principi ,  che  cercavano  Ipogliarfi 
l’un  l’altro ,  avvenne,  che  Lamberto  nell’an¬ 
no  898*  fu  uccifo  da  tigone  Conte  di  Milano, 

Con- 
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Congiunto,  e  fautore  di  Berengario,  come  dire¬ 
mo  nel  Grado  VI. ,  e  Arnolfo  forbitali  una  be¬ 
vanda  fattagli  porgere  da  Ageltruda  Madre 
del  defunto  Lamberto  ,  divenne  ftupido  ;  onde 
fi  ritirò  nella  Germania  ,  dove  affittito  da  un’in¬ 
fermità  ,  che  lo  riempì  di  pidocchi ,  indi  a  poco 
fe  ne  morì  ,*  e  Berengario ,  rimafto  attòluto  Si¬ 
gnor  del  Regno  ,  fece  degl’  infelici  Alemani  un 
tal  macello  ,  che  le  chiaviche  di  Verona  in  ve¬ 
ce  d’acqua  (corlèro  (àngue. 

Vili.  Nell’anno  poi  8 ^.Ludovico  Figliuo¬ 
lo  di  Bolòne  Redi  Borgogna ,  o  d’Arlì  ,  rappre- 
(èntando  le  ragioni  di  Ermengarda  fua  Madre 
nata  da  Ludovico  IL  Imperadore ,  venne  in 
Italia  con  grand’Efercito  per  difcacciar  Beren- 
gai  io  ;  ma  quelli  gli  ufcì  incontro  con  maggior 
gente,  e  venuto  a  battaglia,  di  maniera  lo  ftrin- 
fè  ,  che  ogni  drada  di  (campare  gli  tolfe  ,*  op- 
preflb  però  Ludovico  da  tanta  difficoltà  ,  man¬ 
dò  a  Berengario  alcuni  Ambalciadori ,  per  gli 
quali  lo  pregò  ,  che  di  farnelo  partir  falvo  gli 
permettedè,  mentr’egli  rinunzia  va  ad  ogni  fua 
pretenzione  ,  giurando  di  mai  piu  ritornare  in 
Italia  ,  di  che  Berengario  fu  contento  ,  e  Ludo¬ 
vico  fe  ne  partì  ;  ma  nell’anno  feguente  chia¬ 
mato  da  alcuni  Principi  Italiani ,  non  ottante  il 
giuramento  dato  ,  di  cui  fcordar  lo  fece  il  deh-  ^  fiorenti».  ** 
derio  di  regnare,  vi  ritornò, e  intorno  al  mefe  di 
Settembre  dell’anno  (ledo  giunfe  in  Roma ,  do-  comìùf sfattavi. 
ve  da  Benedetto  IV.  fu  coronato  Irnperado-  tib.  ab.  ?.  pag. 
re,  come  appare  da  un  Diploma  del  medelìmo  m. 
Ludovico  dritto  in  lingua  barbara  da  Tomma-  (b ;  Paél  d't0'x* 
fo  di  lui  Notajo ,  e  riferito  dal  Fiorentini  (a)  ,  ^,Jyav.fo»Jm 
e  dal  Pagi  (b) ,  contro  del  Baronio,  e  di  molti  mjìor.Eccijìaji . 
Parte  L  H  altri^  tom* 


fa)  Cinipi  nella 
Stor .  dì  Viacen- 
Ztt  part.i.lib.%» 
fa£.  a  40» 
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altri,  che  attribuifcono  quella  coronazione  a 
Giovanni  IX.  di  lui  Predeceflore;  onde  i  Popo¬ 
li  fi  divifero  in  due  fazioni ,  aderendo  parte  a 
Berengario ,  e  parte  a  Ludovico,  de’  quali  però 
fi  truovano  diverfe  concezioni  Ipcdite  in  un’i- 
fteffò  tempo  a  favor  de’  loro  aderenti ,  che  11 
pofiono  leggere  nell’Idoria  di  Piacenza  fcritta 
dall’accuratifiìmo  Pietro  Maria  Campi  ( a )  . 

IX.  Quefte  difcordie  modero  gli  Unga- 
ri  a  venire  in  Italia  per  conquidala  nell’an¬ 
no  901.;  ma  poiché  Berengario  lolèppe,  con 
gran  diligenza  ,  e  celerità  ragunò  quindicimila 
Uomini ,  co’  quali  andò  ad  opporfeli.a’  confini, 
ov’erano  già  arrivati ,  e  dopo  alcuni  movimen¬ 
ti ,  ne’ quali  variano  gli  Scrittori ,  venne  con 
elTò  loro  alle  mani ,  e  lì  fece  una  fiera  battaglia, 
nella  quale  egli  fu  vinto  ,  e  fi  falvò  fuggendo  a 
Milano.  Avendo  gli  Ungari  avuta  queda  vit¬ 
toria  ,  rimafero  talmente  Signori  del  Campo  , 
che  quali  per  un  anno  andarono  Icorrendo  per 
la  Lombardia  ,  molti  luoghi  con  furiofa  rabbia 
faccheggiando ,  e  molti  abbruggiando  ,  fenza 
perdonar  alle  Chiefe  ,  e  a’  Monifteri ,  che  fuori 
delle  Città  incontravano.  Per  la  qual  cofa  con- 
fìderando  Berengario,  ch’era  imponìbile  diac¬ 
ciarli  a  forza  d’armi,  incominciò  a  trattar  la  pa¬ 
ce  per  via  di  danari ,  alche  elfi  porfero  orec¬ 
chio  ,  e  fu  conchiufa  collo  sborzo  di  grandilfi- 
xna  quantità  di  oro,  e  di  argento,  che  Berenga¬ 
rio  traile  da  tutta  l’Italia  ,  e  con  quedo ,  e  col¬ 
l'altro  ,  che  aveano  rubato  ,  vittoriofi ,  e  ricchi 
fi  partirono  nell’anno  902. 

X.  Nell’anno  poi  904.  il  predetto  Ludovi¬ 
co  venne  con  Berengario  a  battaglia  ,  e  in  ma¬ 
niera 
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niera  ruppe  la  coftui  gente  ,  che  appena  Beren- 
gario  potè  falvarfi  fuggendo  ;  ma  ,  mentre  per 
non  faper  urtar  la  vittoria,  fi  tratteneva  ozio  Co 
in  Verona  ,  e  credendo  aver  tutta  l’Italia  fince- 
ramente  fedele  ,  avea  licenziata  la  gente  :  Be¬ 
rengario,  rifatto  l’Ertercito,  colPinteliigenza  de* 

Veronefi  ,  che  gli  aprirono  di  notte  le  porte  ,  Io 
ridurtè  in  fua  potefià,  e  lo  fece  accecare  ;  donde 
poi  fe  ne  morì  mi/èrajnente,e  con  notabil  eièm- 
pjo  per  gli  /pergiuri  ;  fe  pure  dopo  aver  perdu¬ 
to  gli  occhi ,  che  fono  la  piu  nobil  corta,  che  l’uo- 
mo  abbia  ,  non  dovè  rtimarfi  ventura  il  perder 
anche  la  vita  .  Il  Platina  (a)  ,  e  molti  altri  vo-  (a)  vinti»*  in 
gliono,  che  querto Ludovico  fia  fiato  il  Figliuo-  VtU  vv-Benedì- 
Io  del  rtuddetto  Arnolfo  del  mede  fimo  nome;  J  w'udegrim- 
ma  ciò  è  falrto;  imperciocché  Reginone  (b) ,  peradori ,M(jìa 
e  Luitprando(c),  Autori  di  lui  contemporanei  »■//?  vite  degl» 
/crivono  ,  che  fu  il  Figliuolo  di  Bortone  ,  e  così  JìeMì> 
creder  fi  dee  ,  perche  il  Figliuolo  di  Arnolfo  c^nRes>ìt'  ** 
non  avendo  piu  che  due  anni  ,  quando  mori  il  uitprand. 
Padre  (d),  non  potea  dopo  tre  altri  urtar  in  cam-  /^;x.  cap, Q# 
pagna  ,  e  guerreggiare .  (<ì)  L' Autor* 

XI.  Così  rertando  Berengario  pacifico  port-  delia  Stor.Pmfa - 
fefiòre  del  Regno ,  fece  edificar  molte  Chiefè  tom.  4.  pag, 
dagli  Ungari  abbattute  ,  fra  le  quali  fu  la  Cat-  *  9' 
tediale  di  Bergamo ,  che  dal  B.  Adalberto  Ve- 
fcovo  di  quella  Città  fu  dedicata  a  S.  Vincenzo 
Martire  nell’anno  908.,  e  nell’anno  91 1.  otten¬ 
ne  da  Papa  Anaftafio  III.  per  la  Chierta  di  Pavia 
molti  privilegi ,  e  per  lo  Vefcovo  della  medefi- 
ma  la  facoltà  di  urtare  l’ombrello  ,  di  cavalcare  0)  Sigo». 
fopra  una  chinèa  bianca ,  di  portar  ne’  viaggi  la  c”"t*  nellii*torj 
Croce  davanti ,  e  di  lèder  ne’  Concilj  alla  fini- 
rtra  del  Papa  (e).  Nell’anno  poi  914.  Pepar  ò  h'agi  d.to.i.fub 

H  a  icon-  Anajlaf.ijl.n.l, 


(a)  Ciitrtpì  nel  ci, 
ìib. 8.  pag.  z4?' 
«  4S 1. 
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i  confini,  e  pofei  termini  ne’ territori  di  Cre¬ 
mona  ,  e  di  Piacenza  ad  idanza  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Cremona  ,  dato  dianzi  fuo  Segreta¬ 
rio  ,  e  Arcicancelliere  ,  il  quale  gli  efpofè  ,  che 
per  la  confufìone  di  edì  era  la  fua  Chiefa  molto 
danneggiata  nelle  ragioni  delle  decime ,  e  degli 
altri  deritti .  Nè  meno  amorevole  fi  modrò  con 
Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  ,  che  defiderando 
avere  nella  fua  Chieda  i  Corpi  de’  Santi  Marti¬ 
ri  Grifanto  ,  e  Daria  da  lui  portati  in  Pavia  da 
Roma  ,  li  cercò,  e  l’ottenne,  trafportandoli  nel¬ 
la  detta  fua  Chiefa  ,  dove  di  tal  traslazione  d 
celebra  la  memoria  con  gran  folennità  nel  pri¬ 
mo  giorno  di  Dicembre  ,  e  nell’anno  fèguente, 
ch’era  il  ventottedmo  del  dio  Regno,  a’  26.  di 
Luglio  confermò  la  donazione  di  alcuni  poderi 
fatta  da  Guido  Vefcovo  di  Piacenza,  alle  Chie¬ 
de  di  S.  Giudina ,  e  di  S.  Antonino  ,  della  qual 
confermazione  fi  porta  dal  Campi  (a)  il  Diplo¬ 
ma  ,  in  cui ,  come  nella  maggior  parte  degli  al¬ 
tri  da  lui  fpediti ,  è  chiamato  con  titolo  di  Re 
Vììjjìmo . 

XII.  E  veramente  creder  d  dee  ,  ch’egli  da 
dato  d’ogni  maravigliofa  pietà  fornito  ,  mentre 
edèndo  in  quel  tempo  travagliata  la  Chiefa  da’ 
Saraceni ,  che  minacciavano  occupar  Roma  , 
Papa  Giovanni  X. ,  febbene  collegade  contro 
di  edì  tutti  i  Principi  Cridiani ,  fece  nondime¬ 
no  maggior  conto  di  Berengario  ,  mentre  invi¬ 
tandolo  a  quell’imprefa  ,  gli  mandò  grandiffimi 
donativi,  e  gli  offerfe  la  Corona  Imperiale; 
ond’cgli  s’incamminò  per  Roma  ,  e  a’ io.  di  No¬ 
vèmbre  dell’anno  91  f.  pervenne  a  Lucca,  dove 
da  Adalberto  Marchefe  della  Tofcana ,  cogno¬ 
mina- 
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in  in  aro  il  Ricco  ,  fu  ricevuto ,  e  con  tutta  quel¬ 
la  fplendidezza  ,  ch’era  corrifpondente  al  fuo 
nome  ,  per  lo  tempo ,  che  vi  dimorò  ,  fu  tratta¬ 
to  .  Indi  ripigliando  il  cammino  ,  giunfe  a  Ro¬ 
ma  ,  e  con  sì  grande  ,  e  magnifica  pompa  vi  en¬ 
trò,  che  parve  quella  Città  di  lieta  ferta  ripie¬ 
na  .  Adriano  Valefio  (^defcri  ve  dicioalcune 
particolarità  ,  dicendo  ,  che  i  Francefi  ,  i  Lon¬ 
gobardi  ,  i  Saflòni ,  e  gl’  Inglefi  ,  divifi  in  piu 
fchiere  ,  predicavano  ne’  loro  patrj  idiomi  le  di 
lui  lodi mentre  Pietro  Fratello  del  Papa  ,  e  ’l 
Figliuolo  di  Teofilatto  Confolo  Romano  lo  ac¬ 
compagnavano  in  S.  Pietro  ,  nel  cui  atrio  il  Pa¬ 
pa  ,  fèduto  in  un  Trono  di  oro,  lo  ricevette,  e  lo 
conduffe  ad  adorare  il  fepolcro  del  Principe  de¬ 
gli  Apoftoli .  Quivi  Berengario  fece  la  profert 
fion  della  fede,  e  la  fera  ebbe  nel  Palagio  Appo- 
Itolico  una  fplendidiffima  cena  .  Nella  Dome¬ 
nica  poi  della  Refurrezion  del  Signore  ,  che  in 
quell’anno  9i6.cadde  a'24.  di  Marzo,  con  gran- 
diflìma  folennità  dal  predetto  Papa  fu  dichiara¬ 
to  ,  e  coronato  Imperador  Romano  .  Qual  fun¬ 
zione  adempita  ,  ufcì  contro  de’  Saraceni ,  che 
nel  Cartello  porto  nella  fommità  del  Monte  Ga- 
rigliano ,  ove  ora  è  Traetto ,  fi  erano  fortificati, 
e  così  felicemente  pugnò ,  che  medili  tutti  a  fìl 
di  fpada  ,  neppure  uno  lòpravanzò,  il  quale  re- 
carte  altrove  la  ria  novella .  L’Autor  della  Serie 
degli  Abati  di  Monte  Calino ,  pubblicata  da 
CammilloPellegrino,e  fiampata  nelTomoV.de- 
gli  Scrittori  delle  cofe  d’Italia  (b)  ,  fcrive ,  che  i 
Saraceni  fieno  fiati  difcacciatidal  Gariglianonel 
mefe  di  Agolìo  della  terza  indizione  dell’an¬ 
no  915*. ,  dal  quale  non  dilcordano  Carlo  Sigo^ 

nio. 


(a)  Vakjìut  ir» 
Notis  ad  Carrn • 
Pan'gyr.del.au- 
dib.  bersngariì 
Augujìi  impresi 
in  torri»  a-  Rer . 
Italie .  fcriptor.it 
Lud.  Murato/ • 
lib.  4.  nurn.  3  3» 
àfe^q.pag.  4q8® 


(b)  Serie*  Abeti . 
Ceifc.  impreff.  in 
tom.<) .  Rer.lt al. 
fcriptor.  a  Lud . 
Murai. pag.o,  i  o. 
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nio,  Pietro  Maria  Campi ,  Dionifio  Petavio^ 
(a ) sigottJib.s..  e  aitri  (a)  ,  fcrivendo  ,  che  Berengario  ,  poiché 
(trinaci?. Campi  ebbe  cì ìfcacciciti  i  Saraceni  dal  Garigliano  ,  in 
premio  dei  fuo  valore  nel  Settembre  dell’anno 
piattonar. Temp>  pif.confegui  la  Corona  Imperiale,*  lo  chequan- 
tom.  i.  part.  t.  to  fìa .lontano  dal  vero ,  lo  dimoftra  non  fola- 
iìb.  z.prtg.wc.  mente  r Autor  del  Panegirico  fatto  in  lede  del¬ 
lo  fteflo  Berengario  di  lui  contemporaneo,  men¬ 
tre  fcrive  ,  che  la  coronazione  feguì  nel  giorno 
della  Refurezion  del  Signore  ,  che  non  può 
giammai  e  (Ter  nel  mefe  di  Settembre  ,*  ma  anche 
(b)Protofp<it4  in  Lupo  Protofpata  (b)  noftro  Barefè,  che  vide  vi- 
€brott,  cino  a  quei  tempi,  fcrivendo,  che  i  Saraceni 

uscirono  dal  Garigiiano  neli’anno  916.  della 
quarta  indizione,*  e  con  maggior  evidenza  li  ri¬ 
cava  da  una  Scrittura  de’  io.  di  Novembre  del- 
fc)  Flore» t.  in  l’anno  9ig. ,  portata  dal  Fiorentini  (c)  ,  in  cui 
Comment.deReb.  parlandoli  del  pa  Pàggio  ,  che  Berengario  fece 
*7  Per  Lucca,  è  chiamato  fellamente  Re,  e  non  Im- 
ww  j.  pe  a  .  pera(jore  ì  qUaj  titolo  non  fi  farebbe  tralafciato, 
scegli  nel  Settembre  antecedente  avelie  ricevu¬ 
ta  la  Corona  Imperiale  .  Nè  vogliami  tralafciare 
di  notare  un’altro  abbaglio  ,  che  il  detto  Cam- 
(d)  campi  nel  d.  pi  (d)  ha  dovuto  prendere ,  per  fofkner  il  pri- 
Kb.t.pag.xs 3.  moj  mentre  rapportando  un’idrumento  fiipu- 
lato  in  Piacenza  nel  mefe  di  Febbraio  dell  an¬ 
no  919.,  in  cui  filegge:  In  Nomine  Domini. 
Berengarius  Magnus  Imperator  ,  anno  Imperli 
ejus  tertìo  ,  de  menfe  pebruarìi ,  indizione  fe¬ 
stini  a  ,  ha  corretto  la  data  di  edò ,  notando  la 
parola  tertio  con  un  afkrifco  ,  che  nella  margi¬ 
ne  ha  riportato ,  fcrivendovi  quarto  ,  contro  di 
ogni  ragione  ,  la  quale  c’infègna  ,  che  dee  pre¬ 
valere  l’autorità  di  una  fcrittura  autentica  a 

quella 
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quella  di  mille  Autori,  benché  gravitimi;  e  pu¬ 
re  il  detto  frumento  è  comprovato  da  moltif 
fimi  Diplomi  portati  dal  medefimo  Campi  nel 
progredo  della  /baldoria  lènza  l’aderifco, ch’e¬ 
gli  avrebbe  dovuto  ripetere  in  cia/cuno di  elTì. 

Ma  il  Boduet  ( a )  col  non  far  menzione  di  que-  (a)  Eojjuet  ndu 
do  Berengario  ,  lo  viene  a  togliere  dal  numero  Continua»,  deli* 
degl’Imperadori ,  e  dice ,  che  Arnolfo  per  aver  Storia  pntve’f' 
ricevuto  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  nmu  9  '1>as' 1 1 
Formofo ,  v'ebbe  maggior  diritto  degli  altri  >Jo - 
pra  le  cui  tejìe  fu  lungo  tempo  fluttuante  ;  Nel 
che  egli  s’inganna  :  mentre  da  ninno  giam¬ 
mai  fu  queda  Corona  portata  fenza  l’autori¬ 
tà  del  Papa  ;  e  lo  dimodrano  tutte  le  Storie  , 
nelle  quali  fi  legge  ,  che  dopo  la  cadàzione  di 
Carlo  Grado  ,  Guido  Duca  di  Spoleto  l’ebbe 
da  Stefano  V.  a*  2  r.  di  Febbraio  dell’anno  891.; 

Lamberto  di  lui  Figliuolo  ,  ch’égli  adunfè  per 
compagno  nell’Imperio  ,  fu  coronato  dal  me¬ 
defimo  Papa  Formofo  nell’anno  892. ,  ch’era  il 
primo  del  di  lui  Pontificato  ,  e  di  nuovo  con¬ 
fermato  nel  Concilio  Romano ,  tenuto  da  Gio¬ 
vanni  IX.  nell’anno  898. ,  che  fu  l’ultimo  della 
fua  vita  ,*  Ludovico  di  Provenza  da  Benedet¬ 
to  IV.  neh’anno  900.  ;  e  Berengario  da  Giovan¬ 
ni  X.a’24.di  Marzo  dell’anno  9i6.pnde,fè  vor¬ 
rà  darfi  alla  ragione ,  creder  fi  dee  ,  che  Arnol¬ 
fo  non  vi  ebbe  affatto  alcun  diritto  ,  tra  perche 
nell’anno  896. ,  in  cui  fu  coronato  da  Papa  For¬ 
mofo  ,  il  Soglio  Imperiale  fi  empiva  da  Lam-  (b)  Sigon.nl>: 6. 
berto,che  dallo  dedò  Papa  era  dato  coronatore  /»*  a””n  88(J* 
perche  molti  Scrittori  affermano^), ch’egli  sfor-  cfp° dellaRe™ 
zò  quel  Papa  a  crearlo  Imperadore  ;  per  lo  che  nfJhi  ereH ' m*t- 
la  di  lui  coronazione  fu  dichiarata  dal  predetto  cheJ  #  To/can » 

Con-  part.ijpag.izf* 
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Concilio  Romano  nulla  e  barbarica .  Ci  è  beri 
(a) Bnroh.to.ic.  noto ,  che  altri  Autori  ( a )  afcrivono  quella  di- 
tivino  pop. nu.9.  esarazione  ad  una  precedente  coronazione  del- 
*tn  ^ coll! cfmii.  1°  Berengario  ,  e  apportano  le  parole  del 
in  Breviar.  Concilio  ,  le  quali  fono  :  UnHionem  itaque  Sa - 
Gejlor.Rom.i'on^cri  Chrifimatis  in  fipiritualem  fUium  nojlrum 
tif,  tom .  a.  fub  Eominum  Lambert  um  Excelle  ntìjfimum  Im- 
joanm  JX.vu.4.  peratorem  a Barn  ,  perpetua  Jìabilìtate ,  (Ugni - 
tatìbus  decoratane ,  firmam ,  £5?  in  acternum 
Jìabilitam  effe ,  San  Ho fiuffragante  Spirita  ,  </(% 
cerniw  m .  Illam  vero  barbarica™  Berengarii , 
fiurreptionem  extorta  ejì ,  omnimodis 
abdicamus .  Ma  ravveduti  (fimo  Colmo  della 
’(b)Cofwo  'della  Rena  (b)  riflettendo  lòpra  quello  tetto  ,  dice, 
Rena  nella  detta  che  ragionevolmente  fi  dee  lòfpettare  ,  che  fia 
Serie  de'  Duch  e  ftat0  corrotto  e  viziato  ,  non  tanto  perche  non 
Marekffi  di  lo-  ^  tratto  dall’originale  ,  ma  da  una  copia  trova- 
tali  in  un  Codice  di  Antonio  Agottino  ;  quanto 
maggiormente  perche  nell’altro  Concilio  cele¬ 
brato  in  Ravenna  nel  medefimo  anno  dallo  ttefc 
fo  Papa  ,  che  fi  confèrva  nell’Archivio  de1  Ca¬ 
nonici  della  Chiefa  di  Modena  ,  e  pare  ,  che  fia 
flato  un  reiteramento  del  Concilio  Romano  ,  vi 
manca  quel  Berengarii ,  ed  eccone  le  parole  : 
SacramJ unbhonem  fpiritualis  filli  nofiri  Lam¬ 
berti  in  Ipiperatorcm  ,  firmam  ,  &  ratham  in 
perpetuum  effe  ,  Spìritu  SanBo  fuffragante^  de - 
cernimui  ;  illam  vero  barbarica m  ,  quae  per 
fiurreptionem  extorta  ejì ,  omnino  abrogamus , 
JE  veramente  avendo  Papa  Formolo  coronato 
due  Imperadori  ,  Lamberto  e  Arnolfo  ,*  e  aven¬ 
do  Stefano  VI.  annullato  tutte  le  ordinazioni  di 
quel  Ilio  Predectfibre  in  un  Concilio,  che  dal  Ba- 
ronio èchiamato  ConventicoJo  , Giovanni  IX., 

poiché 


p^.134. 
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poiché  fece  ardere  tutti  gli  Atti  di  quello  ,  ebbe 
necefiìtà  di  dichiarare,  quale  de’due  Imperado- 
ri  fofiè  il  legittimo,*  e  febbene  il  predetto  Arnol- 
fo  fin  dall’anno  antecedente  fofiè  morto  ,  tutta¬ 
via  non  può  negarli  ,  ch’era  necefiario  dichiarar 
Valida  la  coronazione  di  Lamberto,  per  eccet- 
tuarla  dalle  altre  cofe  dichiarate  nulle  nel  detto 
Concilio  ,  tra  le  quali  era  fiata  quella  di  Arnol¬ 
fo  .  In  oltre  fi  fcuopre  l’infufiifienza  della  prima 
coronazione  di  Berengario  dal  vederli ,  che  gli 
fiefil  Scrittori ,  li  quali  la  danno  ,  non  determi¬ 
nano  da  qual  Pontefice  folle  fatta  ,  adeguando 
alcuni  Stefano  VI.,  altri  Romano,  e  altri  lo  fiefi 
fo  Giovanni  IX. ,  qual  incofianza  é  un  fegno 
manifefio  della  fua  fuppolìzione .  Egli  adunque 
è  da  confefiarfi ,  che  Arnolfo  non  fidamente  non 
ebbe  maggior  diritto  degli  altri  nell’Imperio, 
come  vuole  il  Bofiùet ,  ma  fi  dee  cafiàre  dal  nu¬ 
mero  degl’Imperadori  in  efecuzione  degli  ordi¬ 
ni  del  Concilio  Romano  ,  in  cui  ragionevolmen¬ 
te  fu  dato  nomedi  barbarica  alla  fua  corona¬ 
zione  ,  per  efière  fiati  allora  uccifi  molti  Sena¬ 
tori  ,  e  mandati  prigioni  in  Baviera  i  Capi  del 
Senato  ,  Stefano  e  Cofiantino  .  Nè  la  Corona 
Imperiale  fu  giammai  fluttuante  fòpra  le  tefle 
de’ nominati  Principi ,  poiché  tutti  liiccefiiva- 
rriente  furono  coronati  da’  Pontefici  j  e  Beren¬ 
gario  la  fofienne  con  maggior  gloria  degli  altri, 
perche  fempre  dimoftrò  un  egualità  di  mente 
da  ogni  parte  conforme  alla  ragione  ,  e  un  vo- 
lenterofò  pigliamento  delle  piu  malagevoli  im- 
prefe  .  Grand’era  però  la  fiima  ,  che  di  lui  fi 
facea  da  tutti  gli  Ordini  delle  perfone ,  ed  egli 
corrifpondendo  con  fomma  generofità ,nel  i.  di 
Parte  I.  I  Lu- 
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Luglio  dell’anno  920.  donò  molte  rendite  alta 
Chiedi  di  S.Giovan  Batifta  di  Monza  ,  e  nel  Di¬ 
cembre  dell’anno  921.  ad  irtanza  del  Conte  Gri- 
maldo  concedette  alla  Chiefa  di  S.  Antonino  , 
e  di  S.  Giuftina  di  Piacenza  la  Badìa  di  S.  Cri- 
flina  ,  porta  fuor  di  Pavia  ,  con  tutte  le  terre  , 
cafe  ,  e  ragioni ,  ch’ella  avea  ,  ordinando  ,  che 
forte  amminirtrata  da  Guido  Vefcovo  di  Pia¬ 
cenza,  ch’egli  chiama  fuo  carifilmo  Auricula- 
rio  ,  e  da’  Succefiòri  di  lui  perpetuamente  (a)  . 

XIII.  Ma  poiché  non  vi  è  virtù ,  che  non 
abbia  contrario  il  mal.  dell’invidia  ,  perciò  fa¬ 
cendo  ad  alcun’  Italiani  gli  applaufi,  che  eonfe- 
guiva  ,  gli  congiurarono  contro  ,  e  chiamarono 
per  Re  d’Italia  Ridolfo  IL  Re  delia  Borgogna 
Tranjurana,  che  nell’anno  9 2 2. con  groRò  Efer- 
cito  vi  difcefe  ,  e  in  un  atroce  battaglia  ,  che  fi 
fece  predò  Fio renzuola  lui  Piacentino  ,  vinfe 
Berengario ,  e  dilcacciollo  dal  Regno ,  facendoli 
coronare  in  Pavia  da  Lamberto  Arcivefcovo  di 
Milano .  Fuggì  però  Berengario  in  Ungheria  , 
dove  dimorò  due  anni ,  inftigando  gli  Ungati  a 
venire  in  Italia  contro  di  Ridolfo  ;  ma  non  per¬ 
ciò  gli  amici  gli  mancarono  della  Ior  fedeltà  : 
imperciocché  divifi  in  ogni  luogo  i  Popoli  in 
due  fazioni ,  alcuni  conolcevano  per  Sovrano 
Ridolfo ,  altri  Berengario,  benché  adente;  e  pe¬ 
rò  in  una  fcrittura  fpedita  a  favor  della  Chiefa 
di  S.  Giuftina  di  Piacenza  nel  mefe  di  Maggio 
del  predetto  anno  932.  fi  mette  per  Re  d’Italia, 
e  Signore  di  quella  Città  Ridolfo  ,  ladove  in  al- 
tredue, fatte  per  la  medefìma  Chiefa  nello  ftels* 
anno,  fi  dà  per  Imperadore  Berengario  (b).  Nel¬ 
l’anno  poi  924,  ritornò  egli  in  Italia  con  innu- 
*  -  mera- 
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xnerabile  quantità  di  Ungati ,  che  appena  giun¬ 
ti  de  vallarono  tutto  il  paefe  ,  Taccheggiarono  le 
Città  di  Mantova  ,  di  Brefcia ,  e  di  Bergamo , 
ridufiero  in  cenere  Pavia,  e  non  vi  lafciarono  in 
vita  ,  che  dugento  abitanti ,  i  quali -comperaro¬ 
no  a  caro  prezzo  la  lor  vita  ,  e  la  con/èrvazion 
delle  mura  della  lor  Patria  (tf).Coftantino  Porfi-  00  Campi  J.M» 
rogenito  Autorecontemporaneo  (b)  fcrive,  che  svM?-*r4. 
Berengario  fu  con  tutto  ciò  fuperato  da  Rido! -  frogenlu^Ad- 
fo  ,  e  che  in  un  conflitto  vi  farebbe  anche  mor-  ntiniftràndo  hai 
to,  /è  non  avelie  ingannato  i  nemici  con  una  fin-  fer. 
golar  aftuzia,  la  quale  fu  ,  che  diftelòfi  nel  mez¬ 
zo  de' cadaveri,  e  copertoli  collo  feudo ,  accioc¬ 
ché  non  follè  conofciuto  ,  fi  finlè  morto .  OlTer- 
vò  non  pertanto  un  Soldato  nemico  il  di  lui  pie¬ 
de  /coperto,  e  dubitando,  che  folle  vivo,  lo  pun- 
fe  coll’afta  ,  ma  non  vedendolo  muovere  ,  l’eb¬ 
be  per  morto  ,  e  lo  lafciò*  Così  Pa fiuto  Beren¬ 
gario  ,  immobilmente  dimorando  infin  alla  not¬ 
te  ,  poiché  quella  fopragiunfe  ,  incontanente  li 
levò  ,  e  rifatto  PEIercito  ,  aliali  Ridolfo,  il  qua¬ 
le  di  maniera  reftò  abbattuto,  ch'ebbe  a  caro 
dividere  con  lui  il  Regno  ,  e  vivere  quali  lòtto 
il  dominio  di  Berengario  ;  qual  viltà  di  Ridol¬ 
fo  fpiacendo  aftài  agl’italiani ,  fu  cagione,  che 
chiamafièro  tigone  Conte  d’Arlì  ,  il  quale  con 
Bolone  Tuo  Fratello  ,  e  con  un  altro  tigone  ,  fo- 
pranominato  Tagliaferro,  calò  in  Italia,*  ma  Be¬ 
rengario  mandò  loro  incontro  un  Efercito  con 
ordine  ,  che  prefi  tutt’  i  palli ,  niuno  de’  nemici 
ammazza/Tero  ,  ma  a  tutti  quelli ,  che  ave/Tero 
nelle  mani ,  tagliafiero  il  na/ò,  e  le  orecchie,  co¬ 
me  feguì  ;  onde  i  tre  Principi  fopraddetti  furo¬ 
no  a  cercar  perdono  a  Berengario ,  e  con  giura- 
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mento  gli  promitèro  di  mai  piu  ritornare  in  Ita¬ 
lia,  finch’egli  vivefie.  Quali  cofe  tralafciate  da¬ 
gli  Scrittori ,  fono  fiate  dal  predetto  Coftantino 
alla  nofira  memoria  tramandate  ;  Egli  è  però 
ben  vero  ,  che  l’Opera  di  quello  Imperadore 
non  è  ufcita  prima  dell’anno  1600.  ,  e  dall’A  ti¬ 
fa  )V Anton  del-  tore  della  Storia  della  Chiefa  (a)  è  creduta  non 
U  stona  delia  men  f^olofa  della  maggior  parte  dì  quelle  di 
Ooiegitom  ì.fe-  £ie  taf  rafie  fopra  l'immagine  pretefa  di  Nofro 
Signore  ,  inviata  ad  Abgaro  Re  di  JbdeJJa  in  Lo - 
Jiantinopoli  nell'anno  943.  Ma  Ila  ciò  ,  come  fi 
voglia  ,  egli  è  certo,  che  Berengario,  dopo  aver 
vinto  fin  a  quello  tempo  tutt’  i  nemici  ,  e  lieto 
trionfava  in  Verona,  fu  avvitato,  che  Flam- 
berto,  al  quale  avea  levato  dal  Sacro  Fonte  un 
Figliuolo,  fi  era  fatto  capo  di  una  congiura  con¬ 
tro  di  lui  ,•  laonde  chiamatolo ,  e  benignamente 
lignificatogli  ciò  ,  che  udiva  ,  ma  non  credeva 
di  lui ,  fi  fece  recare  una  tazza  diorodipefo, 
e  prezzo conlìdcrabile ,  ed  empiutala,  gliela 
diede,  dicendo  :  Prendete  Flamberto ,  e  ciò ,  che 
è  contenuto ,  bevetelo  alla  nojìra  falute  ;  il  con¬ 
tenente  fa  vojìro  per  tefìimonio  dell' amor  no - 
ftro ,  e  per  caparra  di  maggiori  mercedi .  Flam¬ 
berto  ,  refe  le  grazie  ,  e  detto  in  rifpolla  tutto 
quello  ,  che  afiicurar  lo  potea  della  propria  fe¬ 
deltà,  prete, e  portò  feco  il  bel  dono,*  ma  perche 
nel  fuo  animo  era  fpento  affatto  ogni  lume  , 
continuò  nel  malvaggio  penfiere  ,  e  fapendo  efi- 
ler  di  lui  coftume  eli  andare  ogni  mattina  per 
tempo  a  fare  orazione  in  una  Chiefa  vicina  ,  ivi 
co’  congiurati  lo  prevenne  ;  e  mentre  che  que¬ 
gli  entrava,  il  fellone,  che  all’antiporta  lo  afpet- 
taya ,  con  un  pugnale  per  dietro  da  parte  a  par¬ 
te 
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te  lo  trafide  ,  e  Puerile  (a)  nell’anno  924.  ,  che 
era  del  Tuo  Regno  ilxxxvii.,  e  dell’ Imperio 
il  x. ,  come  fcrive  Flodoardo  Amore  contem¬ 
poraneo  (b)  fèguitato  dal  Baronio  (c),  dal  Cam¬ 
pi  (d)  ,  e  dal  Petavio  (e)  ,  che  cita  Luitprando 
nel  hb.i.cap.6. ,  come  ancora  lo  cita  il  Pagi  (/*), 
che  vuole,  eder  fèguita  la  morte  di  Berengario 
nell’anno  922. ma  Luitprando  non  fa  nè  per 
l’uno  ,  nè  per  l’altro  ,  poiché  febben’egli  deferi¬ 
va  la  morte  di  Berengario  ,  non  parla  tuttavia 
del  tempo  ,  in  cui  avvenne  .  Il  Sigonio(>;  vuo¬ 
le  ,  che  moride  nell’anno  923. ,  ma  trovandoli, 
che  fia  venuto  in  Italia  cogli  Ungari  nell’anno 
fèguente  ,  come  fi  è  detto  nel  numero  antece¬ 
dente  ,  non  può  dubitarli ,  che  in  quel  tempo 
vivede  ;  per  la  qual  ragione  è  anche  certo  ,  che 
vivea  nell’anno  922. ,  quando  il  Pagi  loda  per 
morto  .  Si  potrebbe  non  per  tanto  ammettere 
l’opinione  di  Sigiberto  (b)  ,  che  fcrive  ,  edere 
flato  uccifo  nell’anno  925".  ,  ma  eflèndo  quedo 
Autore  vivuto  due  fecoli  dopo  Flodoardo  ,  fi 
dee  però  a  quello  ragionevolmente  pofporre. 

XIV.  Fu  dna  moglie  Bertife  Figliuola  di 
Suppone  ( i )  ,  il  quale  nella  Cronaca  del  Moni- 
flero  Cafaurienfè  èchiamato  Suppo  Piceni  Co¬ 
mes  ,  qui  &  Dux  infcribitur  in  Imperaioris 
(cioè  di  Ludovico  II.)  Exercitu fulgidus  ;  e  di 
lei  traffe  Gijìlla  maritata  ad  Adalberto  M’ar- 
chefè  d’I  vréa  del  fuo  medefimo  fangue  ,  di  cui 
parleremo  nel  Grado  V. ,  e  Berta  ,  che  fu  Ra~ 
dedà  nel  Moniftero  di  S.  Sido  di  Piacenza  (k)  . 
Nè  vogliam  tralafciare  di  riferire  ,  come  tutto 
ciò ,  che  noi  abbiamo  fcritto  di  Berengario  , 
molti  a  tre  Berengarj  hanno  attribuito  (/)  ;  im- 
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perciocché  trovando  il  Regno  d’Italia  ora  in 
mano  di  Berengario ,  ora  di  Guido ,  poi  di  Ar¬ 
nolfo  ,  e  un’altra  volta  di  Berengario ,  indi  di 
Ridolfo  ,  e  finalmente  di  nuovo  di  Berengario  , 
hanno  creduto  ,  che  tanti  fieno  fiati  i  Berenga- 
rj ,  quante  volte  egli  tornò  al  Regno  ;  ma  che 
fempre  egli  fia  fiato  uno,  e  lo  ftefiò  Berengario, 
appare  da  tutti  i  Tuoi  Diplomi  riferiti  dal  Cam¬ 
pi  neiriftoria  di  Piacenza,  e  dalfllghelli  nell’I¬ 
talia  Sacra,  efpecialmente  da  quello  da  noi  por¬ 
tato  nel  num.  xi  i. ,  nel  quale  l’anno  di  Crifto 
9 ai.fi  dice,  che  era  del  fuo  Regno  il  trentèlimo 
quarto,  e  dell’Imperio  il  quinto. 

Del  Conte  Guido . 

XV.  Uido  ultimo  Figliuolo  del  Conte 
VJT  Everai  do  ,  effondo  il  piu  poten¬ 
te  Principe  dell’Infobria  ,  nell’  anno  866.  ebbe 
da  Ludovico  II.  Imperadore  ii comando  dell’E- 
fercito  ,  da  lui  ragù  nato  ad  ifianza  de’  Principi 
Longobardi  contro  de’ Saraceni ,  i  quali  aveano 
occupata  la  Città  di  Bari  .  Li  avea  chiamati 
dalla  Sicilia  nell’anno  S40.  Radelchi  Principe  di 
Benevento  in  lùo  ajuto  contro  di  Siconolfo  Fra¬ 
tello  del  defunto  Principe  Sicardo  di  lui  Prede- 
cefiore,  che  per  edere  fiato  rifiutato  dal  confor- 
zio  del  Principato  contro  l’ufo  de’  Longobardi; 
Jo  infefiava,  e  dopo  avergli  tolto  Salerno, cerca¬ 
va  togliergli  Bari .  Li  pale  perciò  Pannone,  che 
per  Radelchi  governava  quefia  Città,  per  quar¬ 
tieri  fuori  le  mura  della  medefima  a’  lidi  del  ma¬ 
re  ;  ma  poiché  eglino  riguardarono  il  prefidio  , 
che  vi  era,  e  i  fili,  che  potevano  liberare,  all’im- 

pro- 


Ve'Pcrf.  prima  del  Cogn.  Vife.  Lib.I.  Vi 

provifo  di  notte  per  alcuni  luoghi  nafeofli  vi  en¬ 
trarono  ,  e  uccidendo  Pannone,  occuparono  la 
Città  ,  fenza  che  Radelchi  potefle  r ifentirfene; 
imperciocché  avendo  egli  premura  grande  di 
abbattere  Siconolfo,  non  avrebbe  potuto  fotte- 
nere  altra  guerra  contro  de’Saraceni  per  difcac- 
ciarli  da  Bari .  Diflimulato  però  il  fatto  ,  anzi 
volendoli  ancora  per  aulii iarj,  l’invitò  a  com¬ 
battere  contro  di  Siconolfo,  che  con  peggior 
configlio  chiamò  in  fuo  ajuto  i  Saraceni  di  Spa¬ 
gna  ;  onde ,  poiché  quelli  vi  giunfero  nell’anno 
844. ,  lì  accefe  una  guerra  cotanto  acerba ,  che 
non  fi  videro  quivi  Aragi  piu  crudeli  e  fpaven- 
tofe  di  quelle  ,  che  furon  fatte  in  quelli  tempi 
da’Saraceni  dell’una  e  dell’altra  parte  (a) .  Per  fa)  Nitbard.in 
la  qua!  cofa  Landone  Conte  di  Capoa,  Figliuo  Hjftor,  lib,4Jb- 
lo  di  Latidollò ,  Adimaro  valorofo  e  illuftre  Ca--^”/*  tn  c.hron * 
pitano,  che  poi  fu  Principe  di  Salerno,  e  Bofac-  C^X*.  ui»»aù 
ciò  Abate  di  Monte  Calino  ,  sbigottiti,  ncll’an-  frane,  a  pjtbe » 
no  849.  chiamarono  dalla  Francia  Ludovico  II.  editi . 

(il  quale  in  quell’anno  medelìmoera  flato  aflun- 
to  da  Lotario  fuo  Padre  per  Compagno  nel- 
1  Imperio)  umilmente  pregandolo  ,  che  venilfè 
a  pacificare  i  due  Principi ,  e  a  debellare  i  Sara¬ 
ceni  .  Venne  Ludovico  in  Italia  nell’anno  8 pò., 
anche  per  ricevere  da  Papa  Lione  IV.  la  Coro¬ 
na  Imperiale  ,  come  colle  folite  folenmtà  la  ri¬ 
cevette^), ed  eflèndo  morto  nell’anno  feguente  Annalisti 
Radelchi ,  accordò  il  Figliuolo  Radelgario  con  an.is^Pag/d. 
Siconolfo  ,  enei  Vefpro della  Pentecofle  ,  che  tom.z. fub Leone 
fu  a’9.  di  Maggio, fece  di  quei  Barbari  conlìde-  lv.num .9. 
rabile  flrage  (c)j  ma  non  potendo  con  tutto  ciò  (c  )  freccia  de 
diradicarli  da  Bari  ,fe  ne  tornò  in  Francia  ,  ed  Suhf‘ud;  hb ’•  u 
eglino  ardendo  di  vendichevole  ira  j  come  un  Regni 
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raccolto  diluvio,  che  tutto  innonda  ,  fi  diedero 
a  fcorrere  per  quei  paefi,  riempendo  ogni  luogo 
di  fpavento,e  di  morti  .  Fu  perciò  d’uopo  ,  che 
di  nuovo  fi  ricorrefie  a  Ludovico  ,  il  quale  nel¬ 
l’anno  8  fa.  ritornò  in  Italia  ,  e  ver  Co  Bari  s’in¬ 
camminò, ma  perche  i  Capoani,  fcordatifi  delle 
promefie,gIi  negarono  ogni  ajuto  necefiàrio  per 
agevolare  Pimprefa  ,  Ludovico  fe  ne  partì  /de¬ 
gnato  (a). 

XVI.  Belle  favole  intorno  a  quefio  inven¬ 
tò  il  P.  Antonio  Beatillo  Gefuita  di  Bari  ,  eia 
piu  curiofa  è  quella  de’Ragni  ,  fcrivendo  ( b ), 
che  i  Francefì, travagliati  da’morfi  di  effi,i  qua¬ 
li  nella  Puglia  fono  velenofi  ,  abbandonarono 
Bari, e  Ludovico  fi  ritirò  in  Benevento ,  dove  fi 
fermò,  rifòluto  di  non  partirne  ,  fe  non  dopo 
aver  difcacciatodaBari  quegl’Infedeli.Egli  non 
è  dubbio  ,  che  i  Ragni,  i  quali  in  Puglia  fi  chia¬ 
mano  Tarantole  ,  e  ’I  nome  pre/èro  dalla  Città 
di  Taranto ,  fieno  veleno/],*  ma  che  quivi  fi  tro¬ 
vino  in  tanto  numero ,  che  vagliano  a  di/Tìpare 
un  Efercito,è  un  paradofiò  fìravagantifiìmo,da 
muover  le  rifa  anche  ad  Eraclito  .  Noi  fiamo 
pure  di  Bari  ,  e  in  tutta  la  nofira  vita  non  ci  è 
riu/cito  di  vedere  altre  Tarantole,  fe  non  quel¬ 
le,  che  il  Medico  Giorgio  Bagli  vi  fece  intaglia¬ 
re  nel  Libro,  che  fcrifiè  deTarantula  ;  imper¬ 
ciocché  giacendo  tali  animalucci  /'otterrà  nelle 
campagne,  il  veder/ène  una  ,  è  co/a  ca/uale. 

XVil.  Partì  adunqueLudovicodi  Puglia, 
e  poco  apj  refiò  pai  ti  anche  di  quella  vita  Ka- 
delgario  ,  /eccedendogli  Adelchi  fuo  Fratello, 
che,  premuto  da’Saraceni ,  fu  cotlretto  farli  lor 
tributario  ,  Grandi  perciò  furono  16  iftanze, 
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che  da  tutti  i  Principi  Longobardi  furono  di 
nuovo  fatte  a  Ludovico  ,  per  ottenere  ,  che  in 
Italia  ritornale  contro  di  quei  Barbari  •  ed  egli 
dalla  propria  benignità  ,  e  da’  prieghi  di  coloro 
modo ,  liibito  calò  per  Sora  in  Benevento  ,  do¬ 
ve  fu  incontrato  dagli  Ambafciadori  di  divel  le 
Città  ,  e  avendo  dato  il  comando  dell’Efercito 
a  quefto  Guido ,  verfo  Bari  s’indirizzò,  e  vi  p o- 
fe  l’affedio  ,  per  cui  a  capo  di  quattro  anni  la 
Città  fi  arrendette  ,  come  fcrive  il  Beatillo  (a);  ^  Beatalo  & 
ma  il  Conte  Emanuello  Tefauro  (b)  afferma  ,  M-i-pag.za. 
che  l’oppugnazione  di  Bari  fu  piu  faticofa,  e  piu  (b)  Tefauro  nei 
.lunga  della  Trojana  *  imperciocché  quella  du-  ^(gno  d' 
rò  dieci  anni ,  e  quefta  tredici  ;  al  che  affenten-  ffm  ,dtLu~ 
do  il  P.  Antonio  Foretti  Gefuita  (c)  aggiugne  ,  „ot. isP. 
che  molto  cara  cojìb  a  Ludovico  l'efipugnazione  (c)  Forefi  nei 
di  Bari ,  il  cui  afedio  piu  lungo  di  quello  di  T ro -  Mappamondo  /- 
ja  ,  e  pari  a  quello  di  Tiro  [otto  Nabucco  ,  fan-  ff!C9  l0nu  3* 
cò  per  tredici  anni  le  armi  di  tutta  l'Italia  ;  on-  4* 

de  il  noftro  D.  Giacinto  Gimma  (d)  riprende  ,  (d)  Gìmmanel- 
e  morde  il  Beatillo  ,  dicendo  ,  che  (ebbene  d'in-  rifioriadeiritau 

ia  fenz' alterare  la  ve-  Tetterata  tow.z 

fecondo  il  detto :  No-  cap'  r°*  art •  6 • 
J  .  .  KU.l  l  .par. Sc4. 

augumenta  cogitare ,  1  *  * 

w  w  .  O  O  * 

pure  quella  verità  trascurando  riferire ,  che  ap¬ 
po  gli  Autori Jì legge ,  da'  quali  ilTefauro ,  e  ’/ 

Forejìi  la  cavarono  ,  affermo  ,  che  duro  quattro 
anni  P  afe  dio  1  forfè  cavandolo  da  qualche  Auto¬ 
re  ,  che  avrà  noverato  gli  ultimi  anni  di  quello 
ficfio  afedio  ben  lungo  ,  in  cui  Bari  finalmente 
da  Ludovico  fu  prefa  ;  ma  credali  pur  quefta 
volta  al  Beatillo  ,  e  ci  perdoni  il  noftro  Gimma, 
fe  trafcorriamo  a  dire  ,  che  troppo  grarr  torto 
effo  gli  fa  ,  e  troppo  gran  conto  fa  del  Tefauro, 

Porte  L  irnper- 


gran  dir  e  le  coje  della  Pat, 
rità  aveffe  avuto  l'obblig 
bili  (lìmi  civis  eli  patriae 


(a)  Sai  vini  nelle 
Annotai»  Oriti- 
tbe  al  Libro  del¬ 
la  Perfetta  Poe - 
*fi*  di  Ludovico 

Antonio  Murat. 
tom.i.cap.Z.pag. 
I  ix. 

(b)  Baroit. io.  io. 
4tt».466.w#tiz* 
pag.inì' 

(c)  Protofpatain 
Cbron.Rer.inRe- 
gnoNeap.Ge/ìar» 
in  prive* 


(d) H  orat.fatyr* 

f- 

(e)  Tacit.  in  An • 
nnì.ltb.i  6. 

(f)  Hojìieitf.  in 
Cbron.  CajJìnenf. 

lib.^.  cap.  44* 
Treccia  de  Sub - 
feud.  lib .  I  •  pag. 
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imperciocché  fe  riguardiamo  il  tempo  ,  che  nel¬ 
le  faccende  doriche  è  confiderabile  ,  amendue 
videro  nel  medefimo  fecolo ,  e  fe  il  mento  ,  ci 
rimettiamo  al  giudizio  di  Anton  Màna  Salvi- 
nifi»),  che  chiama  ilTefauro,  Autore  di  cor- 
rottìfpmo pie  ,  di  guajìiflìma  eruditone  >  e  di 
depravati  (fimo  giudicio .  Egli  adunque  e  fallim¬ 
mo  ,  che  l'affedio  di  Bari  fia  durato  tredici  anni, 
anzi ,  che  appena  giugnelfe  a’  quattro  ,  e  tnam- 
fèfto  mentre  non  vi  fu  pollo  prima  dell  anno 
865.,  come  fcrive  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  e  i 
Saraceni  ufeirono  da  Bari  a’  j.  di  Febbrajo  Al¬ 
l’anno  868. ,  come  ne  attefta  il  noftro  Cromtta 
Lupo  Protofpata  (0.  che  vivea  nell  anno  i  oo. 
Nè  il  Beati  Ilo  ricavò  il  fuo  detto  da  qua  ch,e 
Autore  ,  che  noverò  gli  ultimi  anni  di  quell  a  - 
fedio  ,  ma  dal  detto  Cardinal  Baronio  ,  da  u, 
citato  nella  margine ,  che  numerò  tutu  gli  armi 
dell’afledioj  e  ’l  Tefauro  (alla  cui  guida  dFore- 
fli  ha  ciò  fcritto  con  aggiugnerci ,  come  ftudio- 
fo  della  Sacra  Scrittura ,  il  paragone  di  Tir  ) 
niuna  autorità  in  pruova  della  fua  opinione  ci 
arreca  ;  Ha  nondimeno  il  Beatillo  a  maraviglia 
adempito  l’obbligo ,  che  ha  ciafcunod  ingrandi¬ 
re  le  cofe  della  fua  Patria  ;  imperciocché  non  fo- 
lamente  ha  fatto  comparir  Giganti  molti  Orme- 
duoli  ma ,  come  abbiamo  di  fopra  dimoftrato, 
t’o“  «agnuol,  Barefi,  vate  «  fc* .  £ 
Hiffinar  «li  Eferciti  piu  formidabili  de  Fondile 
?  Bari  è  Ci  à  antichiffima  (d)  ,  fu  Municipio 

de’ Romani  «,.«  è  M“'T?  i  ? t 

Sà((à’p.7,<rd.rPoPolo.  e  delle  FjmWm. 
che  fono  aferitte  nel  Seggio ,  molte  la  loro  oi  „ 
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né  con  quella  del  medefimo  Seggio  confondono,  (a)  La  Cbìefa  dì 
la  fua  Chiedi  è  la  prima  ,  che  nel  Regno  fia  Aa-  ^rì  fu  eretta  in 

__  -  ^  J  |  l  /T^  1  •  ’  dal  Patriarca  di 

è  per  Io  Sacro  Deporto  delle  Oda  glonofiflime  Cojìantmopoii ,  , 

di  S.  Niccolò  Arcivefcovo  di  Mira  ,  che  in  un  non  ejendo fata 

ricco ,  e  maettofo  Tempio  fi  ripodmo,  grondan-  tai'erezione  an- 

ti  di  copiofittìma  ,  e  incorruttibile  acqua  ,  che  odiata,  o  vieta - 

S. Manna  appelliamo  ,  ella  è  famofittìma  in  tut-  ^  a'Vontfu 

to  il  Mondo  ,*  e  perciò  di  co fe  non  vere  ,  per  di-  * r' 1 

mottrar  la  fua  grandezza  ,  non  tien  di  bifogno.  appro. 

Ma  per  ritornare  a  Guido,  egli  proleguendo  vata.  Elia  però 

AellTtalia  le  fue  vittorie  contro  de’ Saraceni,  non  fe&uì  »eìi* 

la  purgò  affatto  di  quella  pette  ;  onde  fi  meritò  anno<?i°-ic°™t 

appo  gPInfubri  il  fopranome  di  Grande ,  col  imfercionhe  ìn 

quale  giorio/àmente  finì  i  fiioi  giorni ,  lafciando  que;  temp;  Bari 

di  Rodelinda,  o  Falenda  Aia  Moglie  un  Figliuo-  era  dominata  da' 

lo  chiamato  Afcario, ovvero  Attorie  Afcario  (b).  Goii  »  ma  doP9 

XVIII,  Scrive  Marco  Antonio  Sabellico  (e),  l'f7%E^uS' 

che  del  tempo  di  Papa  Gregorio  IV.  avendo  ì  jmperadorGreco. 

Saraceni  attediata  Roma  ,  e  taccheggiata  la  (b)  Eifius  in  Mo- 

Chiedi  di  S.  Pietro  ,  fu  chiamato  dalla  Gallia  bìi.Fam.  viceco- 

Cifàlpina  Guido,  detto  anche  il  Marche/è  Gui-  mìt%  tm-hof  in 

do  (d)  ,  il  quale  appena  giunto  ,  li  polè  in  fuga;  bìijìdtai.èmfp . 

ma  egli  prende  in  ciò  piu  d’un  abbaglio ,  imper-  clr^paru  i *. 
ciocche  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  IV.  non  (c)  Saldile,  e*- 
fegui  alcun  danno  a  S.  Pietro  ,  nè  attedio  a  Ro-  »*ad,  9.  in.  i. 
ma  ;  legni  bene  l’uno  e  l’altro  nell’anno  84 6. ,  ?  new 

quando  era  Sommo  Pontefice  Sergio  II.  di  lui 
Succettòre  (e)  ,  e  allora  ufei  contro  de’ Saraceni  ^  'pìl*inaìn 
Guido  ,  non  il  Cijjilpino  ,  che  fecondo  il  Tediu-  vita  Greg.iv . 
ro  (f)  farebbe  quello  Figliuolo  del  Conte  Ève-  (e)  Baron.inAn - 
rardo ,  ma  •  il  Duca  di  Spoleto ,  come  Ari  ve  il  nal-t0- 1D- 
Sigonio  (g)  ,  e  forfè  quel  Guido,  che  poi  fu  Du-  %llydpÌlntl 

k  3  ca  Regno  d'it al. Re¬ 

gno  i%di  Guido »  Cajìigl.nel d. Re gn, Annoi. 23?.  (g)  Slgen.dt  Repudiai. ann,i  46 1 


(a)  Pellegrìrt .  in 
Hlftor .  Princip. 
Juongobard. 


(b)  AgoJHn.della 
Chiefa  nell'Arbo¬ 
re  Cronolog.  de * 
Jtfarch.  d' Ivrèa. 

(cj  Tefauro  nel 
«J.  Regno  i. di  At¬ 
torie  Afcario  ,  e 

nell' Annota  38. 
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ca  della  Tofcana  ,  fè  vogliam  credere  a  Cam- 
millo  Pellegrino  (a)  ,  il  quale  lo  chiama  Guido 
Seniore,  e  dice  ,  che  fu  Padre  di  quell’altro 
Guido ,  che  contradò  a  Berengario  il  Regno 
d’Italia  ,  e  da  Papa  Stefano  V.  fu  coronato  Im- 
peradore ,  come  lì  è  detto  ne*  num.vi.  e  vi  1.  di 
quello  Grado .  Se  poi  quedo  Guido  da  dato 
Marchefed’  Ivrèa  ,  come  coll’autorità  di  Aga- 
dino  della  Chiefa  Vefcovo  di  Saluzzo  (b)  fcrive 
il  detto  Tefauro  col  dio  Annotatore (V),  poiché 
non  lo  troviamo  predo  alcun  antico  Autore  , 
nè  abbiam  potuto  olfervare  il  Libro  del  detto 
Vefcovo,  ancorché  moltiflìme  diligenze,  per 
averlo, in  piu  luoghi  aveflìmo  fatte,  non  voglia¬ 
mo  affermarlo . 


Di  Attorie  Afe  ario  Mar  eh  e  fé  d’ Ivrèa, 
Figliuolo  del  Conte  Guido. 

GRADO  IV. 

I.  T)  Er  far  giudo  giudizio  del  fenno , 
X  e  del  valore  di  Attone  Afcario  ,  ba¬ 
lla  folamente  fapere  ,  che  fu  il  principal  Autore 
di  far  ufcire  quella  celebre  Bolla,  colla  quale  da 
Adriano  III.  fu  ordinato ,  che  morendo  Carlo 
Graffò  fenza figliuoli  il  Regno  d'Italia  da* Fran- 
cefi pajjajffe  agl'italiani  ;  onde  potè  promuovere 
Berengario  ,  e  fodenerlo  ,  incitando  i  Popoli  a 
prender  l’armi  contro  di  Arnolfo  ,  che  dalla 
Germania  venne  per  diacciamelo  .  Dimora¬ 
va  egli  in  Ivrèa,  quando  il  detto  Arnolfo  per 
vendicarli  delle  fue  operazioni ,  ivi  fi  portò , 
£  avendo  a  quei  Cittadini  ordinato,  che  davan- 
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ti  gli  lo  pre  Tenta  fiero  ,  eglino  temendo  la  di  lui 
potenza,  lo  coftrinfero  ad  uTcire  dalla  Città  , 
e  poi  con  giuramento  affermarono  ,  che  non  vi 
era.  Luitprando  (a),  che  narra  quefto  Tatto  , 
(ebbene  confèfil  ,  che  A  (cario  fìa  flato  Uomo  di 
ricchezze  ,  di  facondia  ,  e  di  configlio  grande  , 
tuttavia  per  efierfi  contentato  di  uTcire  dalla 
Città  ,  e  naTconderfi,  Io  taccia  di  codardia,  e  gli 
applica  quei  verfì  di  Virgilio  (b)  : 

Largas  opum>  &  lingua  meliorf ed  frigida 
bello 

D exter a  :  confluii  habìtui  non futìlh  Au¬ 
dio)'  . 


(a)  Luitprnndm 
in  WJì'  imprefs. 
in  Tom •  2.  Rer. 
Iteli.  Scriptor.  a 
Luci.  Munitnr . 
hb.i.  cap.^.pagm 
43 1* 

(h)  Virgil.in  At- 
neìd.lìb.w . verf% 
35S. 


Il  Corio  (c)  Io  chiama  col  fido  nome  di  Attone  ,  C)  Cono  n?ìu 
e  dice  ,  che  fu  Conte  di  Lecco  ,  e  imo  di  quei  Stor'  dl  Mllana 
quattro ,  che  reggevano  l’Italia,  lo  che  con  Ter-  tart'1' 
ma  il  Sigonio  (d)  Tcri  vendo,  che  praeflabant  hoc  (d)  sigon.do  Re¬ 
tempore  opibui  citeriore  in  Italia  duo  Ducei  Fo-  tno  ttai,  hb.  <s. 
rojulienjli ,  <S?  Spoletanui  ,  &  duo  Marchionei  an,u%''7' 
Lucenjh  ,  &  Epodcrienjli .  Fu  dunque  Afcario 
MarcheTe  d’Ivrèa  ,  rna  fè  queflo  titolo  egli  ere¬ 
ditato  aveflè  dal  Padre,  e  dalTAvolo,come  vuo¬ 
le  il  TeTauro  (e)  ;  non  trovandofì  preflò  alcun  (e)  Tefauro  nel 
antico  Autore,  come  abbiam  detto  nella  fine  luogo  cit. 
del  Grado  antecedente,  non  ci  avanziamo  ad 
affermarlo  . 


II.  F u  Tua  Moglie  Falenda  (f  ),  o  Felida  (V), 
di  cui  trafie  Ugone ,  Adalberto ,  e  Manfredo  Be¬ 
rengario  ,  e  morendo  intorno  all’anno  900.  Tu 
fèppellito  nella  Cappella  di  S.  Eligerio  da  lui 
fondata  in  Settimo  della  Valle  di  Augufla  fòpra 
Ivrèa  colTinTcrizione  ,  di  cui  il  Caltiglione  (b) 
fcrive  ,  che  fi  leggono  quelle  fole  parole  ,  refla- 
te  con  alcuni  veftigj  di  una  pittura  :  Anfcariui 

Mar¬ 


ti  )  Corio  d.pArt . 
1 . 

(g)  hn-hof  hi 

Hifi.Ital.&HiJ}. 
Gene  al.  t  ab.  i. 

(h)  Castiglione 
nelle  Annotetz. 
al  d. Regno  3. del 
Tefauro  #«.aj  *# 
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Marchio  Hipporegiae  ;  benché  le  Tue  ofia  nel¬ 
l’anno  i675\furono  trasferite  nella  Cappella  in¬ 
feriore  del  Cartello  di  Agliè  nel  Canavenfè  dal 
'(2)  Notar  7  erri  a-  Conte  Filippo  di  San  Martino  (a)  ,  che  dall’I- 
m/V  30  .d’otto-  mof  è  noverato  tra’ rtioi  difeendenti ,  edal 
mn°  Angelico  Aprofio  da  Ventimiglia  Agortinia- 

(b)  Jm-bof  in  d.  no  nella  fua  Vipera  alzata  ,  pubblicata  col  no- 

Histor*  me  di  Pietro  Giacomo  Villani ,  è  creduto  l’Au¬ 

tore  del  Regno  d’Italia  del  Tefauro  colle  Anno- 

(c)  Gimma  nel?  {azioni  del  Caftiglione  ;  ma  il  nortro  Gira  ma  ( c ) 
jstor.  deir jtaha  fcrjve  che  j0  rtile  dimortra ,  erter  opera  del  Te- 

Letttrata  torn.l  f 
tapA^.nurn.xi» 

f °‘  De  Figliuoli  del  Marchefe  Attorie 

Afe  ario  . 

GRADO  V. 

Di  Adalberto  Marchefe  d*  Ivrea , 
e  fuoi  Pojleri . 

I.  TJ  li  Adalberto  ne’  primi  anni  della  fua 
JL  giovanezza  fornito  di  maravigliofe 
virtù  ,  e  in  querte  vie  piu  avanzo rtì  col  matri¬ 
monio,  clfegii  contrartè  con  Gifilla  ,  o  Gisla  fà- 
via  ,  e  fanta  Figliuola  di  Berengario  I.  Impera- 
dore  ,  di  cui  trarte  un  Figliuolo ,  che  dal  nome 
dell’Avolo  chiamò  Berengario  ;  ma  poiché  ve¬ 
dovo  di  cortei  pafsò  alle  feconde  nozze  di  Er- 
mengàrda  bellirtìma  Figliuola  di  Adalberto, 
Marchefe  della  Tofcana,  cognominato  il  Ricco, 
e  di  Berta  nata  da  Lotario  lì.  Re  della  Lotarin- 
gia  ,  tutto  diverfo  a  se  medelìmo  divenne  ;  im¬ 
perciocché  corrotto  dalle  lufnghc  della  Moglie, 

e  dal- 
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e  dalle  inrtigazioni  della  Suocera  (  la  quale  dal 
predetto  Imperadore  era  ftata  per  qualche  tem¬ 
po  tenuta  prigioniera  in  Mantova  )  per  torre  a 
Guido  di  lei  Figliuolo  il  Marchefato  della  To- 
fcana  ,  proccurò  di  fcacciare  dal  Regno  d'Italia 
il  detto  Imperadore  Tuo  primo  Suocero ,  per 
darlo  a  Ridolfo  I f. Re  della  Borgogna.  Ella  per¬ 
ciò  è  fommamente  da  commendarli  la  legge  da¬ 
ta  a’  Sibariti  dall’antico  Leggili uore  Caronda  f 
che  qualunque  Padre,  avendo  figliuoli  dell? 
prime  nozze  ,  forte  palmato  alle  feconde  ,  doven¬ 
te  efier  efclufo  dal  pubblico  configlio  della  Pa¬ 
tria  ,  non  parendogli ,  che  poterte  afpettarfi  al¬ 
cun  falutifero  avvilo  per  Io  ben  comune  da  chi 
avelie  sì  malamente  provveduto  alla  propria 
famiglia  (a)  y  e  ben  torto  ferimento  Adalberto  fa)  Georgi» s  Ce - 
gli  effetti  della  fua  mala  condotta  j  impercioc-  drenus  ìnHist. 
che  fcoperto  il  trattato  lùddetto  ,  dagli  Ungati, 
a  quali  Berengario  fu  obbligato  a  ricorrere  ,  tu  /ib.uRerjudie. 
prefo  con  Olderico  Conte  del  Palazzo  di  fan-  cag,t, 
gue  Svevo^e  Gilberto  Conte  Italiano,  fuoi  com¬ 
pagni ,  e  imprigionato  ;  ma  traveftitofi  da  vii 
fantaccino,  fi  fece  ricomperare  da  Lione  fuo  lèr* 
vidore ,  e  falvofli .  Fu  perciò  il  Ilio  nome  vitu¬ 
perato  dal  vulgo  col  motto  di  Adalberto  lunga 
fpada,  e  corta fede  ,  poiché  lèbbene  egli  portalìe 
una  lunga  fpada,  tuttavia  piu  delle  artuzie,  che 
di  quella  valeva!];  onde  così  proverbiato  viven¬ 
do  ,  con  poco  onore  fe  ne  morì  nell’anno  924. , 
lafciando  di  Ermengarda  un  altro  Figliuolo 
chiamato  Afcario ,  che  poi  fu  Marchefe  ai  Spo¬ 
leto  . 

IL  Ma  ragionando  di  Berengario  ,  egli  co¬ 
me  primogenito  di  Adalberta ,  dopo  la  coltui 

mor- 
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smorte  fu  Marchefè  d*  Ivrea  ,  e  dovea  fuccede- 
re  a  Berengario  I.Imperadore  filo  Avolo  nel  Re- 
gnod’Italia,  ma  gl’  Itàlian1  chiamarono  Ugo 
Conte  di  Arlì,  che  nell’anno  926.  pafsò  le  Alpi, 
e  ricevuta  in  Milano  la  Corona  dall’Arcivefco- 
vo  Lamberto  ,  fi  portò  in  Mantova,  dove  fi  ab¬ 
boccò  con  Papa  Giovanni  X.  ,  e  con  eflb  fece 
unione  ,  e  lega  .  Indi  mandò  in  efilio  molti ,  che 
avea  folletti ,  e  per  levar  loro  ogni  fperanza  di 
cangiar  signorìa  ,  nell’anno  93 1.  adociò  al  Re¬ 
gno  Lotario  fuo  Figliuolo  ,  cheftabilì  col  ma¬ 
trimonio  di  Adelaida  nata  dal  fopraddetto  Ri¬ 
dolfo  ,  allignandole  per  ragion  dotale  la  Città 
di  Pavia  ,  che  dal  Regno  fmembrò  ;  ma  non  el- 
fèndovi  prudenza  ,  che  badi  ad  accertarci  del 
buon  evento  delle  notil  e  operazioni  ,  volendo 
Iddio  ,  che  quello  dal  fuo  arbitrio  aflolutamen- 
te  dipenda,  acciocché  le  nollre  imperfezioni  co- 
nofciamo  ,  e  delle  nodre  forze  non  abbiamo  al¬ 
cuna  prelùnzione  :  avvenne  ,  che  da  molti  Ita¬ 
liani  fu  contro  di  lui  chiamato  il  fuddetto  Be¬ 
rengario  ,  il  quale  nell’anno  944.  dalla  Svevia, 
ov’erafi  ricoverato  ,  venne  in  Italia  ,  e  al  primo 
arrivo  prete  molte  Città,  delle  quali  alcune  per 
forza,  altre  volontariamente  gli  fi  diedero^  per¬ 
che  temendo  Ugo  la  di  lui  potenza  ,  gli  cedette 
il  Regno  ,  con  patto  che  con  Lotario  lo  gover- 
nalfe  ,  e  fi  ritirò  in  Provenza  ,  dove  fattoti  Mo¬ 
naco,  fe  ne  morì  ,*  ma  poiché  Berengario,  ditpo- 
nendo  di  tutto  a  fuo  piacere,  non  facea  del  Com¬ 
pagno  alcun  conto ,  ricor/è  quedi  a  Codantino 
Porfirogenito  Imperadore  dell’Oriente  ,  ch’era 
Suocero  di  Berta  fua  Sorella  naturale  ,  e  ne  ot¬ 
tenne  lettera  di  raccomandazione  per  l’oder- 

vanza 
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vanza  de’  patti  ;  ma  difpregiando  egli  anche 
quefta  ,  fu  cagione  ,  che  Lotario  per  dolore  fe 
ne  morifie . 

III.  Vogliono  molti  Autori  ( a )  ,  che  Beren-  (a )Ucob.àeStrai 
gario  dopo  la  morte  di  Lotario  fi  portò  in  Ro-  da  tn  EP1^The- 
ma,  dove  fu  coronato  Imperadore  ,  e  dichiarò 
Adalberto  Rio  primogenito  Re  d’Italia.  Altri  (b) 

dicono  ,  ch’egli  da  se  Hello  prefe  il  titolo  d’Im-  (b)  Naucier.in 
peradore ,  e  di  Augufto  ;  ma  tutti  s’ingannano,  chro».to.z.voi.i 
poiché  in  niuno  de’  Tuoi  Diplomi,  ne’  quali  fi  lo-  ^ener‘J.V 
gliono  porre  i  titoli  di  onore,  fi  truova  ,  che  s’in-  Cljchi 
titolafie  giammai  Imperadore ,  o  Augufto  ,  ma  Mediai.  iìb,\\ 
fèmplicemente  Re  con  Adalberto  fuo  primoge-/^.u<s. 
nito .  Egli  è  però  ben  vero  ,  per  tefiimonio  del¬ 
l’Autore  dello  Squittinio  della  libertàVeneta(V),  (c)v Autore  de]* 
che  i  Re  d’Italia  participavano  in  un  certo  mo-  f  si“ltt,ni0  deI- 
do  della  dignità  Imperiale ,  come  oggi  i  Re  de’  Verti-  * 

Romani;  onde  fi  legge,  che  quello  Re  conce¬ 
dette  divertì  privilegi  a  Pietro  Participazio  Do¬ 
ge  di  Venezia,  fra’  quali  fu  quello  di  batter  mo¬ 
neta  ,  come  appare  da  quei  verfi,  che  fi  leggono 
nello  fieflò  Squittinio  in  quefta  guifa  : 

Multa  Berengarim  mibi  Privilegia fecit , 

Atque  monetam  cadere  pqjje  dedìt. 

IV.  Parea  nondimeno  a  Berengario ,  che 
gli  mancafte  gran  parte  della  lòfpirata  felicità  , 
imperciocché  mancavagli  la  Capitale  del  Re¬ 
gno,  ch’era  Pavia  ,  dote  della  lòpraddetta  Ade- 
laida  ,  che  ivi  le  avverfità  del  fuo  vedovatico 
amaramente  piagnea  ;  e  febbene  per  riaverla  , 
penfafle  rimaritarla  al  Figliuolo, tuttavia, perche 
i  miferabili  avvenimenti  di  Lotario  aveano  ol¬ 
tre  modo  alterato  l’animo  della  Giovane, rifiutò 
ella  le  nozze,  e  Berengario  dopo  avere  fperi- 

Parte  /.  L  men» 
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meritate  vane  tutte  le  maniere  piacevoli ,  de¬ 
gnato  la  imprigionò  nella  Rocca  di  Garda  ,  do¬ 
ve  l’infelice  Signora  per  /òdentarfi  attendeva  a 
guadagnarfi  il  vitto  filando  .  Per  una  tal*  estre¬ 
mità  edèndo  Adelaida  in  grandidìmo  affanno , 
con  penfieri  virili  cercò  fpogliariì  della  femfni- 
nil  debolezza  ;  laonde  guadagnatefi  le  Guardie 
colla  promeda  di  molta  mercede ,  /è  ne  fuggì , 
e  ricevuta  in  una  barchetta  da  Martino  fuo  Cap¬ 
pellano,  padò  di  notte  il  Fiume;  e  per  vie  afpre 
e  lunghe,  mendicando  fi  portòaCanodà  Caftel- 
(a)  Campì  nella  lodiÀttone  fuo  Zio  materno,  che  alcuni  (#) 
Storia  dì piacen-  agjj  Eden/],  altri  (b)  a’  Malefpini  attribuifcono, 
a^a  cui  fède  fi  diede  .  Quivi  Berengario,  poiché 
<b)  Tristan.  Cai-  della  fua  f”uga  fi1  informato,  con  potente  Eferci- 
cbi  in  Hìst.  Me-  to  venne  ad  adèdiarla,  e  talmente  la  drinfè,  che 
dici.  iib.  c.pag.  Attone  fi  vide  in  obbligo  di  pregare  Ottone  Re 
I1**  della  Germania  ,  che  venidè  a  liberar  la  perfé- 

guitata  Reina  ,  mentr’  egli  per  mercede  gli  la 
promettea  per  ifpofa  colle  ragioni  del  Regno  , 
e  dell’Imperio  .  Nè  ciò  fece  fidamente  Attone , 
ma  anche  Papa  Agapito  II. non  potendo  foppor- 
tare,  che  Berengario  gravaffe  gli  Ecclefiadici  di 
continue  tadè  ,  chiamò  Ottone  ,  acciocché  la 
Chiefa  da  tali  angudie  falvade  .  Accettò  Otto¬ 
ne  il  doppio  invito,  e  calatovi  con  cinquantami¬ 
la  Soldati  nelfanno  971.,  obbligò  Berengario  a 
ritirarli,  fuggendo  in  una  Fortezza,  e  fposò  Ade- 
laida,  colla  quale  entrò  /biennemente  in  Pavia, 
dove  per  molti  meli  dimorò,  attendendo  ad  or¬ 
dinar  le  co/è  del  Regno ,  che  ,  poi  partendo  per 
la  Germania ,  la/ciò  al  governo  di  Corrado  Du¬ 
ca  di  Franconia  fuo  Genero  nell’anno  9^2. 

V.  Ma  Berengario  non  depofe  le  lue  ragio¬ 
ni; 
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ni  ,*  imperciocché  dopo  la  partenza  di  Ottone 
ammalato  quel  l'Eferc  ito,  che  potè,  ufcì  contro 
di  Corrado  j  ma  non  potendo  refiftere  alla  di  lui 
potenza  ,  a  perfuafione  del  medefimo  Corrado 
deliberò  portarli  in  Germania  ,  e  rimetterli  to¬ 
talmente  alla  clemenza  di  Ottone ,  come  fece  , 
e  poiché  quel  Re  intefe  ,  elfer  egli  vicino,  man¬ 
dò  ad  incontrarlo  per  un  miglio  alcuni  Duchi , 
e  principali  Baroni  del  Regno  ,  a’  quali  ordinò  , 
che  lo  accompagnaflèro  nel  Palagio  apparec¬ 
chiatogli,  e  dopo  tre  giorni  lo  ammede  nella  lùa 
prefenza  con  atti  di  molta  benignità.  Indi  aven¬ 
do  deftinato  un  giorno  del  me/è  di  Ago/lo  per  la 
celebrazione  di  un’Adèmblea  nella  Città  di  Au¬ 
gura  ,  vi  chiamò  molti  Vefcovi,  Principi,  e  Ba¬ 
roni  della  Francia,  della  Sa/fonia,  della  Baviera, 
dell’Alemagna  ,  e  della  Lombardia  ,  e  in  quella 
comparve  di  nuovo  Berengario  ,  che  prodrato 
a’  Tuoi  piedi  ,  gli  predò  fede  ligia ,  del  qual  atto 
compiacendoli  Ottone  ,  gli  rendè  la  Corona,  ri¬ 
tenendoli  il  Verone/è,  e  ’1  Frivoli,  che  diede  ad 
Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello. 

VI.  Ritornato  Berengario  nel  Regno,  per 
alcun  tempo  lo  governò  modedamente,-  ma  poi¬ 
ché  gii  cadde  dalla  memoria  ilpa/Tàto,  inco¬ 
minciò  ad  ufare  diverfe  crudeltà  ,  per  le  quali 
Ottone  ebbe  a  mandare  in  Italia  Luitolfo  fuo 
Figliuolo  ,  che  venuto  all’armi  con  Adalberto , 
fu  da  quedo  uccilb  predo  il  Po  nelfanno  978. , 
e  Berengario,  da  ciò  prendendo  animo,  fi  diede 
a  devadar  l’Italia  ,  e  a  travagliar  di  nuovo  la 
Chieda, che  per  la  morte  di  Agapito  fi  reggea  da 
Giovanni  XII.  ;  Mandò  perciò  quedi  in  Ger¬ 
mania  Giovanni  Diaconp  Cardinale,  che  pei  fu 

L  2  Papa 


(a)  Diii.6i.ctp. 
3  3  .Tìbt  Domino 
Joanni. 
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Papa  chiamato  XIII.  di  quello  nome ,  e  Azzo 
Scrinano  della  Chielà  Romana  ,  pregando  Ot¬ 
tone  ,  che  in  Italia  ritornafie  per  liberarlo  dalla 
di  lui  tirannia  ,  mentre  in  premio  gli  promette¬ 
va  la  Corona  dell’Imperio  Romano  ;  ma  prima 
che  fi  movefie  dalle  Alpi,  l’obbligò  a  due  (blen¬ 
ni  giuramenti ,  de’  quali  uno  fu  di  contervar  in¬ 
tere  le  ragioni  della  Chiefa  ,  e  l’altro  di  rendere 
alla  medefima  le  Provincie  toltele  da  Berenga¬ 
rio  ;  di  che  Ottone  fu  contento  ,  e  Graziano  ne 
regiftrò  la  memoria  nel  fuo  Decreto  (a)  . 

VII.  Ciò  fatto,  ritornò  Ottone  in  Italia  nel¬ 
l’anno  961. ,  e  Berengario  fi  ritirò  nel  Cartello 
di  S.  Lione  a  Monfeltro  con  Villa  fua  Moglie  , 
e  co’Figliuoli ,  onde  Ottone  entrato  fenza  con¬ 
trarto  in  Pavia,  ivi  celebrò  il  S.  Natale ,  e  dopo 
fi  portò  in  Roma  per  ricever  la  Corona  Impe¬ 
riale  ,  ficcome  con  molta  telennità  la  ricevette 
in  S.  Pietro ,  e  con  ifceltirtìmo  Etercito  pafsò  a 
combattere  il  Cartello  di  S.  Lione  ,  ch’efpugnò, 
colta  prefa  di  Berengario  ,  il  quale  confinato  in 
Baviera  ,  dove  poco  fopravifie  ,  e  fe  ne  morì  in 
Bamberga  nell’anno  $66. ,  lafciando  della  pre¬ 
detta  Villa,  Figliuola  di  Bofone  Marchefe  della 
Tofcana  ,  il  fuddetto  Adalberto ,  Dodonc  ,  dal 
quale  riconofcono  la  loro  origine  i  Conti  di  San 
Martino  nel  Canavefe,  Guido, Cor  rado, Gugliel¬ 
mo^  e  Gherardo  mafchi ,  Rofola  ,  Gerberga ,  Gì - 
Jìlla  ,  Geltruda ,  e  Giunca  femmine. 

Vili.  Ma  ritornando  ad  Adalberto  ,  egli 
dopo  la  prete  del  Padre  pafsò  in  Corlìca  ,  per 
poter  piu  liberamente  trattare  co’  Longobardi, 
c  coH’Imperadore  dell’Oriente  contro  diOttone; 
ma  appena  vi  giunte,  che  fu  chiamato  dagl’Ita- 

iiani, 
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liani ,  rifoluti  di  voler  piu  torto  (offrir  il  domi¬ 
nio  di  un  fuperbo  Nazionale ,  che  di  qualunque 
ottimo  Forertiere  ;  onde  ritornato  in  Italia  ,  in 
brieve  tempo  riacquirtò  tutto  quello  ,  che  Ot¬ 
tone  in  piu  anni  avea  a  lui ,  e  al  Padre  occupa¬ 
to,*  ma  Ottone  a  tale  avvilo  mandò  in  Italia 
Burcardo  Duca  di  Svevia,  dal  quale  in  una  bat¬ 
taglia  fanguinofa,  che  fu  attaccata  predò  il  Po, 
Adalberto  fu  vinto ,  e  fuggendo  fi  ricoverò  in 
Bari  (otto  la  protezione  deirimperarìor  Nicefo- 
ro  ,  al  quale  mandò  Grimizone  fuo  Ambafcia- 
dore  ,  pregandolo,  che  ,  fegli  concedeflè  un’ar¬ 
mata  navale ,  egli  condurrebbe  ottomila  Solda¬ 
ti  contro  di  Ottone  comune  nemico;  qual  offèr¬ 
ta  accettando  Niceforo,fpedì  un  fuo  Schiavo  in 
Bari  con  molta  moneta  ,  e  gli  ordinò  ,  che  fe 
Adalberto  veniffè  a  lui  colla  gente  promeffa  , 
gli  confègnaffè  quel  danaro,  e  Cona  fuo  Fratel¬ 
lo  con  lui ,  e  coll’Efèrcito  greco  militadè  ,  cu- 
rtodendo  bensì  Adalberto  diligentemente  in  Ba¬ 
ri,  fin  che  il  Fratello  ritornadè  yittoriofò  in  Co- 
rtantinopoli  ;  ma  fè  non  veniffe  colla  detta  gen¬ 
te  ,  fìa  prefò  ,  ligato  ,  e  confegnato  ad  Ottone. 
Racconta  ciò  Luitprando  nella  Relazione  della 
fua  Ambafcerìa  a  Coftantinopoli  in  nome  degli 
Ottoni  Imperadori;  ma  fe  quella  guerra  fèguiF 
(è,  non  (ì  legge  predò  alcun  Autore,  nè  di  Adal¬ 
berto  fi  truova  altra  memoria  ;  onde  fi  può  cre¬ 
dere,  ch’egli  per  aver  dimorato  lungo  tempo  in 
Bari ,  quivi  la  fua  vita  finidò,  Iafciando  di  Gcr- 
berga  ,  nata  da  Ugone  di  Vienna  Conte  di  Di- 
gione  ,  un  Figliuolo  chiamato  Otton  Gugliel¬ 
mo  ,  dal  quale  derivano  non  folamente  moltidì- 
me  Calè  della  primaria  Nobiltà  Spagnuola  * 

e  Por- 
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e  Portughefe  ,  ma  ancora  tutti  quelli  gran  Re, 
e  Monarchi ,  che  con  progredì  Tempre  maggio¬ 
ri  hanno  dominata  la  Borgogna  ,  la  Sicilia,  Na¬ 
poli,  la  Cartiglia,  Lione,  l’Aragona,  e  finalmen¬ 
te  tutta  la  Spagna  ,  fin  che  terminata  la  linea 
virile  in  Ferdinando  il  Catolico,  da  D. Giovan¬ 
na  di  lui  Figliuola  fu  portata  la  Monarchia  al- 
(a)  Jni-bofinm-  l’Augufliffima  Carta  d’Aurtria  (a)  . 


Jìor>GeneaL  ItaU 
ér  Hifp.Zabarel- 
ia  nelle  cinquan¬ 
ta  Origini  della 
Famiglia  Cortine* 
"ma,  Orig.io, 


(b)  'Corio  d.part, 

l. 


(c)  Palatini  in 
’Aquil,  Sax»  lib , 
i  g . cap.  a .  pag. 

17  6. 

(d)  Im-bof  in  d. 
lìifl.  tab.i. 


Di  Manfredo  Berengario  Conte 
di  Milano , 


IX. 


(c)  Corio  d.  pari, 

j. 


SEcondogenito  del  Marchelè  Atto- 
ne  Alca  rio  fu  Manfredo  Berenga¬ 
rio  ,  il  quale  in  alcune  Genealogie  è  chiamato 
Manfredo  ,  in  altre  Berengario.  Il  Corio (b)  lo 
chiama  Bellingario,e  dice, che  fu  Duca  di  Forlì, 
che  dee  intenderli  di  Frivoli  ;  ma  Giovanni  Pa¬ 
lazzo  (c\ e  Giacomo  Guglielmo  Imof{</), predo 
de’quali  fi  truova  con  amendue  i  nomi,  gli  dan¬ 
no  (blamente  titolo  di  Conte,*  convengono  non¬ 
dimeno  tutti  nelPaffèrmarlo  Figliuolo  di  Atto¬ 
rie  A fcario  ;  e  noi  penfiamo,  che  quelli  Ila  quel 
Manfredo  Conte  di  Milano  ,  che  come  fautore 
di  Berengario  I. ,  di  cui  era  Confìgliere  ,  fu  uc- 
cilò  da  Lamberto  Re  d’Italia  intorno  all’anno 
85/f.,  imperciocché  tutti  gli  Scrittori  concorda¬ 
no  nelTaffèrmarlo  Conte  di  Milano,  Parente  di 
Berengario  ,  e  Padre  di  tigone  (e)  .  Egli  in  oltre 
ebbe  un  altro  Figliuolo  chiamato  Ermenolfo  Al- 
ver  io,  e  di  amendue  ragioneremo  nel  Grado  fe- 


guente 
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G  R  .  A  D  Q  VI, 

Dì  limone  Conte  di  Milano  ,  e  del 
Reai  Palagio  . 

I.  He  Ugoné  Zìa  flato  Figliuolo  del  Coli¬ 
vi  te  Manfredo,  è  concorde  il  fientimen- 
to  degli  Scrittori  (a)  ;  ma  che  fla  flato  Conte  del  (a)  Corio  d.  part. 
Reai  Palagio,  lo  fcrive  Giovanni  Palazzo  (b),  BìfiusinKo- 
e  noi  crediamo  ,  che  queflo  titolo  egli  avelie  kiht.  Fttm.vice- 

eonfeguito  dal  fopraddetto  Lamberto  ,  il  quale  cr>f  palatini  &. 
febbene  avefle  fatto  uccidere  Manfredo  fuo  Pa*  cf.x. 
dre ,  prete  non  però  tanto  genio  al  Figliuolo 
tigone  ,  che  mai  da  se  di  vile)  il  volea  ;  ma  fe  di- 
menticofli  dell’offefa  Lamberto ,  che  l’avea  fat¬ 
ta  ,  ne  contervò  la  memoria  tigone  ,  ehe  l’avea 
ricevuta  y  laonde  fervendoli  del  beneficio  del 
tempo  ,  mentre  Lamberto  per  pigliar  ripofo  da' 
difagi  della  caccia,  dormiva  all’ombra  frefea  di 
un  albero,  fidato  alia  tea  cuflodia, nell'anno  898. 
con  un  colpo  di  mazza  ,  ehe  nel  capo  gli  diede, 

Pucci  fe  ,  dando  a  credere  a  tutti ,  che  caduto 
nel  corfo  ,  fi  era  contro  un  macigno  fipezzato  il 
capo  .  Scrivono  alcuni  ( c )  ,  che  lo  ammazzafle  (c)  Hìeron.  Cur, 
con  un  fàfcio  di  fpine  ,  e  che  perciò  llgone  ac- in  Hìji.  Vero*. 
quiflaffe  per  se  ,  e  per  la  fua  poflerità  il  cogno-  Part' 1:  °* 

me  di  Malafpina  ,  lo  che  è  falfo,  coftando  chia-  frr'a.f  ^  * 
ratnente  per  quanto  diremo ,  che  da  lui  fia  de¬ 
rivata  la  Famiglia  Visconte  .  Fu  fua  Moglie 
Erminza  Berta  Figliuola  di  Arrigo  Re  della 
Germania  ,  e  di  lei  traile  Falco,  e  Guido  (d)  . 

Di 


(d)  Corio  à.part. 
1  .  Bifitii  loc.cit. 
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Di  Ermenolfo  Mgerio  ,  e  fuoi 
Difcendenti . 


IL  T7  R  menolfo  Algerio,  che  fi  truova 
JJi  altresì  chiamato  Aldigerio ,  Aldi* 
(a)  Vgheiu  in  gario,  e  Idalgerio,  dalPUghelli  (a)  ,  e  da  piu  al- 
ìtai  Sacratomi  tri  ?  che  dopo  lui  hanno  icritto  ,  è  cognominato 
de  Epfc.veneiu  Visconte  ;  ma  perche  l’ufo  de5  Cognomi  non 
era  ancora  ne  Suoi  tempi  introdotto  ,  come  di- 
moSlreremo  nel  principio  del  Libro  II. ,  credia¬ 
mo  ,  che  talmente  lo  chiamafTèro  per  far  cono¬ 
scere  ,  ch’egli  era  di  queflo  fangue,  avvalendoli 
del  cognome  ,  che  a’  tempi  loro  fioriva,  benché 
ne’  tempi ,  de’  quali  parlano  ,  non  fi  ufafle  ,*  lo 
che  è  un  modo  di  parlare ,  che  fi  chiama  per  an¬ 
ticipazione  ,  ed  è  figura  ,  di  cui  fi  fono  Sèmpre 
avvaluti  tutti  gli  Scrittori ,  e  /acri  ,  e  profani . 
Malia  Sorella  della  Suddetta  Erminza  Berta  fu 
fua  Moglie  ,  da  cui  procreò  un  Figliuolo  chia¬ 
mato  Attone  ,  ovvero  Aitone . 

III.  Fu  Attone  inclinato  allo  Slato  ecdefia- 
fìico  ,  ed  eflèndo  flato  promoflo  al  Vefcovado 
(lo)  Vgheiii  d-  di  Vercelli  (b)  ,  fi  nuovo  a  governar  quella 
Chiefa  ne’ piu  infelici  tempi,  che  fieno  flati 
giammai ,  e  per  l’ignoranza  eflrema  ,  e  per  le 
diflolutezze  orribili ,  che  vi  erano  ;  onde  fi  ren¬ 
dè  vie  piu  illuflre  ,  imperciocché  ,  come  dice 
(c)  s.Gregor.u  S.Gregorio  C c ),  non  è  gran  cofal'ejjer  buono  tra * 
Morai.  cap.  i>  buoni ,  ma  l’ejjer  buono  tra"  maltaggi  è  cofa 
molto  lodevole ,  e  glorio  fa  .  Ci  atteftano  la  pietà, 
e  ’1  zelo  ,  con  cui  egli  atteSè  a  governar  la  fua 
gregge  ,  le  opere  da  lui  composte ,  delle  quali 
Siamo  debitori  al  P.  D.  Luca  Dacheri  Benedet¬ 
tino  della  Congregazione  di  S.  Mauro ,  chele 

diede 
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diede  alle  (lampe  (a) ,  e  fono  le  feguenti  :  Per*  00 V Autore  2iu 
pendiculum  fpirituale ,  col  quale  ha  infegnato  bStordeiiactte » 
il  modo  di  riprendere  quel ,  ch’è  nocivo ,  e  fla-y? 
bilire  quel,  ch’è  onefto:  De  Praejfuris  Ecclejia-  ftor.Ecciefjom.t 
Jìicis ,  che  contiene  una  difefà  contro  le  veda-  fag.p $. 
zioni  de’  Chetici ,  dividendo  tutto  in  tre  parti, 
delle  quali  la  prima  è  intitolata  :  De  J udìciii 
Epifcoportfm  ,  la  feconda  :  De  Ordinatìonibtn 
eorumdem  ,  e  la  terza  :  De  Facultatibus  Eccle - 
Jìajìicorum  .  Un  Capitolare ,  cioè  cento  Canoni 
cavati  da5  Concilj ,  e  dalle  Pillole  Decretali  s 
e  difpolli  per  capitoli ,  onde  furono  così  detti; 
e  molte  Lettere ,  e  Sermoni  contro  de’giuocato- 
ri  ,  crapuloni ,  e  incontinenti,  che  in  un  Codice 
manofcritto  fi  confèrvano  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana  ,  e  nell’Archivio  della  Chiefa  di  Ver¬ 
celli  . 

IV.  Morì  quello  Santo  Prelato  fiotto  il 
Pontificato  di  Agapito  II. ,  come  fcrive  il  Pi- 
cinelli(^),  ovvero  nell’anno.960.  ,  ch’era  il  (F)Pi cìngili neìfr 
quinto  di  quello  di  Giovanni  Xlf.  di  lui  fiuc-  Ateneo  Lette- 
ceflòre ,  fecondo  il  fùddetto  Dacheri  (c) ,  e  la-  7  a(tLMd'tn,^' . 
fciò  al  Clero  della  fua  Chiefa  tutto  quello  ,  che  spkiiegTmn.  $1 
pofiedeva  nella  Valle  di  Augufia  ,  e  a’  Cano-  ;» prologo  ' 
nici  di  Milano  le  Valli  di  Bellena ,  e  Levantina. 

Di  Falco ,  e  Guido ,  Figliuoli  del  Conte 

Ugone  . 

GRADO  VII. 

I.  Tj'  Igliuoli  del  Conte  Ugone  furono  Fal- 
X  co  ,  ovvero  Fulco ,  e  Guido  ,  de’qua- 
li  il  primo  procreò  Cbizzo ,  Adalberto  ,  e  Addo • 

Parte  /.  M  .  ne . 


5>o  IJìorìa  de'  Vifconti  di  D.Giuf.  Volpi. 

ne  .  Ma  Fanufio  Campano  citato  dal  Crefcen- 
(a  )Crefce»zi  nel-  zi  (a)  fcrive  ,  che  Obizzo  fi  a  nato  da  Ridoifo 
l'Anfiteatro  Rq-  fratello  di  Ludovico  Conte  d’Angiera  ,  e  che 
mano.  Ludovico  da  Giovanna  Caimi  abbia  tra  gli  al¬ 

tri  figliuoli  procreato  Ferdino  ,  che  fece  Otto¬ 
ne  ,  e  Coftanzo  Padre  di  Belo  cognominato  Vi¬ 
sconte  ,  da  cui  altresì  afferma  ,  che  fia  nato 
•  quel  Guido  Signor  di  Caramandino  ,  che  fu 
Capo  delia  Famiglia  Spinola  Genovefe;  lo  che 
piu  chiaramente  fpiegò  Agofiino  Giufiiniano 

(b) Crefce»zi  nei.  citato  dal  medefimo  Cre/cenzi  ( b ),  dicendo, 
la  Corona  della  che  quefio  Guido  Figliuolo  di  Belo  facendo  lau- 
Nobiità  d'jtaiia  tiffimi  conviti  a*  fuoi  amici ,  avea  per  coftume 
part.  i.  narrai,  fpjuare  }  o  fpinolare  ,  come  il  vulgo  dice  , 
lì.cap.i.  quante  botte  egli  avea  del  piu  perfetto  vino 

della  fua  cantina;  onde  trafiè  il  Cognome  di 
Spinola  tutta  la  fua  Famiglia  ,  che  prima  fi  co* 
gnominava  l^ifconie  ;  e  avvegnacche  polla  ef¬ 
fe  r  vero ,  che  la  Famiglia  Spinola  fia  la  mede- 
lima  colla  Vifco fitte ,  per  effer  amendue  delle 
principali  d’ Italia  :  tuttavia  non  bafta  per  af¬ 
fermarlo  1’  autorità  devli  Scrittori  fiiddetti  ; 
imperciocché  febbene  il  Campano  da  molti  fia 
citato  ,  e  ’1  fuo  Libro  ,  che  manoscritto  fi  truo- 
va  nella.Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano,  dal 

(c)  Cref cernì  nel-  Crefcenzi  CO  fia  chiamato  antico  ,  autentico  , 
r AnfiteatroRom.  e  accreditato  ,  egli  tuttavia  fi  è  poi  /coperto  , 

É.  .  .  che  fu  inventato  da  Alfonzo  Ceccarelli  da  Be¬ 
inAntiquitatum  va8na> l!  quaIe  fu  imPIccato  in  Roma  come  fal- 
Etrufc.  FragmS-  fario  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  (d)y 
ta ab  inghiramio  e’1  Giuftiniano  ancorché  fia  fiato  Uomodottif 
edita  Ammad- fimo  f  e  Ve/covo  di  Nebbio  ,  egli  nondimeno 
tAi^hnrr-Ltbr *i  ne^a  ^ua  Cronaca  commife  tanti  errori ,  e  fcrifi 
éAufhré^abVo  &  tante  co fe  falfe  ,  che  la  Repubblica  di  Geno- 

sonjìtf.pag.i,  77.  .  Va 
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va  la  proibì ,  e  proccurò  di  eftinguerla  (a);  on-  (a)  Ftrdiriand» 
de  il  P.  Michele  Cavalieri  dell’  Órdine  de’  Pre-  Ceiomho  *eiu 
dicatori  ( b )  parlando  di  lui ,  e  delle  Tue  opere,  forlfl friftofart. 
non  fece  menzione  alcuna  di  ella .  Lgh  e  pero  (b  cavalieri  mi. 
ben  vero,  che  Francefco  Zazzera  (c)  per  falva-  la  Galleria  de* 
re  la  dima  di  un  tant’  Uomo  avuto  in  pregio  v-efcoviFomenie. 
Angolari  (Timo  da  France/co  I.  Re  di  Francia,  tom'1 
fcrive,  che  a  vede  comporta  la  detta  Cronaca 
con  grandirtìma  diligenza  ,  e  fedeltà  ,•  ma  che  leFamigLd'itai. 
dopo  la  fua  morte  rta  data  in  molti  luoghi  cor-  delia  f,.w.gìu- 
rotta  ;  lo  che  comunque  rta  ,  querta  non  merita  Ariana. 
maggior  fede  del  Libro  del  Campano  ;  e  perciò 
quanto  fi  dice  dell’origine  della  Famiglia  Spi¬ 
nola  ,  fi  dee  coll’autorità  di  altri  Scrittori  dotti, 
e  fedeli  giuflificare . 

Di  Obiz&o  Conte  ài  Angiera  ,  e  Gran 
S inif calco  di  Ottone  I.  Imperadòre , 
e  degli  altri  Figliuoli  del  Conte 
Falco . 

GRADO  Vili. 

I.  ✓'“ABizzo  è  il  primo  di  querta  Famiglia, 

V_/  che  fi  truova  nominato  nelle  Scrit¬ 
ture  (d)  con  titolo  di  Conte  di  Angiera  ,  e  ere-  fd)  Grado  iX. 
diamo ,  che  lo  confeguifie  da  Ottone  I. ,  perche 
da  querto  Imperadòre  i  titoli  furono  uniti, 
e  addetti  a’  feudi  (e)  ,  e  perche  efiendo  fiato  di  (e)  Grado  //. 
lui  Gran  Sinilcalco  ,  e  Vicario  Generale  nelle 
guerre  ,  avea  merito  di  confèguirlo  .  Scrive  il 
Corio  (J)  ,  che  Obizzo  andò  con  querto  Otto-  (f )  Corio  d. parti 
ne  contro  de’  Romani,  e  avendo  disfatto  il  Por-  1. 

M  2  tico 


$  2  IJloria  d?  Vìfconti  di  D. Giu  f.  Volpi. 

tico  di  S.  Paolo ,  tra  pochi  giorni  pentito  del 
commeflò  errore  ,  fece  fabbricare  un  degnia¬ 
mo  Moniflero  in  Arona  luogo  della  Contea  di 
Angiera,  e  dotollo  di  molte  rendite  .  Vuole  an¬ 
cora  il  detto  Autore  ,  che  col  mezzo  fuo  fi  fa¬ 
cete  la  pace  tra  I’Imperadore  e  i  Romani,  e  che 
perciò  da  Giovanni  XI.  avefle  avuto  in  dono 
j  Corpi  de’  Santi  Fino  e  Graziano  ,  li  quali  fece 
trafportare  da  Roma  in  j\rona  con  fommo  ono¬ 
re  e  riverenza  ,*  di  che  fa  menzione  ancora]  il 

(a)  Offerititi n ei-  Crefcenzi  (a) ,  fcrivenclo  ,  che  Obizzo  per  efle- 
u  Coron.  delia  re  Rato  in  favor  del  Papa  contro  de’  Romani , 
Nobiltà  A Italia  ebbe  j  Corpi  de’  Santi  Fermo  e  Graziano  ,  che 
Vab'1  'n7[aZ‘l  collocò  nella  Chiefa  di  Arona,  ove  fabbricò  una 
~  *  ’fa  *  7'  Badìa  ,  che  ora  è  Commenda  ;  ma  eflì  pigliano 

in  ciò  piu  d’un  abbaglio  ;  imperciocché  il  Papa, 
col  quale  ebbe  contefa  Ottone  ,  non  fu  Giovan¬ 
ni  XI. ,  ma  il  XII. ,  del  cui  partito  furono  fem- 
pre  i  Romani ,  e  Ottone  non  ebbe  giammai  pa- 

(b)  Pagi  tom.i.  ce  con  eflì  (b)  ;  Acche  fe  Obizzo  era  Gran  Sini- 
fub  joanne  xih  pcaico  }  e  Vicario  Generale  del  detto  Ottone , 

come  oltre  de’  predetti  Autori ,  dicono  ancora 

(c)  Mori  gì  nella  il  Morigi(c)  ,  e’1  Sanfovino  (d),  non  potea  otte- 
Kobiità  dì  Mila-  nere  da  quel  Papa  di  lui  nemico  i  Corpi  de’det- 
no  ub.  4.  cap.  j.  tj  Santi.  Si  potrebbe  bensì  credere,  che  gli  avef- 
*aSfAsll~r  •«  fe  prima  delle  accennate  difeordie,  ovvero  dal- 
u eiie  orig.  delie  l’Antipapa  Lione  Vili.  Ma  eglino  neppur  con- 
fam.  Muli .  d'i -  vengono  ne’  nomi  de’  Santi ,  mentre  il  Corio  li 
tal.  ne' vìfconti.  chiama  Fino,  e  Graziano ,  e’1  Crefcenzi  Fermo , 

j  4.  e  Oraziano  ;  laonde  volendo  noi  efler  informa¬ 

ti  de*  veri  nomi  di  eflì,  ne  abbiamo  fcritto  a 
Monflgnor  Domenico  Volpi  noflro  Fratello , 
Cameriere  Segreto  del  Regnante  Sommo  Pon¬ 
tefice  Clemente  XII. ,  il  quale  ci  ha  rifpofto  in 

que- 
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quefta  guifa  :  I  nomi  de ’  Santi ,  i  di  cui  Corpi 
conferva  nf in  Arona^fono  Graziniano  ,  f-W/- 
z?<9 ,  de'  quali  nel  primo  di  Giugno  fe  ne  fa  l'Ofi- 
cio  in  tutta  la  Diocef  di  Milano  ,  fecondo  che 
tAi  ha  riferito  Monjtgnor  Pugna  ni ,  che  ne  ha 
rìchiefia  la  notizia  alla  Signora  Principeffa  di 
Zagarola  Borrornei ,  la  quale  ha  fatto  piu  volte 
longa  dimora  in  Arona ,  feudo  del  Conte  Carlo  di 
lei  Padre  .  A  tanti  errori  prefi  in  poche  parole 
da’  predetti  Autori  ,  il  Morigi  (a)  vi  aggiugne  (a)  Morì  gì  nella 
degli  altri ,  fcrivendo  ,  che  Ottone  e  fendo  coro ~  Nobiltà  di  Mi. 
nato  in  Milano  nell'anno  944.  in  circa  ,  injlituì lano  M.t.cap.i» 
Ohi  zzo  Vicario  Generale  della  Milizia  ,  il  qua-  Pas'*  1 3  * 
le  ebbe  diverfe  vittorie  ;  poiché  andò  in  ajuto 
del  Papa  contro  de'  Romani ,  e  Ufoggiogo  ,  pren¬ 
dendo  Roma  ,  e  liberando  il  Papa  .  Egli  certa¬ 
mente  in  tutti  quefti  fatti  va  troppo  lungi  dal 
vero, mentre  Ottone  non  venne  a  conquifiat  l’I¬ 
talia  prima  deH’anno  9f  i.,  come  fi  è  ditnortrato 
nel  num.iv.del  citato  Grado  V.  ;  non  fu  corona 
to  inMilano  prima  deU’anno  961  ,,comeattefia  il 
Sigonio  (b)  ;  e  Obizzo  non  potea  andare  in  aju-  ^  Sigon.de  Re¬ 
to  del  Papa  ,  efiendo  Minifiro  e  Capitano,  anzi  1  *  ** 

Nipote  di  Ottone  per  Metiide  fua  Moglie  ,  la  (c)  slnfovìn.  a. 
quale  era  nata  da  Luitolfo  Figliuolo  del  detto ^14. 

Ottone  .  Scrive  il  citato  Sanfòvini  (c)  ,  ch'egli  (d)  Corio  d.  part. 

fi  fuggi  dalla  Corte  colla  predetta  fua  Moglie 

gravida,  per  ifchifare  le  infidie  di  Berenga- 

rio  III. ,  nel  che  quello  Autore  feguì  il  vulgar  pag.i^.Sanfov. 

errore  degli  altri  di  quel  tempo ,  che  chiamano  d.pag.n£refcè~ 

terzo  il  fecondo  Berengario  .  Nè  manca  di  men-  zi  d •  narra*,  1. 

fogna  ciò,  che  feri  ve  il  Corio  (d) ,  che  di  lui  Fi- cnf):  Efusf 

gliuolo  fia  fiato  Eliprando;  mentre  per  tefiimo- 

nio  di  molti  (e)  fi  ha  ,  che  dalla  predetta  Metib  hofin  d*Hi/ìorf 

de  tikb.l. 
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de  Figliuola  di  Luitolfo  ,  e  d’Ida  nata  da  Er¬ 
manno  Duca  di  Svevia  ,  €gli  abbia  procreato 
Fa  ciò  e  Manfredo ,  e  che  da  Facio  fia  nato  Eli- 
prando . 

II.  Adalberto  Figliuolo  del  predetto  Falco 
fi  truova  nominato  con  titolo  di  Marcitele  , 
e  Padre  di  Alìnda  Moglie  del  Marche/è  Guido. 
E  Addone  fposò  Ida  Sorella  della  predetta  Me- 

(a)  im-hof  d.tab.  tilde  fua  Cognata  (0). 

i. 

Di  Facio  ,  e  Manfredo  Figliuoli  del 
Conte  Obi&&o . 

GRADO  IX. 

I.  "O  Enche  i  Figliuoli  del  Conte  Obizzo 
Jj  fieno  fiati  due  ,  cioè  Facio  ,  o  Boni¬ 
facio  ,  e  Manfredo  ,  ovvero  Adolfo  Manfredo, 
tuttavia  perche  del  fecondo  niun  rifeontro  ne 
fon.minifirano  le  Ificrie  ,  perciò  parleremo  fb- 
lamente  di  Facio,  che  fu  Conte  di  Milano  ,  e  di 

(b)  Jm-bofd.tal.  Angiera,  e  Signor  di  Albizato,  e  di  Befnato(£). 

J*  Egli  di  Gisla  fua  Moglie  nata  dal  Conte  Adal¬ 

berto  procreò  Azzo  ,  che  nell’anno  103  3.  era 
Marchefe  ,  e  Gonte  di  Milano  ,  ed  Elipr arido  , 
che  darà  principio  al  Libro  II. 

(c)  enfienti  d.  IL  II  Crefcenzi  (c),  e  Giovanni  Palazzo  (d) 

en)>. 4.  Icrivono,  che  Facio  prima  di  Gisla  fpofato  avefi- 

(d )  Paiatius  in  fè  Dorella  ,  ovvero  Donneila  Figliuola  di  Era- 

ÀqiuL  Sax.  ho.  pm0  conte  della  Torre  ,  di  cui  ebbe  un  Figliuo- 

ii'.eap.i.  j0  cj.jjamat0  }  che  fu  Cavaliere  aurato, 
e  colla  Contefia  Metodia  fua  Moglie  ,  nata  dal 
Cavalier  Luciano  de’Conti  di  Fornello,  udiran¬ 
no  1014.  edificò  in  Torrefana,  Contea  antichi^ 

firn  a. 
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fma  ,  comprefa  nel  Borgo  di  Val  di  Tarro  ,  la 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  ,  che  dotò  di 
molte  rendite  ,  e  volle,  che  fofìè  Padronato  de’ 

Tuoi  difendenti ,  rogandone  rifinimento  Gia¬ 
como  di  Milano  Notajo  a’  17.  di  Aprile  dell’an¬ 
no  fuddetto  ,  che  da  Bartolommeo  Ena  anche 
Notajo  di  Milano  fu  riferito  a’aa.di  Marzo  del¬ 
l’anno  1488.,  e  dimezzato  lì  legge  nell’ Ifioria 
di  Piacenza  del  Campi  (a)  ,  donde  volentieri  lo  fa)  c*mpi  mila 
♦  trafcriviamo  ,  poiché  ci  conferma,  che  Plato  Stordì  Piacenza 
fi  a  nato  da  Facio  ,  e  Facio  da  Obizzo  Conte  di  tartm  *'•  libm  I0* 
Angiera.  Egli  adunque  è  il  feguente;  Quod nul-  ^*3oS* 
lui  de  diti  a  domo  de  Piatii  te  ne  a  tur  dare  deci - 
mam  aliquam  dielae  Ecclejìae ,  nec  aliqua  per- 
fona  tarn  ecclefiafiica ,  quarn  mundanadn  bonii 
dittorum  de  Piatii  ullam  decimam petere  ,  nec 
aggravare  pofiit  ,  quia  di  Pii  de  domo  Piatii 
cxemùti ,  &  catanei  funt,  &  patroni  ditìae  Ec - 
clcjiae  ,  &  diBam  dignitatem  habent ,  &  da¬ 
ta  &  concejfa  fuit  per  Apofiolicam  Sedem  ipjl 
D.  Plato  pro  fe ,  fuifque  filili  legitirnii  &  defeen- 
dentibui  per  line  am  reBam  maficulinam  ufique 
in  pcrpetuum  ,  cum  omnibus  terrii  ,fittis ,  deci¬ 
mili  lodi ,  &  cafirii ,  rocchii ,  villii,  &  jurìbus 
tam  vafi'allatìbui ,  quam  feudi  1 ,  honor untili , 

&  jurifdittionibui  pofitii  in  Valle  Barri ,  &  in 
Valle  Ceni ,  &  in  Valle  Parmae ,  vide  lice  t  in 
Epifcopatu  ,  Urtate  uniui  opere  honorariae  per 
■ipfum  D.  Platum ,  &  per  quond.  fpettabilem 
rmlitem  ,  equitem  auratum  D.Facinam  de  Pia¬ 
tii  pai  rem  ditti  D.  Piati ,  &  fili  uni  quond.  fre¬ 
nai  milith  D.  Obizonii  Comitii  Angleriae  fiele  Ot)Crefcemì  nel - 
prò  fervido  ,  &  defienfione  S.R.  E.  &c.  M  >rì  lt  fel!a 
Plato ,  come  feri  ve  UCrefcenai  (b) ,  a"j.  di  Oc- 

tobre  eap.  12..  pag.4*’ 


(a)  Crejcsrtzì  d. 
narraz.  i.cap.13 
pag.91.ecap.*  4* 
pag.  ni»  e  cap. 
16.  17.  e  iS. 

(b)  Sanfovin.de L 
le  Orìg •  delle  fu¬ 
mi gl.  illuf  d'It  al. 
ne'Rofsi  pag.  io  6 

(c) Giuf.Lumaga 
nel  Teatro  della 
Nobiltà  d'Europ. 
pag.’i  .e  10. 

(cl)  Zazzera  nel¬ 
le  f am. d'It  al. Fi- 
liberto  Campan. 
nelle  Infegne  de' 
Nobili  della  Fa¬ 
miglia  de'  Rif si. 

(e)  Carlo  de  I fi¬ 
li  s  ne'  dife.  delle 
Fam .  Nobili  del 
Regno  di  Napoli 
par .z. Biagio  Al¬ 
tomare  nelle  Fa- 
migl. Nobili  pag • 
1  ?  4  .NieenlòTop- 
pi  nella  Bibliote¬ 
ca  Nap.pag.iAS- 

(f)  NiccolòToppi 
nel  luogo  citato. 
Ciuf  Campanile 
nellenotiz.di  no¬ 
biltà  pag.  8  9 . 
jpi.e  199. 

(g)  Carlo  de  Lel- 
lis  ne'difc.fudd. 
par.r,  .della  Fam. 
Refi  pag.  400. 

(h ) Beatillo  nella 
Stor .  di  Bari  iib. 
z.pag,iì3. 
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tobre  dell’anno  1022. ,  lanciando  della  predetta 
Tua  Moglie  Aliniero  ,  Franziotto  ,  Orlandino , 
Lufardo ,  Bcgarolo  ,  e  Antonio  Signori  d’infini¬ 
te  Montagne  nelle  balze  dell’Apennino  ,  e  nel¬ 
le  valli  di  Luguria  foggette  a  quei  tempi  alla 
Repubblica  Piacentina,  e  Progenitori  di  diver¬ 
te  nobilifiìme  Famiglie,'  imperciocché  da  Or¬ 
landino  ,  le  vogliam  credere  al  fuddetto  Cre- 
feenzi  (a)  ,  derivano  i  Ro[Jt  di  Parma  Conti  di 
S.  Secondo  ,  de*  quali  afferma  lo  fieflb  Autore, 
che  fieno  quei  di  Bologna,  di  Ravenna,  di  Rimi - 
ni,  di  Siena ,  di  Firenze ,  di  Napoli, di  Campagna, 
di  Capri,  di  Capoa ,  di  Pozzitolo,  di  SeJJ'a ,  di  T ri¬ 
carico,  di  Eboli,  di  Bari,  di  Chieti,  di  T roja,  e  di 
Cojìanza  (  cioè  di  Ccfenza  )  ma  egli  nè  ha  no¬ 
verato  pothiffmi  ,  le  ha  creduto,  che  tut" 
t*  i  Bollì  del  Mondo  fieno  di  un  medefimo  (an¬ 
gue  ^  imperciocché  non  vi  è  Città  ,  Terra  ,  Ca- 
fiale,o  Caftel-'o,  in  cui  non  fi  oda  quefio  Cogno¬ 
me  ;  e  avvegnacche  fia  certiffiino  ,  che  da’Par- 
meggiani  derivino  quei ,  che  nel  Regno  di  Na¬ 
poli  furono  Conti  di  Cajazza,  e  ora  fono  Duchi 
delle  Serre  (b) ,  a’ nofiri  tempi  aggregati  nel 
Seggio  di  Capoana  di  Napoli  (c)  ,  e  quei ,  che 
abitarono  lungamente  in  Troja  (d)  ,  donde  in 
Bitonto  fi  trasmutarono  nell’anno  rp6o.  (e)  y 
e  furono  anche  aggregati  a  quella  Nobiltà , 
chiamati  fempre  latinamente  de  Ritbeis  (f)y 
tuttavia  egli  non  può  affermarli  di  tutt’  i  (ò- 
praddetti,  mentre  è  chiaro ,  che  i  Roffi  del  Seg¬ 
gio  di  Montagna  di  Napoli  fono  originari  Na¬ 
poletani  (g)  ,  e  quei  di  Firenze  ,  de’  quali  lènza 
dubbio  fono  i  nofiri  Barelì  (h)  ,  fi  cognomina¬ 
vano  prima  Ac  oppi ,  e  intorno  all’anno  12 16. , 

lalcia- 
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lafciato  quel  cognome,  fi  diflero  Ro]fi>  come  né 
attefta  Ricordano  Malefpini  Autore  di  quel  fe- 
colo  (a).  Da  Luifardo,  fcrive  ancora  il  Crefien-  (a)  Ritor'àam 
zi  (b),  che  derivano  i  Lu fardi  nobili  Piacentini^  Maiefptrri  nella 
e  dubita  ,  fe  di  e  dì  fieno  i  Fi  efebi ,  Conti  di  La- 
yagna  y  famofi  per  gli  Pontificati  <T Innocen-  (b)  crèfeemi  d. 
zo  IV.  ,  e  di  Adriano  V.  ;  E  finalmente  da  An-  narrdz.i»cap.zc 
ionio  afferma  ,  che  difendano  i  Piati  nòbili  ec*p. 

Milanefi,  detti  anche  Piatei  ( c ) ,  i  quali  voglio-  1 
no ,  che  11  nome  di  Plato  fia  loro  pervenuto  da 
quel  Giovanni  Plato ,  che  fu  Efarea  di  Raven- 
na  per  1*  Imperadore  Giufiiniano  IL  dall’anno 
687.  fin  alFanno  702.,  e  fece  erede-delie  fue  fa¬ 
coltà  una  Femmina  del  filo  fangue,  maritata  ad 
lino  de’  Maggiori  di  quefio  Facio  ,*  la  qual  cola 
ci  pare  del  tutto  favolofa  ,  imperciocché  nè  an¬ 
che  fi  sa ,  fe  il  detto  Efarea  avelie  aggiunto  ai 
nome  di  Giovanni  quello  di  Plato  ,  voiendo  il 
Platina  ( d )  ,  che  fi  chia mafie  Giovanni  Platina,  (à)  Platina  invi- 
.  e  che  dalle  il  nome  di  Platina  alla  fua  Patria  fui  **  PP>  Canoni* . 
Cremonefè  :  onde  da  altri  Scrittori  (e)  è  chia-  (e)  Pietro  Meflì* 
mato  col  fòlo  nome  di  Giovanni .  E  pure  un  tal  nella  vaa  diGii* - 
racconto  ,  fe  qui  fi  fermaffe,  farebbe  to\QYisb\\c)Jì‘Ai,molI,IìnP‘. 
ma  avanzandoli  poi  fin  a  pretendere  ,  che  que-  lm 
fio  Giovanni  Plato  fia  deri  varo  dal  fàmofò  filo- 
fofo  Platone ,  che  fiorì  370.  annfpriqia  di  Gesù 
Crifio ,  egli  è  un  paradofiò  afiài  grande,*  e  pure 
Giovanni  Antonio  Piatto ,  per  confèrvare  nella 
fua  Famiglia  una  tal  fantafiica  memoria ,  erefiè 
a  Platone  in  Milano  nella  firada  detta  de’  Piat¬ 
ti  una  Statua  di  marmo  coll’infcrizione  feguen- 
te  (f)  :  Jo :  Antonius  Flatus  Simonis  filius  in  ,f*  cr  e  fremi  A 
Platonem fuum  ,  a  quo  originem ,  &  tngcnium  narrm.i.caLz'. 
refert ,  iwagìnem  hanc  propriis  rnanibus  fculpft  ^.4  3. 

. r-  Parte  /,  K  anno 
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anno  i y 78.  Non  neghiamo  però»  ch^  i  Piatti 
fieno  in  Milano  aflài  antichi,  e  lo  dirfroftra  it 
(a)  Corh  Cono  (a),  celebrando  da  remotifiìmi  temjtf  non 

fag.\9$.  pochi  Perfonaggi  famofi  ,  e  ragguardevoli,  l'o- 

nor  de*  quali  fu  pofcia  notabilmente  accrediti* 
to  dallo  fpjendor  della  Porpora  del  Cardinal 
Flaminio  Piatti,  Affine  di  Gregorio  XIV. ,  che 
(b>  Patititi* in  lo  pramoffè-(ÌO ,  e  dalla  dignità  del  titolo  di 
Fdjt&s.  R •  EìcU  Principe  di  Montelione ,  Terra  della  Diocefi  di 
Carfoom.!,. pftg..  ^riano,  nella  Provincia  di  Principato  Ulteriore» 
che  Ludovico  Plato  Conte  di  Carpignano  nel 
Milanefe  ebbe  infra  le  doti  di  Diana  Capece 
Galeota ,  unica  Figliuola  del  Principe  Pier  Gio¬ 
vanni  ,  dal  qual  matrimonio  naque  Girolamo* 
Padre  del  vivente  Principe  Ludovico* 
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LIBRO  II. 

Dell'Orìgine  del  Cog?2ome  della  Fa - 
miglia  Vifconte^dell  Infegna  della 
Bifcia ,  e  de'  Primi  Per  fon  aggi, 
che  l* ajfunf ero * 


C  a  )  Figline  in 
lnflit.tit.de  ex * 
hered.  li  ber.  mi  • 
H./V7g.i6a. 


plex  habuijje  nomen  vìdentur^quod propri um  ap - 
pellatur  ,  Graecorum  ,  Judaeoruw  ,  reliqua - 
rumque  Gentium  more  j  la  necelTìtà  poi  di  di- 
flinguerfi  tra  la  moltitudine  tratte  primiera¬ 
mente  i  Greci  ad  un  tale  qual  ufo  dì  efii;  lo  che 
Sebbene  non  può  provarli  in  tutta  la  Grecia, 
perche  ogni  Città  fi  reggeva  da  se  ,  a  cagion 

N  2  della 


I. 


Iuna  Nazione 
anticamente  u- 
sòCognomi,  fic- 
come  P  attefta 
Viglio  (a  )  fc ri¬ 
vendo:  Major  e  s 
nojìri  Germani , 
quantum  ex  hi - 
Jìorici:  licet  co- 
gnofcere ,  unum 
tantum  &  firn - 


\ 
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della  libertà, ch’era  l’idolo  di  quella  Gente, e  fu 
la  furia,  che  tenendola  tempre  in  rilte,edifcor- 
die ,  traitela  alla  rovina  ,  prima  de'  Macedoni, 
e  poi  de’ Romani;  pure  è  manifefto,  che  gli  An - 
fizioni ,  gli  Eraclidi ,  gl*  JJtonìdi ,  e  molti  altri 
nomi,  i  quali  nell’Acaja  ,  e  nel  Peloponnefò  fi 
udivano  ,  fegnavano  Cafati  particolari  ;  e  delle 
cento  fettanta  quattro  Famiglie  ,  che  compo¬ 
nevano  il  Popolo  di  Atene,  ciateuna  avea  la 
fua  denominazione,  o  cognome  prete)  dal  luogo 
dell’Attica  ,  dond’eran  tratte;  le  raccoglie  bre¬ 
vemente  Giovanni  Meurfio ,  e  con  piu  diligen- 
(  a  )  Giacomo  za  le  amplifica  Giacomo  Spon  (  &  )  confermai! - 
spon  ne ’  Viaggi  dole  colle  intenzioni ,  dalle  quali  fi  vede ,  che 

Dalm^iatlel  fi  W^neva  l’originalità,  che  era  un 

la  Grecia ,  e  del  diltintivo ,  che  fi  agguagliava  ai  cognome  . 
Levante  tom.^.  li.  Da’  Greci  apprefero  quello  coftume  le 
pare,  i.pag. 61.  altre  Nazioni,  valendoli  di  varj  motivi  nell’in* 
tnjin.  alfine,  trodurli;  imperciocché  i  Romani  cominciarono 
a  difiinguer  le  loro  Famiglie  da’luoghi,ne’qua* 
li  fi  congregavano;  i  Germani  dal  numero  de* 
{ h)  Tacìt.  de  Soldati,  che  dalle  Ville  prendevano  (b);  e  iBri- 
Germaniae fitti  tanni  dalle  Città  conquiftate  (c)  ;  ma  come  le 

Tc^UlCaefar  cc>^  ^  vant?0  tempre  piu  afiottigliando,così  un 
de  fallo  Gallico ta*  fi  andò  comunemente  slargando  ,  fin  a 
prendere  agnomi ,  e  pronomi,  teorlì  poi  in  tan¬ 
ta  confufionetra’Romani ,  che  dopoàl  Trium¬ 
virato  di  Siila  i  cognomi  della  prima  Nobiltà  fi 
avvilirono  nelle  pedone  piu  balte. 

III.  Caduto  poi  l’Imperio  Romano  per  l’i¬ 
nondazione  de’ Barbari ,  da’quali  l’Italia  fu  de¬ 
predata  ,  e  lungamente  abitata,  cogli  ftudj, 
e  tutte  le  buone  arti  nella  confusone  di  quei 
tempi  troppo  infelici  fi  perdettero  anche  i  ca¬ 
gno- 
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gnomi ,  e  per  la  mancanza  di  efiì  lì  truova  in¬ 
trodotto  ne’Vefcovi  l’ufo  di  fottofcriverfi  col 
nome  della  Chiefa  .  Ma  poiché  (  come  a 
tutte  le  cofe  umane  addiviene  )  ritornaro¬ 
no  nel  primiero  fiato  le  buone  regole ,  ver- 
fo  la  metà  del  x.  fecolo  incominciarono  a 
rilòrgere  anche  i  cognomi  ,  ma  molto  di  ra¬ 
do  ,  lì  frequentarono  un  poco  piu  nel  lècolo 
Xl.(a),e  nel  xilema  nel  xm.,e  nelxiv.furo-  ^  Carolut  a 
no  talmente  difièminati,e  fiabiliti,che  comune-  Eafilica  Vetri 
mente  tutte  le  perfone  fi  videro  aver  cognomi,  Ub.zJtreb.Ec- 
ealla  pofteritàtramandarlirderivandoliciafcu-  clef.  Novane». 
noda’diverfi  accidenti,  fecondo  che  dal  Po-  a^af^iòn. 
polo  erano  piu  intefi  ,  e  conofciuti.Così  da’no-  diplom.  là.  z- 
mi  de’Padri  prefèroi  cognomi  molte  Famiglie,  cap.y. 
tra  le  quali  leggiamo  YOrJìna  ,  pervenuta  da 
quelfOrfino ,  che  con  Primieno  Ilio  Fratello, 
avendo  cacciato  i  Longobardi, che  aveano  log- 
giogata  Roma,ottenne  dal  Senato, e  dal  Popo¬ 
lo  Romano  il  diritto  della  cittadinanza  Roma¬ 
na  •  La  Grimaldi  di  Genova  ,  originata  da 
Grimaldo,  Figliuolo  di  Pipino  Red’Aufirafia, 

Fratello  di  Carlo  Martello  Maeftro  del  Palaz¬ 
zo  nell’anno  71 3.  'Lz  Dottula  di  Bari  propa¬ 
gata  da  quel  Dottula  di  nazione  Svevo,  che 
fu  uno  de’trenta  fei  Duchi ,  trà  quali  fu  divi- 
fo  il  Regno  de’Longobardi  dopo  la  morte  del 
Re  Clefo  ,  che  feguì  nell’anno  J73.  Egli  per¬ 
ciò  fu  Duca  di  Brifièllo  ;  ma  dopo  dieci  anni 
eflendo  fiato  eletto  per  Re  Autare ,  Dottula, 
che  gli  era  fiato  infeftiflìmo,  ebbe  ad  abbando¬ 
nare  il  fuo  Ducato ,  e  in  Ravenna  lòtto  la  pro¬ 
tezione  dell’Imperador  Maurizio  fi  riparò,  do¬ 
ve  morendo  fu  feppellito.  Dalfinlcrizione,  po- 


(a)  Paul.  Din - 
con.  de  Cefi. 
Longobarda  lib. 
i.  cap.  18.  èr 
39.  Corio  par.  1. 

(b)  Tarcngnota 
nelle  ljlor.  del 
inondo  part.  z. 
lib.n.  pag.  284. 
fc )MaJJilla  neh 
la  Cronaca  ma¬ 
noscritta  delle 
Famiglie  Nobi¬ 
li  della  Città  di 
Bari. 

(d) Carlo  de  Lei- 
li  s  nelle  Fami¬ 
glie  nobili  del 
Regno  par. 2. de ’ 
Vignatelli  pag. 
liz. 

(e) Giovan  Pie¬ 
tro  de’  Crefctn- 
xì  nella  Corona 
delle  nobiltà  d' 
ItaL 
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fta  nel  fuo  fepolcro  ,  apparifce ,  che  il  Tuo  vero 
nome  foflèDroctuIf,(<?)ma  i  faoi  difcendenti, di¬ 
venuti  Italianijraddolcirono  l’afprezza  dei  dia¬ 
letto  Longobardo  ,  chiamandolo  Dottula  (b)> 
col  qual  nome  venuti  in  Bari ,  quivi  fi  ftabiliro- 
no  colla  Signoria  della  vicinaTerra  di  Valenza- 
no.Lai^hm  della  ftefla  Città  di  Bari, in  cui  un 
Cavaliere  di  quefto  nome  la  portò  da  Coftanti- 
nopoli  (c) ,  e  i  Tuoi  poderi  la  illuftrarono  col  do¬ 
minio  di  Martignano,  paflato  poi  per  Clemen- 
zia  Efifrem  nella  Famiglia  Pignatelli  (  d) .  E  la 
Niccoli*  de’Marchefi  di  Canneto ,  ora  congiun¬ 
ta  colla  Federici  di  Genova  ,  che  da  un  Federi¬ 
co  ,  illuftre  germoglio  de’Conti  di  Lavagna, 
fimiimente  fu  nominata  (e)  . 

IV.  Altri  fi  cognominarono  dagli  uficj ,  c 
dignità  da  elfi  efercitati ,  e  quelli  fono  gli  Av* 
vacati  di  Piacenza  ,  i  Giudici  di  Amalfi  ,  ei 
Majìrogiudici  di  Sorrento ,  tutti  nobilitimi  • 

V.  Altri  da’coftumi ,  o paltoni,  come  ,  gli 
Afflitti ,  i  Duri ,  i  Gentili ,  i  Villani ,  e  i  Ca¬ 
valieri  de  quali  Monfignor  Muzio  Gaeta,  che 
fu  noftro  Arcivelcovo  di  gloriola  memoria, con 
arguto  equivoco  ne  dicea  ,  efièrvi  nel  Regno  i 
Villani  cavalieri ,  e  i  Cavalieri  villani; 

VI.  Altri  derivarono  i  loro  cognomi  dalla 
Patria  ,  e  ciò  fu  coftume  de’Dottori  ,  fra’quali 
abbiati  il  primo  luogo  quel  Roberto  da  Fari, 
che  come  Gran  Protonotariodel  Regno  nell’an¬ 
no  i26^.pronunziò  la  lèntenza  di  morte  contro 
del  Re  Corradino ,  che  di  quella  gravato ,  av¬ 
vegnaché  alle  fpalle  avelie  il  Carnefice, con  for¬ 
tezza  d’animo  regio  a  lui  fi  volte  ,  dicendo 
Serve  nequaw ,  tu  reum  fecifìi  Filium  Regh 

&  ne- 


SI  •  <« 
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&  nefeis ,  quod  par  in  parem  non  bah  et  impe - 
r/'/m  ?  Dal  che  commoffo  il  Conte  di  Fiandra 
Genero  dello  (leflò  Carlo,  che  fi  truovò  prefen- 
te  ,  collo  (tocco  contro  di  Roberto  fi  (cagliò , 
c  Puccife ,  (è nza  che  di  ciò  alcun  rilèntimento 
fe  ne  facefie ,  come  (crive  Giovanni  Villani  (a)  ^  vmani  mila 
Autore  quafi  contemporaneo  ,  per  efler  morto  fua  storia  ab.  7* 
fettantanove  annidopodFqueftocafo,  cioè  nel-  cap.z9.pag.zi0. 
l’anno  134?.  DiCapatrufcì,  e  fi  cognominò  quer 
Bartolommeo  y  che  dopo  aver  infegnato  con 
molta  gloria  del  (uo  nome  le  leggi  civili  nello 
Studio  di  Napoli  (b),  dal  Re  Carlo  IL  fu  creato  {b)  Vincent. Gr  a- 
Gran  Protonotafo  r  e  dal  Re  Roberto ,  (uo  Fi-  vìnadeOrìgìmb. 
gliuolo,  fu  adoperato  nella  difetà  della  caufa  iur.Hb.iJe  orfg. 
del  Regno,  ch’egli  ebbe  col  Nipote  Carlo  Uber- 
to  avanti  Papa  Clemente  V.,  il  quale  la  fenten-  1 

za  a  favor  di  Roberto  promulgò ,  onde  fu  fatto  F 
gran  Conte  di  Altavilla  ;  (e  pure  il  titolo  di 
Grande  non  gli  fu  attribuito  da  Bartolo  (c)r  (c)  e  art.  in  l.aut 
poiché  non  trovandotene  memoria  ne*  Regiflri  praeibyter.  c.  do 
Reali,  i  fiioi  difendenti*  che  fono  i Principi  Epìfc.àcier. 
della  Riccia ,  (è  lo  han  fatto  confermare  dal  Sa¬ 
cro  Configlio  (d) .  E  finalmente  da  Gaeta  prete  (d)  Gìuf. Campa¬ 
li  cognome  la  Famiglia. Gaeta ,  che  di  quella  nife  nelle  notte ?• 
Città  (òrgendo ,  nell’anno  142 1  fu  ammeflà  al- 
la  Nobiltà  Napoletana  con  privilegio  concedu-  4 
to  dalla  Reina  Giovanna  II.  a  fàvor  di  Car¬ 
lo  di  Gaeta  ,  e  de’ fuoi  Difendenti  r  ì quali, 
perche  abitavano  ne’ tenimentf  del  Seggio  di 
Porto  r  giuda  il  cofiume  dfquei  tempi  y  entra¬ 
rono  a  goder  gli  onori  di  quello  ,  in  cui  piu  vol¬ 
te  con  fentenze  delSacroConfìglio  furonorein- 
tegrati  diverfi  dii  efiT  ,  che  per  aver  abitato  lun¬ 
go  tempo  in  Cofenza ,,  aveano  perduto,  il  pofi 
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<a )C<tpyciusL(i-teff°  della  nobiltà  Napoletana  (a), 
t™ iib.7r.conjuit.  Vìf.  Da  molti  altri  motivi  prefero  le  Fa- 

miglie  i  Cognomi  (b);  ma  poiché  da’ Barbari 
(b) carto  du Fre-  furono  introdotte  ]e  Armi ,  e  i  Feudi ,  moltiflì- 
{”'nom.°^'Ve/  ’  me  da  quefti  due  fonti  li  trafièro  ;  onde  dalle 
Pignatte  fi  di  fiero  i  Vignatela ,  dalle  Branche  i 
Brancacci ,  dalle  Spine  gli  Spinelli ,  e  da’ Feudi 
i  Sanfeverini ,  i  Gejualdi ,  e  i  Sangri  tutti  Na¬ 
poletani,  i  Tufi  di  Averfa,  i  Santomangbi  di  Sa¬ 
lerno  ,  e  i  CafamaJJìmi  di  Bari ,  de’  quali  dice 
Te)  MaflU  nella  Vincenzo  Maflìlla  (c) ,  elfervi  un  privilegio  del 
Cronica  de/uno-  Re  Corrado  a  favor  di  Roberto  Figliuolo  del 
folti,  di  Barima-  nobile  Giovanni  diCafamafiìma,  il  quale  aven- 
vojcrjtta,  g0  efp0ft0  ?  che  fi  trovava  fpogliato  del  Cafale 
di  Cafamafiìma ,  quel  Re  gli  Io  rendette  con 
nuova  conceflìone  ,  fpedita  in  Campii  prope  Va- 
dulam  die  2.  Aprilis  x.  inditi.  1 2? %. ,  la  quale  fu 
,pofcia  ridotta  informa  di  finimento  a’ 18.  di 
Coment  Stirici  Febbraio  della  xi  1.  Indizione  dell’anno  1284. 
delia  Repub.  dì  regnando  Carlo  II. 

yenezìa.pag. 32?  Vili.  Sono  nondimeno  Alcuni  (d),  che  cre- 
Crefcemi  nella  dono  ,  non  effere  mancati  affitto  in  Italia  i  Co- 
c,Zor!\  No~  gnomi  per  l’inondazione  de’  Barbari,  ma  durar- 

lìlta  d  ltal.part.  & _ _ .  rz  _ n.: _ _ _  ;  r  ... 

narraz. 
tap.6.,e  nell 
Jiieatr.Rom 

Zi.  de  LeiJh  ne'  n/py0 }  Rujft ,  Comari ,  e  Volpi ,  avvegnaché  nel-. 
difcorjì  delle  ja-  jg  perjtture  e  infèrizioni  latine  del  vocabolo  la- 

?Mehe  nobil.  del  %  .  r  r  ,  . 

Re\no  pan.  1.  tino  ancora  ci  ferviamo  ;  ma  tralafciando  ,  che 
nella  FamigU  di  i  Gennari  non  fi  di  fiero  giammai  Januarii  ,  ma 
Gennaro.  Jan  ari ,  come  ne  attefia  Angiolo  di  Cofianzo , 

(e) Terminilo  nel-  Cavaliere  Napoletano  del  Seggio  di  Portanova, 

Seì°!°?Uujfri  *di  nell’Apologià  di  tre  Seggi ,  pubblicata  col  no- 
Kapoii. Nella  Fa-  me  di  Marco  Antonio  Terminio  (e) ,  fcrivendo, 
migli aj ari  ara»  >  che 


j^.nc  autuid  nwiu  ,  Lia  ljucui  noverano  1  ±jU- 
in-  [chi ,  i  Januarii ,  i  Rufi ,  i  Cor  ne  Hi  9  e  i  noftri 

t.  TTJhìi  rLa  m’ì  \rr\  loo  fi  rJ  i/'ìo 
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che  Bartolommeo  J anaro ,  il  quale  vive  a  ne' 
tempi  del  Re  Alfonfo  ,  comincio  a  [chi fare  il  fuo 
cognome  antico ,  e  Jì  fece  chiamare  Gennaro  ; 
quella  è  un  opinione ,  che  non  fi  può  con  argo¬ 
mento  alcuno  fortenere  ;  imperciocché,  come 
fcrive  Pietro  Maria  Campi  (a) ,  è  quali  importi-  (a)  Campi  mila 
bile  il  riconofcere  oggidì  le  origini,  e  le  vere  di*  Storia  di  piace»- 
{tendenze  degli  antichi  Calati ,  e  aggiurtar  con  ZttP^rt,  i.iib.s. 
quelli  la  continuazione ,  e  identità  de’ cognomi,  col'ì‘- 

dopo  ellère  flati  quelli  per  Iolpazio  di  trecento, 
e  quattrocento  anni  occulti  e  incogniti  ;  non 
e/fendo  già  i  Cognomi  delle  famiglie  a  guifà 
delle  due  caténe  di  S. Pietro ,  che  dopo  tanti  an¬ 
ni  lì  lìen  potuto  miracolofamente  riunir  infie- 
me  ;  nò  come  le  Storie  di  Moisè  ,  che  lì  ebbero 
per  rivelazione  celerte  ;  nè  come  i  pegni  portati 
al  Sacro  Monte  della  Pietà,  che  dopo  tanti  cen- 
tenaja  d’anni  a  lor  voglia  lì  fieno  potuti  ricat¬ 
tar  da’  portel  i  ;  né  finalmente  tali ,  che  dopo  efi* 

{ère  flati  per  così  lungo  tempo  fconolciuti  ed 
ertinti ,  lì  abbiano  potuto  ,  come  le  buone  lette¬ 
re  ,  coll’intelletto  ,  e  colla  vivacità  dell’ingegno 
in  vita  di  nuovo  ritornare  ,  onde  non  portiamo 
maravigliarci  a  bartanza  ,  qualora  /enfiamo  di¬ 
re  lo  ftertb  Campi  (b)  ,  che  fin  dall’anno  38/.  (b) Campi d.par: 
fioriva  in  Piacenza  Filippo  Vìfconte  Capitano 
di  grandiflimo  valore  ,  e  portarlo  per  una  delle  soi,l%. 
pruove  dell’antichità  della  Famiglia  Vfconte , 
la  quale  ,  fe  fin  d’allora  avelie  avuto  quello  co«» 
gnome  ,  certamente  nell’inondazion  de*  Barba¬ 
ri  ,  lo  avrebbe  perduto  ,*  e  però  collantemente 
affermiamo ,  non  poter  i  Vifconti  tirare  la  1  or 
diflcendenza  da  quel  Filippo ,  come  non  pollia¬ 
mo  noi ,  nè  altri  poflòno  pretendere  di  derivar 
Bar  te  /,  O  con 
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con  certezza^ a*  fopraddetti  Cafati  . 

IX.  Intorno  adunque  all’anno  millefimo  di 
Gesù  Crido  incominciò  a  fentirfi  il  cognome 
della  Famiglia  JSìfcontr,  e  fu  prefo  dall’Ufficio, 
e  Dignità  di  VìjcontC)  che  i  Cavalieri  di  quella 
Cafa  ebbero  in  Milano  *  e  in  grado  di  eminente 
giudizia  lo  efèrcitarono  :  Ma  qual  foffe  quello 
(a  y  con*  neitd’  Ufficio  Io  dimodra  il  Corio  ( a ) ,  ferì  vendo,  che 
Suor*  di :  Miìam  h  Città  di  Milano  da  tempi  antichiffiml  ebbe 
t*rt.  iv  daaPImperadori  la  facoltà  di  eleggere  due  Con- 

foli,  i  quali  per  la  compagnia  dell’ufficio  fi  chia¬ 
mavano  Conti,  e  di  quedi  il  primo  amminidra- 
va  le  faccende  militari ,  e  l’altro  le  civili  ;  ma 
poiché  efiendo  quello  da  infermità  ,  o  da  altra 
cofa  impedito  efercitava  quedo  le  fue  veci ,  il 
primo  però  propriamente  fi  chiamava  Conte  , 
e’1  fecondo  Vifconte  ;  qual  Ufficio  non  fi  dava  > 
che  per  un  anno  ,  e  talora  per  minor  tempo,  ac¬ 
ciocché  quei,  che  Io  avevano  ,  per  la  grande  au¬ 
torità  ,  che  acquidavano ,  non  diveniflero  trop¬ 
po  arditi  con  pregiudizio  della  giudizia ,  e  dan¬ 
no  de’Cittadini.  E  quedo  modo  di  governo  du¬ 
rò  fin  a’  tempi  di  S.  Ambrogio  ,  quando  vivea 
quel  Filippo  di  Iònia  nominato,  che  per  avven¬ 
tura  efercitò  qued’ufficio  .  Indi  fi  mutò  ,  ma  ri¬ 
tornando  poi  l’antica  ulanza,  furono  creati  mol¬ 
ti  Vifcontiy  ora  dalTImperadore  ,  ora  dall’Arci- 
vefeovo,  e  ora  dal  Comune  ,  fecondo  chela 
forma  del  governo  della  Città  fi  mutava  ;  e  fra 
quedi  efiendofi  fegnalati  per  giudizia  ,  e  virtù 
gli  Uomini  di  queda  Cafa  ,  .furono  perciò  co- 
(b)  i.nfcbi  nev  gnominati  Vifconti ,  e  latinamente  Vicecomites • 

t  delJConte 

natrici  lo  stato  fichi  (b) ,  il  quale  dille ,  che  1  Conti  di  Angiera, 

di  Milano»  fidot- 
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ridotti  in  povertà  dopo  il  guaito  dato  a  Milano 
da  Federico  II.  Imperadore  nell’anno  1237.5 
cangiarono  il  titolo  di  Conte  in  Vìfconte ,  come 
diminutivo  e  umile  ‘  non  avvertendo,  che  Fe¬ 
derico  II.  non  portò  verun  guado  a  Milano  , 
avvegnacche  portato  lo  avelie  Federico  I.  Bar- 
barofla  ,  come  fi  dirà  nel  numero  in.  del  Gra¬ 
do  XII.  5  per  la  qual  cofa  farebbe  piu  verifimi- 
le  quello,  che  fcriifero  altri  (a),  cioè,  che  il  can-  (a)  MrulaM.i 
giamertto  fuddetto  feguifie  ne’  tempi  del  detto  Voiateranìfo. 
Federico  I. ,  ma  eglino  anche  s’ingannarono  ^'ographiib.  4. 
imperciocché,  prima  che  quefio  Imperadore  ro¬ 
vinale  Milano  ,  anzi  prima  cheregnafiè,  era 
già  introdotto  il  cognome  della  Famiglia  Vi - 
f conte  ;  mentre  Ottone,  Figliuolo  di  Guido  Vi- 
fconte  ebbe  in  dono  da  Corrado  III. ,  Predecef* 
fore  del  detto  Federico  ,  le  Signorie  di  Mafll- 
no  ,  Albuziato  ,  e  Berneto  nelle  Diocefi  di  Mi¬ 
lano  ,  e  di  Novara  nell’anno  1 142. ,  come  fi  ve¬ 
drà  nel  num.i.  del  Grado  XIII. ,  e  Pietro  ,  Fi¬ 
gliuolo  di  Elipr andò Vìfconte  nell’anno  1  ipS. 
vendette  alcuni  poderi  al  Monifiero  di  Mori¬ 
mondo  ,  come  fi  dirà  nel  numero  v^flkdel  Gra¬ 
do  Xllf.  .  Oltre  di  che  non  fappiam  conofcere 
qual  diminuzione  e  umiltà  porti  al  titolo  di 
Conte  quello  di  Vìfconte  ;  fe  non  voleflè  am¬ 
metterli  l’ingegnofa  interpretazione  del  detto 
Monfignor  Gaeta  noftro  Arcivelcovo ,  il  quale,  f  ^  &>»«**/  tu' 
di  ciò  decorrendo ,  ci  dille,  che  potrebbe  figni- 
fi  care  Vix  Comes ,  di  Venezia  ,  ec . 

XI.  E’  ancora  lungi  dal  vero  quello  ,  che^M./^.s*. 
fcrive  Gabbriello  Simeoni  (h) ,  da  cui  lo'  copiò  (c)Bardi  ne'difc. 
Girolamo  Bardi  (c)  ,  cioè  ,  che  i  Vifconti  così  fi  ZTt^Tde/ia 
chiamafiero  da  quell’Ottone ,  Figliuolo  di  Eli-  CronToU  u'niverj; 

O  a  pran-  fag, 40. 


(a)  Calchi  in  Hi- 

JìcuMedìoU  lib*$ 


(b)  Se  rgémenf.in 
Ckron.  Uh .  u. 
Ciovio  nelle  vite 
de'  la.  Vìfcontì. 
Jm-hofìn  Hifor. 
JlAl.à  Hifp.  Ce- 
peaUnb.ll. 
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piando  piu  tra  loro  nominato,  di  cui  parleremo 
nel  Grado  XI. ,  quali  che  volefie  dirli  Bis  Co¬ 
mes  ,  cioè  Secondo  Conte  ;  imperciocché  il  tito¬ 
lo  di  Conte  da  tempi  antichilhmi  fune’ Mag¬ 
giori  di  Ottone ,  e  di  Eliprando  ,  come  appare 
dal  Libro  antecedente . 

XII.  E  finalmente  del  tutto  falla  è  l’opinio¬ 
ne  di  Trillano  Calchi  (a),  il  quale  per  una  Icrit- 
tura  deiranno  881. ,  in  cui  ofiervò  fottofcritto 
Pietro  Vifconte  ,  giudicò ,  che  prima  di  quel 
tempo  fofle  introdotto  quello  cognome,  doven¬ 
doli  credere ,  che  la  parola  Vifconte  non  deno¬ 
tava  ivi  cognome  ,  ma  ufficio ,  il  quale,  come  fi 
è  detto  ,  era  in  Milano  antichiflìmoj  impercioc¬ 
ché  le  folle  cognome,  fi  leggerebbero  anche  co¬ 
gnominati  Vìfcontì  Facio,  Obizzo,  Falco,  Ugo, 
Manfredo  Berengario,  e  Attone  Afcario,  i  qua¬ 
li  videro  dopo  il  detto  anno  881.,  e  furono  Pro¬ 
genitori  de’ Vìfcontì .  Con  ragione  adunque  da 
molti  Scrittori  (b)  fi  dà  principio  alla  Genealo¬ 
gia  di  quella  Cafa  da  Eliprando  ,  imperciocché 
egli  fu  il  primo  ,  che  reggendo  cotal  ufficio  con 
lingolar  giuftizia  ,  meritò  il  lopranome  di  Vi¬ 
fconte ,  che  da’  lùoi  difendenti  fu  pofcia  con 
prolperi  aufpicj  per  cognome  ufurpato  .  Egli 
però  ommettere  non  fi  dee ,  che  non  tutti  quei, 
che  fi  fentono  cognominati  V fconti  ,  creder  fi 
debbano  di  quello  fangue  ;  mentre  i  cognomi 
Iòno  altresì  equivochi ,  come  i  nomi  ;  e  niuna 
Famiglia  di  qualfivoglia  nobiltà  fi  truova  ,  del 
cui  cognome  non  abbia  portato  il  cafo ,  che  fi 
odano  altri ,  anche  della  piu  infima  plebe .  Nè 
fa  d’uopo  andar  guari  da  lungi ,  imperciocché 
per  tutto  il  Regno  vi  fono  moltilfimi,  che,  deri¬ 
vando 
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vando  da’  Schiavi ,  portano  i  cognomi  de*  loro 
antichi  Padroni;  ond’è  certiifimo,  che  la  comu¬ 
nanza  del  cognome  non  dee  portare  identità  di 
famiglia . 

Di  Eliprando  Vif conte  di  Milano, 

Figliuolo  del  Conte  Facio. 

GRADO  X. 

I.  TJ  Liprando  adunque,  o  Aliprando 
fi  Figliuolo  del  Conte  Facio,  efiendo 
con  {ingoiar  lode  delle  cofe  di  guerra ,  e  di  civil 
prudenza  de’  primi  di  Milano,  fu  eletto  Vifcon- 
te  di  quella  Città  .  Egli  nell’anno  1057.  liberò 
Eriperto  Arcivefcovo  di  quella  Chiedi  dalla 
prigione ,  in  cui  come  reo  d’infedeltà  ,  e  autore 
de’  tumulti  della  Lombardia  era  {tato  porto  co* 

Vefcovi  di  Vercelli ,  e  di  Cremona  da  Corra¬ 
do  II.  Imperadore  ,  chiamato  il  Salico  ,  e  uccife 
Baverio  Nipote  del  detto  Imperadore,  troncan¬ 
dogli  in  fua  pretenza  il  capo  ,  che  foipete  nel¬ 
l’arco  trionfale  (a);  onde  fi  acquiftò  tanta  lode,  (a )'Calvan.  'de /a 
che  dal  Pubblico  Milanefe  fu  chiamato  Padre  Fiamma  inChra- 
della  Patria  ;  ma  Corrado  cinte  di  artedio  Mila-  noi.feuManìpui» 
no  ,  e  diede  il  guaito  a  tutte  le  cote,  che  ad  Eli-^*  *™Prefu  ** 
prando,  e  ad  Eriperto  fi  appartenevano .  Narra  rtJ Lutti 

il  Baronio (b)  ,  che,  durando l’artèdio di  Mila-  Muut.cap.14r. 
no  ,  nel  giorno  della  Pentecorte  Corrado  fi  fece  png.  61S.  Cario 
coronare  in  una  piccola  Chiefa  predò  quella  nella  stor.it  M* 
Città  dal  Vefcovo  Brunone ,  e  che  facendoli  la  laJplarU  x* 
funzione,  venne  repentinamente  una  tempefta 
di  tuoni ,  e  venti  così  fpaventevoli ,  che  molti 
di  quella  uteirono ,  e  molti  vi  rimatero  morti, 

atte- 
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atteftando  il  detto  Ve/covo  ,  Bertrando  Segre¬ 
tario  di  Corrado  ,  e  tre  altre  perfine  di  aver 
veduto  in  quel  tempo  il  gloriofo  S.  Ambrogio 
in  atto  di  minacciare  il  predetto  Corrado  ,  che, 
di  ciò  avvifato ,  tolfe  J'afTedio  alla  Città  .  Gal- 
(a)  Fiamma  d.  vagno  della  Fiamma  (a) ,  e  ’1  Corio  ( b )  raccon- 
cap.  143 •  tas-  tano  quello  fatto  ,  e  vogliono  ,  che  Bainone  fia 
6l$*  •  j  dato  l’Arcivefcovo  di  Colonia, come  ha  creduto 

j  ^  Co,t°  ‘  anche  il  Platina  ( c )  fcrivendo  ,  che  Corrado  oh - 

(c)  piativa  infidìonem  [ofoit  Colonìenjì  Antijìite  fuadente  , 

vita pp.joanms  delle  quali-parole  è  curiola  la  traduzione  ,  che 
x$x.  in  idioma  Italiano  fi  legge  fatta  in  quella  guifa  , 

fcioè  ,  che  Corrado  fciolfe  V  affé  dio  a  perfuajìone 
del  Cardinal  Colonna .  Egli  però  è  da  farli  gran 
conto  dell’avvertimento  ,  che  ci  dà  Ludovico 

(d)  Ludov.Mu-  Antonio  Muratori  (d) di  non  fidarci  de’  tradut- 
yat. fitto  nome  di  tori  *  e  noi  piu  d’ogni  altro  l’ofierviamo  ,  aven- 
I, amiti  do  Prita-  d0  dalla  fanciullezza  imparato  da  quel  buon 
tuo  nelle  Rfiefio-  jqjofofo  f  e  Cavaliere  Romano  noftro  amico  di 

’gHjìTneUefik*-  chiara  memoria  Antonio  Roviero  ,  che  i  T ra¬ 
te  e  ntiie  urti,  duttori  chiamar  fi  debbano  Traditori  .  Ma  fe 
part.  a.  cap.  4.  quefli  non  intele  il  latino ,  i  citati  Autori  sba- 
2>ag.42.'  gliarono  nella  Storia  ;  imperciocché  quel  Bru- 
none  ,  che  fu  Arcivefiovo  di  Colonia ,  era  mor- 
(c)  Sammartani  to  fin  dall’anno  ,  e  nell’anno  1038. ,  in  cui 
in  Gain a  cbù -  feguì  quello  fatto,  era  Arcivefcovo  di  quella 
[tana  tom.i.de  Chiefa  Ermanno  II.  Figliuolo  di  Ezone  Palati- 
^rch"p\  no  ,  e  di  Metilda  nata  da  Ottone  II.  Imperado- 
”(f )  Cofmò 'della  re  > come  Scrivono  Scevola,  e  Ludovico  Fratel- 
jiena  nella  Serie  li  di  S.  Marta  {e)  .  Quel  Brunone  adunque,  che 
degli  antichi  Bu-  fi  truovò  allora  con  Corrado ,  era  il  Vefcovo  di 
ckie  Marcbefidi  £rbipoli  ;  imperciocché  quelli  era  fuo  Cancel- 
™r*Z'lTfJ.  ìkre  >  eConfanguineo  (f)  ,  onde  lo  accompa- 
1  ^.nell'Albero,  gnava  in  tutt’i  viaggi, come  dopo  la  di  lui  morte 

tpag.  150.  USÒ 
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Osò  ancora  accompagnare  il  Succeflore  Arrigo 

III.,  con  cui  fi  portò  nella  Pannonià,  dove  a'i% 

di  Maggio  dell’anno  1 04/. ,  fe  ne  mori,  c  per  la 

fantità  della  vita  fu  canonicato,  celebrandofene 

dalla  Chiefia  nel  dettogiorno  la  fua  memoria. Ed 

Eliprando, avendo  dato  in  diverte  altre  occafioni 

tempre  piu  degne  pruove  del  fuo  valore,  compì 

anch’  egli  gloriolàmente  i  fiioi  giorni  nell’anno  (a) Cori*  d.fart. 

1  c6y.  ( a )  ,  lafciapdodi  Beatrice  fua  Moglie  na-  i» 

ta  dai  Marchete  Àzzo  due  Figliuoli ,  che  furo-  (b)  Caria  d.^a/t. 

no  Ottone  (b )  ,  e  Luitgarday  maritata  ad  Aftol- 1» 

fo  Ifimbardo* 

.  .  itrw  .  .  'ji.1  li  i  v.  ;  iw  »  L  v 

Di  Ottone  Conte  dì  Milano  %  Figlino - 
lo  di  Eliprando.  \\\ 

GRADO  XL 

I.  /'"'V  Uefii  è  quell’Ottone,  che  nella  Gro^ 

ciata  bandita  da  Papa (Urba no  li.,  , 

e  con  incredibile  divozione àbbrac-  \ 

data  da’ primi  Principi  dell’Europa  j  fi  acquifiò 
lode  ,  e  vanto  di  [ingoiar  valore  „  Avea  quel 
Pontefice  nel  Concilio  di  Chiaromonte  promefi> 
fo  i  premj  di  vita  eterna  a  coloro  ,  che  volonta¬ 
riamente  fi  facevano  lcrivere  nell’imprefa  del- 
l’Afia,  per  conquiftare  la  Palefiina  r  e  ripigliare 
Gerii (à lemme  ,,  legnando- Joro>  la  [palla  defira 
con  una  Croce  di  panno  rofio  ;  ondTcgli  fattoli 
Soldato  di  Crifto,  prefe  quella  Croce,  e  congiu¬ 
gnendo  le  fue  forze  con  quelle  di  Guglielmq 
Marchete  di  Monferrato,  chiamato  per  la  gran¬ 
dezza  del  corpo  Lunga  Spada ,  menò  con  quel¬ 
lo  in  Sorìa  ventimila  Fanti ,  e  Cavalieri  armati, 
e  in  due  alpriffime  battaglie  a  Nizza  ,  e  Orone 

dimo- 
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dimollrò  ,  quanto  in  lui  preValeflè  l’amor  della 
Religione ,  e  della  gloria  .  Ma  quello ,  che  per 

(a)  jvferuìdlih.i*  rapporto  di  quali  tutti  gli  Scrittori  (a)  gli  fece 
sigon.Hb.*)'  Corio  aCqUjftar  corona  con  fella  di  tutto  J’Efrcito  fu, 
d.farj.u  ritrovandoli  Gottifredo  Buglione  intorno  a 

Gerulàlemme  ,  egli  folo  innanzi  a  tutti  gli  altri 
valorolàmente  combattendo,  vinfe,  e  uccife  Vo- 
luce  Capitano  de*  Saraceni,  il  quale  in  campo 
aperto  provocava  a  (ingoiar  battaglia  i  piu 
valenti  dell’  Efercito  criftiano,  lènza  fmarrirli 
punto  per  la  bravura  di  quel  Barbaro,  di  cui  ne 
riportò  l’illulìre  Ipoglia  dell’elmo,  in  cui  era  una 
Eifcia  colle  orecchie  minaccìofamcnte  innalza - 
ta,  che  divorava  un  fanciullo  colle  mani  aperte, 
il  quale  argomento  di  felice  virtù  non  pure  fu 
d’ornamento  alla  Famiglia  ,  ma  a’  fuoi  Difen¬ 
denti,  i  quali  animofamente  11  ufurparono  que¬ 
lla  Injfègna,  di  cui  T  incomparabile  Torquato 

(b)  T/tjpo  neìht  Tallo  (b)  nel  fuo  Poema  lalciò  fritto  : 

Geru raietnmt  li-  q  y forfè  Otton ,  che  conquijìò  lo  Scudo , 

In  cui  dall'angue  efce  il  fanciullo  ignudo . 
II.  Furono  di  quei ,  che  credettero  ,  che 
quello  Voluce  portafle  l’Inf  gna  della  Bif  ia  per 
dimollrare  ,  che  dif  endea  da  AlelTandro  Ma¬ 
gno, la  cui  Madre  Olimpiade  11  vantava  di  eff  re 
fata  ingravidata  da  Giove  trasformato  in  Dra- 

(c)  AUiAt.  Em*  gone  .  Andrea  Afiato  (c)  celebra  quella  favola 
biem.i.  ne’fuoi  ingegno!!  Emblemi ,  e  poeticamente  or¬ 
nandola  di  bel liflimi  concetti,  così  frive  al  Du¬ 
ca  Maffìmiliano: 

Exiliens  infam  fìnuof  e  faucìbm  angui s 
EJì  gentilità*  nobile  /lemma  tuis. 

Eolia  Pcllaeum  ge/J/jfe  numifmat a  Regem 
ViditnuSihìfque  fui ;  con  celebrale  genus, 

Bum 


bfratei  canto 
Jìunza  . 
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De/m  fe  Ammone  fatum ,  Matrem  anguis 
ìmagine  lufam 

Divini  &  fobolem  feminis  effe  docet. 

Ore  exit  :  'tradunt  Jtc  quofdam  enitier 
angues> 

An  quìa  ffc  P alias  de  capile  ortajovis . 

III.  Ma  Trillano  Calchi  (a)  vuole  ,  che  la  (a)  Calchi  Uh.  7 
predetta  origine  di  quella  imprelà  ne’  Vifconti  47» 
ha  favolofa  ;  e  che  la  Bilcia  fi  a  fiata  afiunta  da 
elfi  per  lo  Serpente  di  bronzo, che  con  molta  ri¬ 
verenza  fi  conferva  in  Milano,  come  quello, 
che  fi  crede  fatto  dell’ifleflò  metallo  del  Serpen¬ 
te  di  Moisé;  e  tolto  dal  Telòro  dell’Imperador 
Niceforo  nell’anno  999. ,  fu  portato  in  Milano 
dall’  Arcivelcovo  Arnolfo  .  Incerto  tuttavia 
del  primo  ,  che  nella  Famiglia  Io  introdufiè,  ne 
afiegna  una  conghiettura  ,  fcrivendo,  che  colo¬ 
ro  ,  i  quali  guadagnar  volevano  il  favore  del 
Popolo,  fi  fervivano  così  del  nome  di  S.  Ambro¬ 
gio  ,  come  della  immagine  dei  Serpente  ,  per  gli 
quali  due  modi  erano  ficuri  della  venerazione  di 
tutti ,  e  del  buon  evento  di  tutte  le  loroimpre- 
fe ,  come  i  Troiani  del  Palladio  ;  ma  che  che  fia 
di  ciò,  noi  conveniamo  volentieri  col  Calchi  nel 
credere  ,  che  non  fia  fiato  quefio  Ottone  colui, 
che  abbia  introdotto  nella  Famiglia  la  Bifida  j 
imperciocché  ella  non  fu  portata  da  tutt’  i  fuoi 
Difendenti;  mentre  Gregorio  X. ,  il  quale  pri¬ 
ma  di  afeendere  al  Pontificato  fi  chiamò  Tedal¬ 
do  Vìfconte  ,  e  difeefe  da  un  altro  Ottone  di  co- 
fiui  Nipote  ,  come  fi  vedrà  nes  Gradi  fèguenti, 
ulava  per  inlègna  un  muro  merlato  azurro  col 
campo  di  fopra  roffo  ,  lo  che  non  avrebbe  fatto  , 
fe  l’Infegna  de’  ìuoi  Maggiori  folle  fiata  la  Bi- 
Parle  1%  P  feia; 
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/eia  ;  e  come  che  ancora  Tappiamo  ,  che  non  di 
rado  fi  mutino  nelle  Cafe  le  Imprefè  ;  tuttavia 
poiché  non  fi  truova  prefib  alcun  Autore  il  mo¬ 
tivo,  per  cui  da  Tedalda  ,  C  uà*  Tuoi  Avoli  n 
laficiafie  la  famofa  Imprefia  della  Bi/cia  ;  anzi 

(a)  ceiionefe  nei,  /cri ve  Andrea  Celloneie  (a)  ,  che  l’antica  Infie- 
io  Specchio  shn -  gna  de’  Vi fc oriti  lìa  fiata  quella  del  Muro  mer- 
boiicoyovero&i-  jato  e  che  poi  fia  fiata  mutata  colla  Bifida* 

sùei!k.ì*pag.$i  perciò- facilmente  c’induciamo  a  credere  ,  che 
quefia  non  fia  fiata  introdotta  nella  Famiglia 
da  Ottone . 

IV.  Nè  tacer  vogliamo  quello,  cheFran- 

(b)  PetrarcaRer*ceCco  Petrarca  (b)  ficrive  ,  aver  intefio  da  molti 

Mèmorab. lìb.*,.. in  Bologna mentre  agli  fiudj  in  quella  Città 
vi  fin*  dimorava;;  cioè,  che  l’Iraprefa  della  Bifida  fia 

fiata  inventata  da  A.zzo  Vifcon t <r  >  che  poi  fu 
Signor  di  Milano,  mentre  quefii  ripofiandofi  un 
giorno  nel  campo  ,  e  avendo  pofàta  la  celata  in 
terra  ,  vi  entrò  dentro  una  vipera  ,  che  quando 
poi  fe  la  ripofe  in  capo ,  gli  calò  per  Io  vifio,  len¬ 
za  fargli  offefa,  Io  che  avendo  egli  per  buon  au¬ 
gurio  ,  volle,  che  quella  folle  nelle  guerre  la  Tua 
Infiegna  ;  qual  opinione,  avvegnacche  fi  dovefi 
fe  aver  per  certìfilma  ,  come  ficritta  da  un  Au* 
tore  ,  che  non  /blamente  era  contemporaneo  di. 
Azzo  ,  ma  di  lui  familiare  ,  pure  fi  ficuopre  fai- 
fa  ,  vedendoli  tale  Imprefia  ufiata  da  Galeazzo 

(c)  Dante  nel  Padre  dì  Azza ,  come  Io  dimoftra  Dante  (c) 
Turrgito-no  can-  parlando  di  Beatrice  da  Erte  prima  maritata  a 
Nino  di  Gallura  ,  e  poi  al  fiopr addetto  Gal eaz* 
zo ,  in  quei  ver  fi  : 

Non  le  fard  sì  bella  fepoltura 
La  Vipera ,  che  i  Milanejì  accampa , 

Come  avria fatto  il  Gallo  di  Gallura. 

i  Eap- 
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E  appare  dall’infcrizione  porta  nel fepolcro del 
medefimo  Galeazzo  ,  in  cui  fi  legge  : 

Hic  j  ace  fi  in  parva ,  majori  dignu  s  urna 

Sanguini s  anguigeri  ,  Galea*  &  gloria 
belli. 

Oltre  che ,  fé  querta  Infègna  forte  fiata  inven¬ 
tata  da  Azzo ,  farebbe  eftinta  colla  fua  perfòna, 
non  avendo  egli  lafciati  porteti ,  come  fi  vedrà 
nel  Grado  XVIIT.  del  Libro  IV. ,  e  non  fi  tife¬ 
rebbe  dalle  altre  Calè  de’  JSifconti  >  che  non  da 
Azzo  ,  ma  da’  flioi  Maggiori  difendono  ;  onde 
noi  di  leggieri  ci  perfuadiamo ,  che  la  Bifida  ,  fè 
fu  portata  da  Ottone  ,  non  pafsò  d’allora  a’ Tuoi 
Difendenti ,  perche  le  infegne  non  furono  ere¬ 
ditarie  prima  di  Federico  I.  Barbarortà  ,  il  qua¬ 
le  ,  come  fcrive  Pietro  Grizio  (a)  ,  incominciò  fa)  Grìzìo  mi 
a  donarle  a’  benemeriti  con  privilegio ,  che  pafi-  Cafiighone  ,oVe- 
fallerò  a’  Difendenti ,  e  che  foflèro  comuni  a 
tutta  la  pofterità  di  colui ,  che  primieramente  '  1  a% 

n'era  invertito  ;  e  febbene  il  P.Silvertro  Pietra- 
fan  ta  (b)  con  molte  eruditifiìme  confiderazioni  (b)  Petrafantf* 
tratte  da’ Poeti-,  e  da  altri  Autori  graviflìmi,  in  Tajj'tra  genti* 
ciò  metta  in  dubbio ,  tuttavia  noi  approvando 
il  fuo  diicorfo,  abbiamo  per  certo,  che  le  Arme, 
gentilizie  fieno  fiate  anticamente  ereditarie  j 
ma  poi  perdute  nell’inondazione  de’Barbari,  da 
quefii  furono  introdotte  certe  Infegne  ,  ch’era- 
no  folamente  individue  ,  cioè  non  di  famiglia  , 
ma  di  particolari  Cavalieri  •  onde  il  Figliuolo 
non  portava  quella  del  Padre ,  ma  una  propria 
a  fuo  capriccio  fe  ne  formava  (c)  ,  lo  che  poi  da  (c )GafparoBom- 
Federico  fu  alla  primiera  ufanza  ridotto ,  e  pe-  bacìneii' Araldi 
rò  leggiamo  ,  aver  i  Vìfcontì  ufato  diverie  Im-  °™r°  deJIe  A”n* 
prefej  portando  alcuni  uno  Scudo  a  fcacchi  amt  u 
,  P  a  bian- 


(a)  Corto  à.  pari . 

J. 

(b;  Lib.J.nurn.A 


(c)  fiamma  in 
Chron.  Mediol. 
imprefi.  in  tom . 
1 1 .  Rer.  Italie . 
Jcriptor •  a  Lud . 
Murat.cap.iAim 
fag.Giy. 
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bianchi  e  rotti ,  il  quale  fu  ufàto  da  quel  Peri- 
,  deo  (#)  ,  di  cui  nel  Libro  I.  fi  è  ragionato  (Z9  ; 
altri  il  Muro  merlato  azurro  col  campo  di  Co¬ 
pra  rodo,  che  furono  quei  di  Piacenza,  de’  qua¬ 
li  fi  ragionerà  nel  Libro  III.  ;  altri  fette  piccole 
Corone  ,  le  quali ,  come  Ccrive  Galvagno  della 
Fiamma  (c)  ,  fi  portavano  da  quello  Ottone  , 
per  aver  uccifo  in  un  colpo  fette  lòldati;  e  altri 
la  Bifcia  fquamofa  ,  e  ritorta  del  fuo  proprio  co¬ 
lore  colle  orecchie  tele  ,  e  innalzate  ,  che  divo¬ 
ra  un  fanciullo  colle  braccia  aperte, in  campo  di 
argento  ,  cui  il  Magno  Matteo  aggiunte l’Aqui¬ 
la  nera  per  conceflione  dell’Imperador  Adolfo 
di  Nattaù ,  come  fi  dirà  nel  Libro  IV.  ;  qual  Bi¬ 
fcia  crediamo ,  edere  fiata  fatta  ereditaria  da 
queli’lìberto,  di  cui  parleremo  nel  Grado  XIV. 
di  quello  Libro,  o  per  memoria  di  quello  Otto^ 
ne  ,  o  di  quel  primo  Uberto  ,  che  uccife  lo  fimi- 
furato  Dragone,  che  infettava  Milano,  come  lì 
è  detto  nel  principio  del  Libro  I. 

V.  Ma  ritornando  ad  Ottone ,  egli  fi  acqui¬ 
lo  grandifiìmo  onore  in  quella  facra  guerra  , 
che  dopo  eflerfi  terminata  colla  prelà  di  Geru- 
falemme  a’ ir.  di  Luglio  dell’ anno  1099. ,  le 
ne  tornò  in  Milano  aliai  piu  fiimato  di  quello  , 
che  nel  partire  non  era  .  Poco  tempo  però  dopo 
quello  vi  dimorò  ;  imperciocché  fentendo  mol¬ 
to  agitate  lecofe  dell’Imperio,  pafsò  in  Germa¬ 
nia  ,  e  con  quel  Re  Arrigo  V. ,  che  deiìderava 
efière  coronato  Imperadore  ,  nell’anno  1 1 1 1,  fi. 
portò  in  Roma  ,  dove  fi  ritrovò  in  quelle  gran* 
di  rivoluzioni ,  che  fuccedettero  ,  per  non  aver 
voluto  Arrigo  ottervare  a  Papa  Pafqualell. 
quei  patti,  che  gli  avea  prima  accordati  ;  laon¬ 
de 
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de  ricufando  quelli  di  coronarlo,  fu  arredato  (a) petr.Dìaeoà, 
con  molti  Cardinali  ,*  e  i  Romani,  avendo  prefo  ìnCbronìc.  crjjì- 
le  armi  per  liberarlo  ,  uccifero  molti  Alemanni,  nenL wj. 
e  attaccarono  le  truppe  di  Arrigo  ,  che  in  quel  e/\rtron.to.lìm 
conflitto  fu  ferito  in  faccia  ,  e  cadde  da  cavallo;  juh  anno\ìu\ 
ma  Ottone  per  falvarlo  dal  periglio,  gli  diede  il  num.  io. 
fuo;  ond’egli  reflato  a  piedi,  fu  prefo,  e  tagliato  (c)Crefcenzi  nel* 
in  minuti  pezzi,  le  fue  carni ,  lafciate  nella  piaz-  l'Anfiteat.  &omr 
za,  furon  e/ca  decenni,  come  fcrivono  Pietro  lV  r  „.m 

Diacono  (a) ,  il  Cardinal  Baronio  (b) ,  Giovan  jì/juiThì}/. 
Pietro  de’  Crefcenzi  (c),  e  Giacomo  Guglielmo  gemai.  tab.u. 
Imof  (d)  ;  ma  il  Corio  (e)  non  fapendoqueflo  pag.\6 4. 
fatto,  dice,  che  mentre  Ottone  fi  accingeva  per  (c)  Corio  d.par.t 
andare  in  Germania  ,  da  morte  fubitanea  fu  im-  Q  fl/er////te//* 
pedito  con  incredibil  dolore  di  tutta  l’Italia.  d/i/a^GaiUa. 

VI.  Della  Moglie  ,  e  de’  Figliuoli  di  Otto-  Tranfpad.lnfub. 
ne  fcrivono  diverfamente  gli  Storici  j  mentre  il  (g)  San/ov.  nell* 
predetto  Corio  ,  Leandro  Alberti  (f ) ,  e’1  San-  °ris' ddl*  F*m\ 
fovino  (g)  vogliono  ,  che  aveffe  fpofata  Lucre-  ’!*?  \ 

zia  del  reai  fangue  di  Francia  ,  e  che  di  lei  fof-  (h /  Mo/gineiù 
fero  nati  Andrea  ,  e  Ottone  IL  II  Morigi  (b) ,  il  Nobiltà  di  Mila- 
Bergomenfè  (i) ,  il  Simeoni  (k)  ,  e’1  Campa-  noia.  \.c*p.  j. 
na  (l)  dicono ,  che  unico  fuo  Figliuolo  fia  flato  ?f£m  3 1<r' 
Andrea ,  e  con  quefli  fi  accorda  il  Crefcenzi  nel-  clr/n^ibTx 
la  Corona  della  nobiltà  d’Italia  (m)  ,  che  poi  ^  simi0ni  ne' 
nell’Anfiteatro  Romano  (n)  vi  aggiugne  Guido;  Comment.  /opra 
ma  Giacomo  Guglielmo  Imof (0)  afferma,  aver  a ■iiaTetrarcb.di 
ricavato  da’monumenti  della  Famiglia  ,  che  la  Ve”ezia->ec'ltb'*- 
Moglie  di  Ottone  fia  fiata  Lucrezia  Figliuola  ^‘S"mpià 
del  Conte  tigone  chiamato  della  Stampa  ,  e  che  dei  Mondo. 
di  quefta  abbia  generato  Eliprando  ,  Guido ,  (ni)  Crefcenzi 
Azzo  ,  e  Metìlde  ;  qualunque  però  fia  fiata  la  n*u*  coron.deiu 
Moglie  di  Ottone ,  fiamo  tuttavia  certi ,  che  il  nohtlta  d'ltAllA 

v  *  3  r  p(irt.\.nnrutz.l 

C(lp.$.p(lg.$\t 

£n)  Crtfunzi  fieì^Anfijsót.  1 4,  e  3 17.  (0}  Im-lof  ddab.ì  1 . 
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lòpraddetto  Ottone  II.  nacque  da  Guido  di  lui 
figliuolo  ,  come  dimoieremo  nel  num.  i.  del 
Grado  XIII.  ;  ma  non  cancelleremo  dal  nume¬ 
ro  di  elfi  il  predetto  Andrea  ,  che  da  tutti  i  ci- 
(z)AMo».Cam-  tati  Scrittori,  e  da  piu  altri  (a)  è  avuto  per  ger- 
o-eZon/lT  f  mo£^°  certiffimo  della  Famiglia  Vifconte. 

Re  de»  afte.  De  Figlinoli  del  Conte  Otto?ie. 

GRADO  XII. 

Di  Àndrea  Capitano  de'  Adilanejì, 
e  de'  juoi  Pojleri. 

I.  A  Ndrea  per  altezza  di  fpirito  ,  e  per 
t\  militar  valore  a  niuno  de’  Tuoi  Mag- 
(b)  Sìgon.  fub  glori  fecondo  ,  nell’anno  1 109.  (b)  fu  creato  da’ 
tnn.wQ).  Milanefi  lor  Capitano,  e  Ipedito  in  ajutode’ 
Brefciani  contro  de’  Cremonefi ,  che  tra  loro 
per  gli  confini  contendeanoj  e  perche  in  foccor- 
lo  di  quelli  entrarono  i  Lodeggiani ,  egli  diftruf- 

(c)  Camp  d.ftg.  fe  Lodi ,  e  incendiò  Cremona  (c)  »  Per  vendi- 

J?*  carfi  de’ Comafchi ,  i  quali  fin  dall’anno  109^. 

aveano  uccifo Landolfo  Carca no  Milanefe  ,  che 
la  Sede  Vefcovile  di  Como  avea  occupata  ,  di¬ 
acciandone  Guido  Grimoaldo  da  Cavalefca 
afiuntovidalCleroComalèo, fi  collegò  co’Pavefi, 
V  ercellefi, Piacentini, Parmeggiani,  Mantovani, 
Ferrarefi5Bolognefi,Lucchefi,Sanefi,  e  Vicenti¬ 
ni  ,  coll’ajuto  de’  quali  opprefiè  l’infelice  Città, 
che  a’ f.  di  Luglio  dell’  anno  1 127.  da’fonda- 

(d) Cre/ce»2i  nel-  menti  fu  rovinata  (d);  ed  efièndo  d’anni  novan- 
VAnfiteat.  Rom.  latre  ?  fe  ne  morì  ?  ]a/ciando  dalla  Figliuola  del 
***** 4*  Conte  di  Savoja  un  Figliuolo  chiamato  Galva - 

(r)  Corio  d.fAr. J  gtlO  (e)  .  II.  Con- 
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II.  Continuo  Galvngno  le  imprefe  citi  Pa- 
die  y  ondo  leggiogò  Pavia  ,  Cremona,  e  Cre¬ 
ma  ;  ma  quei  Popoli  fé  ne  rifentirono ,  e  ricor¬ 
rerò  alla  protezione  di  Federico  I.  Imperadore, 
chiamato  Barbarofla ,  il  quale  defiderando  ri¬ 
vocare  a  se  interamente  il  dominio  della  Lom¬ 
bardia  ,  che  per  le  dilcordie  pallate  tra  il  Sacer¬ 
dozio  e  rimperio  ,  in  molte  Città  avea  innalza¬ 
to  il  Confalon  della  libertà.  (0) ,  accettò  volen-  (a )  Antonio  Cam- 
tieri  Timprefa  ,  per  cui  nacquera  due  contrari  a  nella  stor.  di 
partiti,  de’ quali  Timo  la  libertà  della  Patria,  Cre^ona 
l’altro  la  libera  e  univerfale  autorità  delPImpe-  ^a£’17' 

rio  (otteneva ,  onde  ,  come  il  noftro  Maettro 
Vincenzo  Gravina  (b)  ci  lafciò  le ritto ,.  deriva-  (b )Gravinà  nei - 
rono  i  fa  moli  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  ;  im- 1*  Ragion  poeti - 
perciocché  quello,  che  combatteva  perla  li- ca  l,b.i»cap.ix+ 
bertà  della  Patria  divi/a  daU’Imperio  ,  Guelfo^’1  4* 
fu  detto  ;  e  l’altro  ,  che  la  libertà  della  medefi- 
ma  al  nodo  comune  deUTmperia  intefleva  ,  fi 
chiamò  Ghibellina,  prendendo  ì  nomi  dalle  an¬ 
tiche  fazioni ,  le  quali  in  quelli  medefimi  tempi 
ardevano  nella  Germania  ,  quali  due  colonne 
della  Svevia  ,  ove  furono  introdotti  iGhibelIo- 
ni  da’Franconi»  quando  alla  Germania  figno- 
reggiarono  ,  e  a’  S.vevj  innettarono  quella  parte 
della  lor  gente  chiamata  Ghibellina ,  cui  diede¬ 
ro  il  comando  lopra  quelle  Provincie»  e  (opra  i 
Guelfi,  che  in  lei  già  prima  fiorivano  ,  i  quali 
perciò  contro  i  Ghibellini  concepirono  quell’o¬ 
dio,  le  cui  faville  sì  largamente  colla  partecipa* 
zion  de’nomi ,  e  divifion  de*  cuori  per  l’Italia  fi 
fparfero  ,  e  per  gran  tempo  durarono. 

III.  Calato  adunque  Federico  in  Italia  nef- 
Panno  x  ipf.  potè  a  ferro  .  e  a  fuoco  molte  Città 

*  della 
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della  Lombardia  ,  che  ricufarono  di  riceverlo; 
e  diede  a’Cremonefi  facoltà  di  batter  moneta  , 
(a)  Campo  g.  lib.  privandone  i  Milanefi  (a)  ,  contro  de’  quali  an- 
dando  ,  gli  ufcì  incontro  Galvagno ,  con  cui  at¬ 
taccò  una  crudele  battaglia  ;  ma  perche  i  Mila- 
nefi  non  poterono  refittere  all’impeto  degl’Im- 
periali ,  avvegnacche  con  eftremo  valore  mili- 
taflero,  ebbero  a  cedere,  e  a  lòttometterfi  a  Fe¬ 
derico  ,  a  cui  ubbidirono  un  anno  folo  ,  e  dopo 
quello  ribellatili  ,  ufcirono  di  nuovo  in  campa¬ 
gna  con  grotto  Efercito  ,  e  aflalirono  un  Gattel¬ 
lo  ,  ch’egli  avea  fatto  fabbricare  pretto  Como  , 
e  combattendolo  ,  lo  prelèro  per  forza  ;  onde 
Tlmperadore ,  che  per  vifitare  il  Contado  di 
Borgogna  ,  fcadutogli  per  le  ragioni  della  Mo¬ 
glie  ,  fi  era  partito  d’Italia ,  vi  ebbe  a  ritornare, 
e  in  un  tratto  pofe  quel  territorio  fottopra  ;  ma 
i  Milanefi  talmente  fi  portarono,  che  in  un  con¬ 
flitto  mancò  poco ,  che  Federico  non  fotte  mor¬ 
to,  efièndogli  ftatouccilò  fotto  il  cavallo  ;  vi 
morirono  bensì  molti  de’  Pavefi ,  e  Comafchi  > 
colle  Ipoglie  de’  quali  i  Milanefi  fi  ritirarono  af¬ 
fai  allegri  nelle  cafe  loro;  e  l’imperadorecol  mi¬ 
glior  ordine  ,  che  potè  ,  fi  ricoverò  nel  Cartello 
di  Baradello  ,  che  da’  Comafchi  era  ftato  edifi¬ 
cato  nell’anno  fuddetto  1095. ,  per  refirtere  a* 
Milanefi  loro  nemici.  Quivi  egli  ebbe  in  foccor- 
fo  alcuni  Principi  con  molte  ottime  genti  venu¬ 
te  dall’Alemagna ,  colle  quali  ufcì  di  nuovo  in 
campagna,  e  attediò  Milano  con  propofito  di 
ron  partirne  ,  fe  non  colla  prefa  della  Città  ; 
onde  feguirono  tante  battaglie ,  e  uccifioni,  che 
ì  Milanefi  fpa ventati  per  gli  ertremi  difagi  del¬ 
la  guerra  ,  a’i7.  di  Marzo  dell’anno  1162.  fi  re-; 

fero 
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lero  a  voglia  dell’  Imperadore ,  che  per  non 
averli  da  dolere  di  aver  vinto  conimmenfe  fati¬ 
che  ,  e  di  non  aver  poi  faputo  ufar  la  vittoria, 
con  una  perpetua  moleftia  d’animo  ,  che  dal 
pentimento  fi  riporta  ,  ordinò  ,  che  la  Città  fi 
abbattefie,  acciocché  non  potefiè  piu  rifòrgeré; 
nella  qual  rilòluzione  tra’ piu  orti  nati  furono  i 
Comafchi,  e  i  Lodeggiani,  che  dolenti  delle  ror 
vine  delle  loro  Patrie ,  fi  dichiararono  di  volerli 
rendere  pane  per  focaccia  (a).  Fu  ordinata  per-  (a)  Roberto  /?«- 
ciò  la  diluzione  di  Milano  ;  e  acciocché  tutt’i  fia  neii'jjior.dti - 
malcontenti  avefiero  la  loddisfazion  di  vendi-  ut  Ram*  Rufct 
carfi  ,  fu  ad  eflì  difiribuita  per  porte  ,  di  modo 
che  i  Comafchi  abbatteffero  gli  edifici ,  ch’era- 
no  prefio  la  Porta  Comacina  ,  i  Cremonefi  quei 
della  Porta  Romana ,  i  Pavefi  della  Ticinefè, 
i  Lodeggiani  dell’Orientale,  i  Nova  refi  della  00  Corio  d.par.% 
Vercellina  ,  i  Seoriefi  ,  e  i  Martefani  della  Nuo-  ^ 
va  j  ma  prima  di  venirfi  allocuzione  di  uffi- ffiÈllLinTneii 
ciò  così  funefto  ,  fu  data  licenza  agli  abitatori  le  Croniche  di  Co^ 
di  ulcirne  fra  otto  giorni ,  com’eflì  fecero  con  mo  part .  i .  cap. 
grandifiìmi  (Iridi  e  pianti ,  in  diverlè  parti  della  **'ta&*1 6.Cam~ 
Lombardìa  ricoverandoli  j  onde  di  lunedì ,  che  *l.nel1*  Stor'  dp 
fu  a’ao.  del  predetto  mele  di  Marzo  fi  cominciò  ub^Zp^iG* 
la  difiruzione  della  Città,  che  durò  fin  alla  Do-  ( A)Crefcemi  nei - 
menica  ( b )  ,  nel  qual  giorno  fu  poi  cogli  aratoli  l'Anjiteat.  Rom. 
a  guila  di  campo  lavorata,  e  lèminata  di  Cale  (c).  ta&* 1 
IV.  Scrive  il  Crefcenzi  (d)  ,  che  nel  tempo  ^  flbtrtt”el1* 
di  quella  notabile  calamità  viveano  in  Milano  dliZcaiiu 
ottantacinque  Cavalieri  di  quella  Cala  ,  e  che  Tranfpad.jnfub, 
di  efil  feflantatre  ne  furono  uccifi  ,  egli  altri  pag.  42<r. 
ventidue  fi  làlvarono  in  diverfi  Paefi  .  Leandro  (0  LoCchi  ne' 
Alberti  ( e )  ,  e  ’1  Conte  Lolchi  (f)  affermano  ,  Z'TrZr  I*°r' 
che  Federico  diede  morte  a  quanti  potè  aver  „atr%  b  Statg  ^ 
Parse  I.  Q_.  nelle  Milano» 


fa).  MeJJìa  nelle 
Vite  degl "  Impet¬ 
ra  dori». 


(b)  Ono'  d.p dr.L 
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nelle  mani  della  Stirpe  de’  Vìfconti ,  e  che  Vi¬ 
viano  fo Io  ,  Figliuolo  di  Galvagno,  fuggendo  fi 
ritirò  in  Bologna  ,  ove  co’  Tuoi  Figliuoli  vide  in 
gran  miferia  e  povertà.  Ma  Pietro  Media  (a) 
vuole  ,  che  Galvagno  fu  mandato  prigione  in 
Alemagna  ,  e  che  indi  fuggendo  ,  vendicò  piu 
di  una  volta  con  gran  virtù  d’animo  le  ingiurie 
ricevute  ;  con  che  in  qualche  parte  fi  accorda 
quello, che  fcrive  il  Corio  (b) ,  cioè  che  in  pode- 
flà  di  Federico  vi  fu  uno  de’  Vìfconti ,  e  che  una 
di  lui  Sorella  per  liberarlo ,  gli  fcuoprì  i  Corpi 
de’ tre  Maggi,  e  diquattro,  altri  Martiri  Ger- 
vafio  e  Protafio,  Nabore  e  Felice,  i  quali  furono 
in  Alemagna  trasferiti,  come  appare  da  una 
fcrittura  ,,  ch’egli  dice  ,  aver  da  colà  ricevuta  , 
del  feguente  tenore:  Federiceli  Romanorum  Im- 
perator  primui  y  filini  Hermanii generofi  Duch 
Sveviae  y  anno  Dominicele  Incarnatomi  mille- 
fimo  centefimo  quìnquagefimo  ,.  imperavi?  tri- 
gin  t  a  [ex  annoi.  Anno  Imperii fui  decimo  defirn - 
xit  Mediola  num,  in  qua  definizione fior  or  unita 
Vicecomitis ,  qui  era t  in  potefiate  Federici ,  pro- 
pter  liberationem  f ratrii  ivit  ad  Referendum 
Patrem  nomine  Rodulphum  ,  &.  Domìnum  Ar¬ 
ci  iepifeopum  Colonìenfem  ,  &  ofiendit  corpora 
trìum  Magorum  ,  vi  deli  ce  t  Gafipar ,  Merchìor, 
&  Baldefar  ,  corpora  SanZorum  Gervafi ,  ££ 
Protafi ,  &  corpora  SanBorum  Kaboris  &  Fe- 
licii  ;  unde  praediBui  Rodulphm  corpora  San¬ 
Borum  Gervafi  &  Protafi  in  oppido  Brifadju- 
scta  Renum  ,,  in  Fcclefia  S.  Stephani  Protomar- 
tyrii  in  choro  ejufdem  Ecclefiaey  in  f ubimi  loco, 
htere fi  ni  prò  Sferro  circumdato  ,  &  firmijfimis 
claufurii  collocavit  cum  duahui  lampadibuifiiey 
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n  c cinque  lucentibui ,  requie fcunt  gloriojì ,  in 
qui  bui  Sancii  Dominai  quoti  die  opera  tur  mira* 
cu  la.  Ma  fia  ciò  come  fi  voglia,  egli  è  certo, che 
piu  d’uno  de’  Vifconti  campò  dà  quel  periglio. 

Di  Eliprando  ,  e  firn  Dificendenti. 

V.  T)  Er  teftimonio  di  una  frittura  del- 
X  l’anno  1 1  f  8.  fi  ha ,  che  in  quel  tem¬ 
po  era  morto  quello  Eliprando  ,  e  che  viveano 
Pietro  di  lui  Figliuolo  ,  ed  Eriprando  nato  da 
Pietro  ,  e  di  una  Figliuola  di  Anlelmo  Avvo¬ 
cato  Milanefe  ;  la  fcrittura  contiene  la  vendita 
di  alcuni  poderi  fatta  da  quelli  due  Pietro  ed 
Eriprando  al  Monidero  di  Morimondo ,  e  li  può 
leggere  nell’Italia  Sacra  deH’Ughelli  (a) . 

Del  Conte  Guido . 

VI.  /^Uido,  il  quale  dall’Imof  è  chia- 

\JT  mato  con  titolo  di  Conte  illu- 

Jìre  (&),  ebbe  in  Contòrte  Alalia, e  di  lei  procreò 
Ottone  IL  ,  e  Ruggiero  (c)  . 

Della  Conteffa  Ade  tilde. 

VII.  7Y>1  Etilde  fu  maritata  a  Lanfran- 
IV 1  co  Settala  (d)  Conlòlo  ,  e  Con¬ 
te  di  Milano  (e) . 

De’  Figliuoli  del  Corif  e  Guido. 

GRADO  XIII.  ' 

Dì  Ottone  li. Confilo  di  Mi  lanose  Sig . 

di  Muffino,  Albuziato,  e  Berneto. 

I.  Orrado  III.  Impcradore  volendo 
Vj  premiare  quell’Ottone  per  la  morte 
dell’Avolo  uccilo  da’ Romani ,  come  fi  è  detto 

nel 


(a)  U ghetti  in  }~ 
tal.Sac.tom.^.d» 
Are  hi  e  Medio! • 
Oberto 
Pirovano  Arch . 

Qd)lm-hof d.t  ab. 
3  i» 

(c)  Crefcenzì  nel - 
V  Anfit  e  atr.Rom. 
f‘ig-3  i  4.  e  317. 
Im-hof  d.tnb.i  i 
(à)lm-bof.  d.t  ab* 
3  1  • 

(cjCrefcenzi  nel - 
l' Anfìteatr.Rom. 
ne'  Settali  gag. 


(a)  Cario  d.p/trt. 

i . 

(b) i,n-hof.d.tab . 
3  i  •  pag>i  64» 

( ’c)Crefcenzi  nel- 
l' Anfiteat*  Rom* 
jMJ.il  4* 


(d)  Corio  d.pctr.i 


(e)  Corio  d.  ptirt . 
l .  Crefcenzi  nell ' 
Anfiteatri  Rom. 
fag.i,  14.  <r  3  17. 
hn-bof  d.tab.^  i 
fag.i<l6.iry.& 

16  4. 
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nel  num.v.  del  Grado  XI. ,  nell’anno  1 142.  gli 
donò  le  Signorie  di  Maflino  ,  Albuziato ,  e  Ber- 
neto  con  le  loro  pertinenze  ,  polle  nelle  Diocefi 
di  Milano ,  e  di  Novara  ,  come  fcrivono  il  Co¬ 
rio  {a)  ,  l’Imof  (b)  ,  e  ’l  Crefcenzi  (e)  ,  il  quale 
riferilce  le  prime  parole  del  Diploma  ,  che  fono 
le  lèguenti  :  Fideli  nojìro  Othoni  Jìlio  Domini 
Guidoni r  Vicecomitìs  Alediolani ,  cujui  Avus 
oro  fidelifafe  Regni  nofiri  a  Romanis fuìt  inter- 
fedluSi&c.  Efiendo  poi  i  Milane!!  oppreffi  dalle 
armi  di  Federico  I.  Barbaroffa,  mandarono  i  lo¬ 
ro  Conlòli  a  promettergli  fedeltà  ;  e  quelli  furo¬ 
no  Ottone  Vifconte  ,  Giovannolo  Corio  ,  Amiz- 
zo  di  Porta'Romana  ,  Anfelmo  di  Mandello  r 
Gottifredo  Mainerio  ,  Arderico  Cafilna,  Oda, 
e  Anfelmo  dall’Orto  ,*  Ariprando  Giudice ,  Al- 
derico  di  Bonate ,  e  otto  degli  altri  primarj  Pa¬ 
trizi  Milanefi ,  i  quali  a’ a.  di  Marzo  dell’anno 
1 1 62.  lì  trovarono  in  Lodi ,  dov’era  f  Impera- 
dore  ,  e  colle  fpade  nude  in  mano  giurarono  di 
ubbidire  al  fuo  imperio  (d)  .  Fu  fua  Moglie  Ai- 
degunda  Figliuola  del  Marchefe  Anfelmo ,  e  di 
lei  ebbe  quattro  Figliuoli ,  che  furono  Uberto , 
Eliprando  ,  Giovannolo ,  e  un’altro  Ottone  (e). 

Di  Ruggiero  Confolo  di  Alitano  > 
e  de  fuoi  Difcendenti . 

II.  f'P'  Rovandofi  Federico  occupato  nel- 
.Jl  l’afledio  di  Ancona  ,  i  Milane!!, 
che  dopo  la  diftruzione  della  lor  Patria  per 
cinque,  o  fei  anni  erano  vivuti  in  guifa  di  sban¬ 
diti,  abitando  in  umili  cafe,  evillagi,  !ì  ragu- 
narono  infieme,  e  fovvenuti  di  tutto  il  biso¬ 
gnevole  da’  Cremonefi,  Mantovani,  Coma¬ 
schi, 

r  •  * 
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fthi  ,  Vercellefi  ,  Brelciani ,  Bergamafchi ,  Se- 
preli ,  e  Belfortefi  ,  che  etfèndo  maltrattati  da’ 

Alinillri  dell’l mperadore  ,  gli  fi  erano  ribellati, 
incominciarono  a  riedificare  la  Città  ;  e  tanto 
fu  il  defiderio  ,  e  la  volontà  loro  ,  che  in  due  , 
o  tre  anni ,  ne’quali  non  poterono  eflere  diftur- 
bati ,  ridufiero  la  Città  in  tale  fiato  ,  che  non 
folamente  potea  efière  abitata  ,  ma  anche  dife  - 
fa  ,  creandovi  nell’anno  1172.  il  primo  Conlò- 
lo,  che  fu  quefto  Ruggiero  (a)  ;  ma  Federico,  (a)  Comd^ar.v 
quanto  piu  prefio  potè  ,  ritornò  in  Italia  con* 
tro  di  elfi,  e  nell’anno  tegnente  attaccò  le  loro 
truppe  ,  dalle  quali  fu  disfatto  ,  e  forzato  a  rin¬ 
chiuderli  in  Pavia ,  dove  neppure  credendoli 
ficuro ,  mentre  vide  dichiarata  contro  di  se  tut¬ 
ta  la  Lombardia  ,  con  difficoltà  le  ne  fuggì  in 
Alemagna  .  Indi  confiderando ,  non  poter  piu 
vincere  1  Milane!! ,  a  perluafiva  di  Arrigo  fuo 
-Figliuolo  fi  difpofe  a  pacificarli  condii^  onde 
chiamò  una  Dieta  in  Coftanza  ,  Città  princi¬ 
pale  di  quel  Regno  ,  polla  ne’  confini  d’ Italia, 
in  cui  intervennero  i  Deputati  di  tutte  le  Città 
della  Lombardia ,  e  fu  riabilita  folennemente 
la  pace  con  quei  Capitoli ,  che  fi  leggono  regi- 
firati  ne’  Volumi  delle  Leggi  civili ,  e  nelflfto- 
ria  del  Sigonio  ( b )  .  Nell’anno  poi  n8p.  man-  (h )Sigon  iib.14 . 
darono  i  Milanefi  dieci  Ambafciadori  a  Federi-  anno 
co  in  Reggio  ,  e  quelli  furono  Pinanionte  di  Vi- 
mercato,  Eriprando  de’ Negri  Giudici ,  Ado- 
baldo  Bultrafio, Ugone  di  Camerario,  Raggie¬ 
rò  Vifconte ,  Arnaldo  di  Mayrola  ,  Guglielmo 
di  Olla  ,  Arderico  Giudice  di  Bonate  ,  Ottone 
Cenderario  ,  e  Alberto  Buonvicino  (c)  ,  i  quali  f/amma  m 
con  giuramento  fi  obbligarono  di  dargli  ogni  pas.6^Jcorh  a, 

aju-  fart%i  » 
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ajuto  per  ricuperare  le  ragioni  deli’Imperio  nel¬ 
la  Lombardia  .  E  finalmente  morendo  lafciò 
quattro  Figliuoli ,  che  furono  Azzo,  Lantelmo , 
(a )Crtfcemi  nei -  CajìA/anofe  Uberto  (^),de'quali  i  primi  tre  veti- 
r A*fitB“u  ^ornm  dettero  a  Saldano  Vfconte1^ kJ nvoriè-,  che  hOh 
'  troviamo di^chifiàrtàso  Figìiuolò,alcune  portefi- 
fioni  pode  ih  "Milano  fuor  là  Porta  cfiGiove, 
0)  devio  nelle  q  l’ ulti nio  abitava  nel  Vercel lefe  ( b). 

Vite  de'  dodici  —,  _ 

Vìf  conti.  De  Figliuoli  ai  Ottone  IL 

G  R  A  D  O  XIV. 


Di  Uberto  Signor  di  MaJJino. 

I.  Tj*  li  Uberto  Secondo  Signor  di  Mafll- 
JL1  no  ,  e  di  Anaftafia  ,  o  Berta  de’  Pi¬ 
rovani  Milanefe  procreò  Ottone  III. ,  Giacomo 
Andreotto ,  Azzo ,  ovvero  Obizzo ,  e  Gafpare , 
(c)im-befd.ttil.  de’quali  ragioneremo  nel  Libro  IV.  ( c ).  Il  Cre- 
)}'  „  .  ,  fcenzi  (d)  Vuole  ,  Che  quefto  Uberto  fia  rtato 

S^coronT delia  Piacentino  ,  e  da*  Milane!!  fatto  lor  Pódeftà 
Nobiltà  d' italici  nell’anno  i  iS6. ,  per  la  facoltà  data  loro  da  Fe- 
■p art .i. narrai. \  derico  di  eleggerfiógni  annotin  Rettore  col  pre- 
detto  titolo*  ma  egli  in  ciò  prende  abbaglio, 
imperciocché  quelli  lènza  dubbio  fu  Milanefe, 
e  diverfo  da  quell’Uberto  Piacentino  ,  che  fu 
Podeftàdi  Milano,  come  fi  raccoglie  dal  Corio, 
il  quale  deferì  vendo  la  dipendenza  d  c'Vfcon- 
<c)  Corie  d.^ar.i  ti  Milane!]  (e) ,  dice',  aver  trovato  chiaro  ,  che 
da  Ottone  IL  nacquero  Uberto  ,  e  Giovannolo  , 
e  che  di  Uberto  ,  e  di  Anajìajìa  da  Pirovano  fu- 
rono  Figliuoli  Andriotto  ,  Obizzo  ,  Azzo  ,  e  Ot¬ 
to  .  Egli  certamente  non  avrebbe  tralafciato  di 
chiamarlo  Piacentino ,  come  chiamò  Uberto  , 
chefuPodeftà  di  Milano  j  e  febbene  neppure 
lo  chiamarti  Milanefe,  tuttavia  portandolo  per 

di- 
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difcendente  da  quell’Eliprando  ,  che  da’  Mila- 
nefi  fu  chiamato  Padre  della  Patria  ,  ne  viene 
per  confeguenza,  che  fia  flato  anch’egli  di  Mi¬ 
lano  ,  quando  non  fi  dice  *  che  in  altro  luogo 
avelie  la  fua  abitazion  trasferito ,  come  fi  affer¬ 
ma  del  fecondo  Uberto ,  che  peraltro  fu  Nipo¬ 
te  di  coftui ,  come  fi  vedrà  nel  numero  feguen- 
te  ;  ed  effendo  quelli  flato  il  Progenitore  di  tut- 
t’i  Visconti  Milane!]  ,  come  Io  flefio  Crefcen- 
zi  (a)  attefla  ,  crediamo,  che  da  effe  incorni  n-  Ca>  Creimi  a. 
dalle  ad  effe  re  ereditaria  l’Infègna  della  Bifida, 
vedendola  ufata  da  tutt’i  fuoi  Difcendenti . 

Or  efièndo  certo  ,  che  quello  Uberto  fu  Mila- 
nefe  ,  egli  anche  è  certiffimo ,  che  non  fu  Pode- 
flàdi  Milano,  perciocché  anticamente  non  fi  fo¬ 
lcano  prendere  per  Podeflà  ,  ft  non  Perfonaggi 
foreftierqlìccome  fra  gli  altri  nota  il  Sigonio  (b)y  ^0  S!£ovJlh'lc‘- 
e  ultimamente  hanno  anche  offervatogli  accu- 
ratiflìmi  Critici, Giulio  Fontanini  (c),e  Ludo  vi- 
co  Antonio  Muratori  (d);  lo  che  fapendo  bene  (d)  Murat. nelle 
Plmof(f) ,  per  non  dire,  che  Uberto  fu  Podellà  ojjìrv* /opra  u 
di  Milano  nell’anno  1206., come  del  Piacentino  lettera 
ha  fcritto  il  Corio,,  ha  detto, che  nell’anno  1206.  temporak^leiu 
fu  Conlòlo  di  Milano,  alla  qual  dignità  non  era-  sede  Apofìolica 
no  eletti  fe  non  Cittadini, come  attella  Antonio  l'opra  la  città  di 
Campo  ( j \)  j  ma  non  recando  egli  alcuna  auto-  Cornacchie pag. 
rità  in  pruova  della  fua  opinione, potrà  ciafcuno  lo<r' 
per  se  lleflbavvederfidell’infuffillenza  di  quella.  °  *ta  * 


Di  E  li pr  andò  Vefcovo  di  Vercelli. 

II.  TJ  LlPR ANDO' nell’anno  1208.  fu  fatto  Cremona  lib.  z. 
Ji  Vefcovo  di  Vercelli  (g) ,  e  nell’an- 
no  feguente  ufei  ad  incontrare  Ottone  V.Impe-  4> 

radore  ,  che  veniva  in  Italia ,  e  lo  accompagnò  de  Epifc.VercelU 

fin  num .  66. 
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fin  a  Roma;  -onde  fu  creato  Tuo  Arcicancelliere» 
Nell’anno  poi  12  il.  vacando  la  Chiefa  di  Mila" 
no  per  morte  dell’  Arci  vefcovo  Gerardo  da  Cefi- 
fio,  il  Clero  Milanefe  fu  divifo  in  tre  parti ,  una 
aderendo  all’Arcidiacono  ,  l’altra  all’Arciprete, 
e  la  terza  ad  Eliprando,’  ma  Innocenzo  III.  in¬ 
tendo  tale  fcifima,  di  comun  cori fenfo  elefie  Ar- 
(a )Corio  part.i.  rigo  Settala  Cimiliarca  della  fiefia  Chiefa  (0) , 
e  mandò  Eliprando  per  Legato  nella  Lombar¬ 
dia,  dov’egli  fece  alcune  ordinazioni,  fra'Ie qua¬ 
li  dal  Campi  fi  nota  quella  di  aver  confermato 
lo  fiatuto  de’  Miniftri ,  e  Cherici  della  Prepofi- 
tura  di  S.OIderico  di  Piacenza, ordinato  da  Gri- 


(b)  Campi  nell'  1- 
Jìcria  di  Piacen¬ 
za  part.zjib.16 
pag.  107. 

(c)  Calchi  inpjij}. 
Medio l.  Uh,  1  ?  • 
pai. f.  269. 
(A)Crefcenzi  nel- 
i'Anjiteatr.Rom. 
pagali- 

(e)  Vghellì  lo  e. 
sit . 

(£)Im-bof d.tah. 
di¬ 


meno  Vefcovo  di  quella  Città  ( b )  .  Morì  final¬ 
mente  Eliprando  di  veleno  datogli  da’  fuoi  Cit¬ 
tadini,  nell’anno  isti  1.,  come  per  tefiimonio  del 
Calchi  (e), afferma  il  Crefcenzi  (d), ovvero  a’2 6. 
di  Ottobre  dell’anno  12 13., come  fcrive  l’Ughel- 
\\(e),  e  per  effe r  congiunto  de’  Conti  di  Cafiel 
Seprio  ,  fu  in  quel  luogo  Seppellito  . 

Di  Giovannolo^e  de  fuoi  Difcendentì . 

III.  Iovannolg  procreò  Uberto ,  e  Vi - 
VT  fronte  (f),\  quali  poiché  poffède- 
vano  in  Piacenza  alcuni  poderi ,  che  un  lor  Zio 
del  medefinio  cognome  fin  dall’anno  1  i66.avea 


(g)  jm-hof d.tah.  prefo  a  cenfo  dalla  Chiefa  di  S. Antonino  (g)  ,  in 
3  ì.pag.  164.  quella  Città  fi  trafmutarono  j  e  però  coinè  Pia¬ 
centini  furono  eletti  l’un  dopo  l’altro  Podeftà  di 
Milano,  cioè  Uberto  nell’anno  1206.,  e  Vifcon- 

(h)  Corio d.par.z  te  nell’anno  1207.  (h').  Avendo  efii  dunque  pro¬ 

pagata  la  lor  Famiglia  in  Piacenza,  convenevol 
cofa  fiima to  abbiamo,  fcrivere  de’  Vi [conti  Via - 
dentini  il  Libro  tegnente. 


DEL- 
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LIBRO  III. 

De'  Vifconti  Piacentini, 


Fferma  Pietro 
MariaCampi(Vi) 
che  i  Vifconti 
Piacentini  fieno 
divertì  di  origi¬ 
ne  da’ Milane!], 
e  Io  dimoftra 
colle  memorie 
di  alcuni  Per- 
fonaggi ,  i  quali 
piu  fècoli  pri¬ 
ma  ,  che  fi  ndiflero  quei  di  Milano  ,  fiori¬ 
rono  in  Piacenza  .  Quefii  fono  Filippo  Vi - 
f conti ,  che  nell’anno  di  Crifio  383.  fiorì  per 
gloria  militare  ,  e  perciò  dalle  Città  della  Ro¬ 
magna  fu  eletto  per  loro  Capitano  contro  le  ar¬ 
mi  di  Graziano  Imperadore  ;  Noeno  Vifconti) 
che  nell’anno  fecondo  del  Regno  di  Carlo  Ma¬ 
gno  fu  deftmato  a  regger  Corte  in  alcuni  luo¬ 
ghi  »  e  municipi  dell’  Infubria  ;  ed  Elme- 
nco  Vifconti  ,  che  refiè  altresì  giufiizia  per 
rimperador  Lamberto  nel  Villngio  di  Poma¬ 
rio  nell’anno  897.  ;  Ma  tali  argomenti  fono 
Parte  1.  R  affai 


(a )C<tmpì  nella 
Stor.di  Piacer. r- 
za  par  z.lib  16, 
pag.  107.  col.i. 
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afiai  deboli  ;  imperciocché  da  quanto  fi  è  detto 
nel  principio  dei  Libro  II. ,  e  fi  afferma  dallo 
ftefifò  Campi  (a)  ,  egli  è  certifiìmo  ,  che  prima 
■rV~*  •  dell’anno  raiilefimo di  Gesù Crifio  non  vi  era  in 
Italia  l’ufo  de’Cognomi  ;  onde  creder  fi  dee, 
ch’eglino  abbiano  avuto  in  quei  luoghi  l’ufficio 
di  Vìfconte  .  Dopo  efiì  porta  il  Campi  piu  altri 
Vifconti  Piacerini ,  e  nomina  un  Grimerio  Fi¬ 
gliuolo  di  Adalberto, che  vivea  nell’anno  10^7.; 
ma  perche  non  fi  può  credei  e, che  quefio  Adal¬ 
berto  fia  fiato  Milanefe  o  di  naftita  ,  o  di 
origine?  Giovan  Pietro de'Crefcenzi  Piacenti* 
(b  Crefc enti  nel  n0(b)  j  che  non  ebbe  minor  affetto  alla  Patria 
la  Corona  della  del  Campi ,  come  appare  dalle  fue  opere, affer- 
Kobiln  d' Ita -  ma  ,  che  da  Milano  in  Piacenza ,  e  da  Piace n* 
hapart.i.  nar -  Za  in  Milano  dlfcefero  i  Principi  Vifconti  ,  la- 
\o  ca?‘  4‘  onde  per  non  negare  a’  Piacentini  tutto  quello, 
di  che  meritevolmente  capaci  fono  ,  filmiamo 
di  riferire  in  quefio  luogo  alcune  memorie,  che 
di  efiì  fi  trovano  ,  benché  dal  predetto  Vberto 
non  dependenti  . 

II.  Grimerio  adunque  Figliuolodi  Adal¬ 
berto  nell’anno  1077.  fu  invertito  da  Dionigi 
Vefcovo  di  Piacenza  del  feudo  della  Mezzana, 
ch’era  del  Patrimonio  della  Chiefa  di  S.  Antoni¬ 
no  Martire  col  pelò  di  un’annua  pendone, a  cui 
fòttopofe  i  Tuoi  difendenti  fin  alla  quinta  gene- 
(c) Campìd.par.  razione  CO  •  Non  Tappiamo  i  nomi  rìe’figliuoli 
i*  lib.  ii.  pnp\  di  quefio  Grimerio  ,  ma  è  certo  ,  che  Tuoi  Ni- 
34°.  “  poti ,  nati  dal  Figliuolo  ,  furono  un  altro  Gri- 

merico  e  Bajamonte,i  quali  nell’anno  1 1 3j\do- 
[à'jCantpid.paT.  narono  molti  poderi  al  Monifiero  della  Colom- 
407!  *  ba  (d) ,  due  anni  prima  fondato  dal  gloriofò 

(z'jCampì  ddib .  Bernardo  Abate  Cirtercienfe  ( e )  ;  e  nell’an- 

1  401.  no 
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no  1 1 3  7.  rinunzìarono  un  podere  del  detto  feu¬ 
do  in  mano  del  Vefcovo  Ardoino,  che  Io  donò 
al  Moniftero  di  S.Siro,  in  cui  era  Monaca  Guil- 
lia  Figliuola  del  detto  Grimerio  ,  al  qual  Moni¬ 
ftero  donarono  anche  certi  altri  beni ,  podi  nel 
territorio  di  S.  Giorgio,  ch’erano  loro  allodia¬ 
li  (a) .  Fu  quello  Grimerio  Confolo  di  Piacen-  (a )  campi  à.UY. 
za  nell’anno  1 17 2.(b),  e  procreò  Pietro  (c)  ,  il  u./*g«4io. 
quale  ebbe  il  Confolato  della  Patria  nell’  an-  fart.z 

no  1 176. ,  e  avendo  comperato  nell’anno  1179. 
il  territorio  del  Seno  ,  lo  rifiutò  al  P.Bajamonte  n.Tag.*o^eiib. 
yif conte ,  Abate  del  Moniftero  della  Colomba,  mag.70. 
fuo  parente  (d)  per  lo  fteftò  prezzo ,  per  cui 
avuto  lo  avea  ,  e  nell’anno  1 192.  ottenne  da  fà)Camfi  d.pag. 
Guido  Prepofito  di  S.  Antonino  la  innovazione  7  °* 
dell’inveftitura  del  detto  feudo  della  Mezzana 
per  gli  figliuoli  di  un  altro  Grimerio  fuo  Fra¬ 
tello  ,  ch’erano  Oberto  e  Ba  jamonte ,  e  per  gli 
loro  Difendenti  (e)  .  Fu  Oberto  Coniòlo  di  (e)  Campi  d.  lìb. 
Piacenza  nell’anno  1196.  (f) ,  e  governò  molte  if-fag.7 4. 
Città  con  titolo  di  Pretore,  e  Podeftà  (g)  .  Su.oì  (Oc*f"P*  ai» 
figliuoli  furono  Vifconte  e  Bajamonte  (h)y  qual  ... 

Bajamonte  fpinto  da  crmiana  pietà,  nell  an-  17.^.76.82. 
no  1347.  donò  tutte  le  /he  facoltà  al  Moniftero  83.91.93.  97. 
di  Montelana  fondato  da  Carenzia  della  fua  no.,  e  167. 
medefima  ftirpe  ,  in  cui  Berta  di  lui  Moglie  con  (h)CreSce»2* va¬ 
ravo  efemplo  erafi  ritirata  ,  facendoli  fpofa  di  KoliltT “d’itali a 
Gesù  Crifto  (7).  Non  ci  fono  noti  i  nomi  de’Ge-  part.i.narraz.i 
nitori  del  luddetto  Abate  Bajamonte  ,  e  di  Ca-  CAp.i,.  Campi  d. 
renzia  ;  è  certo  nondimeno,  che  amendue  furo-  fib.ir.pag.ur. 
no  illuftri  per  fegnalata  Santità:  onde  tra’  Beati  CamP  d-ta2’ 
fono  aferitti  (k)  .  Nè  lalciar  vogliamo  di  riferir  (t M-nolot.  Ci- 
la  memoria  ,  che  fi  legge  nella  Chiefa  di  Santa  fiere . 

Fede  fondata  da’  loro  Maggiori  ;  imperciocché 

R  a  dimo- 
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dimoftra  ,  che  in  ogni  tempo  i  V[ (conti  Piacen¬ 
tini  fono  flati  profufi  nelle  opere  di  pietà  ,  ed  è 
la  fèguente  :  Divae  Fidei  breve  hoc  Sacelìum 
per  JMagnìficoi  Vicecomìtei  ex  Place  ntia  a  furi- 
damentis  dìcatum  ,  &  dotatum  * 

III.  Ma  ritornando  ad  Uberto  Figliuolo 
del  fbpraddetto  Giovannolo-,  quefli  procreò- 
Tedaldo  ,  o  Teobaldo ,  Vifconte ,  Pietro  ,  e  una 
femmina  ,  il  cui  nome  non  è  pervenuto  alla  no- 
lira  notizia  * 

Di  Tedaldo  Pont.  MaJJìmo  chiamato 
GREGORIO  X. 

IV.  \  T  Acque  Tedaldo,  o  Teobaldo  nel- 
J[\l  fanno  1210. ,  e  crefc luto  negli 

anni ,  s’iflradò  per  la  Chiefa ,  applicandoli  allo 
fludio  de’  Sacri  Canoni ,  nel  quale  tanto  fi  pro¬ 
fittò  ,  che  il  Vefcovo  di  Piacenza  gli  conferì  un. 
Canonicato  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Anto¬ 
nino  ,  in  cui  egli  erede  un  Beneficio  per  la  futa' 
Famiglia  ;  ma  poiché  l’ampiezza  del  fuo  talen¬ 
to  non  potea  reftringerfi  tra  gli  angufli  confini 
della  fua  Patria  ,  nell’anno  123.6.  pafsò  in  Ro¬ 
ma  ,  e  ivi  accolto  cortefèmente  dal  Cardinal 
Giacomo  Pecora ra  fùo  Congiunto  ,  fu  da  quel¬ 
lo  ammeflò  alla  dignità  di  Gentiluomo  della  fua 
Corte  con  titolo  di  Maggiordomo .  Impiegato 
pofeia  il  Cardinale  in  diverfe  Legazioni,  appog¬ 
giò  a  Tedaldo  i  piu  gravi  affari  di.  quelle  j  im¬ 
perciocché  prima  ndl’Infubria  trattò  la  pace 
tra  quei  Popoli,  e  Federico  Il.Imperadorej  indi 
nella  Pannonia  compilò  il  proceffo  della  vita  y 
€  de’coflumi  del  B.  Luca  Arcivefcovo  di  Stri- 

gonia. 
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gonia  ,  che  fi  dovea  canonizzare,*  appreffo  nella 
Tofcana  accoidò  i  Fiorentini  co*  Sanefi,*  e  final¬ 
mente  nella  Francia  ,  e  nella  Germania  dilpolè 
quei  Principi  a  prender  le  armi  in  difefa  della 
Chiefia  oltraggiata  dal  fuddctro  Imperatore  ; 
ne’ quali  affari  Tedaldo  avendo dimoftrato  ac¬ 
cortezza  grande  ,  e  configlio  fuperiore  all’età  , 
in  cui  era  ,  minor  di  trentanni ,  da  tutti  gli  Or¬ 
dini  delle  per/one  fu  acclamate-  per  Uomo  meri¬ 
tevole  di  ogni  onore  ;  onde  vacando  cella  Chie- 
fa  di  Lione  un  Canonicato  ,  ad  ifianza  di  quel 
Capitolo  ,  gli  fu  conferito  dal  Cardinale  ,  come 
Legato  Apofiolico  ,  e  poco  dopo  trasferito  al- 
l’Arcidiaconato  di  Liegi,  dignità  grande  in  quel¬ 
la  Chiela  ,  in  cui  per  lo  piu  erano  afcritti  i  Fi¬ 
gliuoli  de’  Principi  e  de’  Rej  e  certamente  quan¬ 
do  Innocenzo  II.  fi  portò  in  quella  Città  con 
S.  Bernardo,  vi  erano  Canonici  due  Figliuoli 
dell’Imperadore  ,  lètte  di  divcrfi  Re,  quattordi¬ 
ci  di  Duchi  ,  trenta  di  Conti  ,  e  fette  di  Baioni, 
che  compivano  il  numero  di  feflànta ,  prefcritto 
in  quella  Chiefà,  la  quale  potea  vantare  il  Reai 
Sacerdozio  ( a )  .  (a)  s,P*trur  fa 

V.  Il  Summonte  ( b )  ,  e’1  Traduttor  del  Ber-  Epijì.  i .  cap.i* 
gomen/è  in  idioma  Italiano  ( c )  fcrivono,  che  fia 

fiato  Arcidiacono  di  Lodi ,  ingannati  dal  latino 
Leodium  ,  che  vai  Liegi ,  e  non  Lodi ,  nel  qual  tom.x.lìb.g.pag. 
errore  ci  maravigliamo  non  poco,  che  anche  ca- 171. 
duto  fia  Pietro  Giannone(^) ,  il  quale  nella  fua  (c)  Bergomenf.ìn 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ha  fatto  porri- Chr™M:llm 
radi  un  immenfa  dottrina  ed  erudizione .  AI-  (  )  Ci  annone 

tri  lo  han  creduto  Arcivefcovo  di  Liegi ,  Io  che  deiRegm dm?. 
pur  è  fallò .  ioni.  3 .  lib.  ZQ. 

VI,  Fu  dunque  Tedaldo  Arcidiacono  di  Lie-MM- 
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gì;  ma  per  Ieneceffità,  che  avea  il  Cardinale 
della  di  lui  perfona  ,  non  vi  rilèdette  .  Termina¬ 
ta  perciò  la  Legazione  ,  dovea  con  lui  ritornare 
in  Roma  ,  ma  affalito  da  grave  infermità  ebbe  a 
rertare  in  Francia  con  dispiacere  del  Cardinale, 
che  coflretto  dall’urgenza  del  Concilio  ,  chia¬ 
mato  in  Laterano  da  Gregorio  IX.  contro  del 
predetto Tmperadore ,  fi  partì ,  lardandolo  rac¬ 
comandato  alla  carità  del  Santo  Re  Ludovico  , 
che  mentre  era  applicato  alla  di  lui  cura,  fu 
quella  interrotta  dal  funesto  avvifo  ,  ivi  perve¬ 
nuto  della  prefa  del  detto  Cardinale ,  e  di  due 
altri  Legati  Appoftolici ,  i  quali  con  molti  Ve- 
feovi  condotti  fopra  quaranta  Galee  Genove!! 
d’ordine  di  Federico ,  che  impedir  volea  la  ce¬ 
lebrazione  del  detto  Concilio ,  furono  mandati 
prigioni  in  Melfi  Città  della  Puglia,  chiamata 
con  errore  Malfi  dal  P.  Anton  Maria  Bonucci 
ifì-ponucci nell*  Gefuita  (a) ,  a’  5.  di  Maggio  dell’anno  1241.  » 
Vita  dì  Gregorio  della  qual  prelà  leggonfi  quelli  verfi  ,,  portati 
XM^'Cnp.4.  cja|  famofo  Canonilla  Giovanni  Andrea  (b)  . 
inGlòjpln  Tal  E)mnes  Vrelati ,  Papa  mandante  ,  vocali , 
jdAgofìcììcue  de  Et  tres  Legati  veniant  huc  ufque  ligati. 
Sentcnt.è Reju*  Affilile  molto  l’animo  di  Tedaldo  la  novella  di 
dicat.  in  6.  quella  difgrazia,  nella  quale,  fe  non  fi  fofiè  egli 
ammalato  ,  farebbe  ancora  caduto  ;  ma  Iddio  , 
che  Io  avea  ferbato  per  ajuto  del  fuo  Cardina¬ 
le,  e  degli  altri  Prelati ,  gli  rellituì  la  falute,ed 
egli  portatofì  in  Roma  ,  fi  pofe  di  propofito  a 
premere  il  Sacro  Collegio  per  la  loro  libertà  . 
Accadde  in  quello  mezzo  la  morte  di  Gregorio 
oppreffo  da  veemente  dolore  per  un  tal  cafo  ; 
ond’egli  prendendo  forte  motivo  di  farli  libera¬ 
re  per  la  neceffità  di  dover  intervenire  all’ele¬ 
zione 
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zione  del  nuovo  Papa ,  ottenne  col  favore  di 
Baldovino  IL  Imperadore  Latino  di  Collanti- 
nopoli ,  che  i  Legati  fodero  fprigionati  con  pat¬ 
to  ,  che  fuoito  dopo  eletto  il  Papa  dovedèro 
nella  prigion  ritornare,  come  feguì  ;  impercioc¬ 
ché  dopo  un  mefe,effendo  caduta  la  fòrte  /òpra 
il  Cardinal Gualfndo  Cadiglione  Milanefe,  che 
iì  chiamò  Celestino  IV. ,  eglino  in  Ti  voli  d  riti¬ 
rarono  j  fu  non  però  afiài  breve  il  codui  Ponti¬ 
ficato  y  poiché  ,  efiendo  morto  dopo  diciafette 
giorni,  diede  a  Tedaldo  nuova  occafione  di  pro¬ 
curare  con  maggior  forza  la  total  libertà  de* 
fuddetti  Cardinali.  Egli  perciò  in  nome  de’me- 
deiìrni  fi  protedò  col  Sacro  Collegio  ,  che  fienza 
de*  loro  voti  la  creazion  del  Pontefice  non  fi  fa- 
cedè  ;  e  avendo  in  ciò  impegnato  il  Santo  Re  di 
Trancia  Ludovico  ,  ebbe  la  confolazione  di  ve¬ 
derli  liberi  dopo  due  anni  di  penoii filmo  carce¬ 
re,  e  co’  loro  voti  fu  fatto  Papa  il  Cardinal  Sini- 
baldo  de’  Tiefchi  Genovefe  %  che  prefe  il  nome 
d’Innocenzo  IV. 

VII.  Per  la  morte  ,  che  nell’anno  apprefia 
avvenne  del  Cardinal  Pecorara  ,  fu  defiderato 
Tedaldo  da  piu  Cardinali  nella  lor  Corte  ,  e  da 
Papa  Innocenzo  gli  fu  offerta  la  Chiefa  di  Pia¬ 
cenza  ,  la  quale  ,  febbene  non  vacava ,  era  tut¬ 
tavia  governata  da  un  Vefcovo  men  degno,  ma 
egli  rifiutò  tutto  ,  e  col  Papa  fi  feusò  dicendo , 
che  non  fidamente  non  era  atto  a  tal  pelò ,  ma 
ancora  non  volea  dare  al  Mondo  fofpetto  ,  che 
adoperato  fi  fofiè  per  far  deporre  quel  Vefco¬ 
vo  . 

Vili.  Contento  del  fuo  Arcidiaconato  pen¬ 
sò  partire  per  Liegi  \  onde  ufeendo  di  Roma , 

per- 
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Venne  in  Lione ,  dove  perl’amiflà  ,  che  aveà 
coll’A  rei  ve/covo  di  quella  Chiefa  Filippo  Fra¬ 
tello  del  Conte  di  Savoja  ,  vi  fi  fermò  ,  e  fi  tro¬ 
vò  prefente  a  quel  Concilio ,  in  cui  Federico  fu 
/comunicato  ,  e  privato  de’  Regni,  e  delflmpe- 
rio  .  Indi  pafsò  in  Liegi ,  e  quivi  per  qualche 
tempo  attefe  a  riformare  i  cofiumi  di  quel  Po¬ 
polo  colla  Santa  predicazione  ,  per  cui,  /ebbene 
egli  folle  fornito  di  tutta  la  necefiaria  dottrina, 
pure  Rimando/]  in/lifficiente  ,  fe  n’andò  a  Pari¬ 
gi  ,  per  ivi  approfittarfi  nello  fiudio  della  Sacra 
Teologia  ,  che  in  quella  Città  s’infegnava  dal 
Serafico  Dottor  S.  PiOna ventura  ,  e  trova ndofi 
ivi  ancora  in  quel  tempo  il  Dottor  Angelico 
S.Tommafo  d’Aquino ,  aTiflefi]  di  quelli  due 
gran  luminari  del  Mondo  egli  divenne  così 
fplendente  d’ogni  virtù,  che  fu  oltramodo  caro 
ai  Santo  Re  Ludovico  .  Quivi  egli  dimorò  fin 
al  Pontificato  di  Clemente  IV. ,  che  lo  chiamò 
in  Roma ,  e  lo  mandò  colCardinale  Ottobuono 
de’  Fiefchi  /uo  Legato  in  Inghilterra  ,  per  quie¬ 
tare  ,  e  comporre  le  gravi  di/cordie  ivi  nate  per 
una  congiura  ,  di  cui  era  capo  il  Conte  Si  mone 
di  Monforte  contro  dei  Re  Arrigo  III.  fino  Co¬ 
gnato  ,  le  quali  terminate  colla  morte  di  Simo- 
ne ,  uccifo  dal  Popolo  ,  ritornò  Tedaldo  in  Ro- 
;  ma,  e  fu  con  Pentimenti  di  molta  Rima  dal  Pon¬ 
tefice  ricevuto . 

IX.  Dopo  quello  fcrive  Ricordano  Male- 
(a)  Maiefpinn  /pina  di  lui  contemporaneo  (a)  ,  che  fu  deflina- 

ZLinacap. f?6  t0  ^egat0  Appofiolico  nella  Palertinajnel  che  fu 
egli  certamente  ingannato  ,  perche  Clemen¬ 
te  IV.  morì  nell’anno  1268.,  e  Tedaldo  udran¬ 
no  i27o.era  ancora  in  Italia  allettando  in  quel 

tempo 
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tempo  in  Brindefi  l’opportunità  d’imbarcarfi  per 
quella  volta  ,  e  ivi  intefe  con  fommo  luo  difpia- 
cere  la  morte  del  Santo  Re  Ludovico  ,  avvenu¬ 
ta  nell’alTedio  di  Tunifi  a*  ap.  di  Agofto  dell'an¬ 
no  fuddetto  i  ond’egli ,  che  rifoluto  avea  di  por¬ 
tarli  a  ritrovare  quel  Re ,  a  quello  avviti)  mutò 
pendere,  e  in  abito  di  pellegrino  s’incamminò 
per  Tolemaida  ,  ov’era  Odoardo  Figliuolo  del 
fuddetto  Re  d’Inghilterra  .  Partì  adunque  Te¬ 
daldo  per  la  Paleftina,  mollò  da  zelo  ,  e  da  di¬ 
vozione  verfo  quei  Santi  Luoghi, e  giunto  inTo- 
lemaida  ,  fu  ricevuto  da  Odoardo  con  infinito 

contento .  *  1 

X.  Quivi  nelPAprìle  dell’anno  12171.  per-» 
vennero  Niccolò  ,  e  Madia  Fratelli  de’  Poli  No¬ 
bili  Veneziani ,  che  venuti  allora  da’Paefide* 
Tartari ,  dove  per  loro  mercatanzie  condotti 
s’ era  no,  come  Ambafciadori  di  quel  Re  al  Papa 
portavano  lettere  ,  e  provifioni  opportune  per 
avere  cento  uomini  dotti ,  i  quali  fapefièro  con 
buone  ragioni  dimoftrare  a’  luoi  Savj,  che  la  Re« 
ligion  Criftiana  era  la  vera ,  e  aveano  ancora 
commilitone  di  portargli  un  poco  dell’olio  ,  che 
ardeva  alla  lampada  /opra  al  Sepolcro  di  Gesù 
Crifto;le  quali  cofe  intefe  da  Tedaldo  gli  furono 
di  gran  piacere  per  le  premure ,  che  avea  del- 
l’ampliazione  della  Fede  Crifiiana  •  laonde  tut- 
accefo  di  Tanto  zelo  rifpofe  loro, pregandoli,  che 
vacando  allora  la  Sede  Appofiolica  perla  morte 
di  Clemente  ,  alpettalfero  l’eiezion  del  Succef- 
fore  per  efporgli  quella  loro  imbalciata  ,  di  che 
eglino  fi  tùrbarono  forte ,  e  rilòlverono  di  tor¬ 
nare  in  Venezia  per  rivedere  la  cala  loro,  dalla 
quale  da  piu  anni  mancavano .  Quello  fatto  fi 
Parte  1.  S  rac^ 
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(à)  Rnmuf.  vel.i  racconta  da!  Ramufio  (a)  ,  che  afferma  averla 
Navig.  Hi fì or.  inte/ò  da  Marco  Figliuolo  del  fopraddetto  Nic- 
muli  veneti  uh.  co{^  ^  ma  j0  rjferjfce  nell’anno  1269. ,  nel  qual 
i.  m proem.  tempG  non  pU0  efTer  fucceduto  ,  perche  Tedal¬ 
do  ,  come  fi  è  detto ,  non  partì  per  la  Palefiina, 
fe  non  dopo  la  morte  di  S.  Ludovico  ,  che  av¬ 
venne  nell  anno  1270-  1 

XI.  Vacava  dunque  la  Sede  Appoftolica  per 
la  morte  di  Clemente  fin  dall’anno  ia67. ,  ed 
erano  pafTàti  due  anni  e  nove  meli ,  fenza  che  i 
Cardinali  fi  potefièro  accordare,  mentre  ognun 
di  loro  volea  efièr  Papa  ;  e  benché  Filippo  Re 
di  Francia  fucceduto  al  gloriofo  S.Ludovico  Tuo 
Padre,  e  Carlo  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  di 
lui  Zio  fi  portafTero  in  Viterbo  ,  ov’effi  erano , 
e  molto  li  pregafiero  per  fafoJIeeita  creazion 
del  Pontefice,  tutto  però  fu  in  vano  }  onde  il 
Cardinal  Giovanni  di  Toleto ,  Vefcovo  di  Por¬ 
to  ,  rimproverar  volendo  tanta  oftinazione  , 
mentre  invocavano  lo  Spirito  Santo  ,così  fcla* 
mando  dille  :  D'ifc  opriamo ,  Signori ,  il  tetto  di 
quejìa  Camera ,  perche  non  vuole  lo  Spirito  San¬ 
to  entrare ,dove  noi Jìamo  per  tanti  tetti.  Riferi¬ 
ta  Panvìrt.  nelle  ^ce  quello  detto  il  Panvinio  ( £);e  benché  Odori- 
Annot.  Alla  vita  co  Rainaldo  (c)  lo  dia  per  favolofò,  forfè  perche 
dì  Gregcrìo  x.  non  lo  fiimaftè  degno  ai  un  Fedele ,  non  Che  di 
feruta  dai  un  Perfbnaggio  Ecclefiaf^icoituttavia  a  chi  mira 
(c ‘)Raynaid.  in  non  corteccia  di  quefto  fentimento ,  ma  le  Vi* 

: -Additi, td  Baron.  feere  ,  non  parrà  mal  detto  ;  poiché  altro  con 
ciò  egli  non  intefè  di  configliare ,  fè  nonché  fi 
levafiè  il  tetto  della  cafa ,  acciocché  i  Cardinali 
ftando  efpofii  agli  oltraggi  della  Ragione,  e  del¬ 
l’aria  ,  fì  rifòlveflèro  di  fbllecitare  l’elezione  ; 

€  in  fatti  fu  fubito  feoperta  la  detta  cafa ,  onde 

il 
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il  Cardinal  Oftienfe  ,  com*  egli  dettò  ha  ferita 
to  (a)  s’infermò  gravemente  ,  e  per  ufeirne  fu  (a )  Hojìiehf.  i* 
d’uopo,  che  rinunziatte  per  quella  volta  alle  c“P‘NJj  cumpri< 
Tue  ragioni,  e  ne  chiedettè  licenza  al  Sacro  Col- 
legio ,  che  però  gli  ne  fpedì  un  Diploma  riferi¬ 
to  da  Agoftino  Oldoino  (b) ,  e  dal  Pagi  (c),  nel-  (b)  oidoìn.inAd< - 
la  fine  del  quale  fi  legge  :  Datum  Vitèrbìi  m  ?acco’1, 
Palatio  DIS COOPERT 0  Epifcopatm  Vitcr- 
bienfìs  VI.  Idus  Junii  annoD  omini  fa 70.  Apo-  tow.i.fub  Greg. 
(lotica  Sede  vacante .  Durarono  nondimeno  i  X.  num.i. 
Cardinali  nella  loro  ottimazione  fin  al  principio 
di  Agofto  dell’anno  1271. ,  quando  a  perdiamo¬ 
ne  del  S.  P.  Bonaventura  ,  che  in  quel  tempo 
era  Generale  de’  Frati  Minori ,  fecero  un  com¬ 
prometto  infeidiloro,  a’ quali  diedero  piena 
facoltà  di  eleggere  fra  due  giorni  il  nuovo  Pa¬ 
pa  .  I  fei  Cardinali  furono  Paltanieri  da  Padova 
del  titolo  di  S.Martino  ,  Guido  Borgognone  del 
titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  Riccardo  Anni- 
baldefe  della  Molara  Romano  dei  titolo  di  San¬ 
t'Angiolo  ,  Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Vialata  ,  Giovanni  Gaeta¬ 
no  Orfino  del  titolo  di  S.  Niccolò  in  Carcere 
Tulliano,  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Nicco¬ 
lò  III. ,  e  Giacomo  Savelli  Romano  del  titolo 
di  S.Maria  inCofmedin,  i  quali,  accettata  Pau- 
torità  data  loro ,  e  udito  il  faggio  configlio  del 
predetto  illuminatiflìmo  P.S. Bonaventura  ,  nel 
primo  giorno  di  Settembre  dettero  in  Sommo 
Pontefice  Tedaldo ,  ancorché  non  fotte  Vele o- 
vo  ,  nè  Cardinale  .  Francefeo  Pipino  dell’Ordi*  (d)  Pipiti.  i>% 
ne  de’  Predicatori  (d)  ,  il  quale  vivea  nell’an-  Chron'tmprefs.in 
no  1320.,  fcrive,  edere  fiata  fama,  che  i  Cardi-  T9tJer’ 
nali ,  credendo  morto  Tedaldo ,  per  ufeir  dal  MurJ0r.cap.i6 ! 

S  2  Con-  pag.  700. 


(a)  Petnvirt.  nel 
luogo  fi(. 


$>)  Campi  fdrt.z 
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Conclave  lo  eleggeflero  Papa  ;  e  di  tal  elezione 
riferifce  tre  verh  fatti  da  incerto  Autore  ,  che 
fono  i  Tementi  : 

Gregorias  Denus  congregat  omne  gen  ai  f 
Scandii  per  (alt  am  [abito  Tbeobaldas  in  ai¬ 
timi  , 

Ex  odio  Fratrumft  Pater  ipfe  Patrum . 
Ma  il  Panvinio  (a)  ne  porta  due  altri,  che  dice, 
edere  (lati  fatti  dal  predetto  Cardinal  Giovan¬ 
ni  di  Toleto,  quando  fu  pubblicata  la  di  lui  ele¬ 
zione  ,  e  quelli  iòno  : 

Papatus  munas  tulit  Arcbidiaconus  unus, 

Qucm  Patrem  Patrum  fecit  difccrdia  Fra - 
tram . 

XII.  Seguita  l’elezione  ,  dal  Sacro  Collegio 
furono  f  editi  a  Tedaldo  in  Sorìa  due  Religioni 
de’  Predicatori ,  e  de’  Minori  con  una  lettera  , 
che  fi  conferva  nel  Regiftro  Vaticano ,  e  fi  leg¬ 
ge  nellTftoria  di  Piacenza  del  Campi  (b)  ,  dalla 
quale  ne  abbiamo  noi  eftratta  una  parte  ,  traia- 
fciando  il  redo  per  brevità  :  Vota  nojìra  in  ve¬ 
ri  cr  ahi  lem  Perfonam  vefiram  unanìmìter  ,  & 
concordi  ter  dirigente 1  Vos  per  compromijjì  vi  am 
cligimas  in  Romanum  Summum  Pontificem  , 
confueto  divinae  laudis  cantico ,  fidelium  ad- 
Jìantc  multit udine ,  decantato  :  duòli  credulità- 
te  finn  ijfim  a  ,  quod  cum  in  Vobh  ab  annìi  tene¬ 
rli  laudabile  converfationei ,  &  vitae  refulfe - 
rint  ornamenta  ,  &  odorfamae  vejìrae  gr a tijjì- 
mus  bine  inde  per  loca  plurima  Jìt  dijfufu» ,  ille 
benediHui  in  jòecula ,  qui  vos  dignanter  in  faune 
ajfamfit  Vicarium  ,  &  in  Chrijtiani  Populi  Pa¬ 
trem  ,  ac  Dominane  gratìofum  ,  de  vejìrii  fan « 
fth  dabit  provenire  merlili  5  quod  in  fiat  am 

prof  e- 
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profperum^  &  jucundum  refurgat  Ecclejìa,&e. 

Pervenuta  a  Tedaldo  con  quella  lettera  la  no¬ 
tizia  della  fìia  efaltazione  ,  rimafe  afiai  turbato, 
epenfava  rinunziare,'  ma  poiché  i  Legati  gli 
efpofero,  non  poterli  altramente  terminar  le  di- 
feordie  ,  le  quali  per  lungo  tempo  aveano  tra¬ 
vagliato  il  Criftianefimo  ,  l’accettò ,  e  ricordan¬ 
doli  deH’imbafciata  del  Re  de’  Tartari ,  ordinò 
molte  pratiche  per  aver  nuova  de’ due  Vene¬ 
ziani  ,  che  ritrovati  finalmente  nello  Stato  del 
Re  di  Armenia, e  ricevendo  ivi  la  notizia  dell’e- 
lezion  di  Tedaldo  ,  ritornarono  in  Tolemaida  , 
dove  furono  dal  novello  Pontefice  accolti  con, 
grande  onore  ,  e  fpediti  con  due  Frati  dell’Or¬ 
dine  de’  Predicatori  di  molta  fiima  ,  che  furono 
Fra  Niccolò  da  Vicenza  ,  e  Fra  Guglielmo  da 
Tripoli ,  a’  quali  diè  facoltà  di  ordinar  Preti , 
e  Vefcovi ,  e  di  fare  ogni  cola  al  Romano  Pon¬ 
tefice  riferbata  ;  li  prelèntò  ancora  varj  doni  di 
non  piccol  valore,  acciocché  in  fuo  nome  a  quel 
Re  li  porgefièro  (a);  e  ricevuta  da  Odoardo  (a )Ratnuf.hc, 
ogni  polfibile  comodità  per  palfare  in  Italia ,  c!u  Mattb.parh 
mentre  fi  metteva  in  barca  ,  per  conlòlazione  f2gllQ' 

di  quelle  pie  Legioni ,  che  gli  aififievano  ,  fece  (tna'lx 
un  difeorfo  ,  che  incominciò  dalle  parole  del 
Salmo  i$  6.  Si  oh  lìtui  f itero  tui  Hierufulem , 
oblivioni  detur  dextera  me  a  ,  Adhereat  lingua 
mea  faucibui  meis  ,  Ji  non  meminero  tui ,  f  non 
propofuero  Hierufalem  in  principio  laetìtiae 
meae  .  Secondo  il  qual  adunco  trattò  ,  e  promi¬ 
se  di  dover  eflère  fua  prjncipal  cura  di  provve¬ 
dere  agl'infortuni  di  quella  Santa  Città ,  e  tra  le 
acclamazioni  di  tutto  il  Popolo  fi  partì  da  To- 
lemaida  nel  mefe  di  Dicembre ,  nel  quale  pafsò 

teli- 
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•felicifiìmamente  il  mar  di  Creta  ,  e  con  prose¬ 
rà  navigazione,  benché  in  orrida  Ragione,  giun- 
fe  al  Porto  di  Brindefi  nel  primo  giorno  deiran¬ 
no  1272. 

(a)  Andre*  delia  XIII.  Il  P.  Andrea  della  Monaca  (a)  Car- 
Monaca  nelle  melitano  nelle  Memorie  Storiche  di  quella  Cit- 
Memorìe  jjìori-  ta  fUa  Patria  ha  regifirato  didimamente  tutte 
thè  di  Bnndejl.  je  dimoflrazioni  f  che  ivi  in  quel  lieto  giorno  n 

fecero,  e  poi  ha  lòggiunto,  che  proteguì  Tedal¬ 
do  per  terra  il  fuo  cammino,  tervito  per  la  ftra- 
da  da  molti  di  quei  Cittadini,  e  da  buon  nume¬ 
ro  di  Soldati  a  fpete  del  Comune  ;  ma  Pompeo 

(b)  EameiH  nel-  Sarnelli  Veteovo  di  Bilceglia  ( b )  nella  Cronolo- 
ìa  Cronoiog.de gii  g*Ia  degli  Arciveteovi  Sipontini  fcrive,  che  con- 
jìrcivefc.  sìpont.  tjnu^  jj  cammino  per  mare  infin  a  Siponto  ,  lo 
rag.  ui.  che  pj  conferma  da  tutti  gli  Storici  ,  che  di  ciò 

(c)  Platina  in  hanno  fcritto ,  e  fpezialmente  dal  Platina  (c)  , 
Vita Gregor.X*  che  afferma,  edere  dato  ricevuto  in  Siponto 

dal  Re  Carlo ,  che  lo  accompagnò  per  terra  fin 
a  Ceparano ,  dov’ebbe  all’incontro  alcuni  Car¬ 
dinali  ,  co’ quali  giunte  a  Viterbo  a*io.  di  Feb¬ 
braio  ,  e  immantenente  fu  dal  Sacro  Collegio  , 
che  ivi  lo  attendea, degli  Abiti  Ponteficali  vesti¬ 
to,  e  adorato,  facendoli  chiamare  Gregorio  X. , 
sì,  perche  con  particolar  divozione  ricettava  il 
Santo  di  quello  nome  ,  come  ancora,  perche  fu 
eletto  Pontefice  nel  principio  di  Settembre,  nel 
qual  tempo  era  fiato  altresì  eletto  il  medelìmo 

(d)  Taldtiu s  in  Santo  ;  ammendandofi  Giovanni  Palazzo  (d) , 

Gtjt.Pout.voi.i.  che  fcrive  ,  aver  elio  quello  nome  afiunto ,  per 

t.nuw.x.  efl£re  ftato  adornato  delle  Integne  Ponteficali 
nel  giorno  di  S.  Gregorio,  e  per  aver  ricevuto 
lèmmi  benefici  da  Papa  Gregorio  IX. ,  lo  che  è 
lontano  dalla  verità, tra  perche  gli  Abiti  Ponte¬ 
ficali 
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Scali  furono  da  lui  ricevuti  un  mele  prima  di 
quel  giorno  ,  e  perche  egli  difpregiando  tutte  le 
cole  mondane  ,  lì  mode  lèmpre  per  celefti  ri¬ 
guardi.  Avea  bensì  Inabilito  di  farli  conlàgra- 
re  ,  e  coronare  m  quel  giorno  ,  nwda  altre  cir- 
codanze  gli  fu  impedito  3  laonde  dimandato,  fe 
in  Roma  ,  o  in  Viterbo  coronar  lì  volea  ,  egli , 
giuda  il  lèntimento  >  che  a  quei  tempi  fi  avea 
quali  per  articolo  di  fede ,  rifpofè,  che  in  Roma 
Coftantino  Augudo  Monarca  deH’Imperio  Ro¬ 
mano  ,  togliendofi  di  capo  la  Corona  ,  con  reli¬ 
giosa  munificenza  la  diede  al  B.  Silvedro  in  le¬ 
gno  del  regio  decoro  ,  e  del  dominio  temporale, 
che  gli  cedeva  ;  onde  convenevoLcofa  Rimava, 
che  ivi  llguifiè  ancora  la  Sua  Coronazione. 

XIV.  Partitoli  perciò  da  Viterbo  con  tut- 
t’i  Cardinali ,  entrò  in  Roma  a’  13.  di  Marzo  , 
ch’era  la  prima  Domenica  di  Quarefima ,  un 
giorno  dopo  la  feda  di  S.  Gregorio  ,  con  tanta 
pompa  ,  che  parve  quella  Città  divenuta  no¬ 
vellamente  trionfale  .  Nella  terza  Domenica 
poi  di  Quarefima  ,  che  fu  a* 37.  dello  dedò  me¬ 
fe  dopo  aver  celebrata  con  ecclelialtica  maedà 
la  Santa  Meda  ,  fu  conlàgrato, e  coronato  nella 
Chiefa  di  S*  Pietro ,  dalla  quale  pafsò  a  quella 
di  S.  Giovanni  Laterano  per  pigliare  il  podèdò 
del  Vefcovadodi  Roma,  accompagnato  da  tut- 
t’i  Principi  Romani  ,edal  Re  Carlo,  che,  fatto 
confapevole  del  giorno  precido  di  queda  funzio¬ 
ne  ,  fi  pofe  in  viaggio ,  e  v’intervenne  ,  lèrven- 
dolo  per  la  drada  ora  alla  dada ,  e  ora  al  freno. 
Adempita  queda  folennità  ,  fi  ritirò  nella  ftan- 
.za  ,  in  cui  era  preparata  la  menfa  ,  dove  il  Re 
gli  porle  l'acqua  alle  mani  >  e  portogli  le  prime 

vivan- 
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vivande  ;  ammefio  pofcia  alla  tavola  ,  mangiò 
con  efio  ,  e  foddisfatto  il  tributo  annuale  per  il 
Regno  di  Puglia  ,  fi  ritirò  in  Napoli . 

(a)  campi  d.par.  XV,  Scrive  il  Campi  (a),  che  la  Mitra 
a.  ub.19.pag.  0  Tiara  ,  di  cui  fu  ornato  nel  fuddetto  giorno 

Gregorio  ,  fìa  fiata  di  tre  Corone  ,*  qual  ufo  per 
molte  figure  «  e  medaglie  antiche  vuol  provare* 
che  fia  fiato  per  piu  fecoli  prima  di  Gregorio  ; 
lo  che  quanto  fia  lontano  dal  vero  ,  chiaramen¬ 
te  appare  dal Ceremoniale  Romano  ftampatodi 

(b)  Co  e  emoni  ale  ordine  dello  fteflo  Gregorio  (b)  ,  in  cui  fi  legge: 

Roman,  jujjì*  Quod Dominus  Papa  tresMitras  diverfas  ha* 
Gregorii  x.  edi -  ?  quibus  dìverjh  temporibus  utitur  :  fcilket 

tnm  num'jz.  unam  a  ih  a  m  tot  am  ,*  unam  cum  atirtfrifió  in  ti - 

tulo  Jìne  chetilo  ;  &  Mitram  aurifrijlatam  in 
arcalo ,  &  in  fittilo ;  Cicche  in  tempo  di  Grego¬ 
rio  non  v’era  la  Mitra  ,  o  Tiara  colle  tre  Coro¬ 
ne  ,  ma  con  una  fola  Corona  ,  che  dall’Autore 
degli  Atti  di  Alefiandro  III. ,  e  dal  Cardinal 

(c)jacob.Gaet.  Giacomo  Gaetano  (c)  fi  chiama  Regnum  aut 
npudPagì inRre.  Mitra  turbinata  cum  Corona  ;  alla  qual  Mitra 
viar.  gejì.  Pont.  con  una  Corona  ,  fcrive  il  Vallemonte  (d) ,  che 

‘‘tfrXmoL  Bonifacio  Vili,  aggiunge  la  feconda  per  Regno 
negli  Elementi  del  diritto  Jovrano ,  che  avea [opra  i  dominj  tern - 
delia  Stor.tom.i  portili ,  e  Benedetto  JKII.  (  dovea  dire  Urba- 
dei  plafone p art.  no  V.)  B accrebbe  della  terza  dopo  la  decijtone , 
z.cap.s.  cjje  l'autorità  Pontificia  fi [tendeva  /opra  le  tYe 
Chiefe  ,  militante  , [offerente ,  e  trionfante  ;  on¬ 
de  fono  quei  verfi  :  - 

Cur  tibi  crux  trip  le  x ,  Urbane  ,  tripkxque 
Corona  eji  ? 

An  ne  tuam  fequìtur  quaeque  Corona 
crucemàì 

Che  poi  di  Gregorio,  e  di  altri  piu  antichi  Pon¬ 
tefici 
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tefici  fi  veggano  figure ,  e  medaglie  colforna* 
mento  delle  tre  Corone ,  ciò  avviene  per  Io  co- 
fiume  degli  artefici ,  a’  quali  piace  dimoftrare 
i  Perfonaggi  antichi  colle  divife  moderne,  come 
piu  note  .  Così  i  Santi  Vefcovi  Greci  fogliono 
rapprefentarfi  colle  mitre,  pianete ,  e  piviali  ai- 
rufo  latino  ,  come  il  nofiro  S.  Niccolò .  I  primi 
Leviti  della  Chiefa  ,  come  S.  Stefano  ,  e  S.  Lo¬ 
renzo  colle  Dalmatiche  de’  noftri ,  che  S.  Silve- 
flro  concedette  a’  Diaconi  della  Chiefa  Roma¬ 
na  ,  e  pofeia  per  (ingoiar  privilegio  a  quelli  del¬ 
le  altre  Chielè  ,  come  fcrive  S.  Gregorio  (a)  ;  (a )S.Gregor.d. 
e  col  cappello  rodo  ,  e  colla  porpora  i  Cardina-  cm.mmmis 
li  prima  d’ Innocenzo  IV. ,  e  di  Paolo  II. ,  che  ^lw%- 
li  diedero  quefii  colori . 

XVI.  Or  Gregorio  ,  volendo  principiare  il 
governo  da  buon  Pallore  ,  chiamò  il  Sacro  Col¬ 
legio,  e  con  una  grave  orazione  gli  e(polè  Io  fia¬ 
to  miferabile  de*  Ciadiani  nella  Sorìa  ,  di  cui 
egli  era  fiato  mefio  e  lagninolo  (pettatore ,  nar¬ 
rò  le  lugubri  firofe  di  quelli,  le  profane,  empie, 
e  nefande  beftemmie  de’  Saraceni ,  le  quali  non 
fenza  tormento  delle  fue  orecchie  erano  fiate 
da  lui  udite  ,  i  Templi  violati ,  e  (blamente  non 
diruti  quei  Monumenti ,  i  quali  in  qualche  mo¬ 
do  confervavano  ancora  la  virtù,  e  la  (àntità  di 
Crirto  ,  e  degli  Appofioli;  laonde  non  potendoli 
tolerare,  che  que*  Barbari  fi  abufafiero  in  quel¬ 
la  Regione  ,  in  cui  Iddio ,  e  la  lua  Religione 
aveano  coftituite  le  lor  falcie,'  giudicava,  che  fi 
dovefie  riftaurare  la  guerra  col  rinnovellamento 
del  Vefiìllo  della  noftra  Salute  ,  nel  quale  i  Cri- 
fìiani  Eroi  aveano  con  (omma  gloria  ottenute 
tante  vittorie  ^  lo  che  intefo ,  e  applaudito  dal 
Parte  I.  T  Sa- 
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Sacro  Collegio,  mandò  tofto  Gregorio  nella 
Francia  a  quel  Re  Filippo  l’ArcivefcoVo  di  Co¬ 
rinto  ,  acciocché  fe/òrtaSTe  a  Seguire  le  vedigia 
di  S.  Ludovico  Tuo  Padre  ,  di  cui  egli  dovea  eto 
fer  erede  non  meno  del  Regno,  che  della  pietà; 
e  mandaSIè  nella  Paledina  qualche  toccorto,  in¬ 
fin  che  nell’Europa  fi  folle  un  giudo  e  con  vene- 
VofElèrcito  apparecchiato*  E  acciocché  me¬ 
glio  fi  poteSIè  a  tutti  infinuare  la  Spedizione  di 
queda  facra  guerra  ,  determinò  di  chiamare  un 
Concilio  Generale  ,  il  quale  alcuni  Cardinali 
voleano  ,  che  fi  facefle  in  Roma  ,  altri  fuor  del¬ 
le  Alpi  ;  ma  Gregorio  riSerbò  reiezione  dei  luo¬ 
go  al  fuo  arbitrio e  intanto  Scrifie  a  tutt’  i  Ve- 
Icovi ,  e  Princìpi  d’Italia ,  della  Francia  ,  della 
Spagna,  d’Inghilterra, della  Fiandra,  della  Ger¬ 
mania,  e  di  tutto  il  Settentrione  con  lettere  Spe- 
dite  dal  Lateranoin  data  del  i.di  Aprile,  infor¬ 
mandoli  de’  fuoi  Sentimenti ,  acciocché  penlà- 
tamente,  e  ben  idruiti  nel  Concilia  fi  porta  fi¬ 
lerò  . 

XVII.  Indi  confiderando  ,  che  le  accenna¬ 
te  fazioni  de’ Guelfi  e  Ghibellini ,  le  quali  tra¬ 
vagliavano  l’Italia  ,  erano  di  grandidìmo  impe¬ 
dimento  a’  Suoi  fanti  difegnì ,  proccurò  di  Avel¬ 
lerle  ,  gadigando  i  Ghibellini ,  che  alla  Chiefa 
erano  difiubidienti  ;  onde  nel  Giovedì  Santo  , 
che  in  quell’anno  cadde  a’2r.  di  Aprile  ,  Sco¬ 
municò  ,  e  interdifiè  i  Sanefi,  i  Pifani ,  i  Pavefi, 
i  Verone!] ,  e  piu  altri  Popoli ,  che  manteneva¬ 
no  quel  diabolico  partito1,  e  rinnovalo  contro 
di  Ranieri  de' Pazzi,  SquarcialupoSofena,  e  de* 
loro  complici  le  fcomuniche,  e  intei  detti.con  al¬ 
tre  già villìme pene,  pubblicate  da  Papa  Cle¬ 
mente 
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mente  per  l’enorme  afiaflìnamento  ,  e  orrende 
uccifioni  commede  da’ detti  Mafnadieri  nelle 
PeiTone  del  Vefcovo  Silvanefe  ,  del  Decano  , 
e  Arcidiacono  di  Salamanca  ,  e  di  molti  altri , 
che  venendo  di  Spagna  ,  e  pattando  per  la  To- 
fca  na  ,  nel  condurli  alla  Corte  del  Papa  per  lo¬ 
ro  negozi ,  furono  da  etti  improvifamente  atta- 
liti ,  fpogliati ,  e  barbaramente  uccifi  ,  fuorché 
alcuni  pochi,  de’quali  parte  fi  falvarono  fug¬ 
gendo  ,  e  parte  furono  dopo  molte  ferite  laficia- 
ti  nella  ftrada  per  morti  ,*  e  perche  le  pene  in¬ 
giunte  da  Clemente  per  così  atroci  misfatti  pa£ 
fa  vano  anche  ne’  Fratelli ,  e  ne’  Figliuoli  e  Di¬ 
fendenti  loro,  Gregorio  le  temperò  colla  pa¬ 
terna  monizione  divenir  quanto  prima  all’e¬ 
menda  dovuta  . 

XVIII.  Vacando  la  Chiefà  di  Tolemaide, 
a’  22.  di  Aprile  ne  diede  la  cura  al  Patriarca  di 
Gerulalemme  Fra  Tommafo  Agni  da  Leontini 
Siciliano  dell’Ordine  de’  Predicatori  con  facoltà 
di  appropriarli  i  frutti  di  quella ,  fin  che  ricupe¬ 
rane  i  beni ,  che  alla  fua  erano  fiati  fottratti  ; 
e  quello  Fra  Tommafo  fu  quello  ,  eh’  ettèndo 
Priore  del  Convento  di  Napoli ,  diede  1  abito 
della  Religione  a  S.  Tommafo  d’Àquino  ,  e  fu 
il  primo  Inquifitore  del  Regno . 

XIX.  A\f .  di  M aggio  confermò  la  pace  giu¬ 
rata  ,  e  dopo  fiere  battaglie  feguita  tra’  due 
Re,  Bela  IV.  d’Ungheria  ,  e  Ottoccaro  di  Boe¬ 
mia  ;  e  nello  fiettò  tempo  con  lue  lettere  com- 
mife  agli  Arcivefcovi  di  Praga  ,  e  di  Strigonia, 
e  a’  Vefcovi  Olmucenfe  ,  e  Vaccenfe  ,  che  fotto 
gravi  cenfure  da  pubblicarli  nelle  Domeniche* 
e  in  tutti  gli  altri  giorni  di  fella  la  facettero  da 

T  a  tutti 
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tutti  inviolabilmente  otfèrvare  .  A' quali  due 
Arcivefcovi  di  Ungheria  non  molto  dopo  ad 
Manza  del  medefimo  Re  Bela  ordinò  la  compi¬ 
lazione  de* procedi  per  la  canonizazione  della 
B.  Margarita  Figliuola  di  quel  Re  ,  e  Nipote  di 
S.  Lidabetta  ,  che  nel  Moniftero  di  S.  Caterina 
della  Città  di  Vefpigno  dell’Ordine  di  S. Dome¬ 
nico  era  pallata  al  Cielo  con  evidentiflìmi  legni 
di  eminente  fàntità  a’ 18.  di  Gennaio  dell’an¬ 
no  1270. 

XX,  Nel  giorno  leguente  deputò  il  nobil 
Fulco  dal  Poggio  di  Riccardo  per  Goveniadore 
della  Marca  d’Ancona  nel  temporale ,  e  *1  Mae- 
flro  Guglielmo  da  S.  Lorenzo  Prepofito  della 
Chieda  Collegiata  di  S.  Antonino  di  Piacenza» 
e  Camerlengo  della  Chieda  Romana  per  Vicario 
di  quella  nello  Ipirituale  ;  affinché  nella  detta 
Provincia  ,  come  {penante  pieno  j  are  alla  S.  Se¬ 
de,  di  cuftodifde  dotto  il  duo  ponteficai  reggimen¬ 
to  il  culto  della  giuftizia  ,  la  purità  della  Fede  , 
l’integrità  della  divozione  ,  e  l’abbondanza  del¬ 
ia  pace  ;  dottoponendo  anche  alla  cura  di  amen- 
due  nella  ftefia  maniera  il  governo  della  Città 
di  Urbino,  e  quello  di  Mafia  Trebaria  con  ordi¬ 
ne  diretto  a* Popoli,  e  a’  Vedcovi  di  quei  luoghi, 
che  li  ricevettero  con  onore  ,  e  ubbidifiero  a’  lo 
ro  comandamenti . 

XXI.  A’  1 3.  dello  flefdo  mefè  confermò  al¬ 
l’Abate  ,  e  Monaci  di  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia  dell’Ordine  di  S. Benedetto  ,  immedia¬ 
tamente  doggetti  alla  Sede  Appoflolica  ,  tutt’  I 
loro  beni,  libertà,  edenzioni,  e  privilegi  ;  e  a’  14. 
approvò  l’elezione  del  Vedcovo  di  Lucca  datta 
da  quei  Canonici  in  Perdona  di  Fra  Pietro  An- 

.  .  ,  gelelli 
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gelelli  Lucchefe  dell’ Ordine  de’ Predicatoli, 
Lettorenei  Convento  di  Viterbo ,  e  di  Tua  ma¬ 
no  il  confagrò.  Nello  ffeffò  giorno  fcrifle  al  Prio¬ 
re  di  S.  Barbaziano  in  Bologna  ,  che  liberale  i 
Canonici  di  S.  Maria  di  Reno  dalle  moleftie  , 
che  loro  dava  la  Priora  delle  Monache  di  S.Mat- 
tia  /òpra  la  Chiefa  della  Madonna  nel  Monte 
della  Guardia  •  e  a’  1  y.  del  medehmo  mefe  /pe¬ 
di  Legato  a  latcre  nella  Lombardia  J’Arcivelco- 
Vod’Aix  Vicedomino  de’ Vicedomini  Tuo  Ni¬ 
pote  ,  per  comporre  le  difcordie  ,  ch’erano  fra  i 
Potentati ,  e  le  Città  di  quella  Provincia,  /ten¬ 
dendo  ancora  l’autorità  della  di  lui  Legazione 
per  tutta  la  Romagna  ,  per  la  Marca  Trivigia- 
na  ,  per  le  Terre  del  Patriarcato  di  Aquileja  , 
e  di  Grado  ,  e  per  tutto  il  Genovefato  .  Nè  ciò 
fece  Gregorio  per  affètto  di  fangue  ,  e  di  carne, 
ma  per  le  di  lui  egregie  virtù  ,  conofciute  anco¬ 
ra  da’  Pontefici  Tuoi  Predeceffbri ,  da' quali  era 
fiato  promofiò  alla  Chiefa  d’Aix  ,  come  diremo 
nel  numero  lxxxvi.  di  quefto  Libro . 

XXII.  Incominciandoli  a  fentire  qualche 
fcandalo  nella  Religione  degli  Umiliati ,  a’  16. 
dello  fteffò  me/è  Gregorio  diede  loro  per  Pro¬ 
tettore  il  Cardinal  Ottobuono  de’  Fiefchi ,  che 
poi  fu  Papa  col  nome  di  Adriano  V.,  con  facol¬ 
tà  di  corregerli ,  e  riformarli .  Ma  i  Frati  del¬ 
l’Eremo  de’Camaldoli  confervando  in  ogni  tem¬ 
po  la  purità  de’  coffumi ,  e  l’afprezza  della  vita 
prefcritta  da  S.  Romualdo ,  e  perciò  digiunan¬ 
do  nella  State  ogni  /èttimana  quattro  giorni , 
e  nel  Verno  cinque  in  pane  e  acqua  ,  e  non  be¬ 
vendo  vino  nelle  Domeniche  dell’Avvento, 
s  di  Quarefima  ,  perche  a  tanta  offèrvanza  non 

fi  reg- 
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fi  reggevano,  pregarono  Gregorio,  che  permet¬ 
tere  loro  di  mangiare  ne*  giorni  del  digiuno  er¬ 
be  crude  ,  e  pomi  col  pane  ,  e  bere  vino  nelle 
fuddette  Domeniche  ,  al  che  Gregorio  adenti , 
ordinando  con  Breve  fpedito  a*  24.  di  Maggio 
al  Priore  del  (addetto  Eremo  ,  che  dafle  loro 
quella  licenza  . 

XXIII.  Nel  medefimo  tempo  con  altro  Bre¬ 
ve  pigliò  fotto  la  Eia  protezione  il  Moniliero  di 
S.Maria  Maddalena  di  Giovenazzo dell’Ordine 
(a)  LudovìcoPa -  di  s.Chiara  (X>,di  cui  oggi  non  vi  è  che  la  Chie- 
gim  neWijìor.  di  .  ecj  e(Ièndo  pervenuto  in  Roma  pelle^rinan- 
Giovenazz*.  do  da  s  Glàconio  di  Galizia  il  B.Franco  da  Grot¬ 

ti  ,  Caftello  predo  Siena ,  che  poi  fu  Frate  Con- 
verfò  Carmelitano ,  ebbe  con  Gregorio  lunghe 
conferenze  di  colè  spirituali ,  e  dopo  aver  vifi- 
tato  piu  volte  a  piedi  (calzi  quelle  facrofante 
Basiliche  ,  e  digiunato  una  Quarefima  intera  in 
pane  e  acqua  ,  colla  benedizione  Appoftolica  fe 
ne  partì ,  e  profeguendo  il  pellegrinaggio ,  fu  a 
vifitare  in  Bari  il  Santuario  del  noftro  gloriofo 
S.  Niccolò ,  e  nel  Monte  Ga  rgano  quello  di 
S.  Michele . 

XXIV.  Per  la  riferva  di  Benevento  ,  che 
Clemente  IV.  avea  fatto  alla  Chiefa  Romana  , 
quando  diede  a  Carlo  d’Angiò  l’inveftitura  del 
Regno  di  Puglia  ,  mandò  Gregorio  in  quella 
Città  per  Governadore  Giacomo  Arcelli  Pia¬ 
centino  ;  e  fentendo,  che  per  gli  confini  del  ter¬ 
ritorio  della  mede.fima  erano  inforte  differenze, 
con  lettera  fpedita  a’a^.del  detto  mefe  di  Mag¬ 
gio  vi  deftinò  il  Vefoovo  d’Anagni ,  e  Gugliel¬ 
mo  Spettini  da  Piacenza  Diacono  di  Antiochia, 
c  fuo  Suddiacono  e  Cappellano ,  acciocché  s’iti- 


jV  Vifconti  Piacentini .  Lib.III.  ipr 

formartelo  diligentemente  delle  ragioni  decli¬ 
na  e  dell’altra  parte  ,  e  gliene  faceflero  relazio¬ 
ne, per  poterli  procedere  alla  derilione  di  quelli. 

XXV.  Nel  dì  feguente  confermò  l’elezione 
del  Vefcovo  di  Dertofa  fatta  da’  Canonici  Ter- 
raconefi  in  Ifpagna ,  e  pregato  da  Odoardo,  Fi¬ 
gliuolo  del  Rè  d’Inghilterra, a  ricevere  in  grazia 
Arrigo  Vefcovo  di  Londra  ,  che  contro  del  det- 
toRe  nelle  turbolenze, accennate  nel  num.vi  i  r. 
avea  colpirà to ,  e  perciò  era  Rato  fcomunicato, 
avendo  egli  dato  gran  légni  di  pentimento,  nel¬ 
l’ultimo  giorno  di  Maggio  lo  fece  alfolvere  dal¬ 
le  cenfure,  e  gli  redimì  il  governo  della  Chiedi. 

XXVI.  Nel  giorno  dell’Afcenzione ,  che  fu 
a’ 2.  di  Giugno ,  fecondo  l’antico  rito,  fece  di 
nuovo  pubblicar  le  fcomuniche  contro  de’  Sa- 
nefi ,  e  degli  altri  Ghibellini  ;  e  a’  f.  del  medefi- 
mo  mefe  fece  Rettore  del  Patrimonio  di  S.Pie- 
tro  in  Tofcana  Viiconte  d z'Vifconti  fuo  Fratel¬ 
lo  ,  e  delle  Città  ,  e  Terre  di  Campagna  ,  e  de’ 
Paefi  marittimi  Uberto  de’  Negri  Nobile  Pia¬ 
centino.  Vacando  nel  mede  lìmo  tempo  la  Chie¬ 
da  Arcivefcovile  di  Lione  ,  a’  6.  dello  ftelTò  me¬ 
fe  la  conferì  a  Fra  Pietro  da  Tarantafio  Borgo¬ 
gnone  dell’Ordine  de’  Predicatori ,  che  pofcia 
fece  Cardinale  ,  e  fu  fuo  Succedere  nel  Pontefi- 
cato  col  nome  d’Innocenzo  V. ,  come  diremo 
nel  num.XLin.  ;  e  nel  principio  di  Luglio  pafsò 
in  Orvieto  con  tutta  la  Corte  ;  dove  non  così 
torto  egli  giunfe  ,  ch’ebbe  molte  querele  contro 
de’ Frati  di  S.Domenico ,  e  di  S.Francefco,  por¬ 
tate  da’  Preti ,  che  fi  dolevano  di  erterli  manca¬ 
ti  non  pochi  acconci ,  perche  quei  Religiofi  con- 
fedàvano  i  loro  parrocchiani ,  predicavano  ,  e 

feppeL 
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feppellivano  i  morti;  ma  i  Domenicani  celebra¬ 
rono  nel  giorno  della  Pentecofte  un  Capitolo  in 
Firenze  ,  e  in  quello  ordinarono  ,  che  da  tutte 
le  Provincie  fi  mandaflero  al  Papa  uomini  dot- 
fa]  Ferdinando  e  jdonei  a  difender  le  loro  ragioni  (a);e' lCa- 
Cajugho  mila  nonjco  Campi  (b)  fcrive  ,  che  a  favor  de’  Frati 

nìcopart.iJìb.i  egregiamente  ri  porto  ObizzoSanvitale  Vefco- 
cap.t).  vo  di  Parma  ,  per  cui  la  caufa  guadagnarono. 

(b ) campì  nella  XXVII.  I  Frati  ancora  dell’Eremo  de"  Ca- 
Stor.di  piacenza  mairì0ii  mandarono  Oratori  al  Papa  per  infor- 
I?*  marlo  de’pregiudizj  cagionati  alla  loro  Religid- 
*as' 3'  *  ne  dal  mal  governo  del  Generale  pacato  ;  onde 
Gregorio  li  aflegnò  per  Protettore  dell’Órdine 
<0  Augufl.Btfl.  ii  Cardinal  Ottavino  Ubaldintfr)  ,  e  volle  an- 
lli'  cera ,  che  quello  folle  Prefidente  nel  Capitolo  , 
che  doveano  fare  in  Arezzo .  Diede  ancora  per 
Protettore  a’  Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino  del¬ 
la  Romagna  if  Vefcovo  di  Ferrara  Alberto  de* 
Pandani ,  o  Prandoni  da  Rrefcia,  cui  le  riffe,  che 
gaftigafle  Fra  Filippo  di  Argenta,  il  quale  dopo 
aver  fatta  la  profeflione  in  quella  Religione  ; 
avea  di  propria  autorità  lafciato  l’abito  ,  e  coti 
grandilfimo  fcandalo  vivea  da  fecolare.  Indi  re- 


caf.  47» 


primer  volendo  l’audacia  di  certi  maligni ,  e 
provvedere  alla  quiete  dell’Abate,  e  Monaci  di 
S.Maria  della  Pompofa,  Moniftero  della  DiocefI 
di  Comacchio ,  acciocché  quei  Religiofi  vie  piu' 
divotamente-fervir  potefièro  a  Dio ,  diede  loro 
per  Affiliente  eCofìlèrvatoreAppoftolico  l’Aba¬ 
te  di  S.  Mercuriale  da  Forlì,  comandando  al 
medefimo  ,  che  facelfe  pienamente  ofìèrvare  i 
loro  privilegi ,  e  indulti ,  e  con  cenfure  proce¬ 
dei^  contro  di  coloro  ,  che  li  moleftaffero ,  ri- 
moffa  ogni  appellazione .  Diede  alcuni  privile¬ 
gi 
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gj  all’Abate  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia 
deirOrdine  di  S.  Benedetto  ;  al  Priore,  e  a’  Ca¬ 
nonici  Regolari  di  S.Agortino  ,  che  allora  dava¬ 
no  in  S.  Giovanni  Laterano  ;  alfe  Monache  di 
S.  Pietro  di  Benevento  dell’Ordine  di  S.  Bene¬ 
detto  ;  a  quello  dello  Spirito  Santo  d'AfcoIi  del- 
l’irtefs’Ordine;  e  alla  Badertà  di  S.Benedetto  di 
Converfàno  (a) ,  Città  della  Provincia  di  Bari,  (a )  Campì  nell' i- 
che  a  quel  tempo  era  Dametta  Paleoioga  ,  Cu-/0™'4  ài  Piace »- 
gina  di  Michele  Imperadore  di  Cortantinopoli,  zaPart.itub.i  9 
donandole  la  giur.ifdizione  fpirituale  di  Cartel- 
lano  Terra  della  medefima  Provincia  ,  nel  cui 
portello  le  BadelTè,  che  a  quella  /decedette¬ 
ro  ,  lì  fono  /èmpre  mantenute ,  come  la  pre lèn¬ 
te  fi  mantiene ,  fin  a  fpedir  dimilforie  per  l’ordi¬ 
nazione  de’  Preti  di  quella  Chiefa ,  di  cui  ella  è 
Ordinaria  (b).  (b)  Paul. Anton. 

XXVIII.  Provide  di  ottimi  Partorì  molte  deiarjìain  hì- 
Chiefe  vacanti,  confermando  delezioni  fatte Jior»Cu{erfan, 
da’  loro  Capitoli,*  e  quelli  furono  Niccolò  Cano¬ 
nico  della  Chiefa  Ardmacana  nellTrlanda  ,  che 
fece  Arcivefcovo  della  medefima;  Rinaldo  Ca¬ 
nonico  di  Chietj ,  che  promorte  al  Vefcovado  di 
Teramo  nel  nortro  Regno  ;  Ugone  Cancelliere 
della  Chiefa  Aberdonenfe  nellg.  Scozia  ,  che  af- 
funfe  alla  rtelfa  Sede  Vetèovile  ;  Mirabello  Ca¬ 
nonico  di  S.  Marco  nella  Calabria  ,  che  fece  Ve- 
feovo  di  quella  lìia  Patria  ;  Simone  Canonico  di 
Bagnarea  nella  Totèana  ,  che  artlintè  alla  Cat¬ 
tedra  della  rtelfa  Città;  Giovanni  Vefcovo  Mo- 
norajenfe  ,  che  trasferì  alla  Chiefa  di  Grado  $ 

Fra  Roberto  di  Kilwarbio  da  Biliberì  Inglefe, 
dell’Ordine  de’  Predicatori ,  che  promorte  al- 
l’Arci vefcovado  di  Conturberì;  Tommaf)  Pre- 
Parte  L  V  polito 


jf4  Iftoria  de'Vìfcontl  di  D.  Gmf. Volpi. 

polito  della  Cattedrale  di  Pefaro  ,  che  afiunfè 
alla  rtefia  Chiefa  ;  e  Fra  Aldobrandino  Caval¬ 
canti  Fiorentino  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
che  promofie  al  Velcovado  di  Orvieto  . 

XXIX.  Efiendo  dato  eletto  Imperadore  fin 
dall’anno  1 2f6.  da  una  parte  de*  Principi  Ale¬ 
manni  Alfonfo  X.  Re  di  Cartiglia  (  colui >  che 
perèflerfi  dilettato  della  contemplazion  delle 
Stelle  ,  fu  chiamato  l’ArtroIogo  ,  e  pubblicò  le 
Tavole  ,  che  dal  fuo  nome  fi  difièro  Alfonfine), 
egli  febbene  di  tal’elezione  non  fi  curafle  per 
trovarli:  applicato  contro  de*  Morì,  pure  nel 
mefe  dì  Settembre  di  quell’anno  1273.  mandò 
al  Papa  due  Ambafciatori ,  ì  quali  furono  Fra 
Aide  maro  dell’Ordine  de’  Predicatori  ,  che  poi 
fu  Vefcovo  d’ Avita  ,  e  ’l  Maeltro  Ferrando  di 
Zamora  Canonico  di  quella  Chiefa  ,  e  fi.10 
Cancelliere  i  acciocché  fi  contentafle  di  farlo 
ungere  e  coronare  ;  ma  Gregorio  non  volle  ac¬ 
cordarglielo  9  poiché  efiendo  flato  eletto  dagli 
altri  Principi  Riccardo  Conte  di  Cornubia, Fra¬ 
tello  di  Arrigo  Re  d’Inghilterra  ,  non  credeva 
(a)  Bzov.in  An *  migliori  le  ragioni  dell’uno ,  che  dell’altro  ( a 
tini»  Ann.  1272..  Nell’  Ottobre  poi  il  medefimo  Alfonfo  gli  re- 
f2um«s.CAmpi  d.  pcrifie  pregandolo  a  voler  confermare  un  cer- 
hb.j9.pag.zi ov  to  conforzio  fpiriìuale  novellamente  introdot¬ 
to  nella  Spagna  ;  al  che  Gregorio  rifpofè, 
che  quantunque  l’opera  a  prima  villa  fembraf- 
fc  molto  pia  ,  e  degna  di  efièr  protetta  dalla 
Santa  Sede  ,  non  per  tanto,  avendola  proporta 
nel  Concifloro  de’ Cardinali ,  era  flato  comune 
il  parere  di  efii ,  che  non  fi  approvafie ,  mentre 
per  informazioni  avute  da  piu  perfone  degne 
di  fede ,  tali  Confraternite  non  fono  fenza  fo¬ 
retto 
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fpetto  d’incontrare  malagevoli  fuccefiì  ;  làpen- 
dofi  per  efperienza  ,  che  febbene  da  principio 
s’intraprendano  per  impulfi  di  divozione,  da- 
poi  riefcono  di  vanità  ,  dove  non  vi  è  niente  di 
fnirito  ,  ma  tutto  del  mondo  ,  e  della  carne  ( a ).  (a)  CamP‘  d‘  nh* 
XXX.  Defiderando  Gregorio  ridurre  al- 
l’ovile  di  Crilìo  le  fmanite  pecorelle  della  Gre- 
eia ,  ripigliò  il  negoziato  introdotto  dall’Impe- 
rador  Michele  con  Urbano  IV.  per  l’unione  di 
quella  Chiefa  colla  Latina  ,*  e  a’  24.  di  Ottobre 
fcrifiè  al  medefimo  Imperadore  ,  pregandolo  a 
portarli  nel  Concilio ,  in  cui  fi  tratterebbe  di 
quefio  punto  ;  e  acciocché  penfatamente  vi  ve¬ 
rnile,  gli  mandò  quattro  Nunzj ,  Frati  Mino¬ 
ri  di  molto  Ipirito ,  datigli  dalS.  P.  Bonaventu¬ 
ra  ,  che  furono  Fra  Girolamo  d’Afcoli ,  che  poi 
fu  Papa  col  nome  di  Niccolò  IV. ,  Fra  Bernar¬ 
do  Berengarj,  Fra  Buonagrazia  da  S.Giovanni, 
e  Fra  Bonaventura  da  Mugello  ,  a’  quali  diede 
per  Provveditore  un  Mercatante  Piacentino  di 
cafo  Ferrari  ,  e  per  elfi  l’inviò  una  profelfion  di 
fede  ,  nella  quale  fi  dichiaravano  i  lèntimenti 
della  Chiefa  Romana  fopra  quegli  articoli ,  ne’ 
quali  differiva  dalla  Greca  .  Scrifie  ancora  al 
Patriarca  Giufeppe  ,  efortandolo  non  folamen- 
te  a  cooperare  per  la  detta  unione,  ma  ad  efièr- 
ne  ancora  promotore;  e  acciocché  i  fopraddetti 
Nunzj  vi  giungeflero  felicemente,  li  raccoman¬ 
dò  a  tutt’  i  Re  ,  Principi ,  Sindachi ,  Vefcovi , 

Arcivelcovi ,  Abati ,  Priori ,  Prelati,  e  Capito¬ 
li  ,  e  infinuò  anche  al  Re  Carlo  ,  che  trattar  fa- 
celle  cortefemente  tutti  quelli  ,  che  per  quella 
cagione  andando  ,  e  ritornando  dalla  Grecia , 
palfa fièro  per  lo  fuo  R  egno  di  Puglia  ( b ) .  (b)  Campi  d.  lib . 

V  *  XXXI. 
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XXXI.  Pregato  da  Odoardo,  e  da  Edmon¬ 
do  Figliuoli  di  Arrigo  Re  d’Inghilterra  ,  li  die¬ 
de  facoltà  di  rilcuotere  per  due  anni  le- decime 
de’  frutti  di  tutt’  i  benefìci  eccledaftici  di  quel 
Regno, per  compenfare  le  Ipefeda  eflì  fatte  per  la 
facra  guerra  nella  Soriane  con  fua  lettera  ne  fece 
confapevole  quei  fuoi  Nunzi  Maelìro  Raimon¬ 
do  de’  Nogerj  fuo  Cappellano  e  Uditore  di  Ruo¬ 
ta  ,  e  Maellro  Pietro  d’Aufòna  Canonico  di 
Martino  di  Turone  (a)  ,  a’  quali  anche  fende  , 
che  colle  cenfure  collringeflero  Ruggiero  di 
Leiborne  Principe  Inglefe  della  Diocefidi  Con¬ 
turberà  a  reftituire  la  fòmma  di  duemila  mar¬ 
che  d’argento  ,  ch’erano  diecimila  ducati  d’oro 
di  Camera,  a  lui  date  da  Clemente  IV.  per  fuf- 
fidio  del  molto  ,  che  fi  obbligò  di  /pendere  nella 
facra  guerra  ,  per  cui  ricevuto  avea  I’infegna 
della  Croce  dal  Cardinal  Ottobuono  de’  Fie¬ 
le  hi  Legato  Àppoftolico  in  quelle  parti,  e  man¬ 
cando  alla  parola  ,  le  ritenea  con  pregiudizio 
notabililTìmo  del  Crilìianefimo  (b) . 

XXXII.  Avendo  Gregorio  dichiarato  Re 
di  Gerufalemme  Ugone  Ludgnano  Re  di  Cipro, 
come  Marito  di  Alida  nata  dalla  Reina  Ifabel- 
la  ;  Maria  di  Antiochia,  come  Figliuola  di  Me- 
lifenda  Sorella  della  predetta  Alida,  pretenden¬ 
do,  che  quel  titolo  fpettaffe  a  lei ,  n’ebbe  ricor- 
fo  a  Gregorio  ,  il  quale  dichiarò  ,  che  non  avea 
intefò  di  pregiudicare  le  ragioni  di  alcuno,  e  pe¬ 
rò  ne  diede  avvilo  ad  Ugone  per  farle  giuftizia. 

XXXIII.  A’  ai.  di  Novembre  di  quell’an¬ 
no  morì  Arrigo  Re  d’Inghilterra  ,  e  avutane  la 
notizia  in  Sorìa  Odoardo  luo  primogenito  ,  li 
partì  di  quel  luogo  colla  Moglie  gravida  ,  la 

qua- 
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quale  nel  Gualdo, Cartello  predò  Nocera, parto' 
ri  un  Figliuolo  ,  e  pattando  in  Orvieto ,  accioc¬ 
ché  la  Moglie  fi  ripofatte  ,  vi  fi  fermò  per  qual¬ 
che  tempo  ,  conferendo  col  Papa  molte  cofe  di 
Terra  Santa  .  All’arrivo  di  quello  Ré  fi  rinovò 
nelle  menti  di  molti  il  bruttiflìmo  càfo,  due  an¬ 
ni  innanzi  occorfò  in  Viterbo  ,  dell’uccifione  di 
Arrigo  Figliuolo  di  Riccardo  Conte  di  Cornu- 
bia,  eletto  Imperadore,  di  lui  Cugino  ,  fatta  da 
Guido  di  Monforte  ,  per  vendicare  la  morte  di 
Simone  fuo  Padre ,  di  cui  fi  è  parlato  nel  nume¬ 
ro  vi  1 1.  di  quello  Libro  ,  nella  Cattedrale  del¬ 
la  detta  Città  ,  mentre  dicendoli  Metta,  fi  alza¬ 
va  dal  Sacerdote  la  Sacratittìma  Oftia,*  e  crebbe 
infieme  la  grande  a  vverfione ,  che  il  Re  Carlo  fi 
avea  concitata  contro  di  se  apprettò  di  tutti , 
e  principalmente  apprettò  degl’Inglefi,  per  aver 
Ialciato  impunito  un  omicidio  cosi  fcandalolò  . 

Nè  mancarono  delle  mormorazioni  di  gente  mal 
informata  della  retta  intenzione  di  Gregorio,  al 
quale  quantunque  molto  premette  galligare  il 
facrilego  delinquente  ,  non  gli  era  tuttavia  fin 
allora  venuta  l’opportunità  di  darne  al  mondo 
una  confiderabile  dimottrazione  ,•  come  poi  fe¬ 
ce  nel  principio  di  Marzo  dett’anno  1173. ,  rila¬ 
vando  contro  il  detto  Guido  ,  e  fiuoi  complici 
la  citazione  Appollolica  ,  che  nella  Tofcana ,  e 
nella  Marca  ,  dov’egli  praticava  ,  fu  mandata 
con  ordine  ,  che  a  fuon  di  trombe ,  e  di  campa¬ 
ne  fi  pubblicatte,  come  fu  eleguito,  e  non  eflèn- 
dofi  prefentati  nel  termine  ttabilito ,  nel  primo 
di  Aprile  fulminò  Gregorio  contro  di  etti  fe n-  .. 

tenza di fcomunica,!a  quale, attratta  dalRegittro 
Vaticano  ,  è  portata  dal  Canonico  Campi  (a).  't,  lm  lìi%  19. 

XXXIV. 


(a)  Campi  à.  Uh. 
ap. pag.  ayS. 
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XXXIV.  Nel  medefimo  tempo  Gregorio 
onorò  di  alcune  grazie  fegnalate  Filippo  Re  di 
Francia  con  tre  Brevi ,  in  due  de’  quali  gli  die¬ 
de  facoltà  di  eleggerli  a  fuo  piacere,  e  quante 
volte  gli  fotte  ttato  a  grado ,  un  Confettòre  Se¬ 
colare  ,  o  Regolare  ,  il  quale  lo  potette  attol ve¬ 
re  da  tutt’  i  peccati ,  e  commutargli  ogni  forte 
di  voto  in  altre  opere  pie ,  eccetto  quello  di  an¬ 
dare  nella  Palefìina  per  conquittare  quella  Re¬ 
gione  y  e  nel  terzo  comandò  a  tutt’i  Prelati  del¬ 
la  Francia  ,  che  non  gl’impedittero  di  gattigare 
alcuni  Cherici  coniugati ,  che  peflìm amente  fi 
portavano.  Indi  efponendo  il  medefimo  Re  , 
che  alcuni  altri ,  deporto  l’abito  ,  e  la  tonfura  , 
fi  erano  ammogliati ,  e  per  fottrarfi  dagli  obbli¬ 
ghi  ,  e  ottèquj  dovuti  alla  Maertà  Regia  ,  avea- 
no  di  nuovo  ripigliato  la  tonfura  ;  e  altri  Sfida¬ 
tala  ,  e  prefe  Mogli ,  anche  vedove ,  erano  rtati 
fatti  Tribuni ,  Sindachi ,  e  Agenti  di  Principi , 
ne5 quali  ufficj ,  come  Giudici ,  faceano  fiangue 
contra  le  determinazioni  de’ Sacri  Canoni  ;  per 
per  tanto  Gregorio  valendoli  delle  parole  di  Cri- 

»  cJie  ditte  ,  doverjt  dare  a  Cefare  quel ,  eh* è 
di  Cefare,  e  a  Dio  quei ,  eh' è  di  Dio ,  ordinò,  che 
fi  tolerafle  l’elercizio  degli  ufficj ,  ma  che  fi 
fi  aftringefiero  a  predare  al  Re  tutti  quei  fervi- 
gj ,  che  dagli  ammogliati  gli  fi  predavano  (a)  . 

XXXV.  Venuta  la  Quarefima  ,  Gregorio 
s’infermò  ,  onde  nella  Settimana  Santa  non  po¬ 
tè  celebrare  ,  nè  far  pubblicare  colle  fiolite  fio- 
lennita  i  piocertì ,  le) liti  pubblicarli  nel  giovedì 
in  Coen  a  Dowìnì ,  non  di  meno  confermò  le  cen- 
fiure  ,  che  Ciemente  IV .  (uo  Predecettòre  avea 
piomulgate  tanto  contro  delle  Univerfità ,  e 

Re, 
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Repubbliche,  quanto  contro  delle  perfone  par¬ 
ticolari  con  Bolla  /pedale  ,  che  a’  6.  di  Aprile 
fece  affiggere  nella  Porta  maggiore  della  Chie- 
fà  Cattedrale  di  Orvieto . 

XXXVI.  Nè  ben  rifcoflòfi  dal  male  ,  a’  1 3 . 
del  predetto  rnefe  di  Aprile  dichiarò  quel ,  che 
nel  petto  fi  avea  rifèrbato  ,  cioè  ,  che  il  Conci¬ 
lio  intimato  fi  doveflè  celebrare  in  Lione ,  nè 
lenza  potentifiìma  ragione  ;  imperciocché  do¬ 
vendoli  trattare  d’imporre  agli  Ecclefiaftici 
qualche  contribuzione,  mentre  da’Laici  fi  dava 
il  fangue  e  la  vita  ;  e  fàpendo ,  che  i  Criftiani , 
i  quali  militavano  nella  Sorìa,  o  quelli,  che  fiot¬ 
to  il  giogo  de’  Saraceni  ivi  gemevano ,  fi  fareb¬ 
bero  perduti  d’animo  in  fientire,  che  il  Concilio 
fi  faceva  in  Italia  ,  dove  non  così  facilmente  fa¬ 
rebbero  intervenuti  i  Prelati  Oltramontani,  ma 
fedamente  i  Lombardi ,  i  Toficani  ,  e  quei  del 
Regno  di  Puglia ,  ora  detto  di  Napoli ,  da’qua- 
li  per  la  tenuità  delle  loro  rendite  non  poteva¬ 
no  fiperare ,  fie  non  piccoli  ajuti,  la  dove  da  quei 
della  Francia  ,  e  della  Germania  aveano  per  lo 
pafiato  ricevuto  opportuni  e  liberali  fioccor- 
fi  (a)  ;  laonde ,  Ebbene  egli  fiofie  di  fèfìantatre  0)  Bzov .  ?.nn* 
anni ,  c  debole  di  forze ,  tuttavia  pofponendo  il  •es¬ 

proprio  comodo  alla  pubblica  utilità  ,  non  cu- 
rolli  intraprendere  un  viaggio  così  lungo  ,  ac¬ 
ciocché  con  maggior  abbondanza  provveder 
potefie  al  bifogno  de’  Crifiiani  ;  e  ne  intimò  il 
principio  per  lo  primo  giorno  di  Maggio  dell’an¬ 
no  1274. 

XXXVII.  A’  26.  di  Aprile  fcrifìè  al  Re  di 
Armenia  ,  invitandolo  al  Concilio,  e  pregando¬ 
lo  a  mandargli  il  Concilio  Niceno  intero  ,  e  gli 

altri 
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altri  Concili  >  i  quali  avea  intelò  ,  che  Scritti  in 
lingua  Armena  appreiìo  di  lui  fi  ferbavano,  con 
alcuni  pratici  interpreti ,  che  nell’idioma  latino 
gli  traducefiero  *  di  che  ne  diede  anche  l’inca¬ 
rico  con  altre  lettere  al  Patriarca  Cattolico  di 
Armenia  ,  e  al  Legato  di  Oriente  Fra  Tomma- 
fo  Agni  da  Leontini  Patriarca  diGerufalemme. 
Pregò  altresì  il  predetto  Filippo  Re  di  Francia, 
che  colla  fua  prelènza  onoratfè  quella  Sacra  Af- 
femblea  ;  mentre  egli  per  dimoflrare  al  Mondo 
la  ringoiare  fiima  ,  che  di  lui  Iacea,  ordinò,  che 
niuno  per  qualfivoglia  autorità  ordinaria  ,  o 
Appoftolica  pronunciafie  contro  di  lui  fentenza 
di  fcomunica  ,  o  d’interdetto  ,  a  riguardo  dello 
fplendore  dell’eccelfa  Cala  de’  Re  di  Francia  , 
e  delle  qualità  perdonali  di  Filippo,  ch’egli  avea 
ofièrvato  vero  imitatore  de’  Tuoi  gloriofi  Ante¬ 
nati  . 

XXXVIII.  Dopo  quello  provvide  di  otti¬ 
mi  Pallori  molte  Chiefe  vacanti ,  conferendo  i! 
Vefcovado  di  Chiufi  in  Tofcana  a  Pietro  ,  che 
nera  Arciprete  ,  e  PArcivefcovado  di  RemsTi 
Pietro  Dunefe  Arcidiacono  di  Carneto.  A’7.di 
Maggio  confermò  l’elezione  del  Prepofito  Salz- 
burgenfe  Federico  di  Wallen  ,  venuto  alcuni 
meli  primi  alla  Corte  ,  in  Arcivelcovo  di  quella 
Metropoli  ,  cui  diede  eziandio  il  Pallio  ,  e  ordi¬ 
nò  a’  Velcovi  Aberdonenlè  ,  Moravienlè  ,  e 
Glafquenfe ,  checonfecrafiTeroMàefiro  Rober¬ 
to  D ec a n oxD u n c h e Jd e n fe  in  Ve/covo  di  quella 
Chiefa .  A’  i  p.  del  medefimo  mefe  col  configlio 
de’ Cardinali ,  e  di  fua  piena  podefià,  eiefiè  per 
Vefcovo'di  Salmantica  Gordifalvo  di  Rodcri- 
co  Arcidiacono  di  Nendi  in  CompofleJIa  •  e  con¬ 
fermò 
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fermò  l’autorità  deglTnquifitori  di  Francia  ,  a* 
quali  diede  il  metodo  di  procedere  contra  gli 
Eretici ,  e  la  facoltà  d’impetrare  il  braccio  feco- 
lare  ,  con  molte  indulgenze,  e  privilegi ,  che  di- 
ftefe  anche  a’  Compagni,  e  a’ Notaj  ;  ordinando, 
che  quello  ufficio  fi  efercitatlè  da  fei  Frati  Do¬ 
menicani  ,  da  eleggerti  dal  Priore  del  Convento 
di  Parigi  col  parere  de’  Ditcreti . 

XXXIX  Nel  giorno  dell’Afcenfione  9  che 
fu  a’ 1 8.  dello  ftefio  mete  di  Maggio  ,  ofiervando' 
l’antica  contuetudine  della  Chiefa  ,  dichiarò  di 
nuovo  fcomunicati  i  contumaci  della  medefima, 
e  fipecialmente  il  Conte  di  Tiroio,per  aver  ufur- 
pato  alcuni  effetti  del  Vefcovado  di  Trento, 
e  Ubertino  Landi  Piacentino  Conte  di  Venafro 
nel  Regno  di  Napoli ,  che  manteneva  la  faziou 
Ghibellina .  Bramofo  non  per  tanto  della  coftui 
falute  ,  gli  fcriffe  un’ affettuofitfima  lettera, 
efortandolo  a  pentirli  de’  commefli  errori ,  e  a 
ritornare  nel  grembo  della  S.  Chiefa  fin  al  gior¬ 
no  deH’Affunzione  della  Vergine  ,  dopo  il  qual 
tempo  ,  fe  nella  fua  pertinacia  pertèveratfè , av¬ 
rebbe  mefiò  mano  a  quei  gafiighi,  che  dalla  Di¬ 
vina  giuftizia  gii  farebbero  fuggenti . 

XL.  A’  20.  del  medefimo  mete  promofie  al- 
l’Arcivefcovado  di  Atene  Udrico  Vetcovo  di 
Corone  ;  e  nel  dì  feguente  ordinò  all’Abate  Ci- 
ftercienfe  di  Donemondo  nella  Diocefi  Rigenfe 
in  Sarmazia  ,  al  Priore  de’  Frati  Predicatori , 
e  al  Guardiano  desinoli  della  detta  Città, 
che  dubitandoti  della  fufficienza  di  Giovanni 
eletto  Arcivetcovo  di  quella  Metropoli ,  dovefi 
fero  rimetterlo  all’efame  cj|lla  Curia  ,  s’egli  vo- 
lea  etfere  etàminato  j  altrimenti,  che  rinunciati© 
•Parte!.  -  X  all’e: 
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un’elezione,  e  ’l  Capitolo  fcegliefle  altro  idoneo 
Soggetto .  Nel  mede  fimo  giorno  (emendo ,  che 
i  Pifani  ritornati  in  loro  fieflì  fi  rimettevano  al¬ 
la  fua  paterna  clemenza  ,  delegò  Fra  Giovanni 
da  Viterbo  Domenicano  ad  afiolverli  dalle  cen- 
fure  ,  rilèrbandofi  di  reftituire  in  altro  tempo 
alla  Ior  Patria  la  dignità  Arci  vedovile  ,  di  cui 
per  le  loro  colpe  n’era  fiata  privata  .  Confermò 
nel  dì  lèguente  i  privilegi  conceduti  da’  fùoi 
Predeceflòri  all’Ordine  de’ Frati  di  S.  Maria 
della  Mercede  ,  e  della  Redenzion  de’  cattivi , 
i  quali  facevano  in  quel  tempo  gran  frutto  ad 
onor  di  Dio ,  e  per  la  làlute  delle  anime  de’Cri- 
fiiani,  redimendoli  dalle  mani  degl’infedeli , 
prelibi  quali ,  quando  il  bifogno  Io  richiedeva, 
reftavano  efiì  in  pegno  ,  acciocché  la  Santa  Fe¬ 
de  in  ^06111  non  fi  perdefie ,  giufta  la  loro  rego¬ 
la  inftituita  da  S.  Pietro  Nolalco  in  Barcellona 
nell’anno  1223.  coll’autorità  di  Giacomo  Re  di 
Aragona ,  e  per  configlio  di  S.  Raimondo  di  Pe- 
gnafort  ;  per  Io  che  efièndo  poco  avanti  pafiàto 
all’altra  vita  il  loro -Padre  Generale  ,  Gregorio 
li  prelcrifie  il  modo ,  che  doveano  ofiervare 
nell’elezione  degli  altri . 

XLI.  Nel  giorno  della  Pentecofte  ,  che  in 
qneft’anno  cadde  a*  28.  di  Maggio,  ricordan¬ 
doli  il  zelante  Pontefice  del  pefiimo  fiato  ,  in 
cui  fi  trovava  Alfònlò  III.  Re  di  Portogallo  (  e 
(a)  B20V.  nnn.  non  Dionigi  di  lui  Figliuolo,  come  il  Bzovio  ( a ) 
la 7 3.  per  errore  ha  creduto  )  per  gli  fiioi  mali  porta¬ 

menti  contra  le  Chiefe ,  e  le  pedone  Ecclefiafli- 
che  ,  inlpirato  da  Dio  ,  gli  fcrifie  un  Monitorio 
Appofiolico  con  parole  tenere  ,  e  affèttuofè  da 
Padre,  e  da  Pallore  amorevole ,  e  infieme  di 

<fea- 
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fpaventofe  minacce  ,  e  di  giuffi  rifentimenti  da 
Giudice  intrepido  ,  e  Vicario  di  Crifto  per  in¬ 
durlo  al  pentimento  ;  qual  Monitorio  gli  fece 
prefentare  dal  Priore  de’  Domenicani ,  e  dal 
Guardiano  de’  Francefcani ,  a’  quali  ordinò , 
che  avuta  la  rifpoffa  dal  Re  di  volerli  correg¬ 
gere,  e  rimetter  le  Chiefe  nel  primo  Rato,  afpet  « 
taffero  per  fette  mefi  l’adempimento  della  pro¬ 
meda  -  quali  paflati ,  e  mancando  alla  parola  , 
rafferma  fièro  le  fulminate  cenfure  contro  di  lui 
e  de’  fuoi  Miniftri  ;  In  qualunque  modo  però 
feguifie  la  di  lui  deliberazione  ,  l’incaricò ,  che 
eh  da  fiero  diffinto  ragguaglio  del  luogo  ,  del 
Giorno  ,  e  de’  teff  imonj ,  ffati  predenti  all’atto 
dell’intimazione  delle  lettere  Appoftoliche . 

XLII.  Diede  nel  medefimo  giorno  il  Ve- 
fcovo  alla  Chieda  vacante  di  Volterra  ,  che  fu 
Raniero  Ubertino,  Prepofito  della  Cattedrale 
di  Arezzo  ;  e  nel  feguente  a  quella  di  Brioco  , 
vulgarmente  detto  di  S.  Brieu  nella  Gallia  Cel¬ 
tica  ,  confermando  reiezione  di  Pietro  Canoni¬ 
co  di  quella  Chieda.  A’a.  di  Giugno  provide  tre 
altre  Chiefe  de9  loro  Prelati ,  cioè  l’Arcivefco- 
vile  di  Patras,  collocandovi  Bartolommeo  Can¬ 
tore  di  quella  Metropoli ,  l’altra  di  Palermo  > 
coftituendovi  Giovanni  Arcidiacono  della  me- 
defima  ,  e  la  Vefcovile  di  Siena  ,  affumendovi 
Bernardo  Prepofito  Sanele.  Quello Bernardo, 
crede  il  Campi  (a) ,  che  abbia  avuto  gran  parte 
nella  reconciliazione  fatta  da’  Sanefi  colla  Chie¬ 
da  ,  i  quali  atterriti  dalle  fpaventofe  vifioni  di 
larve  notturne,  e  di  orrende  furie  infernali,  che 
con  grandiflìmo  ftrepito  fi  fentivano  continua- 
mente  in  quella  Città,  mandarono  il  B.Ambro- 

X  3  gio 


(a)  Campi  nella, 
Stor.di  Giacenza 
pArt.  z.  lib .  1  f  » 
pag.z  Co-, 


i^4  Iftorfa  dc'Vifconti  di  D.Giuf.  Volpi. 

gio  Sanfedoni,  e  Frate  Aldobrandino  de’Papa- 
roni  ,  amendne  dell’Ordine  de’ Predicatori ,  a 
chiedere  al  Papa  umilmente  l’afioluzione  dalle 
fcomuniche  .  Differì  non  però  Gregorio  per  de¬ 
gni  rifpetti  la  rifoluzione  dj  quello  affare  al  pafi- 
fagio  ,  che  dovea  fare  per  quella  Città ,  andan¬ 
do  al  Concilio. 

XLIII.  In  quelli  medefimi  giorni ,  e  fpecial- 
mente  a’a.,o  9 .di  Giugno,  in  cui  erano  i  quattro 
Tempi  della  Pentecofie,  volendo  Gregorio  pro¬ 
veder  il  Sacro  Collegio  de’  Cappelli  vacanti,  fe¬ 
ce  Cardinali  cinque  Uomini  grandi,  che  in  que¬ 
llo  luogo  noteremo  fecondo  l’ordine  ,  ch’effi  poi 
tennero  così  nelle  feflìoni  del  detto  Concilio  , 
come  nel  fottofcriverfi  nelle  Bolle  ,  e  Privilegi 
dello  fleffo  Gregorio, e  furono:  Maeftro  Giovati 
Pietro  da  Lisbona  ,  ProfefTor  di  medicina  ,  che 
da  Arcidiacono  di  Braga  era  flato  desinato  Ar- 
civefcovo  di  quella  Chiefa,  e  ora  fatto  Vefcovo 
di  Frafcati ,  afcefe  poi  al  Ponteficato  col  nome 
di  Giovanni  XXI.  Vicedomino  de'  Vicedomini  di 
Piacenza  Nipote  per  Sorella  di  Gregorio  ,  Dot¬ 
tor  di  legge  ,  Arcivefcovo  d’Aix  in  Provenza  , 
e  ora  Vefcovo  di  Paleflrina,  di  cui  ragioneremo 
nel  num.LXxxvi.  Fra  Bonaventura  da  Bagna - 
rea  Generale  de’ Minori  Oflèrvanti ,  chepro- 
moffo  da  Clemente  IV.  all’Arcivefcovado  Ebo- 
racenfe  ,  lo  rifiutò  per  la  fua  profonda  umiltà , 
la  quale  in  lui  vie  piu  riluffe  quando ,  pervenu¬ 
tagli  la  notizia  della  fua  promozione  col  Cappel¬ 
lo  Cardinalizio  nel  Convento  del  Bofco  a  Mu¬ 
gello  di  Tofcana  ,  ov’egli  fi  trovava  lavando  i 
piatti ,  com’era  folito  ,  diffe  ,  che  fi  pigliaffe,  e  fi 
appendeffe  al  ramo  di  un  albero,  che  flava  pref- 
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fo  la  Cucina  ;  nè  fi  mode  da  quel  luogo  ,  fé  non 
dopo  aver  finito  di  pulire  tutt’i  vali ,  e  le  dovi- 
glie  .  Quedi  fu  il  primo  Cardinale  ,  ch’ebbe  la 
Religion  Francefcana,  e  fatto  Ve/covo  di  Alba¬ 
no,  mori  nel  Concilio,  canonizato  per  Santo  da 
Sido  IV. ,  e  noverato  tra’  Dottori  deila  Chieda 
daSidoV. ,  come  diremo  nel  numero  lxvi  i. 

FraPietro  dal  arantafìa  Borgognone  deii’Oi  di¬ 
ne  de’P/  edicatori,che  dopo  aver  letto  molti  anni 
la  Sacra  Teologia  nell’Accademia  di  Parigi ,  di 
Provinciale ,  ch’era  de’  Tuoi  Frati,  divenne  Ar- 
civefcovo  di  Lione  ,  come  fi  è  detto  nel  nume¬ 
ro  xxvi . ,  e  ora  fatto  Cardinale  ,  e  Vefcovo  di 
Odia  e  Velletri ,  fuccedette  pofcia  a  Gregorio 
nel  Pontificato  col  nome  d’ Innocenzo  V.;  £  fi¬ 
nalmente  Bertrando  da  S.  Martino  Francefe  , 
che  di  Prepofito  di  Arles  fua  Patria  ,  era  dato 
fatto  Arcivefcovo  della  medefìma  ,  e  ora  Car¬ 
dinale  ,  e  Vefcovo  di  Sabina  . 

XLIV.  Tolomeo  da  Lucca  ,  Autore  con¬ 
temporaneo  (a)y  fcrive, che  Gregorio  abbia  fat-  (a)  vtolom.Lu - 
ta  l’ordinazione  de’  Cardinali ,  Uomini  probi  cen'ìn  H*fl.EccU 
nell'anno  1272. ,  e  nomina  Pietro  da  Taranta- 
fia  ,  e  S.  Bonaventura  ,  cui  aderendo  i  Fratelli  ÌZ.ìtni. fcnplor. 
di  S.Marta  (b)  ,  li  aggiungono  Vicedomino  de’  a  Lud.Muratcr. 
Vicedomini,  coll’autorità  di  una  Bolla  dello  pag.nóf. 
dedò  Gregorio,  nella  quale  fi  legge,  che  trasfe-  Sammartòm 
rito  Vicedomino  alla  Sede  Prenedina  ,  il  Capi-  '*  GdUtt  Chn~ 
tolo  d’Aix  podulò  Alano  Vefcovo  S  i  dar  ice  n  fe  ArcbiepH'quln}. 
per  fuo  Arcivefcovo  ;  ma  Gregorio  temendo  ,  num.ìf.t4g.ii. 
che  la  traslazione  di  Alano  apportade  grave 
danno  allaChiefa  Sidaricenfe ,  rigettò  la  podu- 
lazione  di  Alano  ,  e  conferì  laChiefa  d’Aix  a 
Grimerio  Arcidiacono,  e  fuo  Cappellano qual 

Bolla 
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Bolla  è  in  data  de’r  3.  di  Gennajo  dell’anno  (fe¬ 
condo  del  Tuo  Ponteficatoj  ma  quella  ragióne  fa  • 
contro  de’  Sammartani  ;  imperciocché,  fe  Gre¬ 
gorio  conferì  laChiefa  d’Aix  a  Grimerio,  riget¬ 
tata  la  poftulazione  di  Alano ,  a’i  3.  di  Gennaio 
dell’anno  1272.,  necedariamente  dir  fi  dee,  che 
Vicedomino  Ila  flato  fatto  Cardinale  ,  e  Vefco- 
vo  Preneflino  nell’anno  1271. ,  e  non  nell’anno 
1272. ,  non  badando  tredici  giorni ,  acciocché 
l’avvifb  della  promozione  di  Vicedomino  al 
Cardinalato  potefle  pervenire  alla  notizia  del 
Capitolo  d’Aix  ,  quedo  potedè  podulare  Ala¬ 
no,  e  Gregorio ,  rigettata  tal  podulazione  ,  po- 
tede  fodituire  Grimerio  a  Vicedomino  ;  imper¬ 
ciocché  la  didanza  de’  luoghi  non  patifce  ,  che 
in  così  brieve  fpazio  di  tempo  far  fi  potedero 
tante  cofe  ;  laonde  ,  fe  Grimerio  a  Vicedomino 
fu  fodituito  a*  1 3.  di  Gennaio  dell’anno  1272.  , 
come  vogliono  i  Sammartani ,  certamente  Vi¬ 
cedomino  fu  eletto  Cardinale  nell’anno  1272. , 
nel  qual  anno  ,  come  confedano  gii  dedì  Auto¬ 
ri  ,  la  Sede  Romana  era  vacante  ,  poiché  Gre¬ 
gorio  non  fu  eletto  Papa  ,  (è  non  nel  primo  di 
Settembre  dell’anno  1271..:  non  ebbe  le  infègne 
Ponteficali  prima  del  mefe  di  Febbraio  dell’an¬ 
no  1272.;  nè  fu  confecrato  prima  de’27.di  Mar¬ 
zo  ,  dal  qual  giorno  egli  incominciò  a  noverare 
gli  anni  del  fuo  Ponteficato  .  Edèndo  adunque 
la  detta  Bolla  in  data  de’i  3 .  di  Gennaio ,  neced 
fariamente  appartiene  all’anno  12^4.  ,  e  piu 
chiaramente  lo  dimcdra  federe  data  fpcdita  da 
Lione  ,  dove  non  edèndo  egli  giunto  prima.de! 
mefe  di  Novembre  dell’anno  1 273. ,  ne  nafee 
per  confeguenza  certidìma ,  che  la  promozione 
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fiiddetta  fia  data  fatta  nello  ftefso  anno  1275.  ; 
onde  fi  fa  manifefto  anche  l’error  prefo  dal  Pan- 
vinio ,  e  dal  Ciacconio ,  i  quali  fcrivono  ,  efier 
ièguita  la  detta  promozione  nel  Concilio  di  Lio¬ 
ne  ,  ne’ giorni  della  Pentecofie  ,  e  nel  mefe  di 
Giugno ;  poiché  efièndo  entrato  Gregorio  in 
Lione  nel  Novembre  dell’anno  1273. ,  non  fi 
trovò  in  quella  Città  ,  fe  non  che  nel  Giugno 
dell’anno  1 274.,  nel  qual  tempo  avrebbe  dovu¬ 
to  feguire  la  promozione  ;  ma  cofiando  chiara¬ 
mente  per  gli  atti  dello  ftefiò  Concilio  ,  ne’  qua¬ 
li  fi  leage ,  efier  egli  intervenuto  co’  fuddetti 
Cardinali  nella  prima  Sefiìone,  che  fi  tenne  a’/, 
di  Maggio,e  per  l’autorità  del  Corio  (a),  U  qua-  CO  Cori»  part.i. 
le  /crive  ,  che  pafiando  Gregorio  per  Milano  , 
erano  Ceco  i  Cardinali ,  e  fra  eflì  Bonaventura 
de'  Frati  Minori ,  e  Vicedomino  de'  Vicedominiy 
dir  fi  dee  ,  ch’ella  non  feguiflè  in  Lione  ,  ma  in 
Orvieto  ,  dove  fi  trovava  nel  Giugno  dell’an¬ 
no  1273. , anzi  fe  fofiè  fiata  fatta  nell’anno  1274., 
ella  non  avrebbe  potuto  fuccedere  nel  Giugno, 
o  nella  Pentecofie  ;  imperciocché  quefia  fefti- 
vità  in  quell’anno  fu  a’ 20.  di  Maggio,  come  ha 
ofièrvato  il  Campi  (b)  ;  quali  difficoltà  confide-  (h)  Campi part.z 
rando  il  Cardinal  Bellarmino  (c)  ,  ha  dubitato,  lib.  ij>*  pag.262. 
che  S.  Bonaventura  fofie  fiato  fatto  Cardinale  (c)  Beilarmm. 
ne’quattroTempi  di  Dicembre  dell’anno  1273.,* 
ma  che  la  promozione  di  tutt’i  fuddetti  Cardi-  a 
nali  fia  feguita  in  Orvieto  nella  Pentecofie  del¬ 
l’anno  1273.,  lo  attefiano  due  Scrittori  di  quel 
tempo, li  quali, benché  anonimi, tuttavia  efiendo- 
fi  ritrovati  veridici  in  altri  fatti,  ed  efièndo  fia¬ 
ti  anche  approvati  dalla  Sacra  Ruota  ,  e  dalla 
Congregazione  de’ Riti  nelle  compuliè  de’  pro¬ 
cedi 
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ceffi  fatti  per  la  Canonizazione  di  quello  Pon¬ 
tefice  ,  non  vi  è  dubbio  ,  che  fieno  anche  in  ciò 
degni  di  fede.  II  primo  di  effi  è  l’Autore  della 
Vita  del  medefimo  Papa  regimata  ne’  fuddetti 
proceffi ,  e  fatta  (lampare  dal  Campi  nella  fine 
della  feconda  Parte  del  Prioria  di  Piacenza  *  e’1 
fecondo  é  l’Autore  di  una  Cronaca  delle  coli  di 
Piacenza  ,  icritta  nell’anno  ,  e  riferita  dal 
medefimo  Campi ,  l’opinione  de’  quali  è  anche 
abbracciata  dall’accuratiffimo  Pagi . 

XLV.  Fattala  fuddetta  promozione  ,  fo- 
lennizò  Gregorio  la  feffività  del  Corpo  di  Cri- 
fio  ,  di  cui  egli  era  particolarmente  divoto  ,  per 
eflere  fiata  infiituita  in  Liege  dal  Vefcovo  Ro¬ 
berto  ad  illanza  di  una  Religiofa,  nominata 
Giulia, nell’anno  1246.,  mentr’egli  era  Arcidia¬ 
cono  di  quella  Chi eia  ,  come  fi  hà  dagli  Atti  del 
Bollando  a’  f.  di  Aprile  ,  e  ordinata  in  quello 
giorno  da  Urbano  IV.  nell’anno  1 264.  coll’occa- 
fione  del  celebre  miracolo  fuccefiò  in  Bolfena  , 
Terra  della  Diocefi  di  Orvieto  nell’anno  1262., 
quando  un  Sacerdote  dubitando,  fenell’Oflia 
vi  folle  il  Corpo  di  Crifio  ,  fcaturi  da  quella 
tanta  copia  di  fangue,  che  fi  bagnò  il  Corporale, 
il  quale  fi  conferva  nella  detta  Città  di  Orvieto* 
quello  lùcceflb  per  ordine  del  Papa  fu  approva¬ 
to  da  S. Bonaventura,  e  da  S.Tommafo  d’Aqui- 
no ,  cui  fu  cominella  la  compofizione  dell’Uffi- 
cio ,  che  ora  fi  recita  nella  Chiefa  .  Non  appari¬ 
le  ,  che  quella  fella  lia  fiata  celebrata  comune¬ 
mente  fin  al  tempo  del  Concilio  Generale  di 
J.1?™  ’  w< ilu  Clemente  V.  confermò  la  Bolla 
di  Urbano IV. ,  la  quale  non  era  per  anche  rice¬ 
vuta  da  tutti  ,*  ad  ogni  modo  in  Orvieto  era  co¬ 
sì 
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sì  folenne  ,  che  per  la  divozione  di  quel  Popolo 
fi  era  cumulata  gran  quantità  di  oro  ,  e  di  ar¬ 
gento  offerta  ad  onore  del  SantifTìmo  Sagramen- 
to ,  di  cui  Gregorio  ordinò ,  che  fi  faceflè  a  be¬ 
neficio  del  Pubblico  un  aquidotto  ,  per  Io  qua¬ 
le  l’acqua  dall’Aftiva  venilTe  dentro  la  Città  ; 
e  crelcendo  Tempre  piu  le  oblazioni  de*  Fedeli , 
con  quelle  gli  Orvietani  intorno  all’anno  1290. 
edificarono  un  maelìofo  Tempio  ,  le  cui  mura 
furono  ornate  di  eccellenti  pitture  ,  e  le  fineltre 
fatte  di  alabaftro  finiamo  tramandano  il  Sole, 
come  fe  fodero  di  criftallo  . 

XLVI.  Dopo  quello  volendo  Gregorio  par¬ 
tire  per  lo  Concilio  ,  mandò  al  Governo  di  Ro- 
mà  due  Cardinali ,  che  furono  Riccardo  degli 
Annibaldi  della  Molara  ,  e  Giovanni  Gaetano 
Orfino  ,  a*  quali  diede  titolo  di  Legati ,  e  fi  polè 
incammino,  accompagnato  dal  Re  Carlo ,  da 
Baldovino  Imperadore  di  Coftantinopoli ,  e  da 
piu  altri  Principi ,  co*  quali  fi  fermò  in  Affili  ; 
ìndi  pafsò  a  Perugia  ,  poi  fu  ad  Arezzo ,  e  da 
Poggibonfi  pervenne  a  Firenze  a*i8.di  Giugno, 
con  pendere  di  ftarvi  la  State  per  vedere,  le  po- 
telfe  in  qualche  modo  comporre  le  dilcordie  , 
che  ivi  erano  tra’ Guelfi  e  Ghibellini  i  tanto 
piu  ,  che  il  Re  Carlo,  il  quale, come  Vicario  del¬ 
l’Imperio,  vi  avea  grande  autorità ,  gli  promilè. 
di  non  impedirlo  ,  e  i  fuorulciti  per  mezzo  del 
Vefcovo  di  Orvieto  ,  Aldobrandino  Cavalcan¬ 
ti ,  e  di  S.  Filippo  Benizio  dell’Ordine  de’Servi, 
amendue  Fiorentini  ,  ne  lo  aveano  pregato  . 
Quivi  egli  ebbe  albergo  nel  Palagio  de’  Mozzi, 
grandi  e  ricchi  Mercatanti  in  capo  del  Ponte 
Rubaconte ,  e  chiamati  avanti  di  se  i  Magiftra- 
Parte  /.  Y  ti. 
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ti ,  con  efiì  fi  portò  nel  pubblico  Configlio  ,  in 
cui  fu  gran  concorfo  di  Cittadini  ,  e  di  Popolo, 
e  con  Appodolico  fpirito  fece  loro  un  aliai  ac¬ 
concio  difcorfo  ,  prendendo  il  tema  da  quelle 
parole  di  Grido  ,  che  diffe  :  Ogni  Regno  divifo 
fra  se  ftejjb  ^farà  defilato  ,  e  una  cafa  cader  a  fi- 
pra  l'altra  (a)  .  Lionardo  Aretino  nell’Idoria  di 
Firenze  (b)  ha  defcritto  con  elegante' Itile  in 
idioma  latino  quello ,  che  potea  dire  Gregorio 
in  quello  propofito  ,  e  Remigio  Fiorentino  (c) 
avendo  fatta  una  raccolta  di  molte  Orazioni 
compode  da  diverfi  Storici  illudri,  vi  ha  inferi- 
ta  quella  dell’Aretino,  da  lui  tradotta  in  lingua 
italiana;  la  della  ha  tralcritta  il  Canonico  Cam- 
.pi  nell8  Iltoria  di  Piacenza  ,  dicendo  averla 
prefa  dalle  Opere  di  S.  Antonino  (e)  ,  e  dei  Si- 
gonio  (f)ì  che  fiorirono  dopo  l’Aretino  ,  e  fi¬ 
nalmente  il  P.  Bonucci  Gefuita  (g)  nella  Vita 
di  quedo  Papa,  ch’egli  ha  copiata  dal  detto 
Campi,  fenza  nè  pur  citarlo,  l’ ha  riportata;  on¬ 
de  noi  lafciando  di  ripeterla  in  quedo  luogo,  di¬ 
ciamo  fidamente,  che  quanto  piacque  alla  mol¬ 
titudine  il  difcorlò  di  Gregorio  ,  tanto  difpiac- 
que  a  quei ,  che  governavano  la  Repubblica  ; 
onde  quedi  fenza  dargli  rifpoda,  dimandarono 
tempo  da  conlultare  fopra  tal  negozio  ,  e  ulcfc- 
rono  dal  Configlio .. 

XLV1I.  Intanto  il  Papa  per  non  dimorare 
in  ozio ,  attele  a  fpedire  altri  affari ,  e  a*  20.  di 
Giugno  redituì  alla  Città  di  Pifa  la  dignità  Ar- 
civefcovile,  di  cui,  come  fi  è  detto  nel  num.xL., 
era  data  privata  ;  e  pretendendo  Arrigo  I.  Re 
di  Navarra  ,  che  alcune  rendite  ,  le  quali  erano 
fopra  certi  poderi,  adeguati  da  Urbano  IV.  alla 

Chie- 
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Chiefa  di  S.  Urbano  Martire  ,  da  lui  fondata  in 
Treca ,  Patria  del  detto  Pa pa,, fodero  fue,  Gre¬ 
gorio  lo  pregò  >  che  le  cedelfe  alla  detta  Chiefa 
per  fuffragio  dell’anima  fua  ,  e  de’  fuoi  Parenti 
defunti ,  com’egli  fece ,  dichiarando  efièrvi  da¬ 
to  indotto  dal  Papa  ,  e  dal  Cardinal  Anchero, 
Nipote  di  Urbano , 

XLVIII.  Nel  medefimo  tempo  vide  Gre¬ 
gorio  a’  luoi  piedi  l’afflitta  ContelTà  Margheri¬ 
ta  dell’Anguillara  ,  'Moglie  dello  /comunicato 
Guido  di  Monforte  ,  chiedendo  con  lagrime, 
e  fofpiri,  un  benigno  perdono  per  l’infelice  Ma¬ 
rito,  che  fi  offeriva  pronto  ad  accettar  fenza  re¬ 
plica  ogni  meritato  gaftigo  j  Io  che ,  febbene  da 
altri  foflè  anche  atteftato  ,  pure  Gregorio  dub¬ 
biando  di  fimulato  pentimento ,  non  l’efaudi 
per  allora . 

XLIX.  In  quello  me2zo  i  Fiorentini ,  per 
efaminare  la  dimanda  del  Papa  ,  richiamarono 
Configlio  j  e  poiché  tutti  gli  Uomini  di  conto 
/limarono  pericolofò  il  far  ritornare  nella  Pa¬ 
tria  gli  linciti  ,  deliberarono  di  negarlo  ,  come 
fecero  con  una  rifpolla  molto  efficace  ,  e  piena 
di  buone  ragioni ,  e  ficuri  avvertimenti  ;  ma 
perche  egli  fi  era  rifoluto  di  favorir  gli  llfciti , 
e  di  far  quella  pace ,  tanto  fi  adoperò  ,  che  l’ot¬ 
tenne,  formandone  la  lèntenza ,  in  cui  fiotto  pe¬ 
na  di  fcomunica,  ordinò ,  che  niuno  la  rompef* 
fe,  e  a’i.a.  di  Luglio  la  pubblicò  a  tutto  il  Popo¬ 
lo  ragunato  nel  Greto  d’Arno  a  piè  del  detto 
Ponte  Rubaconte ,  dove  furono  fatti  grandi 
pergami  di  legname  per  gli  Signori ,  che  v’in¬ 
tervennero  ,  facendo  baciare  in  bocca  i  Sinda¬ 
chi  di  amendue  le  parti ,  e  dare  malleveria  ,  e 

Y  3  Ha- 
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fatichi .  Di  che  volendone  i  Mozzi  confervar 
la  memoria ,  fabbricarono  in  quello  luogo  pref- 
fo  il  loro  Palagio  una  Cappella,  che  dedicarono 
a  S.  Gregorio  ,  e  vi  pofero  Tinlcrizione  ,  che  fin 
ora  in  quella  guifa  fi  legge  : 

Gregorio  Decimo  Papa, ,  Sanali  fub  honore 
Gregori  Primi ,  prò  Cbrifii fundor  amore* 
pii  e  Gibellinae  cum  Guelfii  pace  patratay 
Ceffate  re  mìnae  yfub  qua  fum  luce  creata » 
Luce  duodeno  Julii  radiante  ferena 
Bis  fexcenteno  Domini  cum  feptuageno 
Anno  ,  ternoque  praefente ,  volente  utroquey 
Bifantinorum  Domino  ,  fìmul  &  Siculorum. 
'Mille  ducenis  trìbus  &  feptuagenis. 

Gregorio  bella  Decimo  fuit  ijìa  Capello 
Bacii  fondata  a  Mozzis  aedificata  . 

Qual  Chitfa  poi  a’  30.  di  Settembre  dell’anna 
1278..  fu  confegrata  dal  Cardinal  Latino  Mala- 
branca  dell’Ordine  de’  Predicatori,  Vefcovo  di 
Ofiia  ,  e  Nipote  per  Sorella  di  Niccolò  III. ,  a f- 
fiftendovi  Giovanni  Saraceno  dell’Ordine  de* 
Minori,  Arcivefcovo  di  Bari  (a)ye  oggi  è  Com¬ 
menda  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  ,  ufficiata  da* 
Padri  Miniftri  degl’  Infermi ,  detti  del  Ben  mo¬ 
rire  ,  che  molto  ornatamente  la  tengono  . 

L.  Nello  fiefio  giorno  ,  in  cui  fu  pubblicata 
la  detta  pace  ,  Gregorio  Icrifie  a  Guido,  e  a  Si- 
mone  Fratelli  della  Famiglia  Novella, Signori  di 
Cafentino,  e  di  altre  Terre  nella  Tolcana,e  Ca¬ 
pi  de’  Fuorufciti  Ghibellini  di  Firenze  ,  facen¬ 
doli  lapere  ,  che  per  le  cofe  da  effi  fatte  nella 
Tofcana  prima  del  Vicariato  del  Re  Cario,  non 
potevano  ricevere  alcuna  moleftia  da  quel  Re  , 
efièndo  rifervate  ai  foro  della  Curia  Romana  > 

come 
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come  fi  era  convenuto;  e  nel  dì  feguente  con  Co¬ 
lò  la  Città  di  Siena  ,  mandandovi  per  Tuo  Nun¬ 
zio  Maeftro  Giovanni  della  Rocca  ,  che  in  quel 
Duomo  ,  prefenti  tutti  gli  Ordini  della  Città  , 
diede  lolenne  aflòluzione  a  quei  Cittadini  da 
tutte  le  cenlùre  incorfe  ,  e  li  benedì ,  con  redi¬ 
mire  alla  Patria  i  Ghibellini,  che  n 'erano  ufciti. 

LI.  Grande  però  era  il  piacere  di  Gregorio, 
vedendo  ,  che  quelle  danno/è  e  peftifere  fazioni 
incominciavano  a  fvellerfi  ;  ma  egli  fu  torto  in¬ 
torbidato,  mentre  s’intefe,  che  il  Malifcalco  del 
Re  Carlo  a  petizione  de'  Guelfi  avea  fatto  dire 
a’  Sindachi  de’  Ghibellini ,  che  li  farebbe  ucci¬ 
dere,  fe  non  partiflero  da  Firenze  ;  Io  che  vero, 
o  non  vero  che  forte  ,  egli  è  certo,  che  i  Ghibel¬ 
lini  ebbero  tal  timore,  che  fubito  fe  n’andarono, 
e  così  fu  rotta  la  pace  con  grandifiìmo  difpiace- 
re  del  Papa  ,  che  interdirti  Firenze  ,  e  concepì 
molto  (degno  contro  del  ReCarlo,il  quale  di  ciò 
accortoli, e  giudicando, che  non  farebbe  flato  piu 
ajutato  da  quello  nell’imprelà  di  Coflantinopoli 
per  rimettervi  Baldovino  ,  e  difcacciarne  il  Pa- 
leoiogo ,  quindi  fi  ritirò  in  Napoli ,  dove ,  lènza 
piu  curarli  delle  colè  d’Italia  ,  e  del  Pontefice , 
attefe  a  magnificar  la  Città,  che  da  quello  tem¬ 
po  incominciò  a  conofcerfi  Capo  ,  e  Metropoli 
del  Regno;  ammendandoli  perciò  il  Summon- 
te  (a) ,  il  quale  fcriflè ,  che  Gregorio  fu  accorri-  (a)  Summonte 
pagliato  dal  Re  Carlo  fin  al  Concilio  ,*  lo  che  è  «ella  Sior.dìNa- 
pur  fallò  per  una  lettera  ,  che  il  Papa  Icrirtè  a’  Tolt 
due  Cardinali  Governadori  di  Roma  ,  incari- 
candoli  ,  che  in  un  Cartello  licuro  imprigional- 
fero  Simone  di  Monforte  ,  e  operaflèro  col  Re 
Carlo  ,  che  ,  durante  la  fua  aflenza  per  Io  Con¬ 
cilio, 
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cilio,  avelfe  avuta  della  di  lui  perdona  diligente 
cufiodia .  .  !  ’ 

LII.  In  quefio  mézzo  il  Cardinal  Ottavia¬ 
no  llbaldini  (colui ,  che  per  le  fue  immenfe  ric¬ 
chezze  fu  celebrato  da  Dante)  avendo  fatto  edi¬ 
ficare  nel  Mugello  ,  di  cui  era  co’  Tuoi  Signore, 
una  forti  Hi  ma  e  magnifica  Rocca  ,  ebbe  defide- 
rio  di  farla  vedere  al  Papa  ;  e  perche  ne  foflè  di 
ciò  compiaciuto,  Icrive  Giovanni  Morello  di 
(a)  Giovanni  lui  contemporaneo  (a)  ,  che  ,  così  parlando ,  lo 
Morello  nella  invitafle:  Santo  Padre ,  io  ho  fatto  edificare  una 
Cronaca,  Rocca ,  la  quale  è  delle  piu  belle ,  e  mirabili  for¬ 
tezze  ,  che  abbia  il  Mondo  ,  e  con  quefta  è  un 
Giardino  ricco  ,  e  vago  molto ,  murato  tutto  din¬ 
torno  di  altifpme  mura  ;  ed  è  quefio  giardino  per 
l'un  verfo  venticinque  miglia ,  e  per  l'altro  ver- 
fo  ,  cioè  nella  fua  larghezza  di  ciotto .  Vo% ,  che 
piaccia  alla  Maejià  Vojira  vederlo  .  Colle  quali, 
e  con  altre  fafiofe  parole  indulìe  il  Papa  a  lèm¬ 
ma  voglia  di  veder  quello  luogo  -,*  e  avuta  da 
lui  la  promefia  della  venuta  ,  ordinò  ,  che  nel 
Piano  di  Mugello  ,  dov’è  una  Chiefa  ,  che  fi 
chiama  Santa  Croce  ,  fofièro  fabbricati  molti 
comodi ,  e  belli  Palagi  ;  e  compito  tutto  ,  il  Pa¬ 
pa  li  partì  da  Firenze  per  quefio  luogo-  ma  pri¬ 
ma  di  giugnervi ,  s’incontrò  per  la  ftrada  collo 
Icomunicato  Guido  di  Monforte ,  che  con  alcu¬ 
ni  fuoi  complici  Icalzi  e  ignudi ,  e  colla  fola  ca¬ 
micia  e  mutande  in  dolio  ,  avendo  al  collo  una 
corda  ,  come  fe  fiati  fodero  da  condurli  al  pati¬ 
bolo  ,  li  gittarono  umilmente  a  terra  con  dirot¬ 
to  pianto  ,  pregandolo  del  perdono  ,  mentre  fi 
offerivano  prontifiìmi  a  foflener  la  pena,  che  la 
giufiizia  ,  mitigata  dalla  lua  pietà ,  gli  avelie 

"  impo- 


Ve'  Vìfcontì  Vìaeentìnì .  Lib.T  IL  17/ 

importa  ;  ma  il  Papa  ,  che  tuttavia  non  fi  fida¬ 
va  dell’apparenza  ,  non  rifpofe  ,,nè  dille  parola 
al  Monforte;  volgendoli  bensì  con  leverò  ciglio 
a’ compiici,  li  riprefe  dell’ incompetenza  del 
luogo  e  del  tempo  per  cofe  tali,  e  feguitò  il 
cammino.-  Giunto  poi  a  Mugello  con  fommo 
piacere  vi  flette  piu  giorni,  ne^  quali  mandò  or¬ 
dine  al  Monforte  ,  che  fi  prefentafle  in  Roma 
davanti  a’  due  Cardinali  Tuoi  Legati ,  e  che  ub- 
bidifie  a  quelli*»  tutto  ciò  ,  che  gii  comandai 
fero  ,  fcrivendo  nel  medefimo  tempo  a’  predet¬ 
ti  due  Cardinali ,  che  in  un  Cartello  ficuro  lo 
imprigionartelo  ,  operando  col  Re  Carlo  r  che 
mentre  durava  la  fua  artenza  ,  ne  forte  tenuta 
da  perfòna  idonea  diligente  cultodia  ,  come  fi  è 
detto  nel  numero  antecedente  . 

LIII.  Quindi  Ipedì anch’ordine  agli  Eietto¬ 
ri  dell’Imperio  ,  che  lòtto  pena  della  privazion 
dell’ufficio  per  gli  Ecclefiaftici ,  e  di  /comunica 
per  gli  Secolari, fi  rifolvellèro  di  eleggere  rimpe* 
radore  ,  altrimente  egli  colla  fua  fuprema  auto¬ 
rità  Io  avrebbe  eletto  e  coronato  ;  e  dopo  que¬ 
llo  ,  s’incamminò  per  Bologna  ,  ma  infermatoli 
per  la  flrada  ,  fu  d’uopo ,  che  fi  reftalfe  in  Santa 
Croce ,  donde  ordinò  al  predetto  Vefcovo  di 
Orvieto  ,  ch’efercitarte  in  Roma  l’ufficio  di  Vi¬ 
cario  ,  fino  a  che  durava  la  fua  artenza  da  quel¬ 
la  Città.  Riavutofi  dal  male,  partì  per  Bologna, 
dove  entrò  a’  20.  di  Settembre  ,  e  fermatovi!! 
per  qualche  giorno,  vi  rimifie  i  Lambertacci,  gli 
Afinelli  ,  e  le  altre  Famiglie  de’  Ghibellini,  che 
n’erano  fiati  cacciati;,  a’aó.dello  Hello  mele  paf- 
sòin  Modena  ,  dove  fu  alloggiato  da’  Rangoni 
principali  Cavalieri  di  quella  Città,  e  ne  acche- 
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to  le  differenze,  che  la  tenevano  /convolta;  a’2. 
poi  di  Ottobre  fi  trovò  in  Piacenza  ,  e  quivi 
chiamò  Ubertino  Landi ,  cui  diede  dieci  giorni 
di  tempo  a  prefentarfi  per  pacifica  rio  colia  Cit¬ 
tà  ,  mandandogli  lettere  di  fidanza  del  Podeftà, 
e  del  Capitano  del  Popolo ,  con  alquanti  Solda¬ 
ti  a  cavallo  ,  che  lo  accompagnaffero  per  mag¬ 
gior  lìcurezzaj  ma  il  Landi  trovandoli  allora 
fui  Pavefe  nel  Cartello  di  Pietra  ,  prefie  tempo 
di  efler  in  Piacenza  per  gli  6.  dolio  rtertò  mefe  ; 
qual  rifpofta  intefa  da  Alberto  Fontana  ,  e  da* 
{boi  feguaci ,  per  timore  ,  che  la  prefenza  di  un 
così  potente  nemico  fòrte  per  cagionare  qual¬ 
che  Arano  accidente,  nel  medefìmo  giorno  fece¬ 
ro  partire  il  Papa  da  Piacenza  col  preterto ,  che 
venendo  la  rtagione  piu  fredda  ,  fi  rendeva  ma¬ 
lagevole  il  viaggio  ;  vi  lafciò  non  pertanto  per 
trattare  col  Landi  due  fapientirtìmi  Cardinali, 
cioè  Ottobuono  de’  Fiefchi ,  e  Giacomo  Savel¬ 
li  ,  che  poi  afee/èro  al  Ponteficato  co’  nomi  di 
Adriano  V. ,  e  di  Onorio  IV.,  e  a  quefti  ordinò, 
che  fi  adoperartene  per  la  detta  pace  ,  ma  che 
prima  di  fermarla  ,  di  tutto  lo  faceflèro  confa- 
pevole . 

LIV.  A’  6.  adunque  di  Ottobre  partì  Gre¬ 
gorio  da  Piacenza  per  Lodi ,  e  quivi  ebbe  in¬ 
contro  Raimondo  Vefcovo  di  Como  ,  Manfre¬ 
do  Arciprete  della  Chiefa  Maggiore  di  Milano, 
e  piu  altri  delia  Cala  della  Torre  con  fertànta 
Ambafciadori  del  Comun  Milanefe,  ciafcun  de* 
quali  avea  quattro  cavalli ,  co’  quali  nel  dì  fè- 
guente  fi  portò  a  definare  neila  Canonica  di 
Vibaldone  ,  dove  Napo  ,  e  Francefco  Torriani 
con  molti  Nobili  fi  fecero  trovare ,  e  gli  bacia¬ 
rono 
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rono  il  piede  .  Agli  8.  poi  dello  ffelfo  mele  en- 
trò  in  Milano  ,  e  fu  ad  alloggiare  nel  Moniftero 
di  S.  Ambrogio  ,  dove  non  fi  lafciò  vedere  da 
altri ,  che  dà*  Torriani ,  e  dal  Podeffà  ,  ch’era 
Cognato  del  detto  Cardinale  Ottobuono  ,  fèm* 
pre  trattando  con  elfi  di  pacificarli  coll’Arcive^ 
fcòvo  Ottone  Vifconte ,  cui  aveano  negato  il 
pofieflo  di  quella'Chiefa  ;  ma  non  potendo  in-> 
durli  ad  alcun  partito  ,  dopo  ofiervifi  trattene 
to  tre  giorni,  di  notte  Iene  partì  fenz’altra  com¬ 
pagnia  ,  che  della  fua  gente  .  Fu  fama  ,  che  i 
Torriani, per  liberarli  daquefto  travaglio, .proc- 
curafiero  di  farlo  uccidere  in  Piacenza  ,  dove 
Gregorio  lo  avea  Iafciato  per  non  efporlo  alla 
difcrezion  de’  nemici  ;  ma  pervenuto  alle  fue 
orecchie  un  tal  tentativo  ,  fuggì  da  Piacenza  , 
e  prefe  la  via  di  Lione.  Ciò  affermano  Stefanar- 
do  da  Vimercato  (a) ,  e  Galvagno  della  Fiam-  (a ) Stephaturdut 
ma  (b)  amendue  dell’Ordine  de’  Predicatori ,  ^^^de'^lfiis 
i  quali  anche  imputano  a  Gregorio  lo  averlo  fa-  inaHuMedioL 
puto  ,  e  difiìmulato  ;  ma  quanto  queffi  Scritto- y»*  ottone  vice - 
ri  dalla  verità  traX’ iafiero  ,  chiaramente  Io  di-  com.Archiep.im~ 
moftra  il  Canonico  Campi  nell’Apologià  della  in  tom'  9- 
innocente  e  finta  Vita  di  queftoPapa  ,  ffampa- 
tabella  fine  della  fèc onda  Parte  della  Storia  di 
Piacenza  ,  alla  quale  ci  rimettiamo .  (b)  Gtivaneusde 

LV.  Da  Milano  pafsò  Gregorio  a  Ciambe- la  Flèmma  in 
ri ,  dove  a’  3.  di  Novembre  ebbe  lettere  di  Al-  chron'MedioUn. 
fonfo  Re  di  Cartiglia  ,  che. Io  pregava  a  portarli  t0'1 1; 

ili  Ilpagna  prima  di  andare  in  Lione  ,  dovendo-  ptor.a  Lu^ 
gli  comunicare  alcuni  negozi ,  che  non  potea  rator. 
porre  in  ileritto  ,  nè  commettere  in  voce  ad  al¬ 
cuno  j  ma  Gregorio  gli  rifpofe  ,  che  i  premorofi 
bifogni  del  Criftianefimo  lo  chiamavano  con 
Parte!,  Z  .  folle- 
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fòllecitudine  in  Lione,  dove  defiderava  ,  ch’egli 
ancora  fi  trovafiè  j  ma  non  potendo  ciò  fare  ,  o 
per  lettere ,  o  per  qualche  fuo  intrinfeco  e  fedel 
amico  ben  potea  partecipargli  quei  fegreti  ,  che 
avrebbe  efaminati  nel  Concilio,  erifoluti  fe- 
(a)  Rayndld. in  condo  il  bifogno  ,  Odorico  Rainaldo  (a)  riferi- 
Addit.adRaron.  fce  quefta  lettera  colla  data  apud  Camberiacum 
tertio  Nona!  Novembri!  ,  anno  tertio  Vontifi- 
catu s  ;  ma  è  da  leggerli  anno  fecondo ,  come  fi 
00  campi porta  dal  Campi  (b);  imperciocché  Gregorio  fu 
M?.43S.  confagrato  nel  mefedi  Marzo  dell’anno  1272.  ; 

ma  è  facile  ,  che  tal  errore  non  fia  fiato  dei  Ri¬ 
naldi  ,  ma  di  fiampa  ,  o  del  Copifia  , 

LYI.  Finalmente  giunte  Gregorio  in  Lione 
intorno  a*  1  f,  di  Novembre  ,  ma,  fianco  per  gli 
patimenti  del  viaggio  ,  non  potè  celebrare  ,  nè 
aflìftere  alla  Santa  Meda  ,  che  a’i  8.  dello  fiefio 
mete  fu  folenne  per  la  fefiivìtà  della  Dedicazio¬ 
ne  delle  Bafiliche  de’  Santi  Appoftoli  Pietro  e 
Paolo  in  Roma  ;  fi  ofiervò  non  per  tanto  la  fo- 
lita  formalità  di  confermare  le  teomuniche  con¬ 
tro  de*  Ribelli  della  S.  Chiela  ;  e  mentre  afpet- 
tava  i  Principi ,  gli  Ambateiadori ,  e  i  Vefcovi , 
che  fi  doveano  ritrovare  nel  Concilio  ,  a*  ao.del 
medefimo  mete  fcrifie  all’Abate  di  S.Dionigi  di 
Francia  ,  che  confegnafie  al  Re  Filippo  le  Col¬ 
lette  fin  allora  rifcofie  della  decima  e  Ventèli¬ 
ma  parte  delle  rendite  ecclefiafiiche  ,  impofte 
per  lofiiflìdio  di  Terra  Santa  ,  in  conto  delle 
venticinquemila  marche  da  lui  impreftate  alla 
Sede  Appofiolica  per  lo  fiefio  fufiìdio  . 

LV1I.  Efiendo  pervenuta  al  medefimo  Re 
Filippo  la  Contea  di  Tolda  per  la  mortedi  Gio¬ 
vanna  Vedova  di  Alfonfo  fuo  Zio ,  morto  dodi¬ 
ci 
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ci  giorni  prima  di  lei  fenza  Figliuoli ,  fecondo 
i  patti,  ch’erano  dati  fatti  col  Conte  Raimondo 
Padre  della  medefìma  ,  perche  alla  detta  Con¬ 
tea  andava  unita  l’altra  di  Venefi  ,  che  da  Rai¬ 
mondo  fuddetto  ne’  medefimi  patti  era  data  ce¬ 
duta  alla  Chiedi  Romana,  Filippo  glie  la  rinun- 
ziò ,  quantunque  non  mancafle  chi  gli  perfua- 
defle  ,  che  feguendo  l’efemplo  di  Alfonfo  e  di 
Giovanna ,  fòdenede  le  due  ragioni  fòpra  quella 
Contea  ;  di  che  Gregorio  Io  ringraziò  in  quedo 
medefimo  tempo  ,•  e  poi  vi  dedinò  Governado- 
re  Fra  Guglielmo  di  Vilareto  Cavaliere  Gero- 
folimitano  ,  e  Priore  di  S.Egidio  . 

LVIII.  Erano  ritornati  da  Codantinopoli  s 
Nunzi  del  Papa  con  lettere  dell’Imperador  Pa¬ 
tologo  ,  il  quale  lo  adìcurava  della  codanza 
de’  Greci  nel  defiderio  di  unire  la  loro  Chiedi 
colla  Romana  ,  e  di  voler  mandare  però  nel 
Concilio  Ambafciadori  ;  ma  avvifato  il  Papa  , 
eder  queda  una  finzióne  ,  che  facea  il  Patolo¬ 
go  per  mantenerlo  favorevole  a  se  ,  e  contrario 
a  Baldovino, che  gli  contradava  l’Imperio,  a’al. 
dello  dedb  mele  di  Novembre  gli  refendè  par¬ 
tecipandogli  ciò,  che  piu  volte  gli  era  dato  det¬ 
to  ,  ma  che  per  altro  egli  non  credea  ;  ond’  era 
certo  ,  che  avrebbe  mantenuto  i  fùoi  Greci  nel 
loro  proponimento  .  Replicò  ancora  al  Re  Car¬ 
lo  gli  ordini  per  Io  padàggio  ficuro  e  libero  di 
quei,  che  dalla  Grecia  doveano  padare  nel  Con¬ 
cilio  ,  poiché  ,  edèndo  egli  Suocero  di  Baldovi¬ 
no  ,  odiava  il  Patologo ,  e  però  facea  temere 
ogni  fconcerto.  A’ay.  poi  dello  defio  mefe  fcrif- 
fe  all’Abate  di  Monte  Calino,  e  agli  Arcivefco- 
vi  di  Napoli ,  e  di  Palermo ,  che  fentendo  eder 

Z  2  giun- 
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giunti  in  qualche  luogo  di  quei  Regni  gli  Am- 
bafciadori  dei  Paleologo,  do  ve  ile  ro  fèn  za  indu¬ 
gio  incontrarli, e  con  ogni  onore  accompagnar¬ 
li  nel  Concilio  ;  fpedendo  nel  medefimo  tempo 
Patenti  di  franchigia  e  falvocondotto  per  gli 
predetti  Ambafciadori ,  acciocché  da’  Baroni  , 
e  da’ Prelati  de’ luoghi ,  per  gli  quali  doveano 
palTare  ,  fodero  cort  demente  ricevuti .  E  affin¬ 
ché  gli  errori  de’ Greci  da  tutt’i  maggiori  inge¬ 
gni  di  quel  tempo  fi  confutafiero  ,  chiamò  nel 
Concilio  il  Dottor  Angelico  S.  Tommafo  d’A- 
quino  ,  che  dal  Convento  di  Napoli ,  dove  fi  ri¬ 
trovava  ,  per  Lione  s’incamminò  ,  al  che  non 
corrifponde  quello ,  che  nel  fuo  Ufficio  fi  legge, 
cioè  che  S.  Tommafo  fu  mandato  da  Gregorio 
nel  Concilio  di  Lione:  Mijjus  a  Gregorio-  X. 
ad  Con  citi  urn  Lugdunenfc  ;  imperciocché  tro¬ 
vandoli  Gregorio  in  quella  Città,  avrebbe  do¬ 
vuto  dirli:  Vocatus  a  Gregorio  X.  ad  Conci- 
(a)  Campi  d.par.  Hum  Lugdunenfe  (a).  Nè  lo  falva  il  Bonucci  (h) 
iy6'  ,  dicendo ,  che  Gregorio  ,  prima  di  arrivare  in 
rijìor.di  Greg.x  Lione,  potea  aver  ordinato  a  S.  Tommafo ,  che 
lib.  x.  cap.  i3.  fi  por tafle  nel  Concilio,  poiché  trovandoli  quel- 
147*  lo  in  Napoli ,  e’1  Papa  in  luogo  ("qualunque  egli 
fi  fofle)  piu  vicino  a  Lione  ,  fempre  chi  è  avan¬ 
ti,  chiama  ,  e  non  manda  ,*  mp  il  Bonucci  avrà 
forfè  creduto ,  che  lia  un  grande  ardimento  il 
corregger  l’Ufficio ,  e  però  ha  pur  detto  ,  che 
ad  alcuni  era  paruto  sbaglio  della  Rampa  il  tro- 
varfi  mijfus  in  vece  di  vocatus  ;  lo  che,  quanto 
fia  fallò  ,  appare  dal  vederli  riformate,  e  dal  ri¬ 
formarli  continuamente  dalla  Chiefa  molte  co¬ 
le  ,  che  l’antica  femplicità  fece  credere  a’  loro 
Autori  $  anzi  la  fiefia  Chiefa  ,  come  ci  attefta 

Lu- 
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Ludovico  Antonio  Muratori  nelle  Ribellioni 
fopra  il  buon  guflo  nelle  fcienze  ,  e  nelle  arti, 
pubblicate  col  nome  di  Lamindo  Pritanio  (a)  ,  (a)  LamwdnPrì- 
ha  goduto  ,  che  il  Panvinio ,  il  Baronio,  il  Bel-  un,°  nelle^M- 
termino  ,  il  Petavio  ,  il  Bollando  ,  il  Pagi ,  e 
mili  altri  Valentuomini  purghino  Tlboria  ,  e 
l’Erudizione  Ecclefìaflica,  i  Mai  tirologj,  e  i Bre¬ 
viari  da  molti  abbagli  :  e  gode  ,  che  altri  loro 
imitatori  feguano  a  far  lo  Bello  ;  onde  credia¬ 
mo  ,  che  i  Domenicani  avendo  conofcjuto  il 
predetto  errore ,  abbiano  corretto  l’Ufficio  del 
loro  Ordine  ,  fcrivendo  :JuJJìt  Gregorii  Decimi 
pergeni  ad  Concilitim  Lugdunenfe .  Egli  però 
non  vi  giunfe  ,  perche  infermatoli  per  viaggio, 
fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Foflànuova  de’  Caffi- 
nefi  ,  pollo  tra  Piperno  e  Terracina  ,  e  ivi  a’  7. 
di  Marzo  dell’anno  1274.  fè  ne  morì  in  età  di 
cinquantanni .  Della  cagione  della  fua  morte 
fcrivono  diverfamente  gli  Autori ,  impercioc¬ 
ché  Giovanni  Villani  (b)  riferifce ,  efìerfi  detto,  (b)  villani  netta 
che  un  Medico  del  Re  Carlo  per  veleno,  pollo- 
gli  ne*  confetti ,  lo  faceffe  morire ,  credendone  ^472' 
far  piacere  al  detto  Re  ,  però  ch’egli  era  del  le- 
gnaggio  de’  Signori  di  Aquino  Tuoi  ribelli,  e  du¬ 
bitava!]  ,  che  per  lo  fuo  fenno  e  virtù  folle  flato  (c)  Dante  nei 
fatto  Cardinale  ,  lo  che  avea  prima  accennato  Purgat.cant. :o. 
Dante  (c)  fc rivendo  : 

Carlo  venne  in  Italia  ,  e  per  admenda 
Vittima fe  di  Cura  di  no  ,  e  poi 
Ripinfe  al  del  T omafo  per  admenda . 

E  Giachetto  Malefpini  nella  Giunta  all’Ifloria  to  nei  to. s.  degl» 
fiorentina  di  Ricordano  fuo  Zio  (d)  afferma  ,  Scrittoti  delie  ce¬ 
che  S.Tommafò, perche  andava  nel  Concilio, per ^ìd}taj  m™*?. 
far  disfare  la  Religione  Carmelitana  ,  Iddio  per  cap%  ",  ’3\  u'pag% 

mi*  1041. 


(d)  Giachetto 
Malefpini  nella 
Giunta  all'lflor. 
Fiorentina  diRi- 
cordànotfampar 
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miracolo  lo  fece  infermare  per  la  fi  rada  •  ed 
egli  ,  ch’era  flato  Monaco  Benedettino,  rimor¬ 
dendolo  la  colcienza ,  volle  efler  portato  nel 
Moniflero  di  Fofla nuova  ,  donde  era  prima 
u le  ito ,  e  Monaco  morì  ;  avvegnacche  i  Frati 
Predicatori  a  loro  l’abbiano  appropriato;  con¬ 
tinuò  non  per  tanto  il  cammino  un  Frate  Mino¬ 
re  ,  che  andava  con  lui  per  la  detta  cagione  , 
e  quefli,  quando  fu  innanzi  al  Papa,ammutulò, 
e  non  potè  parlare  .  Così  a  quei  tempi  ognuno 
fi  facea  lecito  di  fcrivere  tutto  quello  ,  che  gli 
piacea  ,  o  da  qualche  Uom  del  vulgo  fentiva  ; 
ma  tralafciando  ,  che  della  favola  del  Monaca¬ 
to  di  S.Tommafo  fieno  flate  fcritte  due  Diflèr- 
tazioni ,  ftampate  in  Venezia  nell’anno  1754. , 
benché  la  prima  appaia  in  Lione;  quando  an¬ 
che  folle  vero  ,  che  S.  Tommafo  andaflè  nel 
Concilio  per  far  annullare  l’Ordine  de*  Carme¬ 
litani,  egli  non  può  pregiudicare  alla  di  lui  San¬ 
tità  ,  maflìme  perche  fappiamo,  che  Papa  Gre¬ 
gorio  volea  veramente  disfare  tutte  le  Religio¬ 
ni  ufeite  dopo  quelle  de’  Frati  Minori,  e  Predi¬ 
catori  ,  e  fpecialmente  quelle  de’  Carmelitani , 
e  degli  Agofliniani  ad  iflanza  de’  Velcovi,  e  de’ 
Popoli,  che  dicevano,  efler  divenuto  aflai  gran¬ 
de  il  numero  di  eflè  ;  anzi  de’  Celeflini  fi  legge, 
che  il  Padre  Pietro  da  Morone  lor  Fondatore  , 
che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Celeflino  V. ,  e  ora 
è  alcritto  nel  numero  de’  Santi ,  avendo  intefo  , 
che  nel  Concilio  dovea  disfarli  il  luo  Ordine  , 
venne  in  quefto  tempo  in  Lione  ,  per  ottenere 
dal  Papa  la  grazia  di  non  eflère  moIeflato,e  Id¬ 
dio  favorì  la  fu  a  caufii  con  due  grandiflìmi  mi¬ 
racoli  ,  ch’egli  fece  nella  prefenza  del  Papa , 

men- 
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mentre  volendo  celebrare  la  Santa  Metta  ,  pri¬ 
ma  appoggiò  al  raggio  del*Sole ,  che  per  la  fine- 
Ara  entrava  nella  Sagreftia  ,  la  fua  cocolla  ,  la 
quale  retto  in  aria  fofpefa,  come  fè  da  corpo  fo- 
Jido  fotte  fòttenuta  ,  e  dopo  vergognandofi  di 
vettirfi  de’  preziofi  paramenti ,  che  vide  appa¬ 
recchiati  ,  da  mano  angelica  ebbe  in  quell’ittan- 
te  i  Tuoi ,  che  nel  Romitaggio  della  Majella 
pretto  Sulmona  nella  Provincia  di  Abruzzo 
avea  rimali  ;  di  che  ttupito  Gregorio  non  fola- 
mente  gli  fece  tutti  quegli  onori  ;  che  a  sì  gran 
Santo  fi  convenivano  ,  ma  confermò  il  fuo  Or¬ 
dine  con  quelli  de’  Minori ,  e  de’  Predicatori , 
ordinando  non  però  ,  che  quelli  degli  Agotti- 
niani ,  >e  de5  Carmelitani  rimanettèro  nel  loro 
(iato,  donec  de  ipjìs fuerit  aliter  ordinatum ,  co¬ 
me  ha  ferino  il  detto  Muratori  nella  Prefazio¬ 
ne  alla  Storia  di  RicordànoO)  .  (a)  tudov.Mu - 

LIX.  Dopo  quefto  volendo  Gregorio  ad-  rator.ìn  Praefat. 
dolcire  la  difòrdinata  rabbia  de’  Torriani  con-  ad Ricord. 
tro  dell’Arcivefcovo  Ottone  Vifconte ,  trasferì  Malefp' 
Raimondo  Tornano  ,  che  PArcivefcovado  di  fcriJ/oT. 
Milano  pretendea  ,  dal  Vefcovado  di  Como  al  sso.  ‘ 
Patriarcato  d’Aquileja,  fòftituendogli  in  Como 
Giovanni  degli  Avvocati  Canonico  Comafco  ; 
e  per  provvedere  le  altre  Chiefe,  che  vacavano 
per  la  promozione  de’  Cardinali ,  conferì  l’Ar- 
civefcovile  d’Aix  a  Grimerio  de’ Cornazzani , 
detto  anche  de’Balettracci  Piacentino,  fuo  Cap¬ 
pellano  ,  e  Uditore  ,  e  Arcidiacono  della  mede- 
finfa  Chiefa  d’Aix  ,  rigettata  la  pottulazionedi 
Alano  Vefcovo  Sittarienfe  ,  come  fi  è  detto  nel 
num.xLiv.  ;  quella  di  Braga  ad  Ordonio  Aba¬ 
te  in  Palenza  ;  l’altra  di  Lione  ad  Adimaro ,  o 

Ayma- 
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Aymaro  di  Boffilon  Monaco  Cluniacenfe  ,  e 
quella  di  ArJes  a  Bernardo  ,  o  Berardo  Angui- 
fèlli  Protonotario  Appoftolico .  Promofìè  al  Ve- 
fcovado  di  Argentina  Corrado  di  Chiaramon- 
te  ;  e  a  quello  di  Bobbio  Giovanni  Gobbo  Pre¬ 
posto  della  Canonica  di  S. Eufemia  dell’Ordine 
di  S.  Agoflino  di  Piacenza ,  (cacciandone  Liber¬ 
to  Laudi ,  che  vi  fi  era  intrufo  per  forza  ,  e  or¬ 
dinando  ,  che  il  predetto  Giovanni  fofle  confe- 
crato  dall’Arcivefcovodi  Genova  ,  fùo  Metro¬ 
politano  coll’affiftenza  di  tre  altri  Vefcovi .  Nel 
medefimo  tempo  vacò  1*  Arcivefcovado  Bre- 
menfe  nella  Germania,  ond’egli  comm  ile  all’Ar- 
civefcovo  di  Meidemburg  ,  e  al  Vefcovo  di 
Miinden  ,  che  approvassero  reiezione  fatta  di 
Gifeberto  Canonico  di  quella  Chiefa  ;  Indi , 
udita  la  controverfia  fufcitata  tra’ Canonici  del¬ 
la  Città  di  Cambray  per  l’elezione  del  loro  Ve¬ 
dovo  ,  e  l’appellazione  portata  da  alcuni  di  efil 
alla  Sede  Appoflolica ,  rimile  il  negozio  al  Car¬ 
dinal  de’ Vicedomini  ,•  ma  poi  confederando  , 
che  lacaufa  fecondo  i  termini  legali  farebbe  an¬ 
data  a  lungo  con  danno  di  quella  Chiefa,  di  fua 
piena  podeftà  la  conferì  ad  Ingeramo  Arcidia¬ 
cono  della  Cattedrale  Morinefe  ;  e  fentendo  , 
che  il  Torriano  dimorava  tuttavia  in  Milano  , 
per  attizzare  i  Fratelli  contro  IVArcivefcovo 
Ottone  ,  gli  (pedi  ordine  ,  che  fenza  alcuna  di¬ 
mora  fi  porta fiè  a  governar  la  fua  Chiefa  di 
Aquileja  ,  lènza  pigliarli  alcun  pendere  d’inter¬ 
venir  nel  Concilio. 

LX.  Facendoli  in  quelli  tempi  affili  nomina- 
(a)  DMteneir  r€  fra’  nemici  della  Chiefa  Guido  di  Montefel- 
jnferno  cunt.zy.  tro  ,  colui ,  che  da  Dante  e  celebrato ,  e  fat- 

e  nel  Convivio*  x.O 
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to  Autore  di  un  rio  configlio  dato  a  Bonifa- 
ciò  Vili,  contro  de’  Colonnefi,  Gregorio  lo  am¬ 
monì  di  ben  vivere ,  e  di  acconciar  la  Tua  men¬ 
te  nel  piacer  di  Dio  ;  lo  che,  Sebbene  egli  allora 
non  apprendeste  ,  fatto  vecchio ,  conobbe  pure 
quel  fano  avvilo  ,  e  facendoli  Frate  di  S.  Fran¬ 
cesco  ,  in  quella  Religione  fantamente  morì , 
e  nella  Chiefa  del  fuo  Convento  di  Urbino,  in¬ 
titolata  a  S.Donato  ,  fu  Seppellito . 

LXI.  Venuta  la  Quaresima,  ordinò  Grego¬ 
rio  al  Santo  Cardinal  Bonaventura  ,  che  predi- 
caSIè  nella  Chiefa  di  Lione ,  com’egli  fece  con 
tanto  Spirito ,  che  giustamente  fu  appellato  il 
Dottor  Serafico  .  In  quello  tempo  Gregorio  fu 
visitato  dal  Re  Filippo  ,  il  quale  per  Sicurezza 
del  Concilio  gli  aflegnò  tre  Cartelli, polii  ne’con- 
fini  della  Città ,  tutti  ben  muniti ,  e  provvedu¬ 
ti  di  ogni  cofa  al  guerreggiar  necertaria  ,  e  per 
curtodia  della  fua  PerSòna,  e  di  tutti  quelli,  che 
vi  andavano,  vi  lafciò  Imberto  de  Bellojoco  Suo 
Parente  ,  con  buona  compagnia  di  Soldati ,  co¬ 
me  fcrive  Guglielmo  Nangio  (a) ,  il  quale  cor- .  00  Guiuim» 
reger  fi  dee  intorno  al  tempo  dell’arrivo  di  Gre-  ^ansiUS  inFht* 
gorio  in  Lione  ,  ch’egli  dice,  ettère  Stato  circa  la  e£,}e  ^ !i 
Quaresima  dell’anno  1274.  >  estèndo  certo ,  che 
vi  giunlè  intorno  a’  1  f.  di  Novembre  dell’anno 
1273.  ,*  ma  tal  errore  può  eSTer  nato  dal  vederli, 
che  Filippo  non  fu  a  visitarlo  prima  della  Qua- 
relìma.  Dopo  Pafqua  giunfe  in  Lione  il  Re  Gia¬ 
como  di  Aragona  ,  il  quale  per  una  lega  lonta¬ 
no  fu  incontrato  da  tutt’  i  Cardinali ,  dal  Gran 
Maestro  de’  Cavalieri  Templari ,  da  Giovanni 
Grillo  Maresciallo  del  detto  Re  Filippo,  e  da 
Guglielmo  di  Rofliglione ,  Deputati  alla  guar- 
ParteL  A  a  dia 
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dia  e  governo  della  Città  ,  e  da  molti  Prelati , 
e  Signori  della  Corte  del  Papa  ,  che  lo  accom¬ 
pagnarono  nel  Palagio  Pontificio ,  dove  Grego¬ 
rio  lo  ricevette  con  molto  affetto  ,  ed  egli,  pro- 
ft rato  a  terra,  gli  baciò  riverentemente  i  piedi  ; 
pregandolo  appiedò,  che  fi  degnafle  afcoltare 
la  confefiìon  generale  de’ Tuoi  peccati ,  nel  che 
Gregorio  benignamente  lo  compiacque ,  e  a  ri¬ 
guardo  del  gran  dolore  ,  che  moflrò  avere  di 
effì  ,  niun’aftra  penitenza  gli  diede ,  fe  non  che 
di  fuggire  ogni  occafione  di  colpa  ,  e  di  ubbidi¬ 
re  a’  comandamenti  di  Dio  ;  dimando  principio 
di  falute  il  conofcimento  del  peccato» 

LX1I.  Ma,  poiché  intefè ,  edere  già  arriva¬ 
ta  in  Lione  gran  parte  de’  Prelati ,  e  de*  Perfo- 
naggi ,  che  d  affettavano  ,  ordinò,  che  piu  non 
fi  difendè  l’ineominciamento  del  Concilio  .  Fu 
quedo  il  xiv.Concilio  Generale,  e’ir  i, di  Lio- 
U)  Gnwf,  in  ne,  ma,  per  tedimonio  di  Bernardo  Gomez  (a), 
Vìtajaiohi  Regis  j|  pj^  celebre  ,  e  ’1  piu  numerofo  di  quanti  n’e- 
Anigtnriibri?.  rano  dati  fui' allora  celebrati  ,  imperciocché 
v’intervennero  ,  oltre  al  detto  Re  d’  Aragona  , 
Undici  Cardinali ,  due  Patriarchi  Latini ,  cioè 
Panta leone  di  Codantinopoli ,  e  Obizzo  di  An¬ 
tiochia  ,  circa  cinquecento  Vefco vi ,  fettanta 
Abati ,  e  mille  Prelati  inferiori .  Vi  mandarono 
i  loro  Ambafciadori  il  predetto  Filippo  Re  di 
Francia  ,  Odoardo  Re  d’Inghilterra  ,  Carlo  Re 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  Alfonfo  X.  Re  di  Cadi- 
glia  ,  Ottoccaro  Re  di  Boemia  ,  Ridolfo  Conte 
di  Asburg  ,  eletto  Re  de’  Romani ,  Michele  Pa- 
Jeologo  Imperadore  di  Codantinopoli ,  Abaga 
Re  de’ Tartari ,  e  molti  altri  Principi ,  e  Baroni 
di  diverfe  Città  *  Efiendo  adunque  tutto  all’or- 


De'  Vifcontì  Fiorentini,  Lib.III.  1 8? 

dine,  e  avendo  già  da  cinque  giorni  avanti,  cioè 
dal  Mercoledì  at.di  Maggiori  Santiflìmo  Padre 
ingiunto  il  triduano  digiuno  a  tutt’  i  Tuoi  Prela¬ 
ti  ,  e  Cappellani ,  a’ 7.  delio  flefiò  mefe  fu  tenu¬ 
ta  la  prima  Sefflone,  nella  quale  dopo  le  con¬ 
suete  orazioni ,  il  Papa  fece  un  difcorfo  ,  in  cui 
propofè  all’Adunanza  le  ragioni ,  per  le  quali 
avea  chiamato  il  Concilio,  rimettendo  la  fecon¬ 
da  Sefllone  al  dì  1 8.  dt'M  flefio  mefe  ,*  e  in  que- 
fio  mezzo  il  predetto  Re  Giacomo  avendo  fatto 
iflanza  di  edere  coronato,  mentre  peranche  non 
avea  ciò  conseguito  dalPArcivefcovo  di  Tarra- 
gona  ,  com’era  folito ,  il  Papa  dichiarò  di  non 
poterlo  contentare  ,  fe  prima  non  pagava  il  tri¬ 
buto  ,  che  il  Re  Pietro  fuo  Padre  fi  era  obbliga- 
to  di  dare  ogni  anno  alla  S.  Sede;  laonde  di¬ 
mando  egli  cofa  indegna  rendere  tributario  un 
Regno ,  che  dalla  virtù  e  valore  de’  fuoi  Mag¬ 
giori  era  dato  acquiftato ,  fi  partì  fdegnato  con¬ 
tro  del  Papa  , 

LXIII.  Nella  feconda  Sefllone  dopo  aver 
fatto  Gregorio  una  nuova  arringa ,  trattò  d’im¬ 
porre  le  decime  /òpra  tutt’  i  benefici  ecdefiafti- 
ci  di  ciafcuna  Provincia  ,  e  Città  del  Criftiane- 
fimo  per  lo  fòccorfo  di  Terra  Santa  ,  e  rimefle  il 
Concilio  al  dì  28,  dello  fleflò  mele .  Ma  nel  tem¬ 
po  ,  che  dopo  quefta  Sefiìone  vacò ,  udì  J’Am- 
bafciadore  di  Ridolfo  Conte  di  Asburg ,  il  qua¬ 
le  ,  efiendo  flato  eletto  Re  de’  Romani  fin  dal 
mefe  di  Ottobre  dell’anno  1273. ,  e  coronato  in 
Aquifgrana ,  fece  iflanza  di  efier  confermato 
dal  Papa  ,  e  dichiarato  Imperadore  Romano  » 
A  queflo  fi  oppofe  l’Ambafciadore  di  Alfonfo 
Re  di  Cafliglia  ,  dicendo ,  che  per  la  morte  di 

A  a  2  Ric: 
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Riccardo  Conte  di  Cornubia ,  chiamato  all’Im¬ 
perio  da  una  parte  degli  Elettori  (come  fi  è  det¬ 
to  nel  numero  xxix.  )  eflendo  mancato  il  com¬ 
petitore  ,  l’Imperio  era  dovuto  ad  Alfonfo  j 
ch’era  dato  eletto  molti  anni  prima  di  Ridolfo^ 
e  la  coftui  caufa  fu  favorita  dall’Ambafciadore 
di  Ottoccaro  Re  di  Boemia  ,  che  ,  prefentando 
al  Papa  ricchiflìmi  donativi,  lo  pregò  ,  che  non 
accettale  l’elezion  di  Ridolfo ,  mentre  quando 
non  voleffe  confiderare  quella  di  Alfonfo ,  pure 
nell’Alemagna  non  mancavano  Principi  poten- 
tiffimi ,  e  degni  di  una  tal  dignità  ,  alla  quale 
non  fi  dovea  folle  vare  un  piccolo  Conte,  ch’era 
Rato  al  foldo  del  fuo  Re  j  ma  Gregorio  ebbe  ri¬ 
guardo  al  valore  ,  e  alla  virtù  di  Ridolfo ,  per 
cui  egregiamente  parlò  il  Santo  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  Alberto  Magno  ,  e  la  fua  elezione  con¬ 
fermò  ,  ordinandogli ,  che  fra  un  anno  fi  por¬ 
tale  in  Roma  a  ricever  la  Corona  Imperiale  , 
e  a  giurargli  ubbidienza  e  fedeltà ;Io  che  Ottone 
Prepofito  di  S.  Guido  di  Spira  fuo  Proccurato- 
re  giurò  di  far  offèrvare  ;  e  Ridolfo  gliene  ren¬ 
dè  le  grazie  con  una  lettera  ,  che  fi  legge  in  un 
Volume  delle  Opere  di  Giovanni  Seifrido  (a)  , 
e  a  noi  piace  di  riferirne  parte  in  quello  luogo  a 
fcorno  della  fuperbia  di  molti ,  e  a  maggior  glo¬ 
ria  di  un  tanto  Principe  ,  dal  quale  cono fce  la 
fua  origine  l’Auguftillìma  Cala  d’Auftria  .  Così 
dunque  fc riffe  a  Gregorio:  O  mira  taternae  cle¬ 
menti  a  pietath ,  quac  non  ejì  dedignata  nobis  a 
primis  nojìrae  creationis  nafcentibus  cxordiis 
compajjìonis  exhibere  mammìllam ,  ubera  la - 
Beis  irrorata  liquoribus  porrigere ,  reddentia 
grave  pign us  amori s  !  0  ineffabili  gratitudofa- 

vorisj 
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Ztoris ,  & Jìupenda  dilefàìonh  affé  &  io  ,  quae  nos 
prìdern  in  Regno  tenellos  in  ulnìs  educationis 
de  litiose  fufcìpìens ,  fovit  inter  impuberes  £2? 
adultos  ! 

LXIII.  La  terza  Seffione ,  ch’era  fiata  ri. 
mefia  a’  a8.  di  Maggio  ,  fu  differita  per  gii  7.  di 
Giugno ,  e  in  ella  fu  data  la  norma  de’coftumi, 
e  preferita  la  difciplina  Ecclefiaflica  .  Fu  an¬ 
che  ordinato ,  che  i  Proccuratori ,  e  gli  Avvo¬ 
cati  ne’  Tribunali  Ecclefiartici  dovefiero  giura¬ 
re  di  non  pigliare  a  difender  caule  ingiufte,  e  le 
già  prete  ne  avefiero  ,  o  nel  progreflòdel  litigio 
conolcefiero  efler  tali ,  ne  lalciaffèro  fubito  il 
patrocinio  lòtto  pena  della  Divina  e  Pontifìcia 
maledizione  .  Prefcriffe  in  oltre  la  quantità  de’ 
falarj,  e  delle  fportule ,  che  loro  dar  fi  debbano^ 
le  quali  ordinazioni  fi  pofTono  leggere  nel  Serto 
de’  Decretali ,  in  cui  fono  fiate  inferite  ,  e  ne* 
Comentarj  comporti  fopra  gli  Atti  di  quello 
Concilio  da  Guglielmo  Durante  ,  o  Durando 
della  Diocefi  di  Befier  in  Francia  ,  appellato  lo 
Specolatore  ,  che  v’intervenne  ,  effóndo  Udito¬ 
re  del  Palagio  Appoftolico  ,  quali  Comentarj 
dopo  efiere  flati  lungamente  nafeorti ,  nell’an¬ 
no  ij-69.  furono  ftampati  in  Fano  da  Simone 
Majolo . 

LXIV.  Aveano  intanto  i  Greci  ragunato  in 
Cortantinopoli  avanti  il  loro  Imperadore  un 
gran  Sinodo  per  divifare  le  inftruzioni  da  darli 
agli  Oratori ,  che  doveano  portarli  in  Lione  j 
e  perche  erano  ancor  vivi  i  temi  della  Scirtna, 
e  dell’odio  contro  de’  Latini ,  non  furono  mol¬ 
to  deboli  le  oppofizioni  di  Giufeppe  lor  Patriar¬ 
ca,  che  dicea,  non  dover  il  Principe  valerli  del- 

l’au- 
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l’autorità  .a  fio  Iuta  per  farlo  confentire  nei  Pri¬ 
mato  della  Chiefà  Romana ,  ch’era  Ja  bafe,  Ali¬ 
la  quale  il  Papa  volea  appoggiatoli  maneggio 
della  concordia;  fi  alzò  però  /degnato  l’Impe- 
radore ,  e  obbligò  Giufeppe  a  ritirarli  in  un  Mo. 
nifiero  ;  per  lo  che  tolto  il  capo  a’  Sediziofi  ,  fu 
facile  il  ridurli  a  confentire  alla  fpedizione  della 
fòlenne  Ambafciata  al  Concilio  ;  per  . cui  furono 
deputati  Germano  già  Patriarca  ,  Teofane  Ar- 
civefcovo  di  Nicea,e  Giorgio  Acropolita  Gran 
Logoteta  ,  che  con  trent’otto  Prelati  Greci  va¬ 
licarono  in  Occidente ,  e  a’  24.  di  Giugno  per¬ 
vennero  in  Lione,  dove  furono  accolti  con  ogni 
piu  fina  dimoftrazione  di  amore  ,  e  di  fiima  ; 
e  introdotti  all’udienza  del  Papa ,  gli  prefènta- 
rono  le  lettere  dell’Imperadore  lcritte  con  que- 
fio  titolo  :  Al  Santijfimo  ,  e  Beati  {fimo  Padre  , 
e  Sommo  Pontefice  dell'  Apofiolica  Sede  ,  u  viver - 
fai  Papa  ,  e. comic  ne  Padre  di  tuffi  Crijìiani ,  e 
venerabil  Padre  del  nojìro  Imperio  Signor  Gre¬ 
gorio  .  Michele  in  Crìfio  Dio  fedele  Imperadore-y 
e  Moderator  de' Romani,  Duca,  Angelo,  Conine - 
no ,  Paleologo ,  e  spiritual  Figliuolo  della  Gran¬ 
de  Santità  Sua  .  Cor  rifondeva  al  titolo  della 
lettera  jl  tenor  della  medefima  ,  mentre  fi  di¬ 
chiarava  prontifiìmo  a  deteftare  la  divifione  e 
feifma  della  Oiefa  Greca  ,  e  a  confeffare  il  Pri- 
matodella  Romana  ,  e  la  Proctflìone  dello  Spi¬ 
rito  Santo  dal  Padre,  e  dal  Figliuolo  ;  lo  prega¬ 
va  bensì  ad  ufare  la  fu  a  prudenza  ,  e  bontà  co* 
Greci  >fira’. quali  efièndone  molti  ignoranti  nel¬ 
le  facre  lettere  ,  tenevano  in  luogo  de’libri  i  lo¬ 
ro  Riti,  i  quali  defiderava  ,  che  fi  la feia fièro  in¬ 
teri  per  foddisfare  con  un’apparente  immagine 

a  quel- 
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a  quelle  menti ,  che  per  propria  incapacità  non 
fi  potevano  altrimenti  inftruire  ;  e  finalmente  fi 
dichiarava  bramofò ,  che  il  Simbolo  della  Fede 
fi  lafciafie  nella  guilà  ,  che  ritrovava!!  in  bocca 
del  vulgo  de’ Greci  fenz’altra  giunta  ,  mentre 
non  conteneva  cofa  pofitiva  centra  le  determi¬ 
nazioni  de’ Sacrolànti  Concili  Generali.  Colla 
venuta  di  quelli  Greci  fi  diede  impullò  alla  ce¬ 
lebrazione  della  quarta  Selfione  tenuta  a’  6.  di 
Luglio  ,  nella  quale  comparvero  tutti  ;  E  i  Ve- 
feovi  Greci  fi  pofero  a  ledere  ne’  loro  luoghi . 
Il  Cardinal  di  Tarantafia  fece  un  ragionamento, 
pigliando  il  tema  da  quelle  parole  del  Salmo  7f. 
Illuminami  tu  mirabili  ter  a  montibui  aeternis  ; 
e  dopo  quello  recitarono  i  Greci  il  Simbolo  del¬ 
la  Fede,  reiterandopiu  volte  l’articolo:  Qui  ex 
Patre  ,  Fìlioque  procedit .  Si  protellarono  fede¬ 
li  e  ubbidienti  al  Pontefice  Romano  ,e  fi  defile¬ 
rò  di  non  aver  potuto  tirare  a’fenfi  di  quella 
verità  il  Patriarca  Giulèppe  j  ma  lo  Iteravano 
al  ritorno,*  quando  s’egh  ollinato  perfeverafiè 
nella  fua  contumacia  ,  fi  obbligarono  di  privar¬ 
lo  della  dignità  Patriarcale ,  lurrogandovi  al¬ 
tro  ,  che  fi  conofcelfe  piu  amante  della  verità  ; 
e  ciò  detto  ,  fi  accollò  all’Altare  Giovanni  Vec- 
co  Lettore  Cartofilace ,  o  Ila  Teloriere  della 
Chiefa  di  Coftantinopoli,  e  a  nome  di  tutti  giu¬ 
rò  Toflervanza  delle  colè  predette  .  Per  ridurli 
poi  la  concordia  ,  con  qualche  fiabile  regola¬ 
mento  di  condizioni ,  furono  i  Greci  accettati 
nel  grembo  deT  Cattolici,  e  abbracciati  come  fi¬ 
gliuoli  ,  colla  promefia  e  ofiervanza  di  tre  con¬ 
dizioni  ,  delle  quali  la  prima  fu  di  porre  il  nome 
del  Papa  ne’  ruoli  delle  loro  Chielè  innanzi  a 
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quelli  de’ quattro  Patriarchi  Orientali  ;  la  fe¬ 
conda  di  permettere  le  appellazioni  da’  decreti 
de’ loro  Prelati  alla  Sede  Appofiolica  ;  e  la  ter¬ 
za  di  riconofcere  perpetuamente  il  Primato  del¬ 
la  Chiefa  Romana  fopra  ogni  altra  del  Mondo; 
di  che  Gregorio  ne  formò  quel  decreto  ,  che  11 
legge  nel  Setto  del  Corpo  Canonico  (a) ,  e  con¬ 
fermò  il  Paleologo  in  Imperadore  di  Cofianti- 
nopoli  ;  onde  crebbe  il  difgufto  tra  il  Papa  ,  e  ’l 
Re  Carlo,  che  defiderava  vedere  in  quel  Soglio 
Baldovino  fuo  Genero  ( b )  . 

LXV.  Indi  fi  riferì  la  caufa  del  Vefcovo  di 
Liegi  Arrigo  Fratello  del  Conte  di  Gheltria  , 
e  Parente  di  quel  Guglielmo  Conte  di  Olanda, 
che  da  Innocenzo  IV.  fu  fatto  Re  de’ Romani 
contro  di  Federico  II.  Imperadore.  Egli  era  reo 
di  molte  efècrabilidittolutezze,  delle  quali  Gre¬ 
gorio  ,  fin  da  quando  era  fiato  Arcidiacono  di 
quella  Chiefa  ,  lo  avea  riprefo,  ma  perfeveran- 
do  nella  fila  mala  vita  ,  lo  citò  nel-Concilio  ,  do¬ 
ve  comparve,  e  rinunziò  il  Vefcovado,  per  non 
cflèrne  con  fua  maggior  vergogna  privato  ,•  on¬ 
de  lì  leggono  quei  verfi ,  che  alludono  a’ titoli , 
de’  quali  quella  Chiefa  è  illuttrata  ;  e  fono  i  fa¬ 
glienti  : 

Qui  fai t  ante  Comes  ,  Dux  ,  Marchio , 
Praeful ,  &  Jbas 

De  thalamoPapae  tantummodo  praesbytev 

f  X  /  /  • 

LXVI.  Si  vuole  ,  che  nella  fletta  fé  fi Ione 
fotte  fiata  ricevuta  dal  Papa  l’Ambafcerìa  di 
Abaga  Re  de’Tartari  .  Quella  barbara  ,  e  furi¬ 
bonda  Nazione  ,  ufeita  dal  piu  crudo  Setten¬ 
trione  ,  avea  occupate  varie  Provincie  Crifiia- 

ne, 


i 
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ne  ,  e  venuta  in  quelli  anni  ad  emulazione  co" 
Saraceni ,  voleva  unir/]  co’Criftiani ,  per  accre- 
fcer  le  forze  da  urtarli ,  e  difcacciarli  da  quelle 
Regioni ,  che  avea  occupate  ;  perlocche  udito 
l’adunanza  del  Concilio  in  Lione  ,  e  con/ìderan- 
do  ,  effer  ivi  tutti  i  Capi  del  Cri/tianefimo  ,  da 
quel  Re  vi  furono  fpediti  Ambafciadori  con  fua 
lettera  ,  che  prefentarono  al  Papa  .  All’afpetto 
di  tanta  luce  ,  che  diffondeva  sì  eccello  Confida¬ 
lo  ,  uno  di  e/fi  con  due  fuoi  compagni,  fu  fatto 
degno  di  un  raggio  della  Divina  Grazia,  me¬ 
diante  la  quale  tutti  e  tre  fi  prefentarono,  e  cer¬ 
carono  il  làcro/ànto  battefimo  ,  chea*  16.  del 
fòpraddetto  mefe  di  Giugno  fu  loro  dato  dal 
Cardinal  di  Tarantafia  ,  e’IPapa  li  fè  veftire 
di  fcarlatto  all*  ufanza  de’  Latini  ;  rifpedendo 
l’Amba/ciata  con  lettere  dirette  al  fuddetto  A- 
baga  ,  nelle  quali  gli  promi/è  la  /bienne  mì/fio- 
ne  di  un  Legato  ,  che  portando/]  in  quei  paefi  , 
avrebbe  potuto  divifare  le  maniere  piu  proprie 
da  muovere  I  imprefa  propo/ta  >  e  dargli  qual¬ 
che  falutevole  ammaeftraraento  per  l’eterna 
làlute  dell’anima  lua . 

LXVII.  Funeftò  il  fine  di  quella  quarta 
fe/fione  la  morte  ,  che  avvenne  del  S.  Cardinal 
Bonaventura  a’i  dello  ftefiò  me/e ,  di  giorno 
di  Domenica,  che  fu  fé ppellito  nella  Chie/à  de* 
Frati  Minori  di  Lione  ,  e  alle  fue  efequie  aifi- 
fìette  il  Papa  con  tutti  i  Prelati  ,  eh’  erano  nel 
Concilio  ,  celebrandovi  la  S.Mefia  il  fuddetto 
Cardinale  di  Tarantafia  ,  che  vi  recitò  ancora 
un’orazione  ,  il  cui  argomento  prefe  da  quelle 
parole  del  a.de’Re  :  Doleofuper  te  ,frater  mi 
Jonatha .  Nel  medefimo  tempo  morirono  anco- 
Pa  rtc  L  B  b  ra 
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ra  in  Lione  il  Cardinal  Giovanni  di  Toledo 
Vefcovo  di  Porto ,  e’1  Cardinal  Bertrando  Ve- 
fcovo  di  Sabina  ,  a’  quali  volendo  Gregorio  al¬ 
tri  ibggetti  furrogare  ,  creò  Cardinali  Alberto 
Gonzaga  dell’Ordine  de’ Minori  ,  Vefcovo  di 
Ivrèa,  Teohaldo  di  Ceccano  Monaco  Cidercien- 
lè,  e  Abate  di  Foflànuova,  il  quale  ebbe  la  forte 
di  trovarli  prelènte  alla  morte  di  S.  Tom  ma  lo 
rì’Aquino  ,  avvenuta  ,  come  li  dille  ,  in  quel 
Monidero ,  e  Giovanni  Vifconte  fuo  Nipote,  di 
cui  ragioneremo  nel  num.  lxxxv. 

LXVIII.  In  quello  mezzo  volendo  il  Papa 
provvedere  alle  lunghe  vacanze  della  Sede  Ap- 
poltolica  ,  che  per  l’avvenire- potefièro  luccede- 
re  ,  ordinò  alcune  colè  ,  che  a*  Cardinali  non 
piacquero  j  ma  egli  collante  nel  fuo  propollto, 
madóre  perche  non  concernevano  alcun  pro- 
ptìo  int<  reflè  ,  prima  di  pubblicarle  nel  Concì¬ 
lio  ,  ne  fece  formare  lètte  copie  ,  e  chiamati  a 
fe  i  Pi  elati  fecondo  le  loro  Nazioni  ,  lègreta* 
mente  le  fece  da  ellì  fottofcriyere  ,  e  lìgillare 
in  guilà  ,  che  quelli  di  una  Nazione  nenfape- 
vano  c?o,che  era  llato  fatto  da  quelli  dell’altra^ 
e  così  elìèndo  data  lòttolcritta  e  lìgillata  la  pri¬ 
ma  copia  da’  Prelati  d’ Italia  ,  la  feconda  da 
quelli  di  Spagna  ,  la  terza  da’Franced,  la  quar¬ 
ta  da’Tedelchi ,  la  quinta  daglTnglefi  ,  la  lèda 
da’Patriarchi  di  Collantinopoli ,  di  Antiochia, 
e  di  Grado ,  e  la  lèttima  dagli  Abati ,  e  Gene¬ 
rali  de’  Monaci  Ciderciend  ,  Cluniacenlì  ,  e 
Premodratend  ,  tutti  in  virtù  di  fa nta  ubbi¬ 
dienza  obbligati  a  non  pubblicarle  ,  le  produlìe 
poi  nella  quinta  fedìone  celebrata  a’i£.  di  Lu¬ 
glio  3  e  a’Cardinaii  convenne  ricevere  quella 

Jeg- 
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legge  ,  che  a  Gregorio  piacque  d’imporli  ,*  tan¬ 
to  piu  difcreta  ,  quanto  che  fi  verfava  in  un  af¬ 
fare  ,  che  non  dovea  agitarfi  fe  non  dopo  la  fua 
morte  ,  che  fuol  edere  un  tocco  affai  fpiacevole 
a’principi ,  i  quali  fi  recano  ad  ingiuria  le  paro¬ 
le  ,  e  i  pen fieri  ,  che  figurano  per  potabile  un 
tale  accidente  .  Fu  dunque  accettata  da’ Car¬ 
dinali  la  Coftituzione  di  Gregorio  per  reiezio¬ 
ne  de’fuoi  Succeflbri  ;  e  quefia  fu  ,  che  dopo  la 
morte  del  Papa  non  fi  trattale  di  crear  l’altro  , 
fe  non  dopo  dieci  giorni  ,  ne’quali  fi  dovefiero 
celebrar  l’ esèquie  novennali  del  Defunto  ,  e 
afpettare  i  Cardinali  adenti  .  Che  terminati  i 
detti  dieci  giorni  ne!  Palagio ,  in  cui  farà  mor¬ 
to  il  Pontefice,  gli  Elettori  fi  unifiero ,  e  in  luo¬ 
go  ficuro  ,  e  ben  guardato  da  ogni  parte  (  che 
poi  conclave  fu  detto  )  fi  racchiudefiero  con 
uno  ,  o  due  fervidori  ,  fequefirati  in  tutto  dal 
commercio  di  parole  ,  di  lettere  ,  di  negoziati  9 
e  di  maneggi  .  Che  i  Cardinali ,  che  verranno 
dopo  chiufo  il  conclave  ,  e  avanti  la  creazion 
del  Papa  ,  poterti  ro  entrare  ,  e  dar  la  voce  co¬ 
gli  altri  .  Che  partati  tre  giorni  dopo  chiufo  il 
conclave ,  e  non  fatta  l’elezione ,  non  forte  por¬ 
tata  a’Cardinali ,  che  una  vivanda  ;  talché  per- 
fuafi  da  un  oratore  tanto  pofiente  ,  com’  è  la 
necertìtà  ,  penfafièro  a  liberarfene  colla  folleci- 
ta  elezione  .  Che  niuno  potefiè  ufcirne  ,  fe  non 
dopo  fatta  la  creazion  del  Pontefice  ;  e  che 
quello  non  forte  dichiarato  ,  fe  non  avrà  delle 
tre  parti  delle  voci  de’Cardinali  le  due  inteie  . 
Scrive  Giovanni  Seiino  riferito  da  Francesco 
San  (ovino  (  a  )  ,  che  Gregorio  concedette  alla 
Famiglia  Savelli  la  carica  di  Marefciallo  del 

B  b  a  con- 


Ca)  S anfotìno 
nelle  Orig.  deile 
Tamigi,  d'  /tal. 

ne' favelli . 
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conclave  ,  che  importa  la  cura  ,  e  Ja  cudodia, 
di  efio  con  certa  quantità  di  foldati,  a’quali  do¬ 
vere  fovradare  un  Cavaliere  con  titolo  di  Ca¬ 
pitano  ,  che  dipendere  dagli  ordini  del  Mare¬ 
sciallo  ,  predo  il  quale  daflero  le  chiavi  della 
porta  del  detto  conclave  ;  di  modo  che  fenza 
la  codui  licenza  efpredà  non  potede  entrare , 
nè  udire  alcuno  ;  e  che  fode  in  lua  facoltà  di 
terre  a’Cardinali  qualche,  parte  del  vitto ,  e  di 
redringerli  con  rigore  per  la  lòllecita  elezion 
del  Papa  .  Qual  carica  conferita  dopo  la  morte 
di  Gregorio  a  Fabio  Savelli  ,  è  data  da  codui 
Difendenti  efercitata  in  tutti  i  conclavi  fino 
a’noftri  tempi  ,  quando  vacando  per  la  morte 
di  Giulio  Savelli  ultimo  Principe  della  Fami¬ 
glia  in  età  di  novantanni ,  da  Clemente  XI.  di 
gloriofa  memoria  è  data  conferita  al  Principe 
D.Augudo  Ghigi  Pronipote  di  Aledandro  VII., 
che  oggi  vive  con  fama  del  piu  làvio  ,  e  pru¬ 
dente  Signore  ,  che  fìa  in  Roma  . 

LX1X.  Nel  dì  tèguente  17.  di  Luglio  fu 
tenuta  la  feda  ,  e  ultima  fedìone ,  in  cui  il  Papa 
fece  un  difeorfo  contro  degli  Ecclefiadici  didò- 
luti  j  e  con  quedo  terminò  il  Concilio  ,  di  cui 
mandò  copia  al  Vedovo  di  Padova  Giovanni 
Tranfalgardo  Padovano  ,  e  a’  Dottori  e  Scolari 
di  quello  dudio,  acciocché  fi  pubblicadè,  e  die¬ 
de  a  tutti  licenza  di  ritirarli  nelle  loro  refiden- 
ze .  Egli  non  però  fi  trattenne  in  Lione  per  piu 
altri  meli ,  ne’quali  replicò  le  Icomuniche  con¬ 
tro  de’Veronefi  ,  de’Pavefi  ,  de’Genovefi  ,  del 
Marchelè  di  Monferrato ,  e  di  altri  contumaci 
della  S.Sede  j  per  lo  che  vacando  in  quedo  tem¬ 
po  la  Cfiiefa  di  Genoya  per  morte  dell’ Arcive- 

feo- 
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fcovo  Gualtiero  de’Nobili  di  Vezzano  ,  proibì 
a  quei  Canonici  l’elezione  del  fucceflbre  ,  e  or¬ 
dinò  ,  che  avanti  di  lui  fi  prefèntafiero ,  accioc¬ 
ché  coll’aflenfo  e  beneplacito  Appoftolico  lo 
eleggedèrojlo  che  non  appari/ce,eflèrfi  per  allo¬ 
ra  elèguito,  efiendo  vacata  la  Chiefii  fin  all  'an¬ 
no  1276.  Conferì  non  per  tanto  Gregorio  la 
Metropoli  di  Ravenna  a  Fra  Bonifacio  Dome»] 
nicano  de’Conti  di  Lavagna  ;  quella  di  Conza 
nel  Regno  di  Napoli  ad  Andrea  Alberti  della 
fiefia Città;  quella  di  Cantuaria  in  Inghilterra 
a  Fra  Giovanni  dell’Ordine  de’M  inori  ;  la  Ri- 
gienfe  in  Sarmazia  a  Giovanni  Cellerario  della 
medefima  Chiefa  ;  quella  di  Co-Ionia  in  Ger¬ 
mania  a  Sifridoda  Veftemborg  ;  il  Vefcovado 
di  Brefcia  a  Bernardo  Maggia  Brefciano  ;  quel¬ 
lo  d’Atfìfi  a  Fra  Illuminato  da  Chieti  dell’  Or¬ 
dine  de’  Minori  ;  quello  di  Liegi  a  Giovanni 
Vefcovo  di  Tornay ,  che  alcuni  fcrivono ,  ede¬ 
re  fiato  Nipote  del  Re  di  Francia  ,  ftirrogando- 
gli  in  quella  di  Tornay  Filippo  Mufiò  della 
Città  di  Gand  nella  Fiandra  ;  quella  di  Mefil- 
na  a  Rinaldo  Vefcovo  di  Marfico  ;  quella  di 
Erbipoli  a  Bertoldo  Decano  delia  medefima 
Chiefa  ;  la  Rutenfe  in  Aquitania  a  Raimondo 
da  Calomonte  ;  la  Catanefe  nella  Scozia  ad 
Archebaldo  Arcidiacono  Moravienfè  ;  la  Rofi- 
fènfe  anche  nella  Scozia  a  Roberto  Arcidiaco¬ 
no  della  fiefia  Chiefa  ;.la  Meldenfèin  Fiandra 
a  Giovanni  Arcidiacono  del  medefimo  luogo; 
quella  di  S. Marco  in  Calabria  a  Fra  Pietro  del- 
V  Ordine  de’M  inori  ;  la  Monafterienie  nella 
Germania  ad  Everardo  Prepofito  di  Deven- 
tria;  e  quella  di  Erfordia  in  Inghilterra  a  Toni¬ 
ni  afe 
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maio  da  Cantali! po  ,  phe  poi  fu  noverato  tra* 
Santi  .  Contàgio  ancora  di  lua  mano  Ottone 
Duca  di  Branlìiic  in  Vefcovo  della  Chiefa  Ilde- 
fcimenfe  nella  Safibnla  ;  e  dellinù  Legato  Ap- 
pofiofic©  nella  Francia  per  predicarvi  la  Cro¬ 
ciata  ,  ed  efigger  le  decime  per  lo  fu  iridio  di 
Terra  Santa  il  Cardinal  Simone  di  Bria  del  ti¬ 
tolo  di  S.Cecilia  . 

LXX.  Indi  ricordandoli  dell’efècrande  be- 
ftemmie,  che  contra  il  Santifiimo  Nome  di  Ge¬ 
sù  lì  proferivano  in  Sorìa  da’  Saraceni ,  per  ac- 
crefcerne  tra’Fedeli  la  venerazione  ,  con  parti- 
colar  Bolla  ordinò  a’Fratì  Domenicani  ;  che  la 
promoveflero  nelle  loro  prediche  ,  com’  e  dì  fe¬ 
cero  ,  innalzando  a  gloria  di  quello  nome  par¬ 
ticolari  Cappelle  ;  e  inllituendo  molte  Confra¬ 
ternite  lòtto  quel  titolo  ,  Pretendono  però  i 
Domenicani ,  ch’eglino  fieno  fiati  i  primi ,  che 
jnfegn  a  fièro  a’ Popoli  la  riverenza  ,  che  portar 
fi  dee  al  Santifiìmo  Nome  di  Gesù  ;  ma  cioè 
falfo  ,  perche  fin  dal  principio  della  Chiefa  gli 
Appoftoli  lo  predicarono ,  e  S.PaoIo  Icrifie  :  In 
Nomine  Jefu  om ne  genufìcBatur  coelejìitrm  , 
terrejìrium  ,  &  hfernorum  ,  E’ bensì  nuova 
la  figura  ,  con  cui  quello  Nome  fi  dimofira  ;  im¬ 
perciocché  fu  inventata  da  S.  Bernardino  ,  al 
quale  fi  oppolèro  i  Domenicani  ,  credendola 
fuperfiiziofa  •  ma  ella  fu  approvata  da  Marti¬ 
no  V. ,  e  S. Ignazio  la  diede  perTn legna  alla  lira 
Religione  ,  che  chiamò  Compagnia  di  Gesù, 
nella  guifa  ,  che  i  Soldati  fi  dicono  ,  eflère  della 
Compagnia  di  quel  C  apitano,  lòtto  la  cui  con¬ 
dotta  guerreggiano .  Vi  è  in  oltre  chi  dice,  aver 
Gregorio  ordinato  ,  che  fofiè  nella  ftefia  vene- 

razio- 
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razione  il  Nome  della  Santifiìma  Vergine ,  co¬ 
me  fi  legge  nella  Gran  Cronaca  Belgica  ;  ma 
de*  pregi  di  quefto  Nome  ne  rtà  fcrivendo  un 
volume  il  Padre  Domenico  Mortati  ,  al  pre¬ 
dente  Rettore  del  Collegio  de*  Ge/uiti  di  Bari . 

LXXI.  Partì  finalmente  Gregorio  da  Lio¬ 
ne  nel  mele  di  Maggio  dell’anno  iz7 f . ,  e  giun¬ 
to  in  Belcairo  intefe  ,  che  Alfonfo  Re  di  Carti¬ 
glia  fi  portava  in  quella  Città  per  trattare  con 
erto  lui  della  caulà  dell’Imperio  ;  gli  mandò  pe¬ 
lò  incontro  l’ Arcivefcovo  di  Narbona  ,  che  fi 
avanzò  fin  a  RolTìglione  ,  dove  trovatolo  ,  lo 
accompagnò  a  Belcairo  ,  e  lo  introdurti  all’u¬ 
dienza  del  Papa  ,  col  quale  Alfonfo  fi  dolfo 
molto  ,  ch’egli  averte  acconfentico  all’elezione 
di  Ridolfo  fatta  in  foo  pregiudizio  ,•  ma  non  a- 
vendo  potuto  ottenere  intorno  a  ciò  alcuna 
buona  rifoluzione  ,  pafsòa  trattare  di  due  al¬ 
tre  pretenfioni  ,  che  avea  fopra  il  Ducato  di 
Svevia  ,  e’1  Regno  di  Navarra,  nelle  quali  nep¬ 
pure  avendo  alcuna  cofa  profittato ,  dopo  erte¬ 
le  flato  inutilmente  in  quella  Città  tutta  la 
Primavera  ,  e  parte  della  State ,  con  poca  ripu¬ 
tazione  fe  ne  ritornò  in  Ifpagna  . 

LXXII.  In  querto  mezzo  vacando  la  Chie- 
fa  Vefcovile  di  Giovenazzo  fuffraganea  di  Ba-  ,  .  c 
ri  ,  quei  Canonici  eleflero  Saivio  Vefoovo  di  /* 

Tribigna  nella  Dalmazia  ,  e  avendo  mandato  cerna part.z.M. 

al  Papa  per  la  di  lui  confermazióne  -  ,  querti , 

come  fcrive  ri  Campi  (  a  )  ,  a*  14.  di  Maggio  gli 

rifpofe  ,  che  per  ertere  Saivio  di  molto  utile  a  (b)  Ughdinn 

quella  Chiefa ,  non  iftimava  bene  di  rimuover 

nelo  ,  e  perciò  gli  ordinava  ,  che  eleggeflero x 3 .piU 

altra  Pedona  ,*  ma  l’Ughelli  (  b)  afferma  ,  che  s^s. 

Gre- 
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Gregorio  avefTe  confermata  nel  predetto  gior¬ 
no  l’elezione  di  Salvio  ;  apportando  ciafcuno 
per  fe  l’autorità  del  Regidro  Vaticano,  che  non 
potendo  noi  rifcontrare ,  abbiam  voluto  ofièr- 
(a)  Paglia  nel-  vare  quello  ,  che  ne  dice  Ludovico  Paglia  (  a  ) 
fljhr.  dì  Giove-  nell’Idoria  di  Giovenazzo  ,  la  quale  benché  ha 
&  tizzo  hi,},  ^ata  in  moite  parti  corrotta  da  chi  l’ha  pubbli¬ 

cata  ,  tuttavia  in  quello  non  manca  di  fedeltà  . 
Egli  adunque  /cri ve  ,  che  nell’anno  12^0.  era 
Ve/covo  di  Giovenazzo  Lionardo  che  nell’an¬ 
no  i27f.qu£lla  Chiefa  vacava  ;  e  che  nell’anno 
1 278.  vi  ledeva  Fra  Giovanni  da  Venezia  del¬ 
l’Ordine  de’Minori,  cui  fa  fèguire  un’altro  Gio¬ 
vanni  da  Trani  ,  chef  Ughelli  confonde  col 
Minorità  ;  e  non  facendo  alcuna  menzione  di 
Salvio  ,  che  dal  citato  Ughelli  è  collocato  tra 
Lionardo  e  Fra  Giovanni ,  anzi  dicendo  ,  che 
di  Lionardo  ,  al  fuo  credere  ,  fìa  dato  imme¬ 
diato  fucceflòre  il  predetto  Fra  Giovanni ,  fen- 
za  dubbio  non  farà  dato  Salvio  a  queda  Chiefa 
trasferito .  Conferì  in  oltre  Gregorio  la  Chiefa 
Saguntina  in  Ifpagna  a  Martino  Gomez  Deca¬ 
no  della  Chiefa  Burgenfè  j  rigettata  l’elezione 
di  un’altro  foggetto  fatta  da  quei  Canonici ,  e 
fet  ide  a’ Ve/covi  di  S.  Andrea  ,  e  della  Chiefa 
Dunteldenfè  nella  Scozia,che  codando  loro, ed- 
fere  dato  canonicamente  eletto  per  Vefcovo 
Brechinenfe  Fra  Guglielmo  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori  *  lo  conferjnadèro  ,  e  confecradèro . 
Nel  medefìmo  tempo ,  effendo  dato  eletto  per 
Vefcovo  di  Mardco  nel  Regno  di  Napoli  Fra 
Rinaldo  da  Piperno  dello  defs’  Ordine  de’  Pre¬ 
dicatori  ,  rifiutò  codui  l’elezione  fatta  a  fuo  fa¬ 
vore  ,  e  pregò  il  P.  Generale  Fra  Giovanni  da 
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Vercelli  ,  che  non  gli  dafìè  licenza  d’ accettar¬ 
la  ;  ma  Gregorio  fatto  confapevole  di  ciò ,  Icrif- 
fe  al  detto  P.  Generale  ,  che  conofcendo  egli 
meglio  di  lui  le  virtù  dell’  Eletto  ,  gli  dovefiè 
dar  licenza  di  predare  il  contènto  alla  fua  ele¬ 
zione  ;  onde  fi  raccoglie  ,  che  i  Domenicani  a 
quei  tempi  non  potevano  e fièr  prom o fi!  a  Ve- 
feovadi  lènza  il  beneplacito  del  loro  Generale  . 
Dopo  quello  fcrifiè  Gregorio  a  Pietro  Vefcovo 
di  Minori ,  ordinandogli ,  che  confermatfe  per 
Vefcovo  di  Rapolla  Ruggiero  ,  ch’era  Vefcovo 
di  Lacedogna  ,  tutte  Città  del  Regno  di  Na¬ 
poli  . 

LXXIIL  Quivi  ancora  ricevette  Gregorio 
le  tuppliche  del  Re  Carlo  per  la  proroga  del 
termine  ftabilito  al  pagamento  delle  otto  mila 
onde  d’oro ,  o  fe  vogliam  dire  fecondo  l’ufanza 
di  oggidì,  delli  quarantotto  mila  ducati  dovu¬ 
ti  ogni  anno  alla  Sede  Appoftolica  per  Io  cento 
del  Regno  di  Napoli  nel  giorno  de’Santi  Appo¬ 
soli  Pietro  e  Paolo  ,  allegando  i  perigli  delle 
tlrade  ,  lo  che  Gregorio  gli  concedette  ,  proro¬ 
gandogli  il  termine  fin  al  giorno  di  S.  Michele  « 

LXXIV.  E  fentendo  ,  che  Ottoccaro  Re 
di  Boemia  ,  dolendoli  della  fentenza  promulga¬ 
ta  a  favor  di  Ridolfo  nella  caufa  dell’  Imperio  , 
ne  avea  appellato  ,  gli  lignificò  ,  che  Rafie  in 
pace  con  quello  ;  poiché  il  Vicario  di  Grillo  non 
ha  maggiore  lòpra  di  le  . 

LXXV.  A  Giacomo  Re  d’  Aragona  ,  che 
con  grandi  filmo  fcandalo  menava  tozza  e  la- 
feiva  vita  ,  fcrifiè  ,  che  non  oleurafie  con  tal 
vizio  le  fue  chiarifiìme  gefie  ,*  tanto  maggior¬ 
inone  ,  ch’efièndo  vecchio  ,  dovea  crederli  vi- 
Parte  L  C  c  cina 
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cina  la  morte  ,  c  imminente  il  gadigo  di  Dio> 
predo-  il  quale  non  v’  è  eccezion  di  Perdona  ^ 
Quale  avvertimento  crediamo' ,  che  pungede- 
il  di  lui  cuore  ,,  perche  ,  come  derive  il  Cam- 
t  a  ì>  Camph  in  pi  (  a  )  ^abbandonando  il  Regno  ,  fi  fece  Mo- 
Gen^aiog.. SanH.  naco  Cidercien(eb  nel  Mòniftero  di  Popoleto 
*“*  lafciando-  di  Violante  Figliuola  di  Andrea  Re 
di  Ungheria  »  e  Sorella  di  SJòifàbetta  fua  prima 
moglie,  due  Figliuoli  ' cioè  Pietro  e  Giaco¬ 
mo  -,  oltra  le  femmine  £  e  da  Terelà  di  Vidua- 
re,  o  Vidaure  fua  feconda  moglie  ( che,  dguen- 
do  l’efemplo  del  marito  ,  prefè  l’abito  deirìdef- 
s’ Ordine  net  Monidero  di  S.  Maria  delle  Gra¬ 
zie)  due  altri  Figliuoli  ,  chiamati  co’medefimi 
nomi  di  Pietro  e  Giacomo  ,  al  primo  de'quali 
donò  la  Signorìa  di  Xerico  in  Valenza  e  ai  fe¬ 
condo  quella  di  Ajerba  in  Aragona  r  onde  i 
Principi  di. Cadano  Tèrra  della  Provincia  dì 
Bari,  che  dhlfecondo  Giacomo  difendono,  fi 
eh  iamano d’Ajèrba  d’ A ragona  .  Quedi  venne ro 
nel  noftVo  Regno  com  Alfonfo  di  Aragona  fra  i 
principali  del  duo  feguito  ,  e  allignarono  quivi 
col  titolo  di  Conte  di  Sknarìin  Calabria  ;  rico- 
nofeiuti  del  toro  (àngue  da’mededmì Re  Arago- 
neli  ,«  come  apparite  e  da’vai  j  loro  Diplomi  ,  e 
maffime  da  Ferdinando  il  Cattohco  ,  e  da  Fi¬ 
lippo  If.  per  lo  che  nell’anno  i  (SS 8.  hanno  ot¬ 
tenuta  demenza  dal  Regio  Coletterai  Configlio, 
colla  quale  è  dato  ordinato  ,  che  godano  tutti 
gli-  onori  e  prerogative  ,  che  hanno  fempre 
godutoe  godono  nelRegnodi  Napoli  i  difen¬ 
denti  di  Regia  Stirpe  :  edèndo  anche  dati  nel 
medtfìmo  tempo  aggregati  nel  nobil  Seggio  di 
Porto  della  dedà  Città  di  Napoli  .  Egli  è  però 

fai- 
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falrto  quello  ,  che  rtcrive  Carlo  de  Lellis  (  a  ) , 
cioè  che  Giacomo  invaghitoli  della  bellezza 
delia  predetta  Terefa  ,  mentre  vivea  il  Re  Pie¬ 
tro  fuo  Padre  ,  e  non  volendo  cortei  giammai 
a  (Tenti  re  £-di  lui  voleri  lènza  certa  promertà di 
futuro  matrimonio  ,  la  giurò  per  fua  legittima 
Spofa.,  e  vi  procreò  i  (òpraddetti  due  figliuoli^ 
ma  divenuto  poi  Re  per  la  morte  delfuddetto 
luo  Padre,  e  cortretto  da’  Baroni  a  prender  mo¬ 
glie  ,  o  che  poco  forte  ricordevole  del  giura¬ 
mento  dato  ,  oche  di  quello  non  :rt curartè , 
fposò  Violante  di  Cartiglia  ;  di  che  rirtentendort 
notabilmente  Tererta  ,  n'  ebbe  ricorrto  al  Papa 
dal  quale  ottenne  rtentenza  ,  ?che  morendo  la 
Reina  Violante , forte  dal  Re  rtportata  5  qual  ca¬ 
lò  poi  non  leguì ,  imperciocché  prima  di  Vio¬ 
lante  morì  Tererta  .  Ma  quello  Autore,oltre  alf 
aver  gravemente  con  ciò  macchiato  J’onertà  di 
Terelà  ,  che  colla  promefla  del  matrimonio  ,  e 
col  ricorfò  avuto  al  Papa  non  può  rertar  pur¬ 
gata  ,  fa  ancora  il  Re  Giacomo  reo  del  piu  ne¬ 
fando  incerto  ,  chef  porta  giammai  commet¬ 
tere  ,  dandogli  per  moglie  la  propria  Figliuola  , 
Violante  di  Cartiglia  ,  da  lui  maritata  ad  Al- 
fonlò  X.  Re  di  Cartiglia  (  b  )  ,  fe  non  lo  fcurta 
l’equivoco  da  lui  prerto  ,  dicendo  Violante  di 
di  Cartiglia  ,  in  vece  di  Violante  dTlnghexìa  . 

LXXVI.  Travagliava  la  Chiela'nel  me- 
defimo  tempo  con  gravi  rapine  Waldimaro  Re 
di  Svezia  ,  e  non  ammendandoli  per  li  avverti¬ 
menti  di  Gregorio  ,  lo  privò,  quelli  del  Regno  , 
che  conferì  a  Magno  di  lui  fratello  .  E  perche 
non  mancartèro  al  S.  Pontef  ce  occartoni  a  di- 
mollrare  il  rtuo  ardente  zelo  ,  occorlè  ancora  , 

Cc  2  che 
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che  Alfonfb  Re  di  Portogallo  ricusò  di  foddifc 
fare  il  fòlito  cenfo  dovuto  alla  Sede  Apportoli- 
ca  ;  e  per  renderli  piu  colpevole  ,  li  ufurpò  le 
rendite  di  quattro  Vefcovadi  del  fuo  Regno,*  al 
che  volendo  Gregorio  provvedere  ,  promulgò 
quella  famofa  Cortituzione  ,  che  incomincia  : 
De  Regno  Portugalliae  ,  e  li  può  leggere  nel- 
l'Iftoria  del  Campii). 

LXX  VII.  Da  Bel ca Ire  palsò  a  Valenza  nel 
mefe  di  Settembre  ,  e  quivi  fentendo,  che  il  Re 
Alfonlò  di  Cartiglia, continuando  nell’ortinazio- 
ne  contro  di  Ridolfo ,  avea  incominciato  ad  in¬ 
titolarli  Imperadore  ,  ferirti*  all’Arcivefcovo  di 
Siviglia  ,  che  l’ obbligarti  a  lafciar  quel  titolo 
colle  cenfure .  Indi  li  trasferì  a  Vienna,  e  dimo¬ 
rando  in  quello  luogo  ,  unì  la  Olitela  della  det¬ 
ta  Città  di  Valenza  ,  la  quale  era  affai  povera, 
a  quella  di  Dia  ,  promovendovi  Amodeo  Aba¬ 
te  di  Savignano  nella  Diocefi  di  Lione  ,  che 
mandò  per  fuo  Nunzio  al  Principe  Pietro  ,  Fi¬ 
gliuolo  del  fuddetto  Re  Giacomo  d’Aragona  , 
e  di  Violante  d’Ungheria ,  che  poi  fu  ancora  Re 
di  Sicilia ,  acclamato  nel  Vefpro  Siciliano ,  ac¬ 
ciocché  con  quello  lì  rallegrarti  della  determi¬ 
nazione  prelà  di  afcriverli  alla  Sacra  Milizia  . 

LXXVI1I.  In  Lofana  conlècrò  Arrigo  Fra¬ 
te  Minore  per  Vefcovo  di  Balea  ,  e  lo  mandò 
per  Legato  ad  efiggere  nella  Germania  le  deci¬ 
me  del  fuflìdio  .  Quivi  Ridolfo  ,  colla  moglie  e 
figliuoli ,  li  prefentò  a’i  8.  di  Ottobre  avanti  al 
papa  \  e  dopo  aver  ragionato  con  elio  lui  fopra 
divedi  affari  ,  e  fpecialmente  dell’  imprefa  di 
Terra  Santa  ,  in  prefenza  di  tutti  i  Cardinali , 
yefeovi  >  e  Principi ,  che  vi  fi  trovarono ,  die- 
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de  nelle  di  lui  mani  /bienne  giuramento  di  o f- 
fervare  tutte  le  co  le  ,  che  in  Lione  avea  pro- 
mefle  Ottone  Prepofìto  di  S.  Guido  di  Spira 
fuo  Proccuratore ,  e  di  portar/i  in  Italia  a  rice¬ 
ver  la  Corona  Imperiale  . 

LXXIX.  A’  27.  di  Ottobre  fu  il  Papa  in 
Seduno ,  e  quindi  fpedì  Giacomo  Arcive/covo 
di  Ebreduno  in  Alemagna  per  Pefazione  del 
fufiìdio  ,  e  per  accordar  Ludovico  Conte  Pala¬ 
tino  ,  e  Arrigo ,  che  per  lo  Ducato  di  Baviera 
contendevano. Indi  pafsò  in  Vercelli, e  agli  li. 
di  Novembre  h  trovò  in  Milano ,  dove  fu  rice¬ 
vuto  da’Torriani  con  molto  onore  ,  e  fu  allog¬ 
giato  in  S. Ambrogio .  Egli  quella  volta  fi  lafciò 
vedere  benignamente  da  tutti ,  anzi  concedet¬ 
te  a  molti  diverfe  Indulgenze  .  In  tal  tempo 
conferì  il  Vefcovado  di  Oviedo  in  Ifpagna  al 
P.MaedroFreduloPriore  di  Lunello  nella  Dic¬ 
celi  di  Magalona  ,  raccomandandolo  con  lette¬ 
ra  particolare  al  Re  di  Cartiglia  ,*  e  avendo  nel 
medesimo  tempo  ottenuto  i  Frati  di  S.  Dome¬ 
nico  dalle  Monache  di  S. Maria  di  CampoMar- 
zo  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  la  Chiefa  di  S. 
Maria  Capra  Minerva  ,  Aldobrandino  Caval¬ 
canti  Domenicano  ,  Vefcovo  di  Orvieto,  e  Vi¬ 
cario  del  Papa  ,  confermò  la  donazione  ,  evi 
predò  il  fuo  a/Tènfo  , 

LXXX,  Da  Milano  pafsò  Gregorio  in  Pia¬ 
cenza,  dove  giunfe  a’22.  di  Novembre,  e  proc- 
curò  di  accordare  lo  fcomunicato  Ubertino  Lau¬ 
di  con  quei  Cittadini  ;  ma  non  eflendogli  riu- 
fcito  ,  a'  3 .  di  Dicembre  fi  partì ,  e  celebrata  in 
Reggio  a*  6.  dello  rteflò  mefe  la  feda  di  S.  Nic¬ 
colò  ,  fi  trasferì  in  Bologna  ,  donde  s’incammi- 

nò 
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nò  per  la  Tofcana  ,  con  pendere  di  non  entrar 
-  in  Firenze  ,  per  edere  data  da  .lui  interdetta  , 
come  fi  è  detto  nel  numero  li.  ;  prede  però  la 
drada  di  fuori  le  mura  vecchie  ,  ma  ritrovato 
PArno  per  le  molte  pioggie  adai  grodò  ,ebbe  a 
padare.per  lo  Ponte  Rubaconte,  ed  entrare  con- 
tra  dia  voglia.nella  Città,  la  quale  di  nuovo  in- 
terdide  ,  e  andò  ad  albergare  nella  Badìa  di  Ri¬ 
poli  ,  donde  pafsò  ad  Arezzo  .  Quivi  egli  d  am¬ 
malò  ,  e  conofcendo  l’infermità  edèr  mortale  , 
volle  difporre  di  alcune  code  per  l’Anima  dua  , 
e  per  beneficio  delle  Chiede  da  lui  governate  ; 
ordinò  però ,  che  al  Duomo  di  Piacenza  fi  dad- 
dero  due  nobilidìmi  pallj  ben  ricamati  ,  e  una 
pianeta  prezioda  colla  dua  dalmatica  e  tonacella 
di  fondo  di  oro,  alla  Collegiata  di  S.  Antonino 
della  medefima  Città  un’altro  ricco  paramento 
a  gigli  di  oro  con  figure  di  Aquile  vagamente 
lavorato,  e  vi  cofiituì  una  prebenda  de’duoi  be¬ 
ni  patrimoniali  coll’obbligo  di  certe  Mede  la 
dettimana  ,  e  di  refidenza  continua  al  Preben¬ 
dario  ;  qual  prebenda  ,  benché  in  progredò  di 
tempo,  per  mancanza  de’  Padroni  della diia  Ca¬ 
la,  dode  data  da’-Canonici  incorporata ,  e  unita 
alla  Manfionaria  Diaconale,  detta  di  Pozzo  pa¬ 
gano  ,  non  ha  però  dmarrito.fin  ora  l’antichidì- 
mo  titolo  del  la  Prebenda  di  Papa  Gregorio  X.j 
alla  Chieda  di  Liegi  donò  col  pedo  di  un  anni- 
verdario  molti  terreni,  da’quali  fin  oggi  ne  trag^ 
^gono  quei  Canonici  non  poche  rendite  ;  eglino 
perciò  volendo  effer  grati  ver/o  il  loro  benefat¬ 
tore.,  nelKOra  di  Prima  ognidì  dopo  il  verdet¬ 
to  Pretiofa  danno  di  lui  perpetua  rimembranza; 
e  alla  Chiedi  di  Arezzo  ,  in  cui  ordinò,  che  dode 

dep- 
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feppeliito  •.  lafciò  una  gran  fomma  di  danaro  , 
affinché  fi  abbellire  con  ornamenti  ui  pietra  la 
di  lei  facciata  ;  e  ciò  fattos  con  fentimento  di 
maravivliofè  vii  tù  rendè  l’Anima  al  Tuo  Crea- 

i.1 

tore  a’ io.di  Gennaio  ddl’anno  1276. ,  e  non 
del  127^. ,  come  fcrive  Pietro  Giannone  (a)  ,  (a>  Giurinone 

che  per  non  lafeiar  quello  Santo  Pontefice  fi  ati-  nel1'  Vl0r‘  C2Vlim 
co  da’  fuoi  lividi  morii,  dice  ,-  efieregli  morto  delResna^ 
lenza  aver  ratto  nulla  di  quanto  avea  dehgnar^ia^#I> 
to  ,  potendo  ben  lapere  ,,  che  ne5 quattro  anni, 
quattro  meli e  dieci  giorni ,  che  durò  il  Tuo 
Ponteficato ,  fece  tanto  ad  onor  di  pio,  e  della- 
Tua  Chiefa  ,  che  fin  ora  ne  godiamo  i  benefici  in 
molte  importantilfime  cofe ,  tra  le  quali  non 
fono  di  poco  momento  le  leggi  del  Conclave  ,• 
e  l’afiunzione  della  Cafà  d’Aufiria  all’Imperio. 

Egli  perciò  meritamente  può  dirli ,  efiere  fiata 
Pontefice  eh  iati  filmo  in  tutta  la  Tua  vita  ,  e  di 
prudenza  nel  maneggiare  gli  affari  p  e  di  gran¬ 
dezza  d’animo  nello  /pregiare  il  danaro  ,  e  le 
altre  co fe  del  Mondo  e  di  umanità  ,  e  di  cle¬ 
menza  ,  e  di  carità  incredibile  verfo  i  poveri  , 
e  fpecialmente'  verfo  quelli,:  che  nel  grembo* 
della  Santa  Chiefà  fi  ricoveravano,  come  ha  di- 
mofirato  ir  Campi  nella  di  luhVita'  fcritta  in 
idioma  italiano  ye  tradotta  nel  latino  dal  P.Sil- 


vefiro  Pietra  Santa  .11  fuo  corpo  fu  con  folenni 
efiquie  fèppefiito  nella  detta  Cattedrale-,  ed 
efiendo  fiato  da  D'io  onorato  con  molti  miraco¬ 
li  ,  l'opra  i  quali  in  quell’anno  fiefiò  ne  furono 
formate  molte  pubbliche  fci  itture  ,  gli  Aretini 
nell’anno  1286.  gli  erefièro  in  un  latodelJ’Altar 
maggiore  della  detta  Cattedrale  una  Statua  di 
marmo  col  diadèma  di  Santo  nel  capo  ,  nella 

fiefià 
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fiefia  politura  ,  e  pari  grado ,  che  nell’altro  fa¬ 
to  pofero  ['immagine  di  S.Donato  Martire, loro 
Vefcovo  e  Protettore  ,  dedicando  ad  amendue 
quella  Chiefa,  che  colle  obblazioni,  le  quali  da’ 
Fedeli  al  fepolcro  di  Gregorio  fi  facevano,  am¬ 
pliarono  ,  ordinando  con  pubblico  bando  ,  che 
nel  fuddetto  giorno  decimo  di  Gennaio  la  fug, 
feda  fi  celebrale  ;  onde,  acciocché  non  mancai 
fe  l’autorità  della  Chiefà,  cercarono  a  Papa 
Giovanni  XXII.  la  di  lui  folenne  canonizazio- 
ne ,  e  ne  replicarono  le  iftanze  a  Clemente  VI.  * 
a  Giul  io  III.,  a  Gì  •egorio  XV. ,  e  finalmente  ad 
Urbano  Vili. ,  che  cominelle  la  caufa  alla  Sa** 
..  era  Ruota,  la  quale  efàminata  la  fua  vita,  ne  fe¬ 

ce  al  Papa  la  relazione,  con  cui  conchiufe:  Haec 
habuimus ,  Beati fpwe  Pater  ,  quae  de  B. Grego¬ 
rio  X.  procejjìbus ,  virtutibus,  &  miraculh  di - 
tenda  propofuiwus ,  ex  quibus  fa  epe  expenfis , 
canoniceque  confiBis  referri  pojfe  ,  Beatum  vi- 
rum  vite  cenfuimus  in  SanHorum  numerum , 
modo  SanSitas  Vejìra  ,  cui  traditae  funi  fecre - 
torum  coelefiiuni  claves ,  hac  fuper  re  aperiat 
ChrìJUano  Pop  ufo  divinitatis  oracidum  .  E  feb- 
bene  non  lèguifie  la  defiderata  canonizazione  , 
egli  non  però  nelle  Chicle  di  Arezzo  ,  di  Pia- 
(a)  vhWip.Tcr -  cenza,  e  di  Liegi  è  adorato;  onde  da  molti  è  ce- 
var.in  Cathalog.  j^brato  il  fuo  Nome  col  titolo  di  Santo  (a), e  tra’ 

Q))joannes  Mo-  Santi  della  Fiandra  è  collocato  da  Giovanni 
la*us  in  Molano  (b)  . 

Santtor. Belgii.  v  LXXXI.  Tolomeo  da  Lucca  (c)  Autore  di 
{c)Ptoiom.iu-  juì  contemporaneo  fcrifiè,  che  Gregorio  fia  fla- 
to  nelle  cofe  fecolari  di  fperienza  maravigliofa, 
pag.i  1 06.  in  to.  quantunque  di  poca  letteratura;  ma  egli  m 
ii .Rer.it aik ar.  quello  s’ingannò  ,  e  lo  dimofirano  le  opere  da 

fcriptor.  fui 
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lui  com porte,  che  fono  :  Un  Dialogo  inter  Saa- 
lurp  &  Paulurn ,  che  manofcritto  fi  conferva 
nella  Biblioteca  Varmienfè  :  Un  Orazione  prò 
concordia  ìnter  Guelphos  &  Gibellinos  :  Diver- 
fe  Fittole  ,  che  tt  confervano  nella  Biblioteca 
Vaticana  ;  Altre  ,  che  fi  leggono  nel  Tomo  XI. 
de’  Concili  >  e  nel  Tomo  II.  degli  Annali  di  Lu¬ 
ca  Wadigno  ;  e  alcune  Cottituzioni  Ecclefiafti- 
che,  che  fono  ttate  regittrate  nel  Libro  Setto  de* 

Decretali ,  e  contentate  da’ Canonifti  Giovan¬ 
ni  Andrea  ,  e  Geminiano  .  Comunque  però  ciò 
(la,  egli  è  certo ,  che  Gregorio  pofiedette  la  ve¬ 
ra  fapienza  ,  ch’è  la  Santa  Carità  di  Dio  ,  e  del 
Profilino  ,  fuor  della  quale  il  fapere  é  una  dotta 
ignoranza  ,  fecondo  quei  verfi  : 

Si  Chrijìum  difchjiìhìl ejìjìcaetera  nefcis, 

Si  Chrijìum  nefcisynihil  ejìjì  caetera  difcii. 

Di  Pietro  Fratello  di  Gregorio  X. 

LXXXII.  T)Ietro  nell’anno  1292.  vendè 
JL  alcune  pofletfìoni,  e  Cale,  a 
Maertro  Giovanni  di  Cartello  Arquato,CappeI- 
lanodel  Cardinal  Gerardo  Bianconi  quale  le  do¬ 
nò  alla  Chi  eia  da  lui  fondata  con  titolo  di  Prepo- 
fitura,nel  Borgo  fuperiore  del  detto CattelloAr- 
quato,in  onore  di  S.Niccolò  di  Bari  (a),  e  di  co-  00 C^mpì  tifila 
fluì  può  etter  nato  quel  Guglielmo,  che  nell’an*  St<*mdt  Giacenza 
no  1290.  fondò  nella  Diocefi  di  Piacenza, e  prò-  1  * 

priamente  nella  Regione  ,  detta  Fontana  Broc- 1 
cula,un  Tempio  a  S.Nicomede  colla  riferva  del 
padronato  di  erta  per  la  fua  Famiglia  (b) .  (h)  campi 

l.lib.io.pag.1%, 

e  4i. 

Vi 


Parte  I. 


Dd 


(a)  Corio  nell* 
Stor»  di  Milano 
fart>ì*p  ag,xf7* 


£b)  Campi  par.i. 
lib.19.  pag,z4j. 

(c)  Corio  d.part . 
i.pag.z6o. 

(d)  Campi  d.ptr. 
*•  lib.  15.  pag. 
*77» 
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Di  Vifconte  Fratello  dì  Gregorio  X, 

LXXXIII.  Ty  IsConte  nell’anno  1272, 
V  fu  Podeftà  di  Milano  (a), 
quale  ufficio  egli  non  refle  ,  che  per  due  me  fi  , 
poiché  ,  eflendo  flato  eletto  Papa  Tedaldo  ftio 
Fratello  ,  fu  da  quello  chiamato  in  Roma  ,  e 
mandato  per  Rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pie¬ 
tro  in-Tofcana(£}-  onde  reflò  in  Milano  per  fuo 
Vicario  Bonifacio  di  Vialta  (c)  ,  fecondo  il  Co¬ 
rio  ,  ovvero  Bonifacio  de’  Radini ,  oggi  cogno¬ 
minati  Tedefci, Piacentino,  come  fcrive  il  Cam¬ 
pi  (d) .  Non  fappiamo  chi  fia  fiata  la  moglie  di 
quello  Vifconte  ,  egli  non  però  è  certo,  ch’ebbe? 
piu  Figliuoli,  trafilali  fu  Giovanni,  e  una  Fem¬ 
mina  di  ofeuro  nome  . 

Di  Alberico  Vefcovo  prima  di  Fia - 
certza ,  e  poi  di  Fermo . 

LXXXIV.  T^T  On  è  noto  ,  fe  di  alcuno 
J[\|  de’lopraddetti  due  Fra¬ 
telli  di  Gregorio  X.  fia  flato  Figliuolo  quello 
Alberico  ,  ch’eflendo  Canonico  di  S.  Antonino 
di  Piacenza,  nell’anno  1297.  fu  creato  Vefcovo 
di  quella  fina  Patria,  dove  nell’anno  129S.  cele¬ 
brò  un  Sinodo ,  ed  eflendovi  feduto  con  efiem- 
plo  di  vita  religiofiflìma  circa  fei  anni  e  mezzo, 
nell’ultimo  di  Febbraio,  o  fecondo  altri  nel  me- 
fe  di  Luglio  dell’anno  1 301.  da  Bonifacio  Vili, 
fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Fermo  a’  prieghi  di 
Alberto  Scotto  ,  che  alcuni  vogliono  ,  aver  ciò 
fatto  per  Io  defiderio  di  non  vederfi  piu  a  lato 
sì  buon  Pallore  ,  che  fovvente  fi  opponeva  a’ 
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Tuoi  difègni ,  e  altri  per  benevolenza  ,  e  voglia 
di  metterlo  in  maggior  credito ,  e  quali  su  gli 
occhi  del  Papa  (a).  Comunque  però  ciò  fia,  egli  (a }  Campi  d.parl 
è  certo  ,  che  fu  carifli mo  a  Bonifacio  ;  imper- 
ciocche,oltre  a  quel  Vefcovado  ,  gli  conferì  an¬ 
cora  una  onorevole  legazione  ,  come  fcriv.e  il 
Sardi  (b)  ,  che  in  vece  di  Alberico  ,  lo  chiama  0\)  Sardi  in  H/- 
Almerico  ,  e  Benedetto  IX.  di  lui  {i\QcdRotè  ftor'FerretrM^ 
nell’anno  1304.  lo  mandò  Legato  alla  Repub-  ann' 1298 * 
blica  di  Venezia  per  pacificarla  co’  Padovani , 
che  con  quella  guerreggiavano  (c)  .  Morì  que-  (c)  Campi  d. al. 
do  Santo  Prelato  in  Fermo  nell’anno  1 3 1 8. ,  e 4. 
con  molto  onore  fu  nella  Chiedi  Cattedrale  fep- 
pellito  (d)  .  •  Cd)  Campi part.\ 

Jib.11.  pag.ff. 

Di  Giovanni  Cardinale ,  e  Ve/covo 
Sabino  ,  Figliuolo  dì  Vif conte. 


LXXXV.  T' Gli  però  è  certiffimo ,  che 
li  dal  fopraddetto  Vifconte 
Fratello  di  Gregorio  X.  nacque  Giovanni ,  il 
quale  dal  Zio  fu  creato  Cardinale  ,  e  Velcovo 
Sabino  nel  Concilio  di  Lione  ,  come  fi  è  detto 
nel  num.  lxvi  i,  ,  ed  cflendo  morto  intorno  al¬ 
l’anno  1277. ,  per  l’innocenza  de’  fuoi  cofiumi,  < 
fu  aferitto  nel  numero  de’  Beati  (e)  .  (e)  Morìgì  mll* 


7-»  .  -ry  1  •  j  *  tt •  7  •  .  7.  Nobiltà  di  Mila- 

Di  Vi  ce  domino  de  y  iccdommi  Lardi -  noiib.  z.cap.  2. 


naie ,  e  Vejcovo  Frenejìino ,  Nipote  P*2'113- 
per  Sorella  di  Gregorio  X. 


LXXXV I.  Bbe  in  oltre  Gregorio  una 
JLì  Sorella,  il  nome  della  qua¬ 
le  non  é  pervenuto  alla  nofira  notizia  ,  fiippia- 

Dd  2  mo 


O)  Sammàrtnui 
in  Gallia  Cbri- 
tìiana  to .  i.pag. 

14> 

(t>)  Palatini  in 
fajlii  S.R.£. Car¬ 
dinal.  to.ì.  pag. 

4?  7* 

(c)  Bernard,  de 
BtJJa  apud  Wa~ 
ding.  in  Ann  al. 
Minor,  tom.  x. 
ann.  1x76* 


(d)  Palatini  lot. 
sit . 

(e)  Ce, tipi  d.part. 
a.  Uh.  19.  pag. 
307* 
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ino  non  però  ,  che  fa  maritata  ad  un  Cavaliere 
Piacentino  della  Famiglia  de’  Vicedomini ,  col 
quale  procreò  Vicedomino  de’  Vicedomini,  che 
fu  Avvocato  famigeratidìmo ,  ed  ebbe  Moglie 
e  Figliuoli  *  Morta  la  Moglie  ,  li  fece  cherico  , 
e  prima  fu  Prepolìto  di  Grada  ,  indi  Arcivefco- 
vo  d’Aix  nella  Provenza, eletto  a’a?.  di  Agodo 
dell’anno  12^7.  r  come  ne  attedano  i  Sammar- 
tani  ( a ),  e  finalmente  Cardinale  e  Vefcovo 
Prenedino  creato  da  Gregorio  fuo  Zio  ne’  quat¬ 
tro  Tempidelia  Pentecode dell’anno  1273.»  co¬ 
me  lì  è  detto  nel  numero  xliii.  j  onde  gadigar 
fi  dee  Giovanni  Palazzo  (b) ,  che  dice  ,  ederfi 
fatto  Prete  dopo  l’esitazione  del  Zio  al  Ponte- 
ficato  per  la  fperanza  della  Porpora  ,  che  la  ra¬ 
gion  del  (àngue  gli  promettea.  Bernardo  di  Bef¬ 
fa  (c) ,  che  vide  a  quei  tempi,  e  fu  compagno  di 
S.Bonaventura,  fcrive,  ch’egli  fia  dato  dell’Or¬ 
dine  de’  Minori,*  ma  in  qual  tempo  vedidè  quel 
facro  Abito,  non  può  adcrmarfi  ,  mentre  alcuni 
vogliono,  averlo  fatto  edèndo  cherico,  altri  per 
voto  in  una  infermità  perigliofa  dopo  avuto  la 
Porpora  (d) .  In  oltre  vuole  il  Campi  (e)  ,  che 
dopo  la  morte  di  Adriano  V.  fia  dato  eletto 
Pontefice  ;  ma  che  nel  Pontificato  non  vivede 
pili  di  un  giorno ,  e  che  prima  di  adìimere  il  no¬ 
me  ,  fe  ne  moride  ,  provandolo  con  una  Crona¬ 
ca  manofcritta  di  Piacenza  ,  in  cui  fi  leggono  le 
feguenti  parole  :  Sunt  &  in  di  eia  Cuti  tate  Pia¬ 
centine  Vicedomini ,  quae  ejì  magna  Domiti ,  & 
nobili r  ,  nam  de  ijìa  domo  fuit  unni  Papa  ,  qui 
non  Jletit  in  Papa  tu ,  nifi  per  unum  Àie  m ,  c3' 
tnoriuusejl  Frater  Minor .  Qual  Cronaca  egli 
afferma ,  che  portata  da  lui  in  Roma  nell’anno 

1626., 
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1626. ,  e  fatta  ofièrvare  ad  Andrea  Vittorello, 
a  LucaWadigno,  e  a  Gabbriello  Fabri, Scritto¬ 
li  di  molto  nome  ,  fu  fiimata  da  effi  degna  di 
tanta  fede,  che  non  ebbero  difficoltà  di  ammet¬ 
terla  nelle  loro  opere .  Egli  però  non  può  ne¬ 
garli,  che  negli  Annali  manolcritti  di  Piacenza 
non  fi  truova  alcuna  memoria  del  Pontificato 
di  quello  Vicedomino  ;  anzi  i  medefimi  Annali 
fuppongono,  ch’egli  non  fia  fiato  giammai  elet¬ 
to  ,  mentre  noverando  tutte  le  dignità  ,  ch’egli 
ebbe,  niuna  menzione  fa  del  Pontificato,  ed  ec- 
cone  le  parole ,  che  fi  portano  dal  Papebro- 
chio  (a)  :  1 27  6.  Objit  Vie  e  dominai  de  Vi  ce  domì¬ 
nio  de  Placentia  Epifcopui  Praenejìinui  ,  Cardi - 
nalii ,  qui  habult  ux  orem  ,  &  libero i,  & fumo - 
fui  Advocatuifuit  *  qui  mortaci  uxore  ,  propter 
ejus  vi  tara  bonam  ,  &  feientiam  laudabilem 
Clerhui)  &  Praepojìtui  Grufile  effcitur-,poflea 
Epifcopui  Aquenjìi,  demum  a  Gregorio  Papa  Jf. 
in  di  Ho  Cardinalatu  promot  ui ,  ac  in  Ecclefa 
Era  tram  Minorimi  in  Vi  terbio  fe peli  tur  r  la 
■un  Diario  parimente  manofcritto  da  antichiffi- 
mi  tempi  delia  maggior  Ghie  fa  di  Piacenza  ,  e 
forfè  fatto  nel  tempo  delia  morte  dello  fiefiò 
Vicedomino,  come  fògliono  efler  i  libri  delle 
Chiefè  ,  ne' quali  fi  notano  i  giorni  delia  morte 
di  coloro  ,  che  ivi  fi  feppellilcono,o  fono  Bene¬ 
fattori  di  quelle,  non  fi  parla  del  Papato  di 
quefio  Vicedomino,  leggendoli  in  efio  :  OH  a- 
va  idui  Scptembrii  objit  Vice  dominai  quondam 
Epifcopui  Praenejìinui  1276. ,  &  rehquit  huic 
Ecclejìae  anniverfarium  in  die  obìtui  fui ,  qui 
fuit  vi.  Scptembrii  y ut  in  archivio .  Il  filenzio 
adunque  di  quelli  due  manofcrittt ,  dee  preva¬ 
lere 


(a) Pdpfbrocb.  in 
Cortatu  Chrenico 
hijìorìcs  » 


fa)  Pagi  in  Bre- 
vinr.gefìor.Poti- 
tif.tom .3 .  de  Vi¬ 
ce  domino  num’l 
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iere  all’autorità  della  fuddetta  Cronaca  mano-' 
fcritta  ,  che  contiene  le  Dipendenze  delle  prin¬ 
cipali  Famiglie  di  Piacenza;  imperciocché  è  no¬ 
to  a  tutti  gli  Eruditi ,  non  doverli  aver  gran  fe¬ 
de  alle  Genealogie  delie  Famiglie,  quando  que¬ 
lle  in  validi  documenti  non  fono  fondate  ;  Io 
che  piu  ficuramente  affermar  li  dee  nel  calò  pi  e- 
fente  ,  mentre  ni  uno  di  quanti  nel  fecolo  xi  1 1., 
e  in  tre  altri  appreffo,  hanno  defe ritto  il  Catalo¬ 
go  ,  e  le  gefte  de’  Pontefici  .Romani ,  di  tal  cofa 
hanno  fatto  minimo  cenno  ;  nè  alcuno  degli  an¬ 
tichi  ,  e  moderni  Scrittori  dell'Iftoria  della  Re- 
ligion  FrancePana  ha  faputo  il  Ponteficato  di 
Vicedomino  prima  dell’anno  1628. ,  nel  quale 
Luca  Wadigno  nel  Tomo  II.  de’  fuoi  Annali  Io 
ha  pubblicato  anche  con  qualche  riferva  ,  feri - 
vendo  :  Intcr  hunc  (  cioè  Giovanni  XXI,  )  & 
Jiadrianum  nefeio  Jì  audeam  alluni  numerare 
Vontificem  ,  utpote  cujui  nullui ,  qui  vitai ,  <25* 
feria fcripferit  Pontificum  ,  vel  minimum  me- 
rninerit ;  onde  con  ragione  il  Pagi  (a),  avvegna¬ 
ché  Minorità  anch’egli  foflè  ,  ha  fcritto,  doverli 
quello  racconto  noverar  tra  le  favole  ;  Ma  tem¬ 
po  è  ormai ,  che  torniamo  a  deferiver  la  dipen¬ 
denza  de’  Vfconti  di  Milano . 


DEL- 


DEL  ri  STORIA 

DE’  VISCONTI 

descritta 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  BARI. 
LIBRO  IV. 

De*  Signori  di  Milano  l 

Elea  gbifè> 
che  le  fé  I  ve 
fi  fpoglia- 
ì  no,e  fi  ri  ve¬ 
dono, e  tut¬ 
ta  la  nata-» 
ra  con  per¬ 
petue  veci 
iì  cangia  9 
cosigli  Uo- 
.  mini  ,  e  le 
Famiglie  per  una  certa  occulta'p'roprietà,  e  per 
divina  difpofizione-fòvvente  dalfòmmo  degli 
onori  all’infimo  degl’  infortuni  decadono ,  e  do¬ 
po  qualche  tempo  alle  primiere  grandezze  ri¬ 
tornano.  Molti  efempii  ne  ha  dato  Trillano 
Caracciolo  in  un  Libro  particolare, che  ha  drit¬ 
to  DellaVarietà  della  Fortuna,  e  noi  ne  abbia¬ 
mo  il  premènte  della  Famiglia  Visconti  ,  che 
dàVegj  natali  venuta  alla  luce  per  le  gueire  ci* 
vili  trovolìì  pofeia  in  iftato  così  afflitto,  che 
tanti  onorati  Signori  mantenevano  la  riputa- 
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afone  de’/oro  Maggiori ,  col  dominio  di  quattro 
ficciole  ViJIe ,  le  quali  erano  Invorio,  Maflìno, 
Verganto ,  e  Olegio .  Gravida  tuttavia  di  Eroi 
confervando  la  maeftà  delle  antiche  grandezze, 
poiché  riacquiftò  le  Aie  forze  ,  riforfè  così  glo- 
riofa  nel  dominio  della  Aia  Lombardia, che ,  co¬ 
me  vedremo  ne’feguenti  Libri ,  rifiorì  più  gran¬ 
de^  piu  fuperba  tra  le  prime  Famiglie  de’Prin- 
cipi  di  Europa . 

De  Figliuoli  di  libertà  Signor 
di  ÀiaJJìno . 
grado  XV. 

IL  r  T  Berto  ,  del  quale  fi  è  ragionato 
U  nel  Grado  XIV.  del  Libro  IL  ,  a- 
vendo  procreato  da  Anafiafia  ,  o  Berta  dc’Pi- 
rovani  cinque  Figliuoli, che  furono  Ottone  Già* 
corno  Andreotto ,  Azzo,  ovvero  Obizzo ,  Uberto^ 
tGafpare,  diede  alla  Famiglia  tanti  Campioni, 
che,  fè non  fofiè  falla  la  trafmigrazione  delle 
anime  ,  creduta  da  Pittagora  ,  potrebbe  dirli  % 
aver  ricevuto  cofloro  quelle  de’loro'Antichi  , 
che  fèppero  con  eftremo  valore  far  acquiiìo  di 
grandiifime  Signorìe.  Di  quelli  dovendo  noi 
trattare  nel  prefente  Libro  ,  incomincieremo 
da  Ottone . 


Di  Ottone  jirctvefcovo »  e  Signor* 
di  Milano . 


roaravigltefè 


Acque  Ottone  neìfa  Villa  d7n- 
vorio  nell’anno  1207. ,  e  perle 
congiunzioni  de*  Pianeti  ,  dal 

fuo 


/ 


Ve'  Signori  ài  Milano.  Lib.IV.  iiy 

^ùo  nafcimento  gli  fu  prometta  Signorìa  dagli 
Aftrologi;  ma  egli  di/pregiando  coftoro,  per 
ifcherzo  prefe  fittamente  a  buon  augurio ,  che 
folle  nato ,  mentr’era  Podettà  di  Milano  un  Vi- 
fconte  Piacentino^.  Crefciuto  negli  anni  fi  (a)  qudejì 

fece  cherico ,  e  giovanetto  ebbe  in  Decimo  un  Yi^Grldo^xiv 
Canonicato,  cui  non  potè  molto  attendere,  poi-  ° 

che  ardendo  a  quei  tempi  l’Italia  delle  oftinate 
fazioni  de’  Guelfi  e  Ghibellini ,  e  prevalendo  i 
primi ,  egli ,  come  Ghibellino,  da  Martino  del¬ 
la  Torre, eletto  da  Guelfi  in  Milano  Iordifenfò- 
re  con  titolo  di  Prefetto  della  Credenza  ,  nel¬ 
l’anno  I2f  7.  fu  dalla  Patria  di/cacciato  con  fèi- 
cento  Nobili  del  fu o  partito ,  e  col  l’ Arci  vefco- 
vo  Lion  Perego  (b)  lor  Capo  ,  che  a’  14.  di  Ot-  (b)  Corio  jarux • 
tobre  dello  ttefifanno  fe  ne  morì  in  Legnano (c).  fag.  zza. 

IV.  Pattando  da  Milano  nell’anno  1 26 u  il  (£) Corio  d.farh 
Cardinal  Ottaviano  Ubaldini ,  che  l’ufficio  di  x,ta£'  l3iìr 
Legato  Appoftolico  avea  efercitato  oltra  Mon¬ 
ti  ,  e  avendo  veduto  nella  Chiefa  di  S. Ambro¬ 
gio,  in  cui  fu  alloggiato ,  un  carbonchio  di  gran 
valore  ,  che  in  quel  tefòro  fi  confervava  ,  (e  ne 
invaghì  di  fòrte,  che  inttantementechiefe  a’Ca- 
nonici  di  volerlo  comperare  ,  ma  poiché  da 
quelli  gli  fu  negato ,  egli  fi  volfe  alle  minaccie; 
onde  i  Canonici ,  acciocché  per  forza  non  fofse 
loro  levata  sì  bella  gioja  ,  ricorfèro  per  ajuto  a 
Martino ,  che  (libito  con  molta  gente  armata  a 
fuon  di  tromba  fi  portò  a  cavallo  nella  Piazza 
di  quella  Chiefa  .  Maravigliofli  il  Cardinale  di 
tal  novità  ,  e  domandatane  la  cagione  ,  gli  fu 
rifpofto ,  che  Martino ,  avendo  intefo  la  di  lui 
partenza  ,  ivi  lo  attendeva  per  accompagnarlo 
con  quel  feguito,  che  al  fuo  grado  fi  conveniva; 

Parte  /.  E  e  egli 
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egli  non  però  ben  comprete  la  doppiezza  della 
rifpofia ,  e  per  vendicartene,  pensò  d’innalzare 
un  Nobile  ,  che  potette  dar  travaglio  a  Marti¬ 
no  ;  finte .-bensì  di  credere  quelle  falle  parole  , 
e  ufcito  di  Milano  ,  deliberò  di  prendere  fi  mo¬ 
tivo  dalla  vacanza  di  quella  Chiefa  ,  che  dopo 
la  morte  del  Perego  ancor  durava  ,  mentre  per 
efia  contrattavano  Raimondo  della  Torre  Fra¬ 
tello  di  Martino  ,  che  da  Arciprete  di  Monza 
era  fiato  eletto  da  una  parte  dei  Clero  piu  torto 
eolie  armi,  che  con  libere  voci ,  e  Uberto,  o 
Francefco  Settala  Ordinario  della  Chiefa  Mila- 
nete ,  efaltato  dall’altra  parte  per  opinion  di 
virtù  ;  laonde  fidando  gli  occhi  ad  Ottone,  che 
per  altezza  difpinto  ,  e  di  civil  prudenza  era 
appo  tutti  in  grandifiima  fiima  ,  come  Legata 
Appoftolicojcafsò  l’elezione  di  amendue,e  creò 
Arciveteovo  Ottone-,  cui  il  Settala  rinunziò 
(a).  Crefceitzi  fpontaneamente  le  fu  e  ragioni  (a)  r  e  llrba» 
Anfiteatro  no  IV. ,  che  defiderava  fvellere  cosi  brutta  di- 
Kom*  ne'  Settati  fcordia,  lo  confermò, e  confagrò  nett'annola^a., 
t*fr*$6*  ordinandogli che  a  torre  il  portèfib  della  fua 
Chiefa  ne  andafie,  e  promofiè  Raimondo  al  Ve- 
fcovado  di  Como  ma  non  fbddisfacendo  a 
Martino  la  benignità  del  Pontefice  ,  occupò  le 
Cartella  *  e  le  Terre  della  Chiedi  di  Milano  ,  e 
impedì  a  Ottone  l’entrare  nella  Città;-  onde  il 
Papa  fdegnato  interdifte  Milano  ;  e  Ottone  nel 
giorno  delia  Refurrezion  del  Signore  ,  che  in 
quell’anno  1 26$.  fu  nel  primo  di  Aprile  ,  fi  riti¬ 
rò  nel  Cartello  di  Aronà  con  tutt’i  Fuoruteiti , 
per  poter  ivi  fìcuramente  ragunare  un  compe¬ 
tente  Etercito  da  guerreggiare  contro  de*  Tor- 
riani;  lo  che  avendo  intefo  Martino,  colla  ma g- 

-  •  '  gior 
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gior  follecitudine  ,  che  potè ,  chiamò  Uberto 
Palla  vicino,  Uomo  di  molto  feguito  nella  Lom¬ 
bardia  ,  e  coftituendolo  Capitano  della  Città 
per  cinque  anni ,  acciocché  almeno  per  quefto 
tempo  i  Fuorufciti  non  avellerò  fperanza  di  en¬ 
trarvi  ,  Io  mandò  in  Arona,  dov’egli  giunfe  a’4. 
di  Maggio  ,  e  artediò  il  Cartello  di  modo  ,  che 
Ottone  conoteendo  non  poter  vincere,  fi  rifolte 
dar  luogo  alla  fortuna  ,  e  nel  giorno Tegnente 
rendè  il  Cartello  con  patto  ,  che  niuno  deVfuoi 
forte  ortèiò  ;  ma  egli  per  non  venire  alla  preten- 
za  del  nemico ,  la  mattina  de’6.  del  detto  mete 
di  Maggio  ben  per  tempo  te  ne  fuggì,  e  febbene 
i  Guelfi  fa  celierò  iftanza  ,  che  i  Fuorufciti  fi  uc¬ 
cidertene  ,  tuttavia  Martino ,  come  quello ,  che 
non  era  fanguinolente  ,  gli  offèrvò  il  patto  :  di¬ 
cendo  ,  che  ,  ficcome  egli  non  avea  genera¬ 
to  ,  nè  dato  vita  ad  alcuno  ,  così  non  volea  pri¬ 
var  alcuno  di  quella  ,•  fece  non  però  rovinare 
Arona  ,  Angiera  ,  e  Brebia ,  acciocché  i  nemici 
non  averterò  dove  ricoverarli  (a)  . 

V.  Morto  Martino  a?  1 8.  di  Dicembre,  pre¬ 
te  il  governo  di  Milano  Filippo  teo  Fratello, 
che  ville  fin  aT8,di  Aprile  dell’anno  ia6f.,  fen- 
za  che  fi  udifle  alcuna  colà  di  Ottone  ,  che  per 
tutto  quel  tempo  andò  ramingo  ;  ma  efiendo  a 
Filippo  fucceduto  Napo,  detto  anche  Napoleo¬ 
ne  ,  figliuolo  di  Pagano  altro  fuo  Fratello  ,  co¬ 
lteli  per  la  fua  gran  crudeltà  recò  gran  terrore 
a’  Fuorufciti,  i  quali  prefero  a  rngunarfi  in  Ver¬ 
celli  ,  per  trovar  modo  di  cacciarlo  da  quella  Si¬ 
gnorìa  ;  ma  venuto  egli  in  fofpetto  della  loro 
unione;  mandò  per  Podertà  in  quella  Città  Pa¬ 
ganino  Figliuolo  di  un  fuo  Fratello,  giovane  di 

E  e  2  ani** 
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animo  fiero  ,  e  a vezzo  all’uccifione  de*  Nobili  ; 
ond’eglino  piu  /paventati  ,  mefiero  infieme  una 
banda  di  uomini  armati,  e  a’  29.  di  Gennajo 
dell’anno  1266.  afialirono  Paganino,  e  lo  taglia¬ 
rono  a  pezzi,  di  che  fortemente  /degnato  Napo» 
col  configlio  di  Eberra  del  Balzo  Cavalier  Pro¬ 
venzale,  che, venuto  in  Italia  con  Carlo  I.d’An- 
giò  >  efercitava  in  Milano  la  carica  di  Podeftà, 
fece  trucidare  tutt’  i  parenti  de’  Fuorufciti  di 
ogni  lè/To  ed  età  ,  che  furono  piu  di  cinquecen¬ 
to  ,  e  caricati  de*  loro  cadaveri  tanti  carri,  li  fe¬ 
ce  ignominiofa mente  condurre  per  le  pubbliche 
firade ,  e  /èppellire  in  campagna  ►  Del  qual,  cru- 
deliflìmo  fatto  Ottone,  che  allora  in  Roma  fi  ri¬ 
trovavate  portò  le  doglienze  al  Papa,  che  per¬ 
ciò  di  nuovo  interdifièMilano,e  ne  informò  il  Re 
-Carlo  ,  il  quale  rimofiè  Emberra  da  quella  Cit¬ 
tà  .  Grandi/Tìmo  però  era  il  difpiacere  ,  che  /èn,- 
tiva  il  Popolo  di  efier  privo  degli  ufficj  divini  * 
e  Napo,  volendo  foddisfarlo,  poiché  il  fuo  furo¬ 
re  incominciò  ad  intepidirli ,  mandò  Ambafcia- 
dori  a  Roma  per  mitigare  il  Papa  ,  acciocché  la 
Città  libera  /Te  dall’interdetto,  ma  Clemente 
con  /èverità  Appoftolica  non  /blamente  li  proi¬ 
bì  l’entrare  in  Città  ,  ma  li  ordinò  ,  che  dalle 
Terre  della  Chiefa  tofto  fi  dipartiflèro ,  non  vo¬ 
lendo  ,  che  in  quelle  vi  albergafièro  /comunica¬ 
ti  ;  ond’eglino  vedendo/!  da  Roma  effluii ,  fe 
n’andarono  in  Napoli  per  cercar  favori  al  Re 
Carlo  ,  ch’era  comun  amico  ,  e  avea  da  efiì  ri¬ 
cevuto  ajuto  neli’acquifto  del  Regno  .  Carlo  , 
intefa  la  colà,  volentieri  prefe  la  protezione  de* 
Tor  riani ,  e  infieme  co  i  loro  mandò  gli  Amba- 
feiadori  Tuoi ,  che  entrati  in  Roma  ?  furono  fu- 
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bito  introdotti  all’Udienza  del  Papa.  Quivi 
PAmbafciadore  del  Re  fu  il  primo  a  dimandare 
fecondo  il  Diritto  comune  delle  Genti ,  che  i 
Torriam  ,  i  quali  erano  umilmente  venuti  ad 
efporre  la  loro  ragione ,  fodero  volentieriafcol- 
tati ,  e  ch’eglino  erano  nella  fede  e  amicizia  del 
fuo  Re,  al  quale  peronor  fuo  principalmente 
toccava  difendere  i  fuoi  Compagni ,  e  fpecial- 
mente  perch’erti  erano  dati  lèmpre  nemici  de- 
glTmperadori  contrarjflimi  al  nome  della  Chie- 
fa:  e  avendo  eglino  tenuto  col  Re ,  che  vendi¬ 
cava  le  ingiurie  fatte  a’  Papi ,  aveano  voluto 
partecipare  di  quella  vittoria  j  e  che  gli  parea 
ancora  cofa  molto  lontana  dalla  benignità  ,  e 
grudizia  del  Santiflìmo  Padre  di  tutti ,  ornare 
di  benefici ,  e  di  ricchezze  coloro ,  i  quali  avea¬ 
no  mefcolato  le  armi,  e  i  configli  loro  co’  Tiran¬ 
ni  ,  e  allora  piu  che  mai  s’ ingegnavano  trava¬ 
gliare  la  tranquillità  della  pace ,  e  del  ripolò , 
e  perfcguitare  ,  come  nemici ,  gli  rteffi  difenfori 
della  Chiefa ,  i  quali,  per  averla  valorofamente 
fervita  ,  piu  torto  meritavano  premj  e  guider¬ 
doni  ,  la  dove  erto  avea  fatto  Arcivescovo  nella 
loro  Città  un  crudele, ed  eterno  nemico ,  e  capo 
fediziofò  de5  Fuorulciti,  acciocché  egli  gli  ave£ 
fe  a  tener  poi  in  continuo  travaglio .  Termina* 
to,  ch'ebbe  l’Ambafciador  di  Carlo  il  fuo  ragio¬ 
namento  ,  inforfe  quello  de’  Ternani ,  e  dirtè 
tante  villanie  ,  e  ingiurie  contro  di  Ottone,  che 
rtomacò  tutti  quei, che  l’intefero,*  e  obbligò  Ot¬ 
tone  che  vi  era  prefente,  ad  imprendere  la  pro¬ 
pria  difefa  con  una  illurtre  ed  elegante  orazio¬ 
ne  ,  ch’egli  fece  ;  mentre  pigliando  da  lontano  i 
principi  delle  loro  differenze^  mortrò,  che  i  Tor- 

riani 
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riani  avanzavano  in  malizia  ,  ed  empietà  iTi- 
ranni  di  tutt’i  tempi  partati  ,*  imperciocché  egli¬ 
no  introdotti  nella  Città  per  (ingoiar  beneficio 
de’ Milanefi,  e  illustrati  con  grandifiìmi  onori 
da  uno  fpeciofotitolo di  Difenfori  della  plebe  , 
aveano  finalmente, come  (pergiuri  e  ingrati  uo¬ 
mini,  ufiirpato  il  dominio  della  Città ,  e  ingan¬ 
nato  quegli  uomini  (empiici  e  ignoranti .  Di- 
fcorfe  poi  tanto  bene  della  ragione,  ch’egli  avea 
nell’Arcivelcovado  ,  della  miferia  della  Mobili¬ 
tà  fuoru fcita ,  e  dello  fiato  della  Città  deforma¬ 
ta,  che  il  Papa  volgendoli  all’Ambalciadore  de’ 
Torriani ,  con  grandifiìmo  fdegno  pronunziò 
quella  terribile  fentenza  ,  con  cui  dille ,  che 
quando  la  Terra  lafcerà  di  germogliarcele  Stel¬ 
le  non  daranno  piu  lume ,  il  mare  non  avrà  piu 
pejci ,  Paria  farà  fenza  venti,  e'I fuoco fenza  ca¬ 
lore  ,  allora  rivocheremo  le  cenfure  contro  dì 
(a)  Gnhnn.de  voi  fulminate  (a);  Per  le  quali  parole  tremando 
in  fiamma  in  il  detto  Ambafciadore  ,  giurò  di  far  ofiervare 
Chron.  cap.ì 03.  ja  volontà  del  Papa:  e  quefio  perciò  mitigando- 
fi  ,  deliberò  di  mandare  in  Milano  un  Cardinal 
Legato, per  ricevere  la  di  lui  promefia,e  liberare 
la  Città  dall’interdetto ,  colla  qual  rifoluzione 
licenziati  gli  Ambafciadori ,  ritornarono  nelle 
lor  Patrie.Non  fi  legge  chi  fia  fiato  il  Cardinale, 
che  fu  fpedito;  fappiamo  bensì,  ch’egli  giunfe  in 
Milano  a’i 3. di  Settembre  deli’annoi 26$., e  Na- 
po  con  giuramento  gli  promife  di  accettare  Ot¬ 
tone  per  Arcivefcovo ,  di  rendergli  le  . Cartella, 
i  poderi ,  e  le  ragioni  della  Chiefa,  di  non  avere 
alcun  Cherico  per  profcritto ,  e  di  non  fargli  ve¬ 
runa  ingiuria  ;  onde  il  Cardinale  cafsò  l’inter¬ 
detto  ,  e  tornato  in  Roma,  dilfe  ad  Ottone  ,  che 
.  '  per 
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per  Milano  ficuramente  partifle;  ma  efiendo 
fra  pochi  giorni  morto  Clemente  ,  Napo  per  tal 
luccefio  fu  molto  allegro ,  e  difdifie  la  parola  ; 
onde  Ottone  ebbe  ad  andar  ramingo  per  tutto 
il  tempo  di  quella  vacanza  ,  che ,  come  fi  è  det¬ 
to  nel  Libro  III.,  durò  piu  di  due  anni ,  afpet- 
tando  1’elezione  del  fuccefiòre  ,  che  caduta  in 
perlòna  di  Tedaldo  Vifconte  col  nomedi  Gre¬ 
gorio  X.  j  a  lui  fubito  ricorfe  Ottone  ,  e  iftante- 
mente  lo  pregò, che  fi  degnafiè  elèguire  gli  ordi¬ 
ni  di  Urbano  ,  e  di  Clemente ,  Io  che  il  Papa  gli 
promife  di  fare  quando  andando  nel  Concilio  , 
che  avea  deliberato  di  chiamare  in  Lione  ,  fa¬ 
rebbe  paflato  per  Milano ,  Egli  perciò  nondi- 
fiaccandofi  giammai  dal  fuo  Iato,  con  lui  per 
quel  Concilio  s’incamminò,  ed  era  vicino  a  Mi¬ 
lano  ,  quando  lèntendo  ie  minacce  de*  Torriani, 
e  della  Plebbe  Milanefe  ,  la  quale  già  fi  metteva 
in  armi ,  per  timor  di  qualche  finifiro  accidente 
fi  reftò  in  Piacenza  ,  così  ordinandogli  anche  il 
Papa ,  che  gli  diede  parola  di  provvedere  al  fuo 
calo  efiendo  in  Milano;  e  veramente  fubito , 
ch’egli  colà  giu n le  ,  fi  fece  conolcere  tanto  im¬ 
pegnato  a  favor  di  Ottone,  che  di  niun’altra  co¬ 
là  egli  parlò  fuor  di  quella  ;  ma  non  avendo  po¬ 
tuto  ad  alcun  partito  indurre  i  Torriani,  rendu- 
ti  troppo  ofiinati  contro  di  Ottone ,  dopo  aver¬ 
vi  fenz’alcun  frutto  dimorato  tre  giorni ,  cioè 
dagli  8.  fin  agli  ir. di  Ottobre,  fe  ne  ufcì  di  not¬ 
te  colle  fue  genti  lènz’altra  compagnia  ,  piu  to¬ 
lto  a  guifa  di  chi  fugge ,  che  di  chi  parte ,  facen¬ 
do  fentire  ad  Ottone  ,  che  conveniva  appettare 
il  fuo  ritorno  ;  ma  poiché  l’infelice  Arcivelcovo 
Teppe  ,  che  i  Torriani  procuravano  di  farlo  uc¬ 
cide- 
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cidere  ,  fe  ne  fuggì  di  Piacenza  ,  e  fe  n’andò  a 
Lione  ,  dove  fi  trattenne  fin  alla  terminazione 
del  Concilio  .  Stefanardo  da  Vimercato,  e  Gal- 
vagno  della  Fiamma  ,  (  confufi  dal  Giovio ,  e 
chiamati  con  un  Ibi  nome  di  Stefanardo  Fiam- 
00  Giovio  nelle  maj  ^  fcrivono  ,  che  *1  Papa  fòfiè  conlàpevole 
v.lU  !*[[[  Vl~  del  facrilego  maneggio  de’Torriani,  ma  il  Cam* 
J(b)c!tmTineii'A-  Pj  (h)  ha  egregiamente  confutata  quella  orren- 
] elogia  deir  in-  da  beftemmia  ,  alla  quale  crediamo  aver  data 
cocente  e  /anta  cagione  il  non  efierfi  villo  Gregorio  operarea 
■vita  di  Greg.  x •  fayor  di.Ottone  con  quel  veemente  ardore  ,  con 
jìampata  nella  cu»  0perato  aveano  i  fuoi  PredecelTòri  ;  ma  egli 

fidLi  stc/.dipta -  può  efière  fiato  motivo  di  prudenza  ,  che  dagli 
tema-,  citata  da  uomini  maligni  molte  voi tp  è  altramente  cre- 
yioi  nei  num^ 4-  duta  ;  mafilme  perche  Ottone  non  ebbe  giatn- 
dei  Libro  uu  mai  alcun  fofpetto  di  lui ,  anzi  tutto  fi  diede  al¬ 
la  fua  fede  ,  accompagnandolo  nel  ritorno  in 
Italia  ,  e  ubbidendo  al  fuo  configlio  di  fermarli 
in  Bugella,  per  ivi  attendere  gli  effètti  di  quella 
pratica,  che  avrebbe  fatta  in  Milano,  o  in  altro 
piu  opportuno  luogo  e  tempo;  ma  la  morte, che 
in  Arezzo  avenne  di  quello  Santo  Pontefice  a* 
io. di Gennajo  dell’anno  1276.,  interruppe  i 
fuoi  difegni  ;  onde  Ottone  chiamati  a  configlio 
in  Bugella  tutt’  i  Fuorufciti ,  fi  ribolle  di  porre 
nelle  armi  la  rilòtuzione  di  quello  affare  ,  e  fat¬ 
to  un  buon  numero  di  Soldati ,  cofiituì  Capita¬ 
no  di  erti  G<  ff  edo  di  Langolca  Conte  di  Lo? 
mello  ,  e  principalifiìmo  Cavaliere  Pavefe  ,  che 
toflo  ufcì  in  campagna  ,  e  alla  prima  prefe  Aro? 
na  ,  e  Angiera  .  Nò  Ottone  ,  come  che  folfè  Sa? 
.cerdote  ,  di  edere  riguardante  fi  contentò  ;  im¬ 
perciocché  entrato  con  grolla  banda  di  gente 
uplla  contrada  di  Sepri ,  la  quale  circondata  da* 

fiu- 
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fiumi  Telino ,  e  Olona ,  fin  al  Lago  Maggiore  fi 
diftende  con  molte  Ville  e  Cartelle ,  prelè  moj- 
ti  di  quei  luoghi ,  e  facendo  per  tutto  correrìe  » 
diede  grandiflimo  fpavento  a  quella  gente .  A U 
lora  Napo  dichiarò  Capitano  Cartone  filo  Fi- 
gliuolo  ,  che  prefe  la  via  di  Angiera  ,  e  giunto 
al  fiume  Guagiera  ,  mentre  paflar  lo  volea » 
gli  fi  fece  innanzi  dall’altra  parte  Goffredo , 
che  fpronando  valorofamente  il  cavallo ,  affali 
un  Soldato  nemico ,  chiamato  Anzio  Laufer  di 
nazione Tedelco,  e  lo  palsò colla  lancia.  Attac- 
cortì  perciò  una  gran  battaglia  nel  letto  del  fiu¬ 
me,  e  lèbbene  i  Torriani  fofièro  già  medi  in  rot¬ 
ta  ,  tuttavia  perche  il  luogo  per  la  poc’ acqua 
era  fàngofò ,  il  cavallo  di  Goffredo  vi  reftò  co* 
piedi  talmente  intrigati,  che  non  potendo  rilòl- 
verfi  ,  vi  fu  prefo  con  altri  ventitré  gentiluomo 
ni ,  tra’  quali  fu  Tedaldo  Pronipote  di  Ottone» 
che  condotto  a  Galerato,  fu  con  erti  decapitata 
nell’anno  1 276. ,  come,  decorrendo  del  predet-» 
to  Tedaldo ,  fi  dirà  nel  Grado  feguente  ♦ 

VI.  Per  querta  perdita  Ottone  fu  affai  do*» 
lente  ;  ma  cavalcando  verfò  Vercelli ,  indi  paA 
sò  a  Novara  ,  dove  ragunò  tutti  gli  amici ,  e  fi 
ritirò  nel  Cartello  di  Seprio ,  nel  quale  da  Ca£ 
fone  fu  artèdiato ,  Non  riuléì  però  querta  arte- 
dio  fenza  grandirtìma  rtrage  de’ Torriani  fatta 
da’  Soldati  di  Ottone ,  il  quale  febbene  proccu- 
rafie  d’impedirla  ,  dicendo ,  che  non  volea,  che 
il  fangue  de’  fuoi  Cittadini ,  i  quali  ei  riputava 
fuoi  figliuoli  e  fratelli,  fifpargefle,  tuttavia 
quefto  filo  generofifiimo  atto  non  valle  a  frena¬ 
re  l’immenfa  rabbia  de*  contrari ,  che  accefi  di 
maggior  ira  rinforzarono  il  loro  Elèrcito ,  e  di- 
PartcL  '  Ff  fper- 
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fperfèro  per' quelle  felve  la  gente  di  Ottone ,  il 
quale  fuggì  in  Como,-  ma  difcacciato  da’Coma- 
fchi ,  che  fpogliarono  anche  molti  de’  fuoi ,  ma¬ 
linconico,  e  folo  cavalcò  verfò  leAIpiCozie, 
egiunfe  al  Cartello  di  Orfènigo  ,  dal  quale  do¬ 
po  alcuni  giorni  pafsò  al  Borgo  di  Cannobio  , 
dove  gli  furono  chiufè  le  porte  ;  egli  però,  pre¬ 
gando  quei  Cittadini,  ottenne  di  effervi  alber¬ 
gato  per  due  giorni ,  ne'  qual»  con  grandiffime 
offerte  induflè  a  fàrfì  del  fuo  partito  alcuni  de* 
Primati  di  quel  luogo ,  e  col  loro  ajuto  apparec¬ 
chiò  non  poche  navi  nel  Lago  Maggiore ,  per  le 
quali  venne  ad  unirfi  co’  fuoi  Fuorufciti ,  e  con 
Sifnone  Muralto  da  Locamo ,  che  volendo!» 
Vendicare  di  edere  flato  tenuto  per  fette  anni 
chiufò  in  atrociflìmo  carcere  da*  Torriani ,  fi  fe¬ 
ce  filo  aufliario  ,  e  aflediò  il  Caftello  d’Arona  j 
ma  accorfòvi  Caflòne,  pofè  in  fuga  Ottone,  che 
li  ricoverò  in  Novara  ,  e  Simone ,  che  fè  n’andò 
in  Como ,  avendo  tutto  l’Efèrcito  diflìpato ,  e 
fpoglìato.Erano  ì  Comafchi  amici  de’  Torriani, 
laonde  Simon  e  fi  diede  a  fare  ogni  opera  per  di¬ 
fferii  da  quel  partito,*  ma  trovando  in  molti  du¬ 
rezza  grande,  venne  con  efiì  a  con  tela  tale,  che 
fi  accefe  im’afprifllma  battaglia  ,  in  cui  fu  vinta 
la  fazione  de*  Torriani  »  che  da  un  Vita  Vitano 
lor  Capo  fu  detta  de*Vitani  ,  falvandofene 
molti  nel  Palagio  del  Comune  ,  donde  ne  furo¬ 
no  anche  difcacciati.  Per  quefla  vittoria  allegro 
oltre  modo  Simone  mandò  a  chiamare  da  No¬ 
vara  Ottone il  quale  fubito ,  che  vi  giunte  co’ 
Cuoi  Fuorufciti,  con  mirabil  facondia  perorò  nel 
Foro ,  onde  fi  guadagnò  il  feguito  di  tutt’  i  Co¬ 
mafchi  >  e  di  quel  Vefcovo  Giovanni  degli  Ay- 

vo- 
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vocati ,  la  cui  autorità ,  prevali  non  poco  irt 
quella  imprefa .  Chiamò  anche  in  Como  Ric¬ 
cardo  Langofco  Figliuolo  del  morto  Loffredo, 
e  indi  ulcendo  col  lèguito  di  tutt’  i  Comafchi , 
prefe  la  via  del  Milanelè,*  di  che  avviati  i  Tor- 
riani ,  ulcirono  anch'elìì  da  Milano ,  e  per  im¬ 
pedirgli  ,  ch’entrafiè  nel  loro  territorio ,  Cado* 
ne,  e  Goffredo  Figliuolo  di  Caverna  fi  portaro¬ 
no  in  Canturio  ;  Napo ,  Corrado  di  lui  figliuo¬ 
lo  fopranominato  Mofca,  il  fòpraddetto  Caver¬ 
na  ,  e  Francefco  Fratelli  di  Napo,  Guido  Fi¬ 
gliuolo  di  Francefco ,  Lombardo ,  ed  Erecco , 
ovvero  Arrigo  andarono  in  Decimo .  Ma  Otto¬ 
ne  ,  non  oliarne  l’oppofizione  fattagli  da’ pre* 
detti  Caffone  e  Goffredo ,  entrò  nel  Milanele* 
e  a’  10.  di  Gennajo  dell’anno  1 277.  fui  far  de| 
giorno  giunfe  a  Decimo  ,  dove  da  molti  amici , 
che  per  efièrvi  fiato  Canonico  ,  vi  avea  ,  fu  fii- 
bito  introdotto  ,  e  fermatoli  alla  villa  del  Ca* 
fiello ,  mentre  ancora  dormivano  i  Torriani , 
l’intimò  la  battaglia  a  fuon  di  tromba  e  tambur- 
ri ,  da  quali  ellì  fvegliati,  al  meglio  che  potero¬ 
no  ,  mezzi  nudi  prelèro  le  armi  ,  e  fènz’alcun 
ordine  ,  per  non  perder  tempo  fi  polèro  a  com¬ 
battere  »  La  battaglia  fu  lunga  e  atrocilfima  , 
impercioccfie  durò  fin  al  giorno  feguente ,  in 
cui ,  per  lo  valore  fpecialmente  di  Simone,  e  de’ 
fuoi  Comafchi,  j  Torriani  rimalèro  milèramen- 
te  disfatti  colla  morte  di  Ponzio  Amato  da 
Cremona  Podeltà  di  Milano  ,  che  guidava  la 
fanterìa  ,  e  di  Francefco ,  cui  da  un  Soldato  ne¬ 
mico  fu  tagliato  un  braccio ,  mentr’egli  pigliar 
volea  la  briglia  del  di  lui  cavallo  ;  Nò  farebbe 
campato  Napo ,  che  gettato  a  terra  •  e  involto 

Ff  %  in 


sa  8  Ijìorìa  de*  Vifconti  di  D.  G  'wf.  Volpi. 

in  una  verte  chermifì,  giaceva  nel  fango ,  fé  non 
foflè  rtato  foccorfo  dalla  pietà  di  Ottone ,  che 
vedendo  il  Langofco  accinto  ad  ucciderlo  ,  per 
vendicar  la  morte  del  Padre  ,  con  umanirtìme 
parole  lo  rattenne,  pregandolo  a  compatire  la 
di  luifciagura.  Fu  nondimeno  prefo  infieme 
con  tutti  gli  altri  fopraddetti  della  fua  Fami¬ 
glia  ,  i  quali ,  come  fodero  tante  bertie  ,  da  Si- 
mone  furono  porti  in  tre  gabbie  fabbricate  di 
travi  incrocicchiati  nel  Cartello  di  Baradelio  , 
doveNapo  ebbe  comodità  di  leggerei  di  fcrive- 
re  ,  ma  in  tutte  le  altre  colè  fu  così  feveramen- 
te  trattato  ,  che  non  gli  era  conceduto  nè  col¬ 
tello  ,  nè  forbice  ,  acciocché  non  fi  uccidefle  ; 
onde. gli  erano  tanto  creftiu te  le  unghie  ,  i  ca¬ 
pelli  ,  e  la  barba  ,  che  ,  per  valerci  delle  parole 
(a)  Dante  nel  dì  Dante  ( a 

Purgat.cant.n.  Sìmile  moflro  in  vifia  mai  non  fae  . 

Egli  però  non  vifle  ,  che  poco  tempo  ,  e  fé  ne 
morì  a’ió.di  Agofto  delfanno  1278.,  confuma¬ 
to  dalle  lordure  ,  e  da’  pidocchi  ;  avendo  prima 
fatto  teftamento  ,  nel  quale  ordinò  ,  che  ve¬ 
rtuto  da  Frate  Minore  fortè  Seppellito  nella  fua 
Chiefà  fuor  di  Como  ,  al  che  ,-come  fcrive  il 
(h)  Cent  d.part.  Corio  quel  Vefcoyo«on  conienti ,  e  però 
i.pag.i 7r*  nella  Chiefetta  di  S.  Niccolò  ,  ch’era  nello  rteP 
fò  Cartello  ,  fu  fotterrato  ;  ma  Galvagno  della 
(c)  Fiamma,  in  Fiamma  (c)  fcrive ,  ch’egli  tratto  nudo  per  gli 
Chren.cap.  3 1  j.  piedi  da  quella  gabbia,  fu  Seppellito  fotto  url’al- 
bero-difico.  Qual’infelice  fine  ebbero  ancora 
Caverna,  e  Lombardo;  ertèndo  flati  gli  altri 
non  meno  per  umanità  di  Lutero  Rufca  gene- 
rofiflìmo  Principe  Comafco,  che  per  cortefia  di 
Simone  con  minor  ingiuria  trattati  ;  mentre  le 

loro 
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loro  reliquie  nel  Cartello  di  Monte  Orfano  fi 
falvarono  . 

VII.  Nel  medefimo  giorno  pervenne  a  Mi¬ 
lano  la  notizia  di  quefta  vittoria  ,  la  quale  poi¬ 
ché  i  Milanefi  intefero ,  chiusero  le  porte  della 
Città  ,  e  fi  pofero  in  armi  lenza  fa  per  quello, 
che  fi  face  Aero;  ma  la  maggior  parte  udiva  vo¬ 
lentieri  il  trionfo  di  Otrcne ,  e  fpecialmente  il 
Podefià  0!debrandinoTangentino,chein  luo¬ 
go  di  Ponzio  Amato  era  fiato  lafciato  al  gover¬ 
no  della  Città  ,*  ma  a  Cartóne  ,  e  a  Goffredo  , 
che  ftavano  in  Canturio  ,  altro  non  fu  riferito  , 
che  la  rotta  ;  onde  credendo  elfi  ,  che  i  loro 
congiunti  fòfièro  a  Milano  fuggiti  ,  torto  con 
cinquecento  Soldati  vi  fi  portarono  ,  e  rotte  le 
porte  ,  che  trovarono  chiufe  ,  entrarono  nella 
Città  ,  dove  molti  de’  loro  Soldati  furono  da* 
Borgeggiani  della  Porta  Comafca  feriti ,  e  fpo- 
gliati  y  informati  poi  del  rticceflo ,  feorfero  fin 
a  Broletto  nuovo  per  cercare  i  loro  amici  e 
fautori  ,  ma  non  trovandone  alcuno  in  quel- 
Pavverfità  ,  avvegnaché  molti  nelle  proferita 
ne  averterò  avuto ,  malinconici ,  e  difperati  ne 
ufeirono  ,  e  andarono  a  Lodi  ,  donde  ertendo 
flati  di/cacciati ,  fuggirono  a  Cremona  ,  e  indi 
a  Parma  ,  dove  da  alcuni  lor  vecchi  amici  fu¬ 
rono  ricevuti  , 

Vili,  In  quefto  mezzo  i  Milanefi  ,  tenuto 
-diligente  configlio  ,  deliberarono  di  ricevere 
Ottone  ,  ed  eletto  alcuni  Ambalciadori  a’  aa. 
del  medefimo  mefe  li  mandarono  in  Decimo , 
per  farlo  conlàpevole  della  loro  rifoluzione  ,  la 
quale  poich’egli  intefe  ,  ne  rendè  a  Dio  molte 
grazie ,  e  penfando  partir  per  Milano ,  efortò  i 

com- 
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compagni  a  lafciar  le  armi  #  e  a  /cordarli  delle 
ingiurie  ricevute  ,  mentre  ajl’Ardvefcovo  coir 
veniva  entrare  nella  Città  con  manfiietudine  » 
e  allegrezza  ;  lo  che  intefo,  e  applaudito  da  tut¬ 
ti ,  nel  dì  lèguente  s’incaminò  per  quella  volta» 
e  poiché  vi  fu  vicino  ,,  ebbe  incontro  il  Clero  » 
e  tutti  gli  Ordini  de’RegoIari ,  che  falmeggian- 
do  lo  introdu/rero  nella  Città  ,  dove  con  ma- 
gnifica  pompa ,  e  in  trionfo  fu  ricevuto  da  tut¬ 
to  il  popolo  ,  dal  quale  in  elocuzione  de’ privi¬ 
legi  conceduti  da  Carlo  Magno  agli  Arcive- 
(a)  Mwgj  fi-  feovi  di  Milano, e  riferiti  dal  Morigi  (a)  fu  gri- 
twfibUlw,  dato  Signore  dello  Spirituale  e  del  Tempora- 
13 ? pag.i 6i,  le ,  Vili tò  egli  prima  la  Chielà  di  S.  Ambrogio  , 
e  fatto  quivi  un  di/cor/ò  pieno  di  civil  clemen¬ 
za  ,  e  di  pietà  criftiana  ,  ordinò  ,  che  fi  adem¬ 
piile  la  promelTà  fatta  a  Dio  nella  battaglia  di 
averli  per  fella  il  giorno  di  S.Agnefe ,  in  cui  fie- 
guì  la  vittoria  ,  e  che  fi  celebrane  ogni  armo  fio- 
Jennemente  nella  medefima  Chjefa  ,  in  cui  le 
dirizzò  un  Altare  dotato  di  molte  poflèlfioni , 
IX.  Indi  volendo  premiare  quelli  ,  che  lo 
aveano  nella  guerra  fèrvito  ,  creò  podell.à  di 
Milano  il  Conte  Riccardo  Cango/co.;  e  per  fod- 
disfare  a  tutti  ,  ordinò  ,  fhe  queir  ufficio  ,  il 
quale  fi  dava  per  un’ anno  ,  fofiè  dj  fei  meli  ,*  A 
Simone  Muralto  diede  il  pollo  di  Capitan  de] 
Popolo  collo  ftipendio  di  mille  fiorini  il  mele , 
e  molti  Popolari ,  che  erano  fiati  del  fuo  parti- 
f b  )  Co^Art’  to  fece  Catta  nei ,  cioè  Capitani ,  come  con  vo- 
’  cabolo  corrotto  quelli  fi  chiamavano  (b)9  tra* 
fc )  piato  ma  in  quali  fur°0°  i  Maravigli ,  poi  detti  Rolli ,  e  al- 
d-fì.  Chroti.  cap.  cuni  de’  Marcellini ,  e  di  Caflano  (c)  ?  ed  ebbe 
ih.  in  pregio  grandiffiino  gli  Avvocati  di  Como , j 

Ma?-. 
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Mazzoni  di  Brefcia  y  gli  AnergaghidiLodi,  e 
ì  Cavalcabò  di  Cremona 

X.  Per  aflicurarfi  dello  Stato  mandò  ad 
attediare  il  Cartello  di  Monte  Orfano  r  il  quale* 
per  edere  dalla  gente  de’Torriani  ben  munito  , 
e  fòrte  di  (ito  ,  Attenne  fafiedio  fin  al  mele  di 
Luglio  dello  ftcfs’anno  1 277. ,  quando  domata 
dalla  fame  fi  refe  ,  «laRiate  libere  lePerfone 
colla  roba  ,  fu  dirtrutto  il  Cartello  * 

XI.  Nel  medefimo  tempo  volle  anche  Ot¬ 
tone  rimettere  nel  dominio  di  Lodi  i  Viftarini  * 
che  da  Napo  n’erano  fiati  di /caccia  ti  colla  mor¬ 
te  di  Socio  ;  ma  querta  imprefa  gli  corto  aliai 
cara  i  imperciocché  non  Artrendo  i  Lodeggiani* 
che  alcun  Cittadino  li  fìgnoreggiafie  *  chiama¬ 
rono  in  loro  ajuto  da  Parma  Cartone  ,  e  da  Ac¬ 
quile  ja  il  Patriarca  Raimondo  , ch’entrò  in  Lo¬ 
di  a’21. di  Luglio  con  duecento  Soldati  di  Fri¬ 
voli  ,  co’qu  ali  Cartone  unì  1  fuoi  TpdeRhi,  e 
combattendo co^  Milanefi  *  ne  fécéro prigioni 
moltiflìmi*  trar  quali  furono  Muzio  di  Sordi¬ 
na  r  Gafpare  Vifconte  Fratello  dell’  Arci  vefco- 
vo  ,  AntiArta  Vercelli  no ,  Antonio  di  Carnifio, 
Balzarino  Litta  *  Remo  da  Rò,  e  altri  de’Lam- 
pugnani;,  de’Prealoni ,  de’PanciroIi  ,  della  Cro¬ 
ce  ,  e  de’Landriani ,  de’quali  non  troviamo  no¬ 
tati  i  nomi .  Apprefio  Aggiogarono  Malignano, 
e  Landrìano  ;  contornarono  con  incendi  ,  e  ra- 
pine  tutto  il  territorio  di  Trezzo  fin  alla  Pieve 
d'Incino  vinfero  Tri  viglio  ,  e  Caravalio  ;  ri- 
duflero  quali  in  cenere  Crema  ;  e  affliffèro 
tanto  il  territorio  di  Pavia  ,  che  niuno  ardiva 
di  uféire  da  quella  Città  „  Partito  l’Adda ,  an¬ 
darono  a  combattere  Bregnano  ;  e  perche  Ot¬ 
tone 
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tone  fi  era  ritirato  in  Cattano ,  ivi  lo  attàlironoj 
e  lo  pofero  in  fuga  ,  entrando  in  quel  Cartello 
a’io.di  Agorto .  Indi  occuparono  Vavri,  e  tan¬ 
ti  altri  Paefi  Taccheggiarono  ,  che  Ottone  rtnar- 
rito  chiamò  in  fuo  ajuto  Guglielmo  Marchele 
di  Monferrato  ,  e  Io  fece  Capitan  Generale  de* 
(a)  Fiamma  i#  Milanefi  per  cinque  anni  col  falario  di  diece 
à.  chron.cAp,  miia  libre  l’anno  ,  come  ferivo  Galvagno  della 

[scoria  d-part.  Fiamma  (a) , e  fecondo  il  Corio (b) di  venti  mi- 
7f.  la  libre  di  tersoli  per  cjafcun  anno ,  e  duecento 
per ciafcun  giorno  ,  che  dimorava  in  Milano, 
o  nel  Contado  ;  qual  carica  avendo  il  Marche- 
fe  accettata  ,  ragunò  da  divelle  Città  cinque¬ 
cento  Soldati  ,  ed  entrò  in  Milano  con  tanta 
fetta  del  Popolo,  che  per  la  gran  calca  Gugliel¬ 
mo  Purterla  Cavaliere  principalittìmo  Milane- 
fe  cadde  da  cavallo ,  e  le  ne  morì  con  dolore  di 
tutti  „ 

XII.  A^o.poi  di  Novembre  luftituì  Otto¬ 
ne  al  Conte  Riccardo  nella  Podertarìa  di  Mila¬ 
no  Alberto  Fontana  Piacentino,  che  nell’anno 
(c) Fiamma  tap.  feguente  127%.  confermò  per  altri  lèi  meli  ;  e 
316.  dopo  quello  fece  Podeftà  il  Conte  Antonio  di 

(d)  Corio fag.  Ceradano  (V),  o  dj  Fumetto  (d)9che  era  de’Lan- 
golchi ,  e  indi  Lutero  Rulca  ,  col  quale  il  Mar¬ 
chette  nell’anno  1279,  ulcj  ad  attàlire  il  Gattel¬ 
lo  di  T rezzo ,  c  lo  prette  ;  pafsò  poi  ad  attediare 
quello  di  Vavri  s  ma  non  avendolo  potuto  ot¬ 
tenere  ,  trasferì  la  guerra  all' altra  parte  deli’ 
Adda  .  Erano  nel  Campo  Ottone  ,  e  Raimon¬ 
do  ,  i  quali ,  come  Uomini  di  Chiefa,  introdutt 
fero  trattati  di  pace  ,  fatta  perciò  tregua  di  al¬ 
cuni  giorni ,  la  colà  fi  ridutte  a  tale  ttato ,  che  i 
Soldati  di  una  parte  ,  Jafciata  la  paura ,  fami*. 
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Ilarmente  andavano  a  trovar  gli  amici  e  paren¬ 
ti  ,  eh’  erano  dell’  altra  parte  ,  di  modo  che  di 
due  corpi  ne  pareva  fatto  un  fò lo  ;  ma  veggen- 
do  il  Marchefe, che  molti  Milane!!  troppo  amo¬ 
revolmente  falutavano,  e  accarezzavano  i  Sol¬ 
dati  Torriani ,  fpingendo  il  cavallo  fra  la  turba 
di  quelli  ,  che  andavano  innanzi  ,  e  indietro  , 
tutto  minacciolò  colla  mazza  di  fèrro  in  mano 
i  ragionamenti  partì .  Niente  di  meno  poco  da 
poi  ,  per  trattarli  fieuramente  i  capitoli  della 
Pace ,  fu  eletto  il  luogo  di  Melignano  ,  dove  fi 
portarono  Raimondo  ,  Cafiòne,  Goffredo,  Sal¬ 
vino  ,  e  Anono  della  Torre  *  il  Marchefe  ,  e 
molti  principali  amici  di  Ottone  ,  tra*  quali  fu 
Corrado  Caftiglione ,  Uomo  non  meno  valoro¬ 
so  nelle  armi ,  che  nelle  lettere  ,  e  quivi  avuto 
•gran  ragionamento  fopra  le  ordinazioni  di 
quelli  ;  finalmente  rimafero  tutti  contenti  di 
fiare  a  quanto  lì  farebbe  arbitrato  dal  predetto 
Marchefe  ,  colla  qual  concordia  fi  partirono  $ 
in  modo  che  ognuno  ebbe  la  pace  per  fatta  • 
Venuto  il  Marchefe  a  Milano  ,  conferì  l’affare 
con  molti  uomini  prudenti ,  e  coll’approvazio¬ 
ne  di  effi  ne  pubblicò  i  capitoli ,  i  quali  furono, 
che  non  fi  avefiè  conto  delle  ingiurie  fatte  tra 
loro;  che  tutti  i  danni  fi  ri  la  fòia  fièro;  che  i  car¬ 
cerati  dell’una  e  delfaltra  parte  fi  Iiberaffero  ; 
che  a’Torriani  le  loro  robe  fi  refiituifièro  ;  che 
le  Cartella  vinte  da’ medefimi  nel  Milanefe  in 
mano  di  perfone  neutrali  fi  depofita fièro;  e  che 
quelle  di  Brivio  ,  e  di  Vauri  al  predetto  Cor¬ 
rado  Caftiglione  in  cuftodia  fi  confegnafièro. 

XIII-  Fatto  (biennemente  il  contratto,  i 
Torriani  diedero  i  prigioni  al  Marchefe  ;  ma 
Parte  L  G  g  que- 
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quelli  non  adempì  la  Tua  parte  ,  imperciocché 
a  molti  del  partito  di  Ottone ,  tra’quali  furono 
tutti  i  Vifconti ,  i  Sorefini,  i  Mandelli,  i  Pufter- 
li ,  e  i  Crivelli ,  non  piacque  ,  che  i  Torriani 
federo  fprigionati ,  e  del  medeiimo  fèntimento 
fu  Lutero  Rufca  ,  cui  Ottone  non  fi  oppolè , 
prevedendo ,  che  gli  Amici ,  e  i  parziali  (boi  , 
a’quati  erano  flati  donati  i  beni  de’Torriani, per 
raccordo  fuddetto  con  vituperio  farebbero  fla¬ 
ti  fpogliati  de*premj  della  vittoria  i  per  lo  che 
fi  farebbe  data  manifefta  cagione  ili  mettere  ki 
rovina  le  facoltà  di  molti ,  e  di  farli  nemici  gli 
animi  d’infiniti .  Furono  perciò  oltre  modo  do¬ 
lenti  i  Torriani  ,  e  tanto  piu  che  il  Marchelè  a 
coloro,  che  le  loro  querele  gli  rapprefentavano, 
rifondeva  ,  che  li  poteva  baftare  la  fua  pro- 
mefla  ,  trovando  altri ,  che  la  offervaflèro  ;  on¬ 
de  eglino  vie  piu  fdegnati  fi  diedero  a  racco¬ 
glier  gente  per  vendicarli  dell'ingiuria  rice¬ 
vuta  . 

XIV.  Nell’anno  1280.  Ottone  creòPode- 
fìà  di  Milano  Gabrino  Torfeno  da  Lodi  per  fei 
mefi  ,  e  per  gli  altri  lèi  Giovanni  Lucino ,  e 
Tommafo  degli  Avvocati  Comalchi  ,  i  quali 
governarono  infieme ,  volendo  Ottone  con  tal 
raddoppiamento  obbligarli  piu  Famiglie  .  Co- 
ftoro  grand ifllmamen te  travagliarono  tutti  gli 
amici  de’Torriani  :  onde  Ottone  nelFanno  fe- 

/  iM 

guente  confermò  per  altri  lèi  mefi  Tommafo 
cui  dopo  furrogò  Federico  Torniello  di  Nova¬ 
ra  ,  e  Uberto  Beccaria  di  Pavia ,  nel  tempo  de^ 
quali  oflèrvnndo  egli  i  preparamenti  de’  Tor¬ 
riani  ,  per  mezzo  del  Marche/è  proccurò  efièr 
foccorfo  da  Alfonfo  X.  Re  di  Cartiglia  di  lui 

Suo- 
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Suocero ,  che  torto  gli  mandò  cinquecento  Sol¬ 
dati  ,  a’quali ,  unita  molt’altra  gente  ragunata 
da  diverlè  Città ,  fece  un  formidabile  elèrcito, 
con  cui  il  Marcitele  ulcì  in  campagna  ,  e  a 
Vauri,  ov’ erano  andati  i  Torriani  ,  attaccò 
una  fiera  battaglia  ;  e  /ebbene  le  fòrze  de’Tor. 
riani  foffèro  affai  inferiori  ,  tuttavia  Caflone 
combattè  con  grand’ardire  ,  c  con  fupremo 
sfòrzo  di  virtù  fece  onorata  pruova  di  ertremo 
valore  ,  per  .rocche  vedendoti  rotto  da’nemici, 
penetrò  a  viva  forza  fin  affo  rtendardo  del 
Marche/è  ,  e  poich’ebbe  uccifo  l’Alfiere  ,  lo 
sbranò  ;  lo  che  fu  cagione  della  fùa  morte  , 
perche,  tolto  in  mezzo  deita  fanteria ,  fu  quivi 
uccifò  ,  e  decapitato  ;  onde  la  fila  Gente  cac¬ 
ciata  da  ogni  parte ,  in  buon  numero  fu  taglia¬ 
ta  a  pezzi  ,  e  di  quelli  ,  che  fi  ritirarono  nel 
fiume ,  molti  fi  affogarono ,  noverandoli  piu  di 
cinquecento  morti ,  fra’  quali  fu  il  predetto 
Goffredo  della  Torre ,  che  ,  volendo  pafiare  il 
fiume  ,  a’aS.di  Maggio  nel  guado  fi  affogò  ;  e 
ottocento  ne  furono  condotti  prigioni  a  Mi¬ 
lano  . 

XV.  Nell’anno  poi  iaSa.  Ottone  fece  Po* 
deftà  di  Milano  per  lei  meli  Rufino  Gotoerio 
d’Afti ,  e  moffè  guerra  a’Lodeggiani ,  le  pofièf- 
fioni  de’quali  il  Marcitele  laccheggiò  con  tan^ 
ta  crudeltà,  che  il  Patriarca  Raimondo,  il  qua¬ 
le  fi  trovava  dentro ,  per  timore  le  ne  fuggì  in 
Aquileja  ,  e  i  Cittadini  ,  vedendo  i  Torriani 
erterminati ,  mandarono  a  cercar  la  pace  a  Ot¬ 
tone  ,  e  l’ottennero ,  giurandogli  fedeltà . 

XVI.  Per  tanti  felici  fucceffì  prefò  da  gran 
luperbia  il  Marcitele >  pensò  cùrtruggere  i  Vi* 

Gg  a  '  /conti, 
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ponti  ,  come  ditfrutto  avea  i  Torriani  ,  e  di 
dipendiate  farfi  Padrone  ;  qual  cofa  acciocché 
avelie  buona  riufeita  ,  proccurò  ,  che  foife  da¬ 
ta  la  Podefìerìa  di  Milano  a  Giovanni  de’Podj 
da  Turino luo  familiare  ,  comefegui,  «colla 
cortili  autorità  fi  guadagnò  in  Milano  molti 
amici  ;  lo  che  ,  febbene  cagionali  ad  Ottone 
non  poco  fofpetto  ,  tuttavia  parve  ,  che  lina, 
un  certo  tempo  dovette  didìmularlo;  ma  poi¬ 
ché  il  Marchefe  folle vò  contro  di  lui  i  Sorefini, 
Signori  di  gran  lèguito,e  fece  capo  deTuoi  Par- 
tegiani  Bodìo  Dovara  da  Cremona  Uomo  di 
molto  valore ,  deliberò  debellarlo»  e  come  tra¬ 
ditore  tliicacciario  dallo  St-ato  ne  iacrodufle 
però  trattati  con  molti  liioi  amici  fedeliffimi, 
tra’quali  furono  i  Carcani ,  i  Pufterli,  e  i  Mon- 
zi  ,  e  mentre  coli’ajuto  di  que di  fi  accingeva 
all’imprefa  ,  il  Marchefe  per  alcuni  intere!!]  di 
cafa  fua  fu  chiamato  nel  Monferrato  ,  per  do¬ 
ve  ,  dopo  aver  confermato  per  un  anno  nella 
Podefterìa  di  Milano  il  fuddetto  Podio ,  parti, 
e  Ottone  ,,  valendoli  delPoccafione*  prefe  fubi- 
to  Tarmi ,  e  a*27.di  Dicembre  dell*  anno  128}* 
difcacciò dalla  Città  il  Podio, mettendo  in  fuo 
luogo  Giacomo  di  Sommariva  di  Lodi ,  fecon- 
(  a  )  FUmma  Galvagno  della  Fiamma  (a)  ,  ollberto 
eap,  /io.  Beccarla  ,  fecondo  il  Corio  C  b  ) ,  e  mandò  or- 
(  a >  cario fag.  dine  al  Marchele  ,  che  non  ritornaflè  in  Mila- 
no  ,  Indi  bandì  Giacomo  ,  e  Carlo  Soiefini ,  la 
cala  de’quali  a  furor  di  popolo  fu  fpianata  fin 
affondamenti  ,  e  incerti  luoghi  confinò  Boni¬ 
facio,  e  Guifcardo  C  hetici ,  Alberto  Tei zia- 
go.  Cabrio  Pantirolo  ,  e  Alcherino  Balbo ,  1 
quali  aveano  col  Marchefe  i  lor  configli  me- 
Icolati .  XVII. 
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XVII.  Ciò  fatto ,  Ottone,  volendofi  muni¬ 
re  dalla  pollanca  del  Marchefe  ,  che  molto  lo 
minacciava  ,  trattò  col  Vefcovo  dì  Bafilea  Le¬ 
gato  del  Re  di  Francia, che  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  li  trovò  in  Milano,  di  col  legar  fi  con  quel 
Re  ;  ma  eftendofi  partito  il  detto  Legato  in  di- 
ftordia(0j  ,  mandò  Ambafciadcxre  a  Ridolfo  (4)  Cotto pag. 
Impera  dote  neirAlemagna,pregandolo  del  fuo iS*  *b .  piammS 
a>uto  ( b  e  quegli  febbene  avelie  prima  favo-  ? ,,  l6 

rito  i  Tori  iani,  ora  volle  piu  tolto  congiungerli 
con  Ottone  ,  che  foltenere  il  nome  di  una  par¬ 
te  rotta  efracallàta  j  tolfe  adunque  Ridolfo  la 
ditela.  di  Ottone  ,  e  gli  mandò  cento  Soldati 
Tedefchi ,  c  cinquanta  balcftrieri  con  baleltre 
di  corno,  lo  che  fenten do  il  Marchefe  ,  volte 
la  guerra  ,  eheavea  apparecchiata  ,  contro  de* 

Tortone!! ,  e  degli  Alellàndrini.  Nelfanno  poi 
'la84,Ottone  creò  Podeltà  di  Milano  Balduino 
degli  Ugoni  da  Brefcia  per  tei  meli  ,  e  per  gU 
altri  tei  Guglielmo  de’ Rolli  da  Parma  - 

XVIIL  A’a7»di  Ottobre  dhqueft’anno  fog¬ 
gi  dalla  Torre  di  Baradello  Guido  Tornano  ,  e 
fu  creduto  ,  che  lo  permettere  Lutero  Rutea  , 
perche,eirendo  egli  Genero  del  Marchefe ,  non 
fi  compiaceva  de’fopraddetti  maneggi  di  Otto¬ 
ne  £  anzi,  per  dimoltrarligli  contrario,  pretete, 
che  le  Tene  di  Lecco  edi  Chivate  ,  che  pof 
fedeva  Ottone  ,  folte  ro  d  e  ila  giu  r  if li>z  io  ne  de* 

Comafchi  j  ma  ,  perche  Ottone  non  volle  rila- 
feiarle  ,  egli  le  prelé  a  forza  d’armi ,  e  vi  pofe  i 
prefidj  lòtto  Filippo  Benaglia  ,  e  Lognaca  Pa¬ 
ravicino  ^  Per  lo  qual  fatto  effondo  Ottone  a£ 
tei  (degnato  ,  contro  di  lui  mandò  un.  grollò 
etercito  guidato  da  Matteo  fuo  Nipote,  il  qua- 
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le  difcacciò  da  quelle  Terre  i  Comaschi ,  mol¬ 
ti  uccidendone ,  e  molti  conducendone  prigio¬ 
ni  a  Milano  ;  qual*  ingiuria  di/piacendo  a  Lu¬ 
tero  ,  per  vendicartene ,  a’ao.  di  Dicembre  li¬ 
berò  dalle  carceri  gli  altri  due  Torriani  ,  che 
vi  erano  rettati  ,  cioè  Corrado  fòpranominato 
Mofca  ,  ed  Erecco  i  ovvero  Arrigo  :  il  primo 
de*  quali  con  bella  orazione  fatta  in  pubblico 
configlio  ringraziò  l’umanità  di  Lutero,  e  lo¬ 
dando  i  fatti  ttioi  egregj  >  1°  pregò  ad  armar 
gente  contro  di  Ottone  comune  nemico  *  Ac¬ 
cordati  però  infìeme  nel  principio  dell*  anno 
1 2  8p ufcirono  col  predetto  Marchefè  ,  che  da 
Lutero  era  già  ftatw  fatto  ftioCapitanOjOccupa- 
rono  Seprio  ,  Subiago ,  Lugano  ,  e  Bellinzona  , 
abbatterono  il  Borgo  d’Incitio  ,  e  abbruggiaro- 
no  Corneto  e  Murone  i  mentre  per  gli  primi 
fei  mefi  Ottone  avea  fatto  Podettà  di  Milano 
Albertino  Confaloniero  di  Brefcia ,  e  per  gli  al¬ 
tri  fei  Boezio  di  Lavello  Longo  . 

XIX.  Ma  entrato  l’anno  ia86.0ttone  creò 
Podettà  Ugolino  de’  Rotti  di  Parma  ,  e  profe- 
q-uendo  Lutero  le  fue  vittorie  ,  alcuni  Nobili 
Milanefi ,  che  furono  Arrigo  Crivello,  Giovan- 
-  ni  Calmo  ,  e  Oliviero  Marcellino  ,  dcfiderott 
del  ripofò  della  Patria ,  tt  frapofèro  per  la  pace, 
e  fecero  ,  che  Ottone  ,  e  Lutero  fi  trovattero 
infìeme  inBiattòno  ,  dove  Lutero  con  Guido 
Cattigliene  Podettà  di  Como  giunte  a’a£.  di 
Gennajo  ,  e  Ottone  col  predetto  Ugolino  a’  a8. 
dello  fletto  mefe  j  ma  non  potendofi  accordare, 
fecero  tregua  per  undeci  giorni  ,  dopo  il  qual 
tempo  ,  cioè  a’7.di  Marzo  fi  unirono  di  nuovo 
inBarlattlna  ,  e  perche  neppure  alcuna  colà 

con- 
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Conchifero ,  s*interpofè  Giulio  Benzone  di  Cre-  CO  Ant oni * 
ma  (  a  ) ,  e  non  di  Cremona ,  come  Icrive  il  Co-  nell'1Jior“ 

rio  (b),  che  dopo  aver  cavalcato  molte  volte  d*t  7V. 

da  Milano  a  Como  ,  finalmente  col  parere  di  fag.  %i.  Rufea 
Anfelmo  d’AIzato ,  od’Alciato,  di  Galparino  neir  ijìor.  deli * 
di  Gai  bagnate  ,  di  Giacomo  da  Monza  ,  e  di  F*mi$i.Rufca 
Alberto  Bollò  Giurifconfulti  rtabilì  la  pace , 
che  a’$. di  Aprile  fu  pubblicata  nel  Campo  tra  i?7^  ttota  ‘ 
Lomacio  >  e  Rodello  con  quelli  patti ,  cioè  che 
fi  rimettertero  tutti  i  Fuorufciti  così  di  Como  , 
come  di  Milano  ;  che  lì  cancellaflèro  i  procedi 
fatti  contro  de’  Torriani  ;  e  che  il  Cartello  di 
Lecco ,  e  quello  oltre  Adda  rertartèro  a  Lute¬ 
ro  .  Del  ripatriamento  de’Torriani  fi  dille ,  che 
apprefiò  le  ne  farebbe  parlato  ,  fpecificandolì 
fidamente  per  allora  ,  che  non  dovertèro  abita¬ 
re  nè  in  Milano ,  nè  nel  Contado  ;  lo  che  non 
ebbero  per  buon  augurio  ;  onde  fi  ritirarono  in 
Aquilefa  ,  per  allettare  opportuna  occafione 
di  ripigliar  le  armi  con  certezza  di  buon  even¬ 
to  .  Ottone  ebbe  premura  di  far  quella  pace  , 
per  ilciogliere  la  lùddetta  lega  ;  onde, acciocché 
avelie  effètto  ,  diede  ancora  grolla  lèmma  di 
danaro  a  Lutero,  e  fece  Podertà  di  Milano  Pie¬ 
tro  di  lui  Figliuolo  y  cui  nelPanno  feguente 
1*87.  fuftituì  Ruggiero  Damiano  da  Beccarla. 

XX.  E  acciocché  non  creda  alcuno  aver 
egli  mancato  all’ufficio  paftorate  ,  mentre  tra¬ 
vagliato  da  tante  guerre  ,  ebbe  a  vivere  Tem¬ 
pre  in  armi ,  egli  è  da  fàperfi  t  come  in  quell’an¬ 
no  celebrò  un  Sinodo ,  il  quale  fi  legge  nel  To¬ 
mo  vii  i.  degli  Scrittori  delle  colè  d’Italia  rac¬ 
colti  da  Ludovico  Antonio  Muratori  ,  che  lo 
Ila  preiò  da  un  Codice  manolcritto  della  Bi- 

blio- 
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blioteca  Ambrofiana  egli  non  però  non  è  d! 
alcuna  antichità  ,  imperocché  ,  come  ivi  è  no¬ 
tato  ,  fu  dato  al  Cardinal’  Arcivefcovo  Federi¬ 
co  Borromeo  Seniore  dal  Vefèovo  di  Vercelli  , 
che  il  detto  Muratori  crede  edere  fiato  Agofti- 
no  Ferrerio.  Inftituì  in  oltre  Ottone  nei  Duo¬ 
mo  una  Prebenda  per  la  lettura  teologale  ,  e 
aflegnò  una  rendita  per  lo  mantenimento  di  un 
Cerufico  a  beneficio  de’  poveri  onde  gaftigar 
(a)  Eergeme'nf.  fi  dee  il  Bergomenfe  (a)  ,  che  fcrifle ,  edere  da¬ 
rò  to  Ottone  nelle  colè  temporali  eccellente  >  ma 

nelle  fpirituali  inetto . 

XXL  Indi  volendo  alleggerirli  del  pefq 
del  governo  per  l’età  ,  in  cui  era,  troppo  avan¬ 
zata  ,  creò  quattro  Capitani  ,  che  reggefl'ero 
un  anno  per  uno  la  Città  pe  quelli  furono  Mat¬ 
teo  fuo  Nipote*  e  non  Fratello ,  come  ha  fcrit- 
0)  Villani  mi-  to  Giovanni  Villani  (  b  )  -,  Arrigo  di  Monza  , 
rjfror.ub.y.  cap.  Ottone  ,  ovvero  Ottolino  Mandelli  ,  e  Goto 
rj.^.214.  pufierla  ,  de’quali  il  primo  ,  che  incominciò  a 
governare  ,  fu  Matteo  per  riverenza  dell’Arci- 
vefeovo  ,  il  quale  defiderando  efaltare  quello 
fuo  Nipote,  infra  l’anno  fi  adoperò,  che  il  Man¬ 
delli  fofiè  fatto  Capitano  di  Piacenza  ,  ilPu- 
fterla  di  Pavia  ,  e’1  Monza  di  Lodi  •  onde  Mat¬ 
teo  rimale  lòlo  Capitano  di  Milano  ;  e  Ottone 
portatofi  a  godere  un  religiofo  ripofo  nel  Mo- 
nifiero  di  Chiaravalle  ,  ivi  aggravato  piu  tofto 
dalla  vecchiezza  ,  che  da  infermità ,  fe  ne  morì 
agli  8.di  Agofio  dell’anno  129P.  Galvagno  del- 
(c)  flammA  la  Fiamma  (<c)  fcrive  ,  che  morifie  nell’  anno 
3  1 292. , io  che  è  fallo  ,  dimofìrandolo  non  fòla- 

mente  le  lettere ,  che  Matteo  fcrifie  a  He  Città 
del  fuo  dominio  per  la  di  lui  morte.colla  data 

de’$> 
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de’9.di  Agorto  dell’anno  1  ,  come  fi  vedrà 

nel  Grado  XVII. ,  ma  anche  PinfcrUione  ,  che 

dall’Arcivefcovo  Giovanni  Tuo  Nipote  fu  porta 

nel  lèpolcro  erettogli  nel  Duomo  di  Milano  , 

dove  il  fuo  corpo  fu  trasferito  ,  come  ha  ofièr- 

vato  il  detto  Muratori  ( a  )  ,  e  può  eiafeuno  (a)  Murattr. 

comprendere  dal  tenore  della  medefima  ,  ch’è  **  &*•/**•  ad 

la  feeuente  *  petma  Stepha' 

la  ìeguente  »  ^  .  nardi  de  vico - 

Inclytus  ille  Pater  Patriae ,  lux  ,  gloria  Pa -  ,„ercat9  imprejj\ 

<  trUW  ,  in  tom%  rer» 

Fulgor  jujìitiae  ,fideì  bajìs ,  arca  fophiae  ,  itaMc,  Scytor. 

Largito r  venia  e ,  porta s  pietatis  e  gemi ,  Ad~ 

Intrepida e  paftor ,  quem  moles  nulla  laborum  j  é 

Ardua  devi  ci t ,  pop  u  lo  la  tur  a  quietem . 
llle  pi us  Princeps  ,  &  Praeful  amabili s ,  //* 
quem 

Alt  us  virtutum  fplendor  convenerat  omtiis . 

Mediolanum  radiabat  lampade  tanta  , 

T  otaque fulgebat  regi  ognune  pallet  adempio. 

Clara  Vicecomitum  proles  venerabilis  Otto, 
r  Oh  dolor ,  0$  vulnus ,  c/ff/r  ejì  hoc  mamore 
fattus . 

Chrijìe  pater  vitae  requiefeat  fpirìtus  in  te. 

Annis  undenis  ,  ter  fenh  ,  terque  diebus . 

•  Praefuit  Ecclejtae  pajìor  bonus  Ambrojìa - 

Mille  duceriteno  quinto ,  novìefque  deceno.  ■■ 

Quarto  hic  AuguJìi  bis  liquit  gau dia  Mundi. 

Il  citato  Bergomenlè  Icrive  ,  che  Ottone  fu  fat¬ 
to  Cardinale  da  Gregorio  X.  fuo  Parente  ,  lo 
che  è  fallo,  mentr’egli  da  quel  Pontefice,  non 
(blamente  non  ebbe  tal  dignità  ,  ma  neppure 
in  quella  di  Arcìvefcovo  ,  che  da  Urbano  IV. 
avea  confeguito,  fu  (òfienuto  ,  come  fi  può  ofi 
4  Parte L  Hh  fei- 
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fervare  da  quello  ,  che  ne  abbiamo  Icritto  nel 
num.uv.  del  Libro  ni. ,  e  nel  num.v.  di  quello 
Grado . 

Di  Andre  otto  Signor  di  MaJJìno 
e  d' Indoor  io ,  e  degli  altri 
Figliuoli  di  liberto . 

XXII.  \  Ndreotto  ,  il  quale  fi  truova 
£ JL  anche  chiamato  Giacomo  An- 
dreotto,  fu  Signor  di  Mafiìno,  e  d  Invorio,  e  fpo» 
sò  Fiorina  Mandelli  Figliuola  di  Rufino ,  di  cui 
traile  T cobaldo ,  Gajpare ,  e  Pietro. 

XXIII.  Azzo  ,  ovvero  Obizzo  fi  legge 
efièr  intervenuto  per  la  parte  de’  Capitani ,  e 
Valvafiori  nella  pace,  chiamata  di  S.Ambrogio, 
per  efier fi  fatta  in  quella  Chiefa  tra’  Patrizj ,  e 
(a)  Corto part.3,.  piebbei  nell’anno  iaf8.  (a)  ;  e  fu  Padre  di  Gui- 
fag.ìi 4.  di  cui  non  appare  dipendenza  . 

XXIV.  Uberto  nell’ anno  1267,  fu  fatto 
Vefcovo  di  Ventimiglia . 

XXV.  Gafpare ,  militando  nell’anno  1277. 
contro  de’Torriani,  da  Cafiòne  fu  fatto  prigio¬ 
ne  ,  come  fi  è  detto  nel  num.x  1 .  di  quello  Gra¬ 
do,  e  morendo  Ialciò  un  Figliuolo  chiamato  Lu« 
dovico ,  di  cui  non  abbiamo  altra  memoria  . 

XXVI.  Ebbe  in  oltre  Uberto  una  Figliuo¬ 
la  maritata  al  Conte  di  Corte  Nova  di  religione 
Eretico;  onde  Ottone  ne  fu  querelato  aCle- 

(h)  Fiamma  fornente  IV.  dagli  Ambafciadori  de’Torriani  (b); 
30 yCoYìofart.i  ma  jj  papa  non  fececafo  di  tale  accufa  ,  fapen- 
do,  che  in  certi  luoghi,  ne’quali  fono  molti 
Eretici  ;  come  ve  n'erano  a  quei  tempi  in  Mila¬ 
no, 
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no  ,  per  la  pubblica  pace  lecitamente  fi  faceano 
tali  matrimoni ,  come  ne  infognano  molti  Dot¬ 
tori^  ne  ha  lanciato  fcritto  Antonio  Volpi  Che- 
rico  Regolare  Somafco  noftro  Zio  maggiore 
nelle  Tue  Rifoluzioni  mora  li  (a);  anzi  anche  a d  ^  Voh* 
noftri  tempi,  e  in  quefto  noftro  cattolico  Re- 1 
gno  fi  permettono ,  fpecialmente  fe  la  femmi¬ 
na  farà  cattolica  ,  per  la  fperanza ,  che  vi  può 
eftere  d’indurre  il  marito  ad  abbracciare  la  ve¬ 
ra  Religione . 

■  \ 

Di  T eokaldo  Figliuolo  di  And r  cotto. 

GRADO  XVI. 

I.  TJIgliuoli  Andreotto  furono  Teo* 

JT  baldo ,  Gafpare  ,  e  Pietro  ;  ma  per¬ 
che  di  Gafpare  niuna  memoria  troviamo  ,  fola- 
mente  tratteremo  di  Teobaldo ,  e  di  Pietro  ;  le 
difeendenze  de’qjiali  per  maggior  chiarezza  di¬ 
videndo  in  tre  parti ,  in  quella  e  nella  fecon¬ 
da  deferì  veremo  quella  di  Teobaldo  :  nella  ter¬ 
za  poi  quella  di  Pietro  • 

II.  Teobaldo  adunque,  feguendo  la  militar 
difciplina ,  da  Ottone  fooZiofu  impiegato  a 
maneggiar  le  armi  contro  de*  Torriani  fotto  il 
Capitan  Loffredo  Langofco  ;  ma  poiché  quefti, 
combattendo  con  vicina  vittoria  nel  letto  del 
fiume  Guagiera ,  ebbe  la  difgrazia  ,  che  il  ca¬ 
vallo  reftò  co*  piedi  intrigati  nel  fango  ,  come  fi 
è  detto  nel  numero  y.  del  Grado  antecedente, 
f  ucon  eftb  e  con  altri  ventidue  Soldati  piefo 
da’  ne  mici  ,  e  condotto  in  Ga  lerato ,  dove  tutti 

Hh  :  furo-; 
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furono  ftrafcinati  per  gli  capelli  ,  e  per  maggior 
difpregio  fopra  il  tiranne  di  un  carro  con  una 
(cure  contadinefca  decapitati  nell’anno  1276. 
Fu  fua  Moglie  Anaftafia  de*  Pirovani  Nipote  di 
'  .  Uberto  Arcivefcovo  di  Milano, e  Cardinale  (a), 

mm  di  m*-  di  cui  ebbe  Matteo,  Uberto  ,  Agite fe  ,  e  Beat  ri - 
no  tib.  z.cap.  4.  ce  (b).  Di  Matteo,  e  delia  fua  dipendenza  trat- 
fag.  u$.  ah-  teremo  in  quello  Libro  e  nel  feguente,  col  qua> 
dr.  vi  fiore  li.  &  je  termineremo  la  prima  parte  :  di  Uberto  poi, 
joaim.  Patauus  de’fuoi  poderi ,  farem  ciidinto  racconto  nella 

in  Gejits  Cardi.  .  7 

nal.tom.  S.pag.  feconda  . 

40?. 

.(!:>  Fimnma  cap.  jjj  Adattco  il  Grande  Signor  dì  Mi - 

^lle,  -  ò  > 

lana  ,  Figliuolo  di  1* eobaldo . 

GRADO  XXVIL 

I.  yC  Atteo  ,  il  quale  per  la  grandezza 
XVL  de’  fuoi  trionfi  fu  chiamato  il 
Grande  ,  nacque  nella  Villa  dTnvorio  a’  1 3.  di 
Dicembre  dell’anno  I2f0. ,  e  nel  fuo  nafeimen- 
(e)  Fiamma  cap .  t0>  fcrjV0n0  alcuni  Autori  (c)  ,  che  i  beftiami  di 
.  corto  d.par."  quej  iu0g0>(ci0Itifi  da  loro  fieli],  e  correndo  con 
«'£*»**  Va.  vi-  gran  rumore  fuor  delle  dalle  alla  cafa ,  nella 
/tonti  lib.x.  quale  Anaftafia  lua  Madre  di  notte  partoriva, 

con  terribili  mughi  quali  Io  falutavano  ;  di  ma¬ 
niera,  che  dello  tutto  il  vicinato,  fu  metto  gran¬ 
de  fpa  vento  alla  donna  •  ma  Teobaldo  prefe  ciò 
per  lietiffimo  augurio  ,  e  fi  rallegrò  colla  Moglie 
di  quel  felice  parto ,  che  gli  parve  dove  r  riufei- 
re  di  maravigliofa  grandezza  .  Nè  fu  vano  il 
fuo  pronofiico,  poiché  educato  da  Ottone  fuo 
Zio  maggiore  ,  divennegli  tanto  Umile  nell’al¬ 
tezza  de’penfieri,  che  feguendo  le  di  lui  norme, 
ripofe  la  fua  Famiglia  tra  le  piu  illuftri  e  prin- 
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pipali  d’Italia  .  Egli  privo  del  Padre,  menò  i 
fuoi  primi  anni  nell’efilio  col  Zio ,  e  rimefiò  nel¬ 
la  Patria, nell’anno  ia84.fu  dal  medefimo  man¬ 
dato  con  titolo  di  Vicario  a  debellare  i  Coma- 
fchi ,  e  a  diacciarli  dalle  Terre  di  Lecco ,  e  di 
Chi  vate  ,  come  li  dilcacciò,  molti  uccidendo¬ 
ne  ,  e  molti  conducendo  prigioni  a  Milano  ,  co-' 
me  fi  è  detto  nel  num.  xvi  1 1.  del  Grado  XV. 
Indi  volendo  il  fopraddetto  Tuo  Zio  /caricarli 
del  governo  del  Principato  ,  nell’anno  1287.  lo 
creò  Capitano  del  Popolo  Milanelè,  che  impor¬ 
tava  il  pieno  dominio  della  Città  ,  in  cui  anche 
per  quell’anno  elèrcitò  l’ufficio  di  Podeftà  int 
luogo  di  Bernardo  Polenta  da  Ravenna  ,  che, 
{landò  in  Modena  ,  non  vi  venne  .  Ma  Gugliel¬ 
mo  Marchefe  di  Monferrato  nell’anno  1289. 
con  potente  Elèrcitò  lo  afilli  per  dilcacciar- 
nelor  al  che  Matteo  fi  oppofè  con  tanto  valo¬ 
re  ,  che  facendogli  voltar  faccia  ,  Io  feguitò  fin 
a  Pavia  ,  e  per  vendicarfene  ,  pensò  togliergli 
Alefiandria  .  Ne  introduce  però  trattato  cogli 
Aleflandrini  ;  ma  quello  non  fu  così  fegreto, 
che  non  pervenifiè  alle  orecchie  del  Marchefe, 

.  il  quale  fi  portò  fubito  in  quella  Città  ,  dove 
dormendo  la  notte  ,  s’inlògnò  ,  che  giaceva  a 
terra  ,  e  che  innumerabili  giumenti  {òpra  di  lui 
mugghi  vano  ,  lo  che  appena  dello  egli  ebbe  a* 
fuoi  familiari  raccontato,  che  afialito  dal  Popo¬ 
lo  ,  fu  prefo  ,  e  pollo  in  una  gabbia  di  ferro ,  in 
cui  miferabilmente  finì  la  vita  . 

II.  Nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  T290.’ 
Matteo  fu  eletto  Capitano  del  Popolo  di  Nova-; 
ra  ,  indi  di  Vercelli ,  di  Cafale,  e  di  Alefiandria 
contro  di  Giovanni  Figliuolo  del  predetto  Mat- 

eh  elè$ 
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chele  ;  ed  effendo  morto  nel  medefimo  tempd 
Lutero  Ru/ca  ,  fu  chiamato  al  dominio  di  Co¬ 
mo  da*  Lambertenghi ,  i  quali  per  vantaggiare 
le  co fe  loro ,  diflèro ,  che  i  concordati,fatti  da 
lui  col  predetto  Lutero, erano  colla  collui  mor¬ 
te  ertimi  ;  e  avendo  egli  accettato  l’invito ,  li 
portò  in  una  notte  nel  Borgo  di  Vico  con  Otto- 
lino  Mandelli ,  Arrigo  di  Monza  ,  Francefco 
Carcano  ,  e  molti  fuorulciti  Comafchi  del¬ 
la  fazione  Vitana  ,  lo  che  /libito ,  cheinte/èro 
Pietro  e  Corrado  Ru/ca  Figliuoli  del  morto  Lu¬ 
tero,  infieme  con  Alberto  e  Brunefio  loro  Cugi¬ 
ni  ,  prefero  le  armi,  e  attaccarono  una  gran  bat¬ 
taglia  ,  in  cui  della  parte  di  Matteo  morì  Fran¬ 
cesco  Catto  ,  e  di  quella  de’Ru/coni  Buono 
Stoppa;  ma  conofcendofi  inferiori  di  forze,  fi  ri¬ 
tirarono  nel  Palagio  del  Podeftà  ,  dove  furono 
aflediati ,  Dimorava  in  quello  tempo  Matteo 
nel  Prato  di  S.  Abondio ,  donde  chiamato  da’ 
Tuoi  aderenti  a  prender  il  portèfiodella  Signorìa 
di  Como ,  egli  non  volle  accettar  l’invito  fin 
che  non  ebbe  tutte  le  Cartella  dalla  Comunità, 
e’1  confèntimento  anche  de’Ru/coni;  onde  a*  14. 
di  Gennajo  dell’anno  ia^a.neprefe  il  dominio, e 
per  mantenervifi, pacificò  i  predetti  Rufconi  co* 
Vitani .  Fu  non  però  quella  pace  afiai  breve; 
imperciocché  partendoli  Matteo  di  Corno  a’17. 
dello  rteflò  me/è,  erti  vennero  di  nuovoalle 
mani  ,e  la  Città  fu  divi/a  in  quattro  parti  fra’ 
Lucini ,  Avogardi ,  Lavizari ,  e  Lambertenghi, 
i  quali  ne  /cacciarono  il  Podeftà ,  ch’era  Otto¬ 
rino  Borro  Cognato  di  Matteo ,  e  ne  crearono 
quattro  ,  che  furono  Giovanni  Bono  eletto  da¬ 
gli  Avogadri ,  BeJJofo  Rufca  da’  Lavizari ,  Fi¬ 
lippo 
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lippo  L  ucino  da*  Lambertenghl ,  e  Pagano  Fic¬ 
ca  da*  Lucini ,  i  quali  andarono  a  prender  Bel- 
laggio ,  che  fi  guardava  da  Matteo ,  e  prefolo 
col  Cartello ,  gli  mandarono  Ambafciadori  per 
trattar  la  pace ,  la  quale  ottennero,  accettando 
da  Matteo  per  Podeftà  FrancefcoCarcano.Vo- 
levano  dopo  conquiftare  la  Valtellina ,  e  Luga¬ 
no  ,  che  da  Pietro  Rufica  fi  pofiedevano,  ma  efi 
fèndone  rtati  diacciati ,  Matteo  di  nuovo  fi 
portò  in  Como ,  e  fedate  le  difcordie  ,  vi  creò 
Podeftà  Uberto fiio  Fratello,  v’inftitui  venti- 
quattro  Configlieli  ,  augnandone  jfèi  per  Por¬ 
ta,  e  ordinando,  che  tutti  giuraflero  di  proc- 
curare  faccrefcimento ,  e  i  vantaggi  di  Ottone 
Tuo  Zio  ,  e  di  perfieguitare  i  di  lui  nemici .  An¬ 
nullò  in  oltre  tutte  le  donazioni  fatte  da  Lute¬ 
ro  ,  e  da’  di  lui  Figliuoli ,  le  armi  de’ quali  fece 
da’  luoghi  pubblici  cancellare ,  benché  poi  du¬ 
bitando  ,  che  per  gli  gran  parentadi ,  che  avea- 
no  ,  potettero  riforgere,  li  rimile  nella  fua  gra¬ 
zia  ,  e  rivocò  molte  colè  fatte  contro  di  etti  » 
III.  Nell’anno  poi  1 29  j.creò  Podeftà  di  No¬ 
vara  Galeazzo  fuo  Figliuolo  ;  e  nel  medefimo 
tempo  furono  in  Milano  quattro  Ambafciadori 
dell’Imperador  Adolfo  di  Nattaù,  i  quali  gli  re¬ 
carono  lettere  di  edere  fiato  creato  Vicario  Im¬ 
periale  in  tutta  la  Lombardia,  e  ornato  dell'In- 
fegna  dell’Aquila  ;  ma  egli  non  volle  il  Vicaria¬ 
to  accettare  fenza  il  confèntimento  del  Popolo 
Milanefe  ;  laonde  chiamato  configlio ,  e  piglia¬ 
ti  i  voti  di  tutti ,  dichiarò  ,  ch’egli  lo  accettava 
per  fòddisfare  alle  iftanze  del  Podeftà  ,  del  Co¬ 
mune  ,  e  di  tutti  gli  Uomini  di  Milano  ,  e  ag- 
.giunfe  alla  Bifcia  l’Aquila  Imperiale  .  Fu  però 
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dato  il  giuramento  di  fedeltà  da  Manfredo 
Creppa  Sindaco  eletto  per  quello  atto  dal  Po¬ 
polo  di  Milano  in  prefenza  de*  fiiddetti  Amba- 
fciadori,  i  quali  col  Creppa  ,  e  con  tre  altri,  cioè 
Galpare  da  Garbagnate  ,  Palino  da  Briofco  ,  e 
Arafmo  Gera  ,  furono  fpediti  a  ricever  lo  ftefio 
da  tutta  la  Lombardia  .  Indi  fentendo  ,  che  i 
Torriani  contro  di  lui  fi  armavano  ,  chiamò  in 
Milano  una  Dieta  ,  nella  quale  fi  trovarono  gli 
Ambafciadori  de’  Cremonefi,  che  fi  obbligaro¬ 
no  di  mandargli  le  loro  genti;  ma  non  fecero 
poi  i  Torriani  per  allora  altro  movimento  .  Do¬ 
po  quelito  feguì  la  morte  dell’Arcivelcovo  Ot¬ 
tone  fuo  Zio ,  di  cui  Matteo  ne  ragguagliò  tut¬ 
te  le  Città  della  Lombardia  con  fue  lettere, 
fa)  Cnfcemi  delle  quali  leggiamo  prefiò  ilCre(cenzi(«)quel- 
tteìia corona  dei-  ]a  ,  che  ferine  al  Comune  di  Piacenza  in  quella 

Jd^Jobiìtii  d’Jttil.  gei ifn  , 

Matteo  Visconte  per  Iddìo  grazia,  e  del  Se- 
f*?'  ■/  *  remjjìmo  Re  Adolfo  Vicario  Generale  in  Lom¬ 

bardia  del  Romano  Impero  ,  Capitan  Generale 
del  Popolo  di  Milano  ,  dì  Como  ,  di  Vercelli ,  di 
Novara ,  di  Alefandria  ,  del  Cafale  &c. ,  e  meco 
tutti  della  Cafa  Vifconte  .  A'  Nobili ,  ed  Egre?) 
Bonifacio  de' Samaritani  Podejìà  ,  e  Muzio  di 
Monza  Capitano  del  Popolo ,  e  agli  Savj  del  Co¬ 
mune  di  Piacenza  fa  Iute ,  e  pronta  volontà  ne * 
nojìri  fcrvigj  .  L’accidente  occorfo  di  grande 
amaritudine  per  morte ,  i  colpi  della  quale  alcu¬ 
no  non  può  fuggire  ,  fono  la  cagione  ,  onde  per¬ 
diamo  ogni  allegrezza ,  e  de  a  tanto  foffrire  ci 
sforza.  A  voi  particolari  ornici^  che  tanto  de* 
profperì ,  quanto  de'  contrarj  nojìri fuccefjt  par¬ 
tecipate,  conturbati fenjl diamo  avifo ,  come  oggi 
.  \ ,  jj  innan- 
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innanzi  Vefpero  ,  piacendo  a  Dio ,  al  quale  èfog- 
getta  ogni  creatura ,  e  a  chi  1  inchina  ogni  pofi- 
fianza  ,  fcettro ,  e  Signorìa  ,  e  a  chi  ubbìdfcono 
poveri  e  ricchi ,  il  Venerabile  noftro  Signore  Ot¬ 
tone  Vtfconte  Arcivefcovo  dì  Milano  vojìro 
grande  amorevole ,  ricevuto  ch'ebbe  tutt'i  Santi 
Ecclefìaftici  Sagr amenti  nel  Monajìero  dì  Chia¬ 
vava  Ile  ha  refo  lo  Spirito  al  Sommo  Padre  Iddio; 
e  poiché  lo fieffo  Santo  Padre  vi  lafciò  a  noi  uni- 
chi  amici ,  preghiamo ,  che  con  la  fiolita  confidane 
za  ne *  Vojìri  b  fogni  disponiate  di  noi ,  offerendo¬ 
vi  prontamente  per  femprc  ;  perfeverate  nella 
fedele ,  e  famofa  cojìanza  ,  come fin  qui  perfevc- 
rafii ,  atte  fio  che  noi ,  e  la  nofira  Città  di  Mila¬ 
no  per  vofira  difefa ,  benché  nella  perdita  di  un 
tanto  Padre  pojfibile  non  fia  di  non  effe  re  forte¬ 
mente  att rifiati ,  fiamo  per  la  fiejfia  grazia  di 
Dio  in  gran  profiperìtà .  Non  altro  da  Milana 
il  9.  di  Agofto  1  295". 

IV,  Ma  non  iftette  guari ,  che  Matteo  fi 
ruppe  co*  Cremonefi,  e  co*  Lodeggiani ,  perche 
cercando  egli  di  arricchir  i  fuoi  feguaci ,  impo- 
fe  gravezze  a  quei  Popoli,  i  quali  però  chiama¬ 
rono  i  Torriani ,  che  torto  vennero  a  Cremona, 
c  ivi  incominciarono  a  prepararfi  contro  di 
Matteo  ;  indi  fi  trasferirono  a  Lodi ,  ove  venr 
nero  a  trovarli  Franco  Cardano  ,  i  Cartiglioni  » 
e  i  Bregnani ,  e  mentre  ivi  davano  ,  giunto  av¬ 
vito,  che  Matteo  avea  preto  Caftiglione,  per  lo 
che  accorfero  fubito  a  quella  Terra  ,*  e  Matteo 
ufcì  loro  incontro ,  e  li  pofe  in  fuga  . 

V.  Nell’anno  1 296.  quei  della  Terra  di  Me- 
naggio  non  potendoli  difendere  dalle  armi  de* 
Comaschi ,  che  volevano  foggiogarli,  fi  diedero 

:  Parte!,  li  »  Mat- 
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a  Matteo  ;  ed  eflendo  nata  difèordia  in  Berga¬ 
mo  tra  i  Suardi ,  e  i  Coglioni  ;  i  Suardi ,  che  ri¬ 
mafero  opprefiì  ,.  chiamarono  Matteo  in  loro 
ajuto,  e  gli  offèrfèro  la  Città  ;  ond’egli,  manda¬ 
to  colà  buon  numero  rii  Soldati  ,  prefe  le  for¬ 
tezze  y  e  i  Coglioni  rellarono  taTmente  abbat¬ 
tuti  *  ch’ebbero  ad  abbandonare  la  Patria  ,  in 
cui  Matteo  ,  pregato  da  quei  Cittadini,  mandò 
per  Podeflà  Ottorino  Mandelli, 

VI.  Mori  poi  nelfanno  129?.  l’Imperador 
Adolfo  ,  per  lo  che  Matteo  terminò  il  Vicaria¬ 
to  ;  ma  eflendo  flato  eletto  nell’anno  mede  fimo 
Alberto  d’Auftria  ,  fu  in  quello  conformato,  ed 
egli  contento  di  queflo  titolo,  cedette  a  Galeaz¬ 
zo  quello  di  Capitano  del  Popolo  Milanefe ,  fe 
vogliam  credere  a  GalVagno  della  Fiamma  (a), 
Ciri  è  contrario  il  Corio  (b) ,  il  quale  dice ,  che 
Matteo  era  in  queflotempo  Capitano ,  e  Vica¬ 
rio  Imperiale  in  Milano. 

VII.  Nelfanno  poi  1299.  .fi  congregarono 
in  Pavia  gli  Oratori  di  Novara ,  di  Derto- 
na ,  di  Calale,  di  Bergamo,  di  Vercelli,  di 
Crema ,  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferra¬ 
to  ,  di  Azzo  Marchefe  di  Efle  ,  e  di  Giovanni 
Cane  Marchete  di  Saluzzo  ,  e  fu  tra  di  loro  fa  t¬ 
ta  lega  contro  di  Matteo  ;  ma  efii  non  molto 
dopo  furono  rotti  appreflb  Ghiara  d’Adda,  det¬ 
ta  anticamente  Ifola  Folcheria.  Stimò  non  pe¬ 
rò  Matteo  convenirgli  di  fèiogliere  tjuefta  lega, 
per  Io  che  introdottene  le  pratiche  ,  fegui  con 
tutti  la  pace  ;  e  perche  fi  difie  ,  che  s’egli  fofie 
flato  unito  col  Marchefèdi  Erte  ,  avrebbe  con¬ 
quidala  tutta  la  Lombardia  ,  cercò  di  flringer- 
fi  con  eflò,  facendo  ipofare  da  Galeazzo  fuo  Fi- 

gliuo- 
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gliuolo  Beatrice  di  lui  Sorella  ;  per  lo  qual  ma¬ 
trimonio  fi  accele  Un’altro  fuoco  tra  lui ,  e  Al* 
berto  Scotto  Signor  di  Piacenza  ,  Che  dicendo* 
efiere  fiata  Beatrice  prima  promefla  a  France- 
fco  fuo  Figliuolo,  fi  dichiarò  ofiefo  dì  edere  fia¬ 
to  pofpofiò  a  Matteo  ;  onde  con  alcuni  Milane!! 
introdurti  fegreto  maneggio  di  cacciarlo  da 
quel  dominio  ;  però  Matteo  fcuoprì  la  congiu¬ 
ra  ,  e  iòfpettandó,  che  tra*  congiurati  fo de  Pie¬ 
tro  filo  Zio,  lo  fece  carcerare  nel  Cartello  di  Spe¬ 
ziano  .  Moda  da  quella  ingiuria  Annozia  Cri¬ 
velli  moglie  del  detto  Pietro  ricoriè  a  Corrado 
Rulca  fuo  Genero  ,  che  torto  parti  di  Como  ,  « 
accordatoli  collo  Scotto,  a’i  4.  di  Luglio  dell’an¬ 
no  1302.  con  buono  Elèreito  giunte  a  Melzo  , 
dov’era  Matteo  ,  e  tanto  lo  travagliò  ,  che  per 
non  poter  piu  refifiere  a  quelle  forze,  ebbe  a  de¬ 
porre  la  Signorìa  di  Milano  in  mano  dello  Scot¬ 
to,  che  voleva  impofiedàrfeneJ•  ma  Corrado  gli 
f  oppofe  ;  onde  i  Milane!!  chiamarono  Guido 
della  Torre  ,  che ,  perteguitando  Matteo  per 
ogni  luogo,  l’obbligò  a  ritirarli  nella  Villa  di 
Nogarola  porta  nel  Veronete,  lungo  la  riva  del¬ 
l’Adige  ,  dove  poveramente  vivendo  ,  lì  mante¬ 
neva  coll’arte  del  pelcare  .  Quivi  mandò  Gui¬ 
do  un  fuo  familiare  con  ordine  di  domandargli, 
come  per  berta  ,  le  iperava  di  ritornare  in  Mila¬ 
no  ,  perquàl  via  ,  e  quando , valla  qual  proporta 
Matteo  ,  dopo  edere  dato  alquanto  lòpra  di  se, 
rifpofe  ,  ch’egli  Iperava  di  ritornare  in  Milano 
per  la  ftefia  via  ,  per  cui  n’era  ufcito  ;  e  quando 
i  peccati  de’  Torrianì  avranno  avanzati  i  luoi* 
Così  foftenendo  egli  con  animo  forte  l’artalto  di 
quella  grande  avverfità,  febbene  dimortrafle  di 

I  i  a  fpre- 
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fpregiarla  ,  non  Iafriava  tuttavia  di  penfàre  a 
trovar  modo  di  ritornare  nel  filo  Stato  primie¬ 
ro*  nè  a  tal  fuodilègno  fioppofè  la  fortuna  , 
anzi  gli  arrife  ;  imperciocché  fentendofi  ,  che 
Arrigo  di  Lucimburgo ,  eletto  Imperadore  do» 
po  la  morte  di  Alberto  nell’anno  1308.  >  volea 
venire  in  Italia  per  ricever  da  Clemente  V.  la 
Corona  Imperiale  ,  deliberò  di  mandar  in  Ale- 
magna  uno  de’  Tuoi  piu  fedeli  amici »  per  infor¬ 
marlo,  prima  che  di  colà  (1  partifìè,  dej  fiiocafo, 
e  dell’infelice  (lato  della  Lombardia  ;  poftope* 
rò  Pacchio  fopra  Fraracefco  di  Garbagnato , 
Giovane  egregio»  e  di  grande  animo,  ch’era 
anche  di  Milano  sbandito  *  e  menava  vita  mi* 
ferabile  nelle  Scuole  di  Padova  ,  lo  fcelfè  per 
quello  ufficio  »  ed  egli ,  venduti  tutt*  i  libri  per 
lefpefe  del  viaggio,  immantanente  partì  per 
quella  volta ,  e  giunto  a*  piedi  delPImperadore, 
gli  efpofe  le  tirannìe  de’  Torriani ,  e  la  neceffi- 
tà  ,che  vieradi  darle  colla  fua  venuta  un-  fubi- 
to  riparo  per  folJievo  di  quei  miferi  Popoli , 
mentre  Matteo  ivi  loafpettava  per  innalzare  lo 
Stendardo  Imperiale .  Al  che  Arrigo  volentie¬ 
ri  afientendo  ,  fcldò  molta  gente  e  poflofì  in 
cammino  con  molti  Conti  ,  Signori,  e  Baroni  , 
a’  29.  di  Settembre  dell’anno  1310.  giunfe  in 
Arti ,  dove  Matteo  per  i/chifàr  le  infìdie  de’ne- 
vj  con  abito  plebbejo ,  e  con  un  Servidore  fo- 

Madonne  m.  lo  per  vie  fegrete  andò  ad  incontrarlo  (a)±  Seri- 
j.cap.6*imprejjZ-  ve  il  Cofìo (b) ,  che  Plmperadore  defiderando 
in  com.vi.  Rer*  vederlo,  lo  facefie  chiamare;  ma  fia  ciò  come 
Haik&r.fcnpt.*  ^  vf  gfja  ,  egli  è  certo  ,  che  Matteo  portatoli  in 
u  \''*rAior‘  Adi ,  fu  tanto  da’  Guelfi  ,  quanto  da’  GhibeJli- 
ih;  Cork  d .  par.%  ricevuto ,  come  un  uomo  mandato  da  Dio , 

tas-  c  ac*. 
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c  accompagnato  da  tutti  avanti  all’lmperadore* 

Con  molte  lagrime  gii  li  gettò  a’ piedi ,  e  lo  pre¬ 
gò  a  dargli  quell’ajuto,  che  per  giuftizia  gli  fi 
dovea  .  Erano  prelènti  il  Conte  JFilippone  Lan- 
gpfco  Signor  di  Pavia ,  e  Antonio  Fifilaga  Si¬ 
gnor  di  Lodi,  i  quali,  febbene  di  malocchio 
guardadèro  Mattea,  e  contro  di.  lui  molte  cofe 
dicedèro* egli  tuttavia, .poiché  ebbe  licenza  di 
levarli  in  piedi,  volle  abbracciarli ,  ma  eflì  fde-^ 
gnandolo ,  gli  voltarono  le  fpalle  ,*  onde  J*Im~ 
peradore  ebbe  Matteo  per  Uomo  prudente» 
e  i  nemici  per  vili  -  Egli  non  però  fece  ac¬ 
cordo  co’  Torriani  ,  rinunciando  a  Ca/so- 
ne  Areivefaovo  di  Milano  tutte  le  ragioni, 
ch’egli  potefie  avere  fopra  idoroinj  cosi  di  quel¬ 
la  Città,  come  delle  altre  da  lui  conquittate  » 
e  giurò  di  mantenerlo  a  tutto  dio  potere  nel 
pofièfiò  di  quelle  ..  Indi  pregando  l’Imperadore 
a  portarli  in  Milano  »  fi  parti  con  efio  da  Adi , 
e  giunto  in  quel  Contado ,  gli  fa  incontro  Gui¬ 
do  collo  Stendardo  dell’ infègna  fua  Spiegato  » 
qual  atto  dimando  arrogante  i  Tedefahi,  gli  Io 
tradèro  di  mano,  e  lo  gettarono  a  terra  »  Gui¬ 
do  nondimeno  calato  di  cavallo  gli  baciò  il  pie¬ 
de  ,  e  a*' a-}-  di  Dicembre  lo  introdufTe  in  Mila¬ 
no  ,  dove  l’Imperadore  entrò ,  portando  a  de¬ 
lira  Mattea  (#) ,  che  pacificò  con  Guido .  -N&t(a)6»'i‘>I.par.2, 
giorno  poi  dell*  Epifania  dell’  anno  lèguente  tifi?.77*  .  , , 

&  ,*  r  „  _  ,  r  n  (b; Giovanni  de* 

15  ir.  fu  coronato  colla  Corona  di  ferro  nella 

Comazani  nella 

Chiefa  di  S.Ambrogio  dall*  A  rei  vedovo  Cado-  star,  dì  Tarma 
ne,  nella  qual  funzione  creò  ce  ntonov  a  ntan  ove  netr»- 

Cavalieri ,  il  primo  de* quali  fu  Matteo  (b)f  e  a  ”**i*dbgiiStriu 
eia  fauna  di  edì  donò  tre  paja  di  vedi ,  c  un  ca- 

•Vallo  «  *  Corio  d.f/irUx* 

VII.  fai,  3jl. 
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VII.  Termina  ta'la  funzione ,  lTmperadore 
chiefe  danari  per-pagar  la  gente,  -che  portava; 
per  lo  che  chiamato  parlamento  ,  Guglielma 
Pufierla  fu  di  parere,  £he  gli  fi  daffèrocinquati- 
tamila  fiorini *  t  Matteo, dille ,  che  iène  dafie- 
ro  àirimperadritedietimila^imà  fu  determina¬ 
to  ,ehe  è  ne  pagalTbfocentòmila  ,  per  gli  qua¬ 
li  fu  fatta  a’Ottadihi  uifimpofia  ,di  che  effi  fi 
tennero  afiài  gravati  r  poiché  da  gran  tempo 
innanzi  non  aveano  fèntito  alcuna  gravezza  * 
e  lamentaronfi  forte  con  Matteo ,  e  con  Guido, 
dicendo  ,  che  non  aveano  ricevuto  l’Imperado- 
re  ,  perche  li  diftruggeftL*  ,*  onde  li  pregavano  ,  • 
che  ci  poneifero  riparo .  Cagionarono  Matteo, 
e  Guido  di  torre  la  tafia  ,  e  fra  loro  compofero 
di  cacciarne  Plmperadore  ;  per  la  qual  cofa  die¬ 
dero  ordine  ,  che  a  un  certo  giorno  tutti  gli 
amici  dell’uno ,  e  dell’altro  fi  unifTèro  nelle  loro 
cafe  per  levare  un  tumulto  .  Intanto  Matteo 
ricordandoli  delle  ingiurie  ricevute  da  Guido , 
finfe  di  voler  ciò  fare  ,  e  fcuoprì  tuttofi  tratta¬ 
to  aU’Imperadore  ;  laonde  venuto  il  giorno  or¬ 
dinato  ,  e  avutoGuido  tutti  gli  amici  in  cafa  , 
quando  affettava  Matteo  cogli  altri  ,  fu  dal- 
rimper.adore  afialito  con  tanta  gente  ,  che  a 
granfatica  potèfàlvarfi  ,  eflèndogli  fiate  tutte 
lecofe  rubbate.  Vi  fu  non  però  chi  dille  all’Im- 
peradore,  efière  fiate  falfe  le  accufe  date  a  Gui¬ 
do;  onde  Matteo  fu  confinato  in  Àfti,  e  ivi  tan¬ 
to  tenuto ,  finche  Plmperadore  afiìcurato  della 
fua  lealtà ,  lo  richiamò ,  e  gli  diede  il  governo 
di  Milano  con  titolo  di  Vicario;  ma  Guido  vo¬ 
lendoli  vendicare  di  Matteo,  rinunziò  la  Signo¬ 
rìa  di  Milano  a  Roberto  Re  di  Napoli ,  il  quale 

•  man- 
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mandò  in  Lombardia  molta  gente  ;  onde  fu  at¬ 
taccata  una  battaglia,  che  diede  a  Guido  l’ul¬ 
timo  tracollo  ,  imperciocché  l’Efercito  del  Re 
fu  fuperato  ,.  Filippone  Langofco*  e  Antonio 
Fifilaga,  che  per  quello  militavano^  venuti  nel* 
le  forze  di  Matteo  v  furono  condotti  prigioni  a 
Milano,  e  Guido  feritone!  conflitto,  fi  ritirò  ia 
Cremona  ,  dove  fe  ne  mori 

Vili.  Morì  ancora  a’a^di  Agoflo  deiran¬ 
no  1 3 13.. I’imperadore a  Buonconvento ,  luogo 
difcoflo  da  Siena  dodici  miglia  ;onde.acciocche 
le  colè  d’Italia  o  dalla  forza ilraniera  ,  o  dalle 
intefline  /edizioni  non  pericola  fièro.  Clemen¬ 
te  V.  agli  1 1.  di  Marzo  deiranno  i*  14..VÌ  creò 
fuo  Vicario  il  predetto  Roberto  RediNapo- 
li  (a),  da  lui  prima  fatto  Senatore  Romano,  con  (a y  RaynaM.m 
ordine  ,  che  tutte  le  Città  delPJmpeiio,  duran-^ 
te  la  vgcan^a  di  quello ,  governafle,eccettuan-^ feqqi  pAgi 
done  Genova;  ma  efiendo  nata  divifione  tra  gli  Brev.gejì.Pontif. 
Elettori  fopra  l’elezione  del  nnovolmperadore,  4.  Sub  Cle* 
mentre  una  parte  chiamò  Ludovico  Duca  di^7*^ v- 
Baviera  ,  e  l’altra  Federico  Duca  d’Auftria,  co¬ 
gnominato  il  Bello,  Figliuolo  deli’  Imperador 
Adalberto  ,  fi  accefe  neH’AIema'gna  una  crude- 
lifiima  guerra ,  che  cagionò  all’Italia  . non  pochi 
danni  ;  imperciocché,  efiendo  anche  morto  a’ 
ao.di  Aprile  dell’anno  medefimo  Papa  Clemen¬ 
te  ,  e  contrafiando  i  Cardinali  per  reiezione  del 
Succefiore ,  Matteo  in  quella  vacanza  attelè  a 
vantaggiare  Iecofefue  ,e  nelFanno  i  ji  jv,  per 
impedire  il  palio  a  quei ,  che  lo  volefièro  mole- 
fiare  ,  fece  fabbricare  nel  luogo ,  dove  il  fiume 
Iria  entra  nel  Po,  un  Caftello,  che  chiamò  Ghi¬ 
bellino,  in  vano  opponendoli  tigone  dei  Balzo 
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(a)  Fiamma e/tf.  Vicario  del  Re  Roberto  (a) .  Indi  volendo  fpo« 
3^4*  gliare  del  Dominio  di  Pavia  ri  predetto  Filip- 

pone  Langofco  ,  vi  fpedì  Stefano  Suo  minor  Fi¬ 
gliuolo,  c  Francesco  *ìi  Garbagnato  con  cin¬ 
quecento  uomini  d’armi ,  i  quali  eflèndo  entrai 
'  ti,  fcorfero  i  a  Città  j  ma  Riceardino  Figliuolo 
di  Frlippóneco’fuoi  aderenti  gli  andò  incontro, 
e  attaccata  una  crudele  battaglia  ,  vi  morirono 
Riceardino,  e  ZonfridoTorriano  Fratello  di  Pa¬ 
gano  Veicovo  di  Padova  ,  e  furono  fatti  prigio¬ 
ni  Odoardo  Fratello  di  Mofca  ,  Amoratto ,  e 
Guidetto  Figliuoli  del  Sopraddetto  Guido  con 

otta  nta  Soldati  ;  onde  Matteo  ebbe  Pavia  ,  e  la 
(h)  Cortiazani a  anfredino  Beccarla  (h) . 

*ei!a  !  IX.  Nell’anno  poi  13 1-6.  effendo  dato  crea- 
,1m  *  S'  *  to  Papa  ilGardinal-Giacomo  de  Offa  ,  ovvero 
di  Bufa  Francete,  col  nome  di  Giovanni  XXII.,, 
quefti  a’*,  di  Settembre  fcride  a* due  Im pera- 
dori  ,  -che  latfciaflero  Se  armi ,  e  rimettedero  la 
comete  all’equità  del -giudizio  ,*  ma  poiché  cò- 
uobbe  vana  la  fua  opera  ,  nell’anno  13 17.  ,  Se¬ 
guendo  l’etempk)  de’fuoi  Predeceflbri ,  li  citòa 
riceverdalla  S.  Sede  la  decisione  delledoro  pre>- 
tenzioni ,  e  gli  ordinò  ,  che  intanto  non  èier- 
citafièr-o  giuriSdizione  nelle  Terre  delJTmperio, 
e  che  ,efercitandola  ,  niuno  gli-ubbidide  fotto 
pena  di  Scomunica  per  le  persóne  ,  e  d’interdet¬ 
to  per  gli. luoghi  ,  confermando  l’elezione  del 
Re  Roberto  fatta  dal  Rio  Predeceflòre  per  Vi¬ 
cario  deH’Imperio*nellTtalia  .  Ma  Matteo  non 
ubbidì ,  anzi  da  Vicario ,  ch’egli  era  Rato  de- 
•grimperadori ,  affante  titolo  di  Signore ,  e  di 
(c)  fUnuna  tap*  Principe  (cy  fabbricando  in  Milano  un  Palagio 
^6'rCer,0lar'ì  per  le  Donne,  della. fua  Famiglia  .  Proccuròan- 
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cor  a  »  che  Giovanni  fuo  Figliuolo  fòrte  artunto 
all’Arcivefcovado  di  Milano ,  che  vacava  per 
rinuncia  fattane  da  Cartone ,  trasferito  al  Pa¬ 
triarcato  diAquilejajma  il  Papa  vi  dettino  Frate 
Aicardo  di  Antìmiano  da Cannedola  della  Dio*? 
celi  di  Novara  ,  creduto  da  alcuni  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  ,  da  altri  de’  Minori ,  al  quale 
Matteo  impedì  l’entrata  nella  Città  ;  onde  ne 
fu  feomunicato . 

X.  Nell’  itteflò  tempo  Giacomo  Cavafcabò 
di  Cremona  ,  Marchefèdi  Viadana, di  confènfb 
del  popolo  fu  porto  al  dominio  della  fua  Patria  j 
di  che  /degnandoli  fuor  di  modo  Ponzino  de* 
Ponzoni  rtio  Cognato  ,  fece  lega  con  Matteo , 
il  quale  gli  mandò  Luchino  fuo  Figliuolo  colla 
Cavalleria  ,  e  Fanteria  Milanefe  ,  che  unita  a 
molt’altra  gente  diCane  della  Scala  Signor  di 
Verona  ,  e  di  Partàrino  Buonacoflì  Signor  di 
Mantova  ,  attediò  la  Città  ;  ma  ettèndo  ftati 
tutti  dal  valore  di  quei  di  dentro  ributtati , 
Luchino  pafsò  ad  Alertàndria  ,  che  dal  predet¬ 
to  Ugone  del  B  alzo  era  travagliata ,  e  l’uccifè  * 
Nell’anno  poi  1318.  ettèndo  la  Città  di  Geno¬ 
va  in  diftinzione  per  le  fazioni  de’  Guelfi  ,  C 
Ghibellini ,  tra*  quali  per  gli  primi  erano  i  Gri¬ 
maldi  ,  e  i  Fiefcadori  ;  e  per  li  fecondi  (  ch’era- 
no  i  Fuorufciti  )  i  Dorj ,  e  gii  Spinoli  .  Quefti 
chiamarono  Matteo,  che  vi  mandò  Marco  fuo 
Figliuolo,  il  quale  nell’Aprile  fi  morte  con  grott 
fo  efercito  ,  e  prefe  il  Borgo  del  mare  detto  Ba- 
fàgno  $  per  lo  che  i  Guelfi  ricorfero  all’ajuto 
del  fopraddetto  Re  Roberta  ,  e  gli  offerfero  la 
Signorìa  della  Città ,  ch’egli  accettò ,  e  a’ai.  di 
Luglio  vi  entrò  con  molta  gente,  come  ,  ragio- 
Parte  L  Kk  nan- 
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nando  di  Marco  ,  diremo  nel  num.xxxvi  i.  del 
Grado  xvui. 

XI.  Da  Genova  pafsò  Roberta  in  Avigno¬ 
ne  ,  per  informare  il  Papa  delle  cole  d’Italia  ,  e 
/penalmente  della  Lombardia  $  laonde  giunto 
colà  gli  efpofe  ,  efière  Hata  quella  occupata  da 
molti  Tiranni ,  i  maggiori  de’quali  erano  Mat¬ 
teo  Vif conte)  che  fignoreggiava  Milano,  e  mol¬ 
te  altre  Città  ,  Cane  della  Scala  ,  ohe  teneva 
Verona  ,  Padova  ,  Vicenza  ,  e  piu  altri  luoghi, 
Paflarino  Buonacofìi  ,  cui  ubbidivano  Manto¬ 
va  ,  e  Modena ,  e  Obizzo  Marchefe  d’Efle,  che 
comandava  Ferrara  ;  lo  che  fentendo  il  Papa, 
fi  acce/e  da  gran  voglia  di  debellarli  ,  e  perciò 
con  lettere  de’a^.  di  Luglio  dell’  anno  1 3 1 9.  vi 
fpedì  con  titolo  di  Legato  Beltrando  dal  Pog- 
.  ,  getto  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcel-* 
ireliar.Fge}o,n.  lo  W  >  e  non  di  S.Marco  ,  come  fc rive  il  San- 
Tont.  tot».  4.  de  fovino  (b)  ,  fuo  Nipote  ,  che  tofto  fi  partì  coti 
Joannexxn,  tre  mila  Uomini  a  cavallo  ,  e  giunto  in  Parma  , 
(£l  *J.che  a  quel  tempo  era  nel  dominio  di  Orlando 

*  de’Rodì ,  fu  da  quefto  ,  e  da  tutti  i  Parmeggia- 

n*  con  niolt’allegrezza  ricevuto .  Quindi  fpedì 
a*  Amba/ciadori  al  Comune  di  Firenze  ,  e  agli  al- 
tri  Guelfi  della  Tofcana  ,  lignificandoli,  efler 
0*3’  egli  venuto  per  pigliar  le  Città  ,  e  Terre ,  che 

per  la  vacanza  dell’Imperio  fi  doveano  reggere 
dalla  Chiefa  -,  e  li  richiede  di  Gente  a  cavallo 
lo  che  fentendo  quel  Comune  ,  foldò  /òbito 
molta  gente  ,  e  a  Parma  la  mandò  .  Scrifie  do¬ 
po  a  Matteo  ,  e  in  nome  del  Pontefice  gli  ordi¬ 
nò,  che  depone/le  il  dominio  di  Milano  ,  eri- 
ceve/Tè  i  Torriani  nella  Città  ,*  per  la  qual  mo¬ 
nizione  non  avendo  alcuna  colà  profittato ,  or¬ 
dinò  , 
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dinò  ,  che  fi  cavalcade  fili  territorio  di  Milano, 
dove  l’efèrcito  fi  portò ,  e  potè  a  ferro  ,  e  a  fuo¬ 
co  molte  Ville  ,  pigliando  prigioni ,  e  beftiame. 
Vedendoli  perciò  Matteo  così  danneggiato  , 
unì  quanto  sforzo  potè  avere  dalle  file  Città  , 
e  u/cito  in  campagna  ,  fi  accampò  da  una  fpon- 
da  del  Fiume  predò  alla  gente  del  Legato,  che 
ftava  dall’altra ,  deche  non  fi  potevano  accoda¬ 
re  inficine  ;  ma  tanto  vi  durò ,  che  quella  ,  en¬ 
trando  nel  Fiume ,  fpefle  volte  affidi  la  iua  ,  e 
per  tali  Icaramuccie  molti  dì  una  parte  ,  e  del¬ 
l’altra  ne  morirono  ;  ma  quelli  del  Legato  fu¬ 
rono  in  un  dì  piu  poderofi  ,  e  /confiderò  feder¬ 
ato  dì  Mattea  ,  con  prenderne  ,  e  ucciderne 
molti  ;  anzi  cavalcando  predò  Milano ,  pre/èro 
a  forza  d’armi  li  Borghi  della  Città  da  una  par¬ 
te  ,  e  gli  afforzarono  dubito  ,  mettendovi  il  lor 
campo  ,  per  cui  facevano  grandidìma  guerra 
non  fidamente  alla  Città  ,  ma  anche  ai  Contan¬ 
do  ,  tenendola  attediata  da  piu  parti  ;  ma  l*afc 
fedio  non  potè  edere  così  firetto  ,  che  quei  di 
dentro  non  già  potettero  ufeire  ,  ed  entrare  j 
onde  molte  zuffe  feguirono  col  danno  or  di  una 
parte  ,  e  ora  di  un’altra  ;  e  perche  la  Città  era 
sì  forte, che  per  battaglia  non  fi  farebbe  avuta 
giammai  ,  pòco  tempo  però  la  combatterono , 
avvegnaché  molto  danno  per  lo  Contado  faceP- 
fero  ,  ardendo ,  rubando  ,  e  uccidendo  quafi 
chiunque  trovavano  ;  e  così  fi  dettero  nell’afi- 
/òdio  piu  di  tre  mefi  ,  dopo  il  qual  tempo  ve¬ 
dendo  ,  che  non  potevano  pigliarla  ,  e  che  vi 
era  gran  mortalità  di  Soldati ,  e  di  cavalli ,  per 
la  cui  puzza  l’ària  era  molto  corrotta  ,  fi  leva¬ 
rono  dal  campo,  e  tafeiarono  i  Borghi ,  andan¬ 
ti  o  Kki  do 
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do  in  Cremona  ,  dove  dettero  piu  giorni  per 
ripofarli ,  e  rifornirti . 

XII.  In  quello  tempo  fornendo  il  Papa  , 
che  la  gente  del  Legato  non  badava  ad  abbat¬ 
tere  Matteo ,  mandò  Ambafciadòri  a  Carlo  Re 
di  Francia  ,  pregandolo  a  voler  foccorrere  in 
queU’imprefa  la  S.Chielà  ,  e  quelli  gli  fpedì  (li¬ 
bito  Filippo  Figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Valois 
Tuo  Cugino  ,  il  quale  nell’anno  1 520.  fi  partì 
per  l’Italia  con  mille  ,  e  cinquecento  cavalliCtf), 
e  giunto  ne]  Contado  di  Milano ,  incominciò  a 
fare  gran  guerra  .  Fu  aliai  dolente  Matteo  del¬ 
la  venuta  di  quello  Principe  ,  nulla  però  di 
manco  radunata  quella  gente  ,  che  potè  avere, 
ufcì  dalla  Città ,  e  ti  portò  in  quella  parte ,  ove 
lì  era  pollo  Filippo  ;  il  quale  ,  Temendo,  che 
Matteo  era  già  fuori  ,  gli  ti  fece  incontro  per 
attaccare  la  battaglia  ^  però  Matteo  non  era 
tilcito  per  combattere  ,  perche  nonvoleadiP 
lèrvire  alla  Cala  di  Francia  ,  e  per  tanto  penfa- 
Va  foio  di  far lo  levare  dal  Campo  .  Eglino  lì 
trovavano  fituati  in  luogo  ,  in  cui  una  parte 
non  potea  andare  addofib  all* altra  ,•  ma  Filip¬ 
po  ,  come  Uomo  valorolò  ,  e  che  defiderava 
Venire  a  battaglia  con  Matteo  ,  cavalcò,  e  fi 
pofo  in  un  fito  per  fo  ,  e  per  la  lua  gente  aliai 
(concio  e  pericolofo ,  lo  che  vedendo  Matteo  , 
ne  fu  molto  allegro  ,  e  (libito  mandò  Tua  gente 
a  prender  certi  patii  ,  da’  quali  dovea  loro  ve¬ 
nire  la  vettovaglia  4  onde  Filippo  conofeendo, 
eflerfi  mal  condotto  ,  maggiormente  per  non 
poterne  partire ,  lè  non  con  licenza  di  Matteo, 
gli  mandò  Tuoi  Ambafoiadori  ,  i  quali  prelèro 
patti  infieme  ,  e  Matteo  gii  fece  grandiflìmi 

doni , 
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doni ,  co’  quali  Filippo  li  partì ,  accompagnato 
e  fèrvito  dalla  gente  di  Matteo  per  tutto  il  Ter¬ 
ritorio  di  Milano  ,  onde  poi  furono  grandi  ami¬ 
ci  .  E  quello  è  quel  Filippo ,  che  mancando  la 
fiiccelfione  dei  maggior  Figliuolo  di  Filippo 
l’Ardito  ,  luo  Avolo,  nella  Perlòna  del  fuddet- 
to  Re  Carlo ,  empi  il  Trono  Reale  della  Fran¬ 
cia  -,  come  nato  dal  minor  Figliuolo  di  lui ,  eh* 
era  il  fòpraddetto  Carlo  Conte  di  Valois  ,  Ma 
l’ellto  di  quelta  imprefa  affìilfe  molto  l’animo 
del  Papa, che  fentendofi  delulò  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  mandò  Ambalciadori  ad  Arrigo  d’Audrìa 
Fratello  di  Federico  Imperadore  eletto  in  com¬ 
petenza  col  Bavaro  ,  pregandolo  ad  armarli 
contro  di  Matteo  .  Calò  Arrigo  in  Italia  con 
cinquecento  Soldati  ,  ma  ciò  non  ebbe  diver¬ 
to  evento  dal  pallata  ;  imperciocché  Matteo 
con  molti  donativi  ,  che  anche  nelle  guerre 
tono  di  maggior  poflanza  del  fèrro,  lo  fece 
tornare  addietro  « 

XIII.  Dopo  quello  il  Papa  vi  mandò  Rai¬ 
mondo  di  Cai  dona  Capitano  Catalano  del  Re 
Roberto  con  cinquecento  Soldati  a  cavallo  * 
che  giunto  a  Valenza  prelTò  Pavia  ,  pigliò  il 
ponte  Corono ,  e  ridulìè  alla  fua  ubbidienza  le 
Terre  oltra  il  Pò  .  Entrato  poi  l’anno  1 321.  fu 
nel  Borgo  di  Balìgnana  ,  dove  ebbe  incontro 
Stefano  Figliuolodi  Matteo,  e  Giacomo  d’Ifèo 
da  Brefcia  ,  Podeftàdi  Milano  ,  i  quali  perche 
alcuna  cofa  non  profittarono ,  Matteo  vi  fpedì 
con  titolo  di  Capitan  Generale  Gerardo  Spino¬ 
la  ,  Uomo  potente  ,  e  valorofo ,  che  fi  crede  , 
ellère  flato  il  primo  Genovefe ,  che  militalfe  in 
|erra  agli  ftipendj  de’Principi  Itranieri ,  avve¬ 
gga- 
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gnache  tal  carica  fi  defideralfe  da  Fràncefco  di 
Garbagnato,cfae  diceva  dovérlegli  per  gli  gran 
benefici  *  che  gliavea  fatti  ;  ónde  divenne  di 
idi  nemico  ,♦  e  Gerardo  ulcì  contro  di  Raimon¬ 
do  ,  ma  quelli  non  volle  con  lui  combattere  ; 
per  la  qual  cola  il  Papa  oltre  modo  (degnato 
a’i2.di  Dicembre  (crifiè  airArcivelcovo  Aicar- 
do  ,  cheaggravafiè  le  cenfure  contro  di  Mat- 
(  a  )  tight  ìli  h*  teo  ,  come  quello  fece ,  pubblicandone  la  fen- 
jtni.Sac.tom.A .  tenza,  che  leggiamo  predò  l’Ughelli  (a)  a’ 14. 
*  f  ^i  Marzo  della  quinta  indizione  dell’anno  1 322. 

H,oh  da  Valenza  .  < 

XIV.  Nonpertanto  il  Legato  ,  ch’era  in 
Afii  ,  fentendo  ,  che  Matteo  avea  amifià  con 
alcuni  Religioni  ,  eh*  erano  gli  Abati  di  S.  Am¬ 
brogio  ,  di  S.  Simpliciano  ,  di  S.  Dionigi  ,  di 
S.Celfo ,  di  S.  Vincenzo ,  e  di  S.Vittore -,  li  fece 
chiamare,  e  ordinò  loro,  che  lo  ammoniflero  di 
non  efi’er  piu  contumace  della  S.Chiefit  ;  lo  che 
efiì  fecero  ,  e  Matteo  li  rilpofè  ,  che  dicefiero 
ni  Legato  ,  efier  egli  fiato  fèmpre  a  quella  ub¬ 
bidiente  ,  e  volerle  edere  in  ogni  tempo  ;  per  lo 
che  credendo  il  Legato  ,  averlo  difpóftò  alla 
pace  ,  per  fermamente  ftabilirla  ,  gli  mandò  il 
Vefcovo  di  Parma  ,  che  a  quei  tempi  era  un 
Santo  Religiofi)  dell’Ordine  de’  Predicatori -, 
chiamato  Fra  Simorve Saltarelli  da  Firenze  ,  il 
quaje  giunto  in  Milano ,  perche  la  Città  era  in¬ 
terdetta  ,  non  volle  entrarvi ,  ma  fi  fèrmò  nel 
Monifiero  di  S.Simpliciano ,  dove  Matteo  con 
molti  Nobili  fi  prefentò  odèquiolò  ,  e  divoto  ; 
e’1  Vefcovo,  mirandolo  con  occhio  benigno,  gli 
difie  ,  che  dovea  ormai  ravvederli  de’  (boi  ec¬ 
cedi,  e  rimetterli  alla  clemenza  di  Sua  Santità, 
j  ch’egli 
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ch’egli  avrebbe  trovata  maggiore  di  quel,  che 
forfè  fi  pen  fa  va  ;  ma  non  avendo  quel  Santo' 
iVefcovo  niuna  cofa  ottenuto  ,  riferì  aL Legato 
la  di  lui  oftinazione  ,  e  quelli  lo  citò  a  compa- 
?  rire  in  Valenza  ,  dove  Matteo  mandò  Ambro¬ 
gio  Albayrate  Sindaco  dì  Milano  colla  fcu fa  di 
non  poterli  colà  portare  ,  non  efièndo  le  ftrade 
ficure  per  gli  molti  nemici  -,  che  avea  ;  ma  ih 
Comune  ,  al  quale  dilpìacea  eflèr  privo  de’Di- 
vini  Ufficj ,  vi  /pedi  dodici  Nobili ,  i  quali  fu¬ 
rono  Guglielmo  di  Pufierla  ,  Mpziodi  Monza,  * 
Guglielmodi  Calate,  FranzinaVifconte  ,  An¬ 
drea  dell’Orto,  Francefèo  di  Garbagnato,  Ste¬ 
fano  di  Vimercato  ,  Riccardo  Pire  vano,  Otto* 
rino  Borro  ,  Xucca  ,  o  Luca  Crivèllo  ,  Imbla- 
rado  di  Mandello  ,  e  Bellino  da  Pietra  Santa  ; 
de*  quali  Franzino  per  timore  di  Matteo  da 
Alefiandria  fi  voltò  in  dietro '3  onde  rimafèro 
undici,  che  giunti  in  prefènza  del  Legato ,  gir 
umiliarono  i  fèntimenti  del  Pubblico  ,  che  da* 
quello  furono  inteficon  fommo  piacere  ;  e  do-* 
po  aver  molto  difcorfo  e  trattato,  finalmente* 
fi  conchiufè  ,  non  trovarli  altro  rimedio  alla 
loro  pace  ,  che  di  deporre  Matteo  dal  do¬ 
minio  di  Milano  ,  e  di  liberar  i  prigionie¬ 
ri  da  lui  fatti  nella  battaglia  ,  feguita  predo 
il  Pò,  de*quali  fi  è  parlato  nel  num.  vili.  ,•  colla 
qual  rifoluzione  fi  dipartirono  ,5  e  giunti  a  Mi¬ 
lano  la  rapprefentarono  a  Matteo  ,  il  quale 
rifpofe  loro  ,  che  'il  dominio  di  Milano  era 
fiato  a  lui  dato  dall’Imperador  Arrigo  ,  e  che  i 
prigionieri  fuddetti  non  erano  fuoi  ,  ma  di 
molte  Città  della  Lombardia  ,  onde  non  era  in 
fuo  arbitrio  il  liberarli  ;  ma  quelle  ragioni  mag¬ 
gior- 
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giormente  (Segnarono  gli  animi  de’Milanefi  J 
che  però  gli  replicarono  ,  volerlo  deporre  da 
quella  Signorìa,  mentiteli]  intendevano  rifpet- 
tarelaChiela  ,  e  difenderla  colla  roba  ,  e  col 
fangue  ;  per  lo  che  Matteo  ,  fommamente  tur¬ 
bato  ,  chiamò  a  configlio  da  diverte  parti  tutti 
i  Tuoi  Amici ,  che  ivi  ragunati ,  furono  di  pare¬ 
re  ,  che  Matteo  rinunciaffè  la  Signorìa  a  Ga- 
leazzoiuo  Figliuolo  primogenito,  perche  que¬ 
gli  ,  come  Giovane  di  gran  valore  ,  avrebbe 
dato  timore  a  quella  gente  ,  che  avea  in  difpre- 
gio  la  debolezza  della  tea  avanzata  età  i  qual 
configlio  inculcato  fipecialmente  da  Franchino 
Rufca  Signor  di  Como  ,  che  tenea  piu  degli  al¬ 
tri  le  tee  parti  (a  )  ,  egli  prete  ,*  e  per  togliere 
dalle  menti  degli  Uomini  ogni  mal  concetto  di 
fe,  mentre  dal  Legato  era  pubblicato  per  ereti¬ 
co  perfidifiìmo,  dichiarò  con  giuramento  avan¬ 
ti  a  molti  Sacerdoti  ,  che  non  fi  era  giammai 
partito  dalla  dottrina  della  Santa  Chiedi  ,  anzi 
che  l’avea  tempre  ofiervata  ,  e  venerata  ,  colla 
qual  protefta  depofe  il  dominio  ,  e  fi  ritirò  nel 
Monifiero  diCrefenzago  ,  quattro  miglia  di¬ 
nante  da  Milano  ,  dove  per  la  gran  malinconìa 
infermatoli  ,  a’ 314.  di  Giugno  dell’ anno  fiefiò 
1 3 aa.  te  ne  morì  in  età  d’anni  tettant’uno  ,  tei 
mefi  ,  e  undici  giorni  ,  e  come  dannato  dalla 
Chiete  fp  teppellito  fuori  del  facro  ;  ma  te  gli 
mancò  la  dovuta  pompa  di  un  teleqne  morto¬ 
rio  ,  fu  ben  diftinta  la  tea  (ingoiar  virtù  col  ti¬ 
tolo  (peciDfc  di  Grande  ,  che  di  pubblico  con- 
fentimento  gli  fu  attribuito  ,  e  dopo  qualche 
tempo  furono  podi  alla  fua  fepoltura  i  verfi  (c* 
giaemi  ; 
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Matthaeus  fafiìs  merito  cognomine  Magna? 

Tempore  tam  belli fuwmus  ,  qaam  tempore 
paci!  f 

Mortaus  ejì ,  &  nallum  babai t  fallirne  fe- 
pultrum  : 

Claadere  namque  illuni  non  mar  mora  Caffi- 
ciebant , 

Sed  nane  propterea  tellm  ef  tota fepalcram% 

Et  toturn  volitat  Matthaei  fama  per  Orberà, 

XV.  Di  Buonacofa  de’  Borri  Tua  Moglie  , 
unica  Figliuola  di  Squarcino  illufire  Cavaliere 
Milanefe  ,  egli  ebbe  cinque  mafchi,  e  altrettan¬ 
te  femmine  ,  che  furono  Galeazzo  ,  Marco , 

Luchino  ,  Giovanni ,  Stefano  ,  Caterina  ,  Zac* 
carina  ,  Floramonda  ,  Achilia  ,  e  Margherita, 

XVI.  Agnefè  forella  di  Matteo  nell’anno 

I  lyo.  fu  maritata  a  Giovanni  de’  Cónti  dj  San 
Martino  Signor  d’Agliè  nel  Canavefè  ,  il  qua¬ 
le  ,  come  Ieri  ve  l’Imof  (  a  )  difeendea  da  quel  (a)  lm-bofm 
Berengario  II.  Re  d'Italia  ,  di  cui  fi  è  ragionato  nijìor.  gè», al. 
nel  Libro  i .al  Grado  v.num.ii..E  Beatrice  fu  jtai.tab. 

Moglie  di  Odoardo  de’ Pirovani  chiamato  il  17‘ 

Negro  Nobile  Milanefe .  £  *’  ! 

De  Figliuoli  di  Matteo  il  Grande . 

GRADO  XVIII. 

Di  Galea&Zo  3  e  Az&o  fuo  Figliuolo 
Signori  di  Milano . 

X.  \  T  Acque  Galeazzo  a’n.  di  Gennaio 
INI  dell’anno  1277.  ,  e  perche  nella 
fua  nafeita  fi  adirono  i  canti  di  molti  Galli ,  co* 
quali  il  Fanciullo,  gì idando  forte ,  la  fua  voce 
Parte  L  LI  mi- 
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mifchiava  ,  fu  perciò  dalla  madre  per  ifcherzo 
chiamato  Gallacelo  ,*  qual  nome  replicato  dalle 
Fanti ,  volle  il  Padre  ,  che  gli  refi.  ffe  ,  imper¬ 
ciocché  vivendofi  in  quei  tempi  ad  augurio  ,  e 
prendendo  gii  antichi  dal  cantar  degli  uccelli 
i  prefaggi  delle  colè  future  (  onde  l’augurio  a 
varritu  a'DÌum  ,  come  il  Maftruzzo  vuole  ,  fi 
dille  )  l*ebbe  per  lietilTìmo  fegno  ,  malfarne  per 
eflèr  il  Gallo  licello  di  Marte  j  e  tale  gli  parve 
ancora  ,  che  il  Cielo  lo  confermafie  ,  per  effer 
nato  il  Figliuolo  nel  medefimo  giorno  ,  in  cui 
Ottone  fuo  ZioMaggiore  ottenne  in  Decimo  la 
defcritta  vittoria  contro  de’Torriani  » 

II.  Deftinato  perciò  all’armi  y  fu  crefciuto 
fenza  delizie ,  e  garzonetto  di  lèdici  anni  fu  dal 
Padre  creato  Podeftà  di  Novara  nell’anno 
1293.  ,  nel  qual  ufficio  trovandoli  anche  nel¬ 
l'anno  1298.  ,ufcì  contro  di  Giovanni  Ma’rche- 
fe  di  Monferrato ,  che  molestava  quella  Città  , 
e  predo  Pavia  combattè  con  tanto  valore  ,  che 
fconfiffie  l’efercito  nemico ,  e  obbligò  Giovanni 
a  ritirarfi  nel  Monferrato  . 

III.  Ma  poiché  il  fopraddetto  fuo  Padre 
dall’invidia  di  Alberto  Scotto  Signor  di  Pia¬ 
cenza  fu  obbligato  ad  abbandonarla  Patria  , 
egli  foftenne  con  effio  lui  cofcantemente  l’efìJio, 
e  nell’anno  1 30^.  ebbe  la  Podefterìa  di  Trevigi 
da  Gerardo  da  Camino  fuo  Congiunto  »  Signo¬ 
re  di  quella  Città  ;  qual  carica  dopo  aver  con 
molta  riputazione  efercitata  ,  pafsò  in  Francia» 
e  valorofamente  fervendo  Carlo  Conte  di  Va- 
lois  contro  degl’Inglelì,  ebbe  in  dono  da  quello 
un  cingolo  militare  ,  il  quale  è  di  molto  onora¬ 
ta  infegna  di  Cavaliere ,  quando  fi  acquila  per 

qual- 
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qualche  illurtre  pruova  fatta  in  battaglia  alla 
prelènza  del  Principe . 

IV.  Tornato  in  Italia ,  e  trovando  il  Padre 
rimeflo  nel  dominio  di  Milano  dall’  Imperador 
Arrigo ,  prefe  le  vendette  contro  dello  Scotto, 
e  non  folamente  gli  tolfe  Piacenza ,  ma  lo  man¬ 
dò  prigione  in  Milano  con  tutta  la  gente  del  di 
lui  partito  nell’ anno  1 3  i  3.  ;  nel  qual  tempo 
fentendo  ,  che  molta  roba  egli  avea  riporta  in 
diverfi  Monirterj,  gli  fvaligiò,  e  per  la  rterta  ca¬ 
gione  fpogliò  di  tutta  la  fuppellettile  il  Palagio 
del  Vefcovo  ,  dal  quale  però  nell’anno  1314. 
fu  fcomunicato  ,  come  violatore  dell’Immuni¬ 
tà  Ecclefiartica  . 

V.  Nell’anno  feguente  fòggiogò  Pavia  ,  e 
continuando  le  ortilità  contro  degli  Ecclefiarti- 
ci  ,  da  Giovanni  XXII.  fu  di  nuovo  fcomuni¬ 
cato  ,  e  per  lo  difpregio  delle  cenfure  dichiara¬ 
to  eretico  ,  e  familiare  del  Diavolo  .  Nell’anno 
1 3 ai. entrò  per  forza  In  Cremona  ,  e  ne  fcacciò 
Giacomo  Cavalcabò  ,  che  quella  Città  rtgno- 
reggiava  ,  con  tutti  i  di  lui  aderenti ,  mandan¬ 
do  un  bando  ,  che  forte  lecito  ad  ognuno  di 
qualfivoglia  fazione  abitare  in  quella  Città  , 
eccetto  il  Cavalcabò  ,  e  alcuni  altri  Cittadini 
fofpetti  di  aver  tenuto  trattato  contro  di  lui . 

VI.  Chiamato  dal  Padre  allaSignorìa  diMi- 
iano, partì  di  Piacenza,  e  giunto  in  quella  Città 
a’a3.di  Maggio  dell’anno  1 3  22., accettò  la  rinun¬ 
cia  da  quello  fattagli  3  ma  non  ne  £u  gridato  Si¬ 
gnore  ,  le  non  dopo  la  morte  del  detto  fuo  Pa¬ 
dre, che  avvenne  a’28.di  Giugno.  Egli  non  pe¬ 
lò  fu  privato  nel  medefimo  tempo  del  dominio 
di  Piacenza  ,  dove  febbene  lafciato  avertè  A z- 

hi  2  zo 
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zo  Aio  Figliuolo  ,  tuttavia  quedi  ne  fu  taccia¬ 
to  da  Vergiufo  Landi  ,  che  fi  tenea  offefo  nel¬ 
l’onore  di  Orfolina  della  Torre  fua  moglie  ,*  e 
poiché  in  queft' imprefa  fu  ajutato  dalla  gente 
del  Legato  ,  agli  8. di  Ottobre  ,  diede  a  lui  la 
Città  .  Nè  in  Milano  incontrò  piu  favorevol 
fortunapmperciocche  i  nemici  del  Padre  volen¬ 
do  afiolutamente  difcacciarne  i  Vtf conti ,  a’?, 
di  Novembre  dilatarono  un  tumulto,' ,  per  cui 
nt^eU^jjìor^dì  Galeazzo  ebbe  a  fuggirlène  (  fi  )  ,  e  fi  ricoverò 
Térmayag. 7*34.  in  Lodi  ,  dove  da’Vidarini  fu  onorevolmente 
ricevuto,  entrando  nel  dominio  di  Milano  Gio- 
<b  )  Crefcerizi vann’  della  Torre, il  quale  poco  tempo  lo  tenne, 
\teii'  Anfiteatro  poiché  pentiti  alcuni  di  eflì  (  b  )  di  aver  difcac- 
fiom.  ciato  Galeazzo  ,  lo  richiamarono  con  patto, 

fag,l6r,  che  vi  dimorade  da  Cittadino,  ed  egli  ,  ritor¬ 

natovi  a’i 2.  di  Dicembre  ,  vi  dette  aflài  umil¬ 
mente  per  quattro  meli  ,  dopo  il  qual  tempo 
fu  alla  Signorìa  redimito .  Sodennero  non  però 
molti  in  Milano  la  contraria  fazzione ,  che  uni¬ 
ti  con  Vergiufo  Landi  ,  e  con  Gadone  Nipote 
del  Legato  ,  nell’anno  1 523.  adalirono  quel 
Contado ,  e  volendo  padare  l’Adda ,  Galeazzo 
ufcì  loro  incontro  per  opporlèli  ;  ma  poiché  lì 
avvide  ,  aver  efiì  lalciato  Vauri  Spogliato  d’o- 
gnidifefa  ,  chiamò  alcuni  Soldati  vecchi  del 
ilio  efercito  ,  e  ordinò  loro,  che  da  tra  verlo  an- 
dadero  in  quel  Borgo  ,  e  quando  fentidèrola 
battaglia  incominciata  ,  vi  attaccaflero  fuoco  . 
Dato  qued’ordine ,  e  partiti  i  Soldati ,  afpettò 
Galeazzo ,  che  giungedèro  al  luogo  ,  e  quando 
gli  parve  tempo  opportuno  ,  adàlì  i  nemici ,  i 
quali  fi  polèro  ad  una  forte  difefa  ;  ma  avvedu¬ 
tili  poi ,  che  Vauri  talmente  fi  ardeva  ,  che  le 

fiam- 
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fiamme  parevano  toccar  il  Cielo  ,  penfarono 
piu  a  fuggire ,  che  a  combattere ,  onde  Galeaz¬ 
zo  con  maggior  forza  fpingendo  i  fuoi  Soldati , 
fece  grandifìima  Itrage  de’ nemici  ,  fra’ quali 
morirono  Francefco  di  Garbagnato  ,  Simane 
Crivello  ,  e’1  Nipote  del  Legato  ,  e  fu  preio 
Raimondo  di  Cardone  ;  onde  il  Legato  vie  piu 
fdegnato  ,  bandì  contro  di  tutti  i  ì^ifconti  la 
Crociata  . 

VII.  Ma  Galeazzo  raddoppiò  i  fuoi  sforzi, 
collegato!!  con  Cane  della  Scala  Signor  di  Ve¬ 
rona,  Pafiarino  Buonacoflì  Signor  di  Mantova, 
Guido  Tarlati  di  Pietramala  ,  Vefcovo  ,  e  Si* 
gnor  di  Arezzo,  deporto  e  /comunicato  dal 
Papa,  con  piu  altri  della  fazion  Ghibellina, 
chiamò  in  fuo  ajuto  dall’Alemagna  Ludovico 
di  Baviera  eletto  Imperadore,  il  quale,  ricevute 
le  iftanze  ,  deliberò  venire  in  Italia  ,  e  fard  co¬ 
ronare  in  Roma  per  efiervi  meglio  ubbidito  j 
ma  dovendofi  provvedere  di  molte  cofe  ,  man¬ 
dò  innanzi  il  Conte  Bertoldo  di  Guif  con  buon 
fuflìdio  di  Tede/chi ,  che  giunti  nella  Lombar¬ 
dia  ,  la  gente  del  Papa  pofero  in  Scompiglio  . 
Ciò  fatto  ,  venne  deiìderio  a  Galeazzo  di  paci¬ 
ficarli  col  Papa,  e  confederando  non  ertèrvi  per- 
/ona  piu  idonea  a  tal  maneggio  che  il  Cardona, 
deliberò  di  fcarcerarlo  ;  ma  acciocché  tutto  fi 
facefiè  con  fegretezza  ,  finfe  ch’egli  forte  fuggi¬ 
to  dalla  prigione  ,  e  informatolo  di  quello  ,  che 
dovea  trattare,  lo  /pedi  in  Avignone,  dove  poi¬ 
ch’egli  fu  giunto,  efpofe  al  Papa  i  fentimenti  di 
Galeazzo ,  i  quali  erano  ,  ch’egli  dovefle  tenere 
il  Principato  di  Milano  ,  e  di  Cremona  ,  come 
Vicario  delia  Chielà ,  per  ajuto  della  quale  pro¬ 
metteva 
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metteva  mantenere  in  ciafcun  Luogo  della 
Lombardia  cinquecento  uomini  d’armi  ;  lo  che 
piacendo  al  Papa  ,  rifpofe,  volerlo  conferire  col 
Re  Roberto  ;  non  mancò  però  Raimondo  d’in- 
culcargli  l’accettazione  di  tal  progetto,  afficu- 
randolo,  che  quanto  piu  gente-li  manderà  in 
quella  imprefa  ,  fi  confeguirà  minor  vittoria  , 
per  effe r  l’aria  contraria  alle  compleflioni  flra- 
niere ,  e’1  combattere  Lombardo  divérfo  da 
quello  delle  altre  Nazioni  *  quali  ragioni  aven¬ 
do  anche  efpohe  il  Papa  al  Re  Roberto,  quefti 
fu  di  parere,  che  li  abbracciale  il  propofio  par¬ 
tito  ,  purché  Galeazzo  ad  ogni  fuo  cenno  an¬ 
datile  contro  dell’Imperio;  ma  quella  condizione 
fu  (limata  dannofi  per  Galeazzo,  imperciocché 
egli  con  ciò  veniva  a  romper  la  fede  data  all’Im- 
peradore  3  onde  il  Ilio  delìderio  non  ebbe  effet¬ 
to  . 

Vili.  Nell'anno  1227.  fece  fabbricare  in¬ 
contro  al  fiume  Aratro  verfo  Milano  un  nobile 
Calfello  con  un  ofcurifhmo  carcere  ,  che  chia¬ 
mò  il  porno ,  per  chiudervi  i  Tuoi  nemici;  e  nel¬ 
l’anno  1227.  ufcì  ad  incontrare  il  Bavaro  ,  in- 
trcducendolo  a  Milano  a’  13.  di  Maggio  ,  e  fa¬ 
cendolo  ivi  coronare  colla  corona  di  ferro  dal 
predetto  Vefcovo  di  Arezzo  nella  Chi efà  di 
S.  Ambrogio  a’  3 1.  dello  dello  mele  .  Accolfe 
ancora  con  molto  onore  il  Petrarca ,  che  da 
Valchiufa  predò  Avignone  ,  dove  dimorava, 
fecondo  la  relazione  di  alcuni,  venne  a  Milano, 
fperandodi  eflèr  rimefiò  in  Firenze  dal  fuddet- 
to  Imperadore  .  Il  quale  quivi  dimorando  ,  per 
dare  fpaccio  alla  fua  venuta  ,  ordinò,  che  fi  pa¬ 
gaie  la  gente  ,  che  avea  portata  ,  acciocché  fi 
•  .  PO- 
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poteffe  fornire  delle  cofe  bifognevoli  ;  fu  perciò 
fatta  a’  Milanefi  una  grande  importa ,  ma  egli¬ 
no  per  edere  dati  lungamente  in  guerra  ,  erano 
troppo  mal’  agiati ,  onde  fi  lamentarono  con 
Galeazzo  ,  che  portò  le  loro  querele  a  Ludovi¬ 
co  ;  ma  quefti  credendo  ,  che  procedertèro  da 
lui ,  lo  fermò  con  Azzo  fuo  Figliuolo  ,  e  co’Fra- 
telli  Giovanni ,  e  Luchino ,  e  dopo  averli  tenu¬ 
ti  due  giorni  rinchiufì ,  a’  p.  di  Luglio  li  mandò 
in  quell’orrido  carcere ,  poco  prima  fabbricato. 
Fu  opinione,  che  ciò  fe  gii  irte  per  opera  di  Mar¬ 
co  fuo  Fratello ,  il  quale  ertèndo  flato  fuo  Com¬ 
pagno  nelle  vittorie  ,  non  potea  (offrire  ,  che 
forte  e/clufò  dalla  Signorìa  .  Fu  non  però  Ga¬ 
leazzo  col  Figliuolo,  e  co’  Fratelli  a’i  7.  di  Gen¬ 
naio  dell’anno  feguente  (prigioni  to  collo  sbor- 
zo  di  grolla  Ibmma  ,  per  cui  ebbe  la  libertà,  ma 
non  il  dominio  di  Milano  y  onde  fi  porte  al  foldo 
di  Cartruccio  Cartracane  ,  che  teneva  artèdiata 
Pirtoja  ,  dove  artalito  da  grave  infermità,  tutto 
arfo  dal  Sole  nel  mele  di  Agorto  fe  ne  morì , 
mentre  dell’età  fua  correva  l’anno  cinquantu- 
nelìmo  ,  e  fu  Seppellito  in  Lucca,  dove  Cantuc¬ 
cio  con  mirabii  amore  gli  fece  gli  ultimi  onori , 
e  fui  fepolcro  fu  porta  la  feguente  infcrizione; 

Hic  jacct  in  parva  ,  major i  dignu  s  at  urna 

Sanguini s  anguigeri  ùalcaz  ,  &  gloria 
belli , 

2Aagn animus  Contsmptor  opurn ,  formàque 
decor us , 

Ex  tu  Ut  hunc  •virtù  s ,  mala  fors  rnox- forti- 
ter  urlìi 

Quam  rurfus  vincens ,  Jìmul  S3  virtù  te 
refringent 

r- 
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ViBor  deccdìt  xfoelix ,  &  in  ajìra  recediti 

IX.  Avea  egli  fpolàto  fin  dall’anno  1299. 
Beatrice  da  Erte  Sorella  di  Azzo  Marchelè  di 

(a)  Fiamma  cap.  Ferrara  (  a  )  ,  la  quale  era  data  prima  maritata 
3  3*  -  pag.716.  a  2Si ino  di  Gallura  Signor  di  molte  Cartella  nel- 
(b)  Dante  nei  ]a  Sardegna  ,  che  Dante  (b)  fa  vedere  nel  Pur- 
Vugatorio.  gatorio  querelarfi  di  non  efièr  piu  amato  da  lei 
per  querte  nozze  contratte  con  Galeazzo  di* 
cendo  t 

Non  le  farà  si  bella  / ? poi tura 
La  Vipera  ,  che  i  Milanejt  accampa , 

Come  avria  fatto  il  Gallo  dì  Gallura . 

E  di  quella  fua  moglie  lafciò  Galeazzo  due  Fi¬ 
gliuoli  ,  che  furono  Azzo  ,  e  Ricciarda ,  marita¬ 
le)  ìm  lof  in  ta  a  Tomfna/ò  Marchefe di  Saluzzo  (  c)  .  Vo- 
Jì’jlor.  generi,  gliono  alcuni  (d) ,  che  Galeazzo  dopo  Beatrice 
Jfri.é  Hìfp'tab.  avefl£  avuto  due  altre  Mogli ,  cioè  Bianca  Fi- 
gliuola  di  Amodeo  IV.  Conte  di  Savoja,  e  Rie- 
(d)  Ce  far  e  Cam*  ciarda  ;  lo  che  è  fallò ,  perche  Beatrice  fopravirt 
pana.  fe  al  marito  fette  anni ,  eflèndo  morta  in  Mila- 

(e)  Fummo. cap.  no  nel  primo  di  Settembre  dell’anno  1337.  (e) , 
e  fu  lèppellita  nella  Chierti  di  S.  Francesco,  do¬ 
ve  vivendo  li  avea  fatta  la  fepoltura  ,  che  poi 
da  Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazza  fu 
riccamente  adornata  . 

X.  Azzo ,  cui  fu  tal  nome  importo  per  ri- 
•  (petto  di  Azz;o  da  Erte  fuo  Zio  »  nacque  in  Fer¬ 
rara  a*  7.  di  Dicembre  dell’anno  1 502. ,  e  gio¬ 
vanetto  di  venti  anni  dal  Padre  tu  porto  al  go¬ 
verno  di  Piacenza,  donde  ne  fu  fcaciato  da  Ver- 
giufo  Laudi ,  che  vendicar  volle  l’ingiuria  da 
quello  ricevuta  nell’onor  di  fua  moglie  ,  come 
fi  è  detto  nel  num.vi.  Si  legge  ,  che  nel  tumul¬ 
to  fufeitato  da  Vergiufo3  avendo  Azzo  difficol¬ 
tà 
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tà  grandifiìma  di  fuggire ,  mentre  il  Popolo  gli 
correva  a  cafa  con  furore  ,  Beatrice  fua  Madre 
prefe  un  vantaggiofò  partito  ,  il  quale  fu  ,  che 
pigliati  alcuni  facchetti  di  danari ,  li  versò  fui- 
l’ufcio  dinanzi  della  ca fa  ,  dove  il  Popolo  fer- 
mandofi  a  raccoglierli,  diede  tempo  ad  Azzo  di 
fuggire  per  l’altra  porta  ,  e  ricoverar^  in  ficuro. 
Afpirando  non  però  al  riacquifto  della  Città  , 
occupò  il  Borgo  di  S.  Donnino ,  e  cercava  pi¬ 
gliar  Parma  coll’intendimento  de’Parmeggiani, 
ma  il  difegno  non  ebbe  effetto ,  imperciocché  i 
Sanvitali ,  che  tennero  con  lui  trattato  di  cac¬ 
ciarne  Orlando  de’  Rodi,  furono  (coperti  da  un 
Frate  Minore,  e  imprigionati  (a  );  onde  Azzo 
temendo  di  perdere  S.  Donnino  ,  vi  fi  fortificò,* 
ma  Orlando  fatto  un  corpo  di  buon  numero  di 
Soldati,  nell’anno  132  y.  lo  attediò,  e  tennelo 
in  quella  guifa  piu  di  due  meli  ,•  dopo  il  qual 
tempo  effendo  fiato  pregato  Galeazzo  da  Ca- 
firuccio  Caftracane  Signor  di  Lucca  a  dargli 
ajuto  contro  delle  armi  dì  Raimondo  di  Cardo- 
na  Capitano  de*  Fiorentini ,  eletto  ,  mentre  in 
Avignone  trattava  la  pace  tra  il  Papa ,  e  Ga¬ 
leazzo  ,  e  vedendo ,  che  Azzo  non  avea  forze 
da  contrattar  ad  Orlando ,  nel  Alaggio  del  pre¬ 
detto  anno  gli  fece  abbandonar  quell’imprefa , 
e  con  mille  cavalli  io  mandò  a  Lucca  ,  dove  fu- 
bito  ch’egli  giunfe ,  Raimondo  levò  il  campo 
da  quel  luogo,  e  lo  portò  in  Altopafiò  ;  ma  Az¬ 
ze  lo  feguitò;  ond’egli  vedendo  non  poter  ifchi- 
fare  la  battaglia  ,  acconciò  le  fchiere,  e  fi  difp o- 
fe  a  combattere  .  Ciò  fatto  fi  venne  alle  atmi , 
e ’l  combattimento  fu  molto  duro,*  ma  final¬ 
mente  Azzo  retto  vittoriofo,  e  a’  22.  di  Settem- 
Parte  I,  M  m  bi  e 


(a)  Cornazzanè 
nella  Storia  di 
Parma  pag.j  ?4 
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l>re  ruppe  l’E/èrcito  de* nemici,  facendo  prigio¬ 
ne  Raimondo,  e  quali  tutti  i Capitani  con  mol¬ 
ti  Grandi ,  e  Gentiluomini  di  Firenze,  de’ qua¬ 
li  non  pochi  ancora  ne  morirono  ,  e  quei ,  che 
camparono,  fuggirono  nella  Fortezza  *ma  Az¬ 
zo  adècliò  anche  quella;  onde  quei,  che  vi  eran 
dentro  ,  vedendo  dopo  alcuni  giorni  ,  che 
non  potevano  avere  alcun  foccorfò  ,  trattarono 
di  renderla  ,  làlve  le  perfone, e  Pavere  y  ma  Ca- 
rtruccio  gli  fece  rispondere  ,  che  voleva  ,che  fi 
arrendertero  alla  fua  milericordia  ;  lo  che  aven¬ 
do  effi  fatto  ,  furono  tutti  libati ,  e  mandati  a 
Lucca  prigioni .  Si  fecero  però  in  quella  Citta 
grandi  Alme  felle  ,  e  Azzo  dopo  erterfi  ri  po  fato, 
cavalcò  a  Pirtoja  ,  dove  unita  tutta  la  lua  gen¬ 
te, e  pubblicato  per  bando,  che  feguidéro  le  fue 
infegne  ,  pafsò  al  Cartello  di  Carmignano  ,  do¬ 
ve  pofe  il  campo  ,  facendo  combattere  una 
grande  e  bella  Fortezza' ,  che  gli  Strozzi  a  vca- 
no  predò  quel  luogo  edificata  ,  e  talmente  la 
travagliò,  che  alla  fine  quelli,  che  vi  eran  den¬ 
tro  ,  vedendo  non  poterla  piu  fodenere,  imper¬ 
ciocché  non  potevano  avere  alcun  lòccorfo  ,  fe¬ 
cero  parlare  a  Cadruccio ,  e  offerirgliela  ,  fal- 
ve  le  perfone  ma  Cadruccio  non  volle  rice¬ 
verli,  fe  non  per  morti  ;  onde  elfi  alla  diluì 
diferezione  fi  diedero,  ed  egli ,  avuta  la  Fortez¬ 
za  ,  li  fece  tutti  impiccare  .  Indi  a  forza  d’armi 
entrò  Azzo  in  Carmignano  ,  e  dopo  pochi  gior¬ 
ni  prefe  ancora  quella  fòrtirtìma  Rocca  ,  man¬ 
dando  tutti  quelli ,  che  vi  eran  dentro  prigioni 
a  Pidoja  »  Pafsò  dopo  al  Cartello  di  Animino, 
che  fi  tenea  per  lo  Comun  di  Firenze ,  e  vi  pofe 
Fadedio,  che  durò  pochiffimo,  poiché  quei  Cit¬ 
tadini 
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ladini  (emendo  tante  vittorie,  ebbero  così  gran 
paura  ,  che  credendo ,  che  tutto  il  Mondo  fug¬ 
gire  dinanzi  ad  Azzo,  dubito  lo  rendettero  ; 
onde  Azzo  /correndo  per  tutte  quelle  contrae 
de  ,  giunfe  fin  alle  mura  di  Firenze  ,  mettendo 
a  ferro, e  a  fuoco  molti  Palagi, e  Ville. Ricordan¬ 
do!]  poi  ,  che  i  Fiorentini  a veano  fatto  correre 
un  Pallio  predo  alle  mura  di  Milano,  volle  ren¬ 
der  loro  lo  dedò  trattamento  ,  facendone  far 
tre  ,  uno  per  se  ,  l’altro  per  lo  Comune  di  Luc¬ 
ca  ,  e  l’altro  per  quello  di  Pidoja  ,  e  li  fece  cor¬ 
rere  tutti  predò  le  mura  di  Firenze  con  foddifi- 
fazione  di  Cadruceio  ,  dal  quale  tolto  com¬ 
miato  ,  colla  fua  gente  fi  partì  per  la  Lom¬ 
bardia  , 

XI.  Era  a  quel  tempo  il  Comune  di  Bolo¬ 
gna  in  guerra  con  Padaiino  Buonacodì  Signor 
di  Mantova  ,  e  di  Modena  ,  e  teneva  afiediato 
il  Cadello  di  Montereglio ,  che  per  edere  dato 
ftretto  predo  a  due  meli ,  non  potea  piu  Padà- 
rino  {occorrerlo  ,  laonde  fentendo  ,  che  Azzo 
tornava  nella  Lombardia  ,  e  avea  data  quella 
fconfitta  a’ Fiorentini  e  a  Raimondo,  pensò 
di  mandare  per  lui  innanzi ,  che  torna  de  a  Mi¬ 
lano  ,*  fpedigli  però  Tuoi  Ambafciadori  ,  per  gli 
quali  pregar  lo  fece  ,  ebe  in  Modena  fi  ftrmaf- 
fé  .  Cavalcarono  gli  Ambafciadori ,  e  giunti  in¬ 
nanzi  ad  Azzo  ,  gli  efpofero  le  idanze  di  Padà- 
rino,  la  quale  volentieri  egli  intefe  ,  e  come  co¬ 
lui  ,  ch’era  giovane,  e  delìderolò  di  acquidar 
onore  ,  lenz’alcun  indugio  ,  perciocché  il  fatto 
era  molto  dretto ,  cavalcò  con  tutta  la  fua  gen¬ 
te  alla  Città  di  Modena  j  e  quando  fu  ivi  giun¬ 
to  ,  con  Cane  della  Scala  ,  e  con  uno  de’  Mar- 

M  m  a  cheli 
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chef!  di  Erte ,  chiamato  ancora  Pafiàrino ,  ver fo 
Montereglio  s’incamminò ,  e  fi  pofe  prefio  le 
Squadre  de’  Bolognefi.  Le  vie  erano  molto  for¬ 
ti  ,  ficche  non  potevano  andare  loro  addofio  fe 
non  per  un  paflo  ,  ch’era  filile  montagne  ;  que¬ 
llo  palio  egli  deliberò  di  mandare  a  prendere 
celatamente ,  ficche  da’  nemici  non  fi  fofiè  inte- 
fo ,  come  fu  latto  ,*  e  quando  i  Bolognefi  videro 
in  quel  luogo  la  gente  di  Azzo,  fi  maravigliaro¬ 
no  forte ,  ed  ebbero  gran  paura  ;  ad  ogni  modo 
fchierati  al  meglio  ,  che  poterono,  amendue  gli 
Eferciti ,  incominciarono  a  combattere  ,  e  la 
battaglia  fu  molto  dura  ,  e  afpra  ,  alla  fine  i  Bo¬ 
lognefi  non  {offrendo  il  gran  valore  di  Azzo  , 
gli  vollero  le  fpalle ,  e  incominciarono  a  fuggi¬ 
re  ,*  ma  Azzo  diede  loro  alla  coda  ,  e  fin  al  Bor¬ 
go  di  Panigaia  ,  due  miglia  prefiò  Bologna  ,  li 
perleguitò ,  pigliandone ,  e  uccidendone  moltij 
Da  Panigaie  poi  mandò  fua  gente  a  Bologna  , 
ardendo ,  e  rubbando  quel  Territorio  fin  alle 
(a)  L'Autóre  a-  mura  della  Città  ;  e  poiché  ogni  cofa  ebbe  con- 
fumata  e  guafta  ,  fi  ritirò  a  Modena ,  ardendo 
patene] tom.Ti.  ancora , e  Taccheggiando  quanto  per  queft’altra 
degli  Scrittori  firada  trovava  ;  onde  il  danno  de’ Bolognefi  fu 
delle  cofe  d’jtal.  grandifiìmo  ,  e  ’l  numero  de’  prefi  ,  e  morti  fu 
dal  Murami  da  tremila  (  a  )  .  In  quella  fpedizione  av- 
pag.  t,xc.  Gai-  venne  ad  Azzo  quello ,  che  noi  dicemmo  nel 

VtTde  Rehus™e-  num.  iv.  del  Grado  XI.  del  Libro  IL  ,  cioè, 
fis  ab  Azone ,  ch’efièndo  fcelò  da  cavallo  per  ripofarfi  ,  una 
Luchino  ,  &  jo-  gran  Bifida  ,  fenza  che  niuno  de’  Soldati  fe  ne 
Vanne  vicecomi-  f0qe  accorto  ,  entrò  nella  celata  ,  che  avea  po- 
tib.  nnprej] i  t»  -n  terra  perc|je  p0j  rimettendotela  in  capo, 

hcar.  feriptor.  a  g*1  venne  giu  per  le  guancie  fenza  fargli  ofiefa, 
Murat.pagw').  qual  cofa  egli  prefe  per  buon  augurio  ,  imper- 

cioc- 
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ciocche  portava  nel  cimiere  la  Bifcia  . 

XII.  Nell’anno  1327.  andò  ad  incontrare 
Ludovico  di  Baviera ,  eh’  era  calato  in  Italia  , 
chiamato  da  Galeazzo  Ilio  Padre,  col  quale  lo 
accompagnò  a  Milano  ;  ma  poi  venuto  in  diffi¬ 
denza  di  lui  per  opera  di  Marco  Tuo  Zio  ,  come 
fi  é  detto  nel  num.vi  1 1.,  fu  imprigionato,  e  co¬ 
sì  tenuto  da’  f.  di  Luglio  fin  a’  17,  di  Gennajo 
dell’anno  feguente  1328.,  nel  qual  giorno  fu  li¬ 
berato  .  Nel  mefe  di  Agofto  poi  piante  la  morte 
del  Padre ,  dopo  la  quale  ottenne  da  Ludovico 
di  efler  riporto  nello  Stato  con  prometta  di  grofi- 
fa  foirima  ,  ch’egli  pagò  a  Corrado  ,  detto  per 
fopranome  Porcaio,  di  lui  Proccuratore 3  ma 
effèndofene  querti  fuggito  col  danaro  in  Alema¬ 
gna  ,  il  Bavaro  per  non  poterti  piu  mantenere 
nella  Tofcana  ,  dove  co’  Fiorentini  avea  guer¬ 
ra  ,  patsò  in  Lombardia  ,  fperando  ordinare  in 
Milano  le  cofe  fue  ;  ma  Azzo  ricordandofi  del¬ 
l’ingiuria  ricevuta  ,  gli  fece  ferrare  le  porte  in 
faccia  ,  per  la  qual  cofa  molte  zuffe  tèguirono; 
ma  Ludovico  tèmpre  fu  perditore  ,*  onde  con 
fua  gran  vergogna  ebbe  a  partire  come  ditcac- 
ciato  d’Italia  nell’anno  1 3  29. ,  e  Azzo  volendo- 
fi  anche  vendicare  di  Marco ,  a’/,  di  Settembre 
dello  rteffò  anno  lo  fece  ftrangolare  ,  e  gittare 
da  una  fineftra  ,  fpargendo  voce ,  che  da  se  ftefi 
fo  lo  avertè  fatto ,  come  ,  di  lui  parlando ,  dire¬ 
mo  nel  num.  xli. 

XIII.  Intanto  tèntendo  il  Papa  la  partenza 
del  Bavaro,  ne  fu  molto  allegro  ,  e  confideran- 
do ,  efièr  fucceduta  per  Azzo ,  temperò  lo  fde- 
gno ,  che  avea  contro  di  lui,  e  fi  dichiarò  ditpo- 
lìo  di  riceverlo  nella  fua  grazia  ;  di  che  Azzo 
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certificato,  a’a6.di  Maggio  gli  dettino  due  Am- 
bafciadori ,  i  quali  furono  Giovanni  di  Pontiro- 

10  ,  e  Guidolo  del  Calice  ,  acciocché  fi  porta  fie¬ 
ro  in  Avignone  ,  e  pregattero  il  Papa  a  liberare 
Milano  dall’interdetto  ,  confetti  fecero  ,  e  pre- 
fentatifi  avanti  a  quello  ,  furono  benignamente 
eiauditi  colla  fòfpenfione  dell’interdetto  di  Mi¬ 
lano,  che  feguì  a’  14.  di  Febbrajo  dell’anno 
1330.  con  allegrezza  indicibile  di  quel  Popo- 

(a)  Fiamma  in  lo  (a) . 

cbron.cap.i6 s.  XIV»  Pacificatofi  Azzo  col  Papa  ,  volle 
f tn  lwar0  d[re~  provvedere  alla  ficurezza  dello  Stato  ,  e  confi¬ 
zone  &c.  pag.  derando  ,  che  Milano  per  ettere  fiato  fenza  mu- 
J002.  raglie  fin  dal  tempo  ,  in  cui  da  Federico  Barba- 

rotta  fa  dittrutto  ,  avea  patito  grandittimi  dan¬ 
ni  e  invafioni ,  lo  murò  e  afforzò  ,  gittando  le 
fondamenta  ne5  fotti  fopra  dell'acqua  j  e  per  di¬ 
fetta  del  Borgo  di  S.  Euttorgio  incominciò  un’al- 

(b)  Fiamma  de  tro  muro  fopra  il  Tinello  (b) .  Condotte  anche 

rebus  èc.  pag.  nejia(gittà  due  Fiumicelli  molto  comodi  a  fpaz- 
Ic°3*  zare  le  immondizie  per  la  fanità  dell’aria  ,  cioè 

11  Li  rane,  e  la  Cantarina  ,  j  quali,  fcrive  il  Gio- 

(c)jo vi us invita  vio  (c) ,  che  a  fuo  tempo  erano  quatti  mancati  ; 
iz.  victcomit.  imperciocché  per  negligenza  pubblica  a  poco  a 

poco  atterrati,  non  vi  era  piu  chi  netti  li  tenefi- 
le  .  Edificò  ancora  per  fina  abitazione  un  Pala¬ 
gio  di  maravigliofa  magnificenza  con  una  gran 
Torre  circondata  di  bellittìmi  colonnati  di  mar¬ 
mo  ,  e  difpotta  in  faccia  di  fpaziofa  Piazza  in 
grazia  degli  fpettacoli ,  e  delle  ricreazioni  dèi 
Popolo  ;  e  come  Principe  pio  erette  un  riguar¬ 
devole  Tempio  in  onore  della  Beatittima  Ver¬ 
gine ,  e  di  S.Gottardo  ,  dal  quale  affermava,  ef¬ 
fe  re  fiato  liberato  da’  dolori  articolari ,  e  l’ornò 

di 
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di  belliflìme  pitture >  coffruendovi  a  lato  un  al¬ 
to  e  ftu pendo  Campanile  ,  in  cui  fece  porre  un 
Orologio  a  Tuono  ,  che  Galvagno  della  Fiam¬ 
ma  (a)  defcrive  ,  come  opera  meravigliofa ,  e  (a)  fiamma  dé 
giammai  non  veduta  ,  così  dicendo:  In latere  '^us  &c. 
Cappella  e'  ejì  conflruBum  Campanile  rotundum  101 1% 
ex  codili  la  le  ribui ,  ornai um  a  fummitatc  de  or - 
funi  columnellii  marmoreii  ,  quod  ridere  ejl 
quaedam  magna  dekBatia.  In  fùmmitateejl 
ttnui  Angelui  ex  metallo  habeni  in  inanu  Z'cx il¬ 
luni  cum  vìpera  ,  <£5?  licei  in  fumtni tate  'campa- 
nilii  funt  plt/res  campando ,  ejì  ibi  unum  bora- 
logium  admir abile ,  quia  ejì  unUm  t'inlinnabu- 
lum  grò  finn  valdc ,  quod  per  c'ut  il  unarn  campa - 
nam  xxi  v.  vicibui ,  fecundùm  numerum  xxiv.' 
horarum  dici ,  &  nobili ,  ita  quod  in  prima  bo¬ 
ra  noSiii  dal  unum  tonum ,  in  fecUnda  duoi 
iBui  ,  in  terti-a  trei ,  &  in  quarta  quatuor  j  & 

Jìc  dijìinguit  horai  ab  borii ,  quod  ef.  fumme  ne* 
cejjarium  prò  omni  Jìatu  bominùm .  Quali  pa¬ 
role  di  Galvagno  poftillando  Giuffppe  Antonio 
Saffo  (b)  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  (fy  SaxminAd- 
e  del  Collegio  di  Milano  dice,  quindi  conghiet-  notai,  add.pag* 
turarli ,  che  quelFarte  di  fare  gli  orologi  a  fuo-  1011.  num.6. 
no  fi  a  ftata  introdotta  in  Milano  a :  tempi  di  Az¬ 
zo  ,  giacche  da  Galvagno  ,  che  allora  vivea  , 
queffo,  che  fu  fatto  in  Milano,  così  minutamen¬ 
te,  e  come  cofa  maravìgliofa  fi  defci  i ve  :  Conje- 
Burare  bine  licei ,  dice  egl  \,fub  Aro  ne  tantum - 
modo  Principe  in  Xlrbcm  nójìram  primo  indu- 
biam  artem ,  ut fonoris  bujufmodi  injìrumentii 
de  horarum  decurfu  popului  moneretur  >  cUrtr 
Gaivane  us  id  ve  luti  rem  admir  abile  m  adeo  mi¬ 
nutine  deferibat  r  Jbixlat  adhuc  etegans  haec 

Tur- 
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Turris  vix  alìquo  exterius  ornamento  edacìi 
t empori s  in] uria  decuJJh  ,  &  horologìum  hìf pa¬ 
nico  ,  non  ,  ut  ea  aetate  ,  italico  more  horas  de - 
Jìgnat .  Onde  fi  conofce  ,  quanto  (la  lontano 
(a)  Tifoni  ne'  dal  vero  quello,  che  Alefiandro  Talloni  (a) , 
fenfieri  lib.  io.  e  q  nodro  D.  Giacinto  Gimma  ( b )  hanno  fcrit- 
cap.ii.e cap.zi  tQ  ^  cj0è  ^  che  parte  degli  orologi  inventata  da 

^itah'iHterlù  Boezio  Severino ,  dlèndofi  perduta  dopo  la  Tua 
tom.  I*.  ee4p.  ir.  morte  ,  fìa  data  di  nuovo  introdotta  in  tempo 
»K.u.p4ff.i*7»  dì  Giovar?  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano 
da  Guglielmo  Zelandino ,  che  ne  fabbricò  uno 
l'opra  una  Torre  di  Pavia,  che  fonava  le  ore 
colla  campana  ;  eflèndo  chiariamo ,  che  prima 
di  tal  tempo  era  dato  fatto  in  Milano  il  lòprad- 
detto  orologio  ,  mentre  ne  parla  Galvagno  , 
ch’era  morto  ,  quando  nacque  il  Duca  Gio- 
van  Galeazzo  ,  come  fi  raccoglie  dalle  no¬ 
tizie  ,  che  di  quedo  Scrittore  ne  dà  Ludovi¬ 
co  Antonio  Muratori  nel  principio  della  di  lui 
Cronaca,  dampata  nel  Tomo  XI.  degli  Scritto¬ 
ri  delle  cofe  d’Italia. 

XV.  Quede  furono  le  applicazioni  di  Azzo 
per  un’anno,  in  cui  perla  pace  fatta  col  Papa 
ripolàrono  le  fue  armi  ;  ma  ne  fu  indi  didolta 
dalla  venuta  di  Giovanni  Re  di  Boemia  ,  Fi¬ 
gliuolo  di  Arrigo  VII.  Imperadore ,  che  chia¬ 
mato  da’Brefciani  contro  di  Madino  della  Sca¬ 
la  ,  Signor  di  Verona,  il  quale  li  moledava,  non 
folamente  ebbe  Brelcia  con  piu  altre  Città ,  che 
a  lui  fi  diedero  ,  cioè  Bergamo ,  Como ,  Pavia, 
Novara  ,  Vercelli ,  Cremona ,  Parma  ,  Reggio, 
Modena,  e  Lucca  ,  ma  anche  Milano  ,  dove 
entrò  agli  8.  di  Febbrajo  dell’anno  1331*  con 
certi  patti ,  che  Azzo  accettò,  contentandoli 
v  del 
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del  titolo  del  Vicario ,  col  quale  il  Boemo  par¬ 
tendo  per  la  Francia  lo  redo  (a)  ;  ma  fentendo,  (a)  Fiamma  di 
che  il  Papa  fi  dolea  di  aver  ricevuto  quel  Re ,  rebus 
mandò  in  Avignone  Vercellino  Vifconte ,  Gio-  vJO°5< 
vanni  Borro,  e  Martino  di  Aiiprando  lùoi  Am- 
bafciadori ,  i  quali  r  i  (labi  I  i  rono  la  pace  ;  onde 
il  Papa  promulgò  una  generale  artoluzione , 
colla  quale  abilitò  tutti  i  Rettori ,  Comunità  , 
e  Popoli  così  di  Milano  ,  come  del  Tuo  dillret- 
to  a  godere  i  privilegi,  onori,  e  prerogative 
perdute  per  gli  eccedi  fatti  contro  della  Chie- 
fa  ,  e  refiituì  agli  Ecclefiartici  Relè  rei  zio  de’ Sa- 
criMinifierj,  Iciogliendoli  dalle  irregolarità  , 
nelle  quali  erano  incorfi  per  aver  celebrato  do¬ 
po  la  fulminazione  delle  cenfure  ,  purché  non 
avefiero  ciò  fatto  in  difpregio  delle  chiavi.  Io 
che  fu  nell’anno  1332.  (b) .  (I))  Fiammate 

XVf.  Nel  medefimo  tempo  Azzo  fi  collegò  rehus  ^ 
con  Martino  della  Scala  Signor  di  Verona  con-  1<504< 
tro  del  fuddetto  Re  di  Boemia,  e  con  quello  or¬ 
dinò  per  dividerfi  le  Terre  da  lui  quivi  acqui- 
(late ,  pigliandoli  Azzo  tutti  quei  luoghi ,  che 
fimo  infra  l’Oglio,e oltia  il  Pò, e  Martino  quei, 
che  fono  fra  quelli  due  Fiumi  ;  lo  che  fra  poco 
tempo  conlèguirono  3  e  a’  27.  di  Settembre  del- 
rannoi333.  Azzo  prelè  Bergamo,  agli  1  ì.  di 
Novembre  lòggiogò  Pavia  ,  e  indi  ebbe  Ver¬ 
celli,  che  volontariamente  a  lui  fi  diede  (e)  3  ma  (c)  Fiammate 
il  Re  nell’anno  1334.  tornò  in  Italia  (d)  con  rebus  &Ct 
Carlo  fuo  Figliuolo  ,  colui ,  che  fu  pofeia  Impe-  I°°r' 
radore ,  cluamato  IV.  di  quello  nome  ,  e  come  rebus  éCm  gm 
feri  ve  Giovanni  de’ Cornazzani  (e),  pregò  il  1007. 

Legato  a  collegarfi  con  lui ,  ma  il  Legato  fecon-  (0  Cornazzani 
do  quello  Autore  gli  rifpofe  ,  che  non  era  fuo  nelia  stor.diPar» 
Parisi.  Nn  co-  “W'»1, 


00  V Autore  de¬ 
gli  Annali  Pijìo- 
lpJl  fumicati  nel 
Tomo  XI'  degli 
Scrittori  delle  co - 
Je  d' Italia  pag. 

4éi, 
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cofìume  di  dare  ad  altri  le  fue  glorie ,  lo  che  è 
contrario  a  quello  ,  che  riferi/ce  l’Anonimo  de¬ 
gli  Annali  Pidoleli  (a)  cioè  ,  che  il  Legato  man- 
dò  Ambafciadori  al  Boemo  per  far  lega  con  lui, 
penfando ,  con  ciò  confondere  i  Signori  della 
Lombardia  ;  ma  qualunque  folle  il  fuo  pende¬ 
re  ,  egli  è  certo,  che  il  Legato  fece  lega  col  Boe¬ 
mo  ,  e  per  meglio  Itabilirla  ,  lì  abboccò  con  lui 
a  Cadelfranco ,  dove  eglino  due  foli  dettero 
gran  pezzo,  e  quivi  la  pubblicarono, lenza  aver¬ 
li  in  alcuna  confiderazione  le  fazioni  de’ Guelfi, 
e  Ghibellini ,  i  nomi  de’  quali  non  piu  fi  udiro¬ 
no  ,  incominciando  ognuno  da  quedo  tempo  a 
governarli ,  fecondo  che  richiedevano  i  proprj 
intereflì . 

XVII.  Grandidìmodifpiacere  apportò  que¬ 
lla  lega  ad  Azzo  ,  a  Madino,  a  Luigi  Gonzaga, 
(che  fin  dall’anno  1 3*8.  avea  tolta  Mantova  a 
Padarino  Buonacodi  )  a’  Marchefi  Obizzo  ,  Ri¬ 
naldo,  e  Niccolò  Fratelli  da  Ede  ,  e  a’ Fioren¬ 
tini  3  laonde  fecero  tra  loro  una  taglia  di  duemi¬ 
la  e  cinquecento  Soldati ,  e  fra  le  altre  cofe  or¬ 
dinarono  di  pigliar  Reggio  e  darla  a  Luigi,  Mo¬ 
dena  agli  Edenfi  ,  Cremona  ad  Azzo  ,  Parma  a 
Madino,  e  Lucca  a’ Fiorentini  ,  Io  che  tutti  d 
obbligarono  di  ofièrvare,  e  promilero  di  dover¬ 
li  ajutare  ,  fin  che  tutte  le  iiiddette  Città  nelle 
lor  mani  venidèro;  ma  il  Boemo  nell’annoi33  f. 
attediò  Pavia  ,  e  non  potendo  efpugnarla ,  en¬ 
trò  nel  Cadello  ,  e  lòpra  il  muro  vi  polè  il  luo 
Stendardo ,  che  i  M ilanefi  con  alcune  machine 
gettarono  a  terra  ,  e  vallarono  la  porta  di  edò 
di  profondi  folli,  acciocché  non  vi  potedè  entra¬ 
re  la  gente  del  Re,  il  quale, vedendo  perciò,  non 

.  PO 
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poter  alcuna  cofa  rilevare ,  pofè  a  ferro,  e  a  fuo¬ 
co  il  Territorio  di  Milano ,  e  difperato  in  Fram 
eia  fe  n’andò  ,  lafciandovi  Carlo  fuo  Figliuo¬ 
lo  (a) . 

XVIir.  Partito  d’Italia  il  Re  >  Luigi  Gon¬ 
zaga  colla  gente  della  taglia  alfediò  Reggio  s 
che  dal  predetto  Re  era  Rato  dato  a’Fogliani, 
Nobili  della  Refla  Città  ,  e  talmente  lo  Rrinfe  , 
che  iReggiani  vedendo  non  poterli  per  loro 
ajutare  ,  richiefero  legatamente  MaRino  di 
volerfegli  dare,-  ma  queRi  non  li  volle  ,  dicen¬ 
do  ,  che  per  gii  patti  della  lega  Reggio  dovea 
edere  di  Luigi  ;  eglino  non  però  fi  arrendette¬ 
ro  a  MaRino  ,  che  li  prefe  a  nome  di  Luigi , 
e  lùbito  gli  li  diede  . 

XIX.  Dopo  queRo  vollero  gli  ERenlì  far 
guerra  a  Modena  ,  che  dal  Boemo  era  Rata 
data  a  Manfredo  Pio  ,  e  pofero  l’aRèdio  a  S. Fe¬ 
lice  ,  CaRelfo  fui  Territorio  Modanefe  ,  che 
combatterono  per  dodici  giorni  continui  con 
mangani  ,  trabocchi ,  e  altre  macchine  ,  che  a 
quei  tempi  fi  ufavano;  ed  erano  già  per  pigliar¬ 
lo  ,  quando  lòpragiungendo  al  foccorfo  degli 
aRèdiati  il  fuddetto  Manfredo  colla  gente  del 
Boemo ,  e  Orlando  de’RolTì  con  molti  Parmeg- 
giani ,  nella  battaglia  ,  che  queRi  attaccarono 
con  eRrema  forza ,  furono  Iconfìtti ,  e  fatti  pri¬ 
gioni  Giovanni  da  Campo  S.  Pietro  lor  Capita¬ 
no  ,  Bartolommeo  Boschetti  Fuorulcito  Mo¬ 
danefe  ,  Guglielmo  Cavaccia  Capitan  di  Ma¬ 
Rino,  Tebaldo  ,  e  Francefco  CoRabili ,  Nicco¬ 
lò  S  gnorello ,  il  Conte  Calla  da  Panico  ,  e  piu 
altri . 

XX.  Gran  piacere  ebbe  di  queRa  rotta  il 

N  n  2  Le- 


(a)  Fiamme  di 
rebus  éc.  pttg. 
I C07» 


2  &4  Iporh  de'  Visconti  ài  D.  Ginf.  Volpi. 

Legata,  e  volendotene  approfittare  ,.  ordinò. 
ci:e  fi  a(Tediafie  Ferrara  r  di  che  gli  Eftenfì  fi 
maravigliarono  forte,. perche  nell’anno  antece¬ 
dente  ,  acciocché  non  follerò  molefiati  nel  do¬ 
minio  di  quella  Città,  gli  aveanodato  Argen¬ 
ta  .  Rilbluti  però  di  ripigliartela  ,  introdurtelo 
fegreti  trattati  con  alcuni  di  quei  Cittadini ,, 
che  del  Legato  erano»mal  contenti  ,  e  accorda¬ 
ti  in  un  giorno  riabilito  levarono  un  tumulto  , 
e  corfero  in  una  delle  porte  ,  che  ruppero  ,  e 
v’introdufiero  gli. Elle n fi, i quali  pretero  le  For¬ 
tezze, e  la  Signorìa  dellaTerra, mentre  la  Gente 
del  Legato,  ch'era  dentro,  da  un’altra  per  pau¬ 
ra  ne, ufo ì,*  ma  il  Legato  [Ter ciò  non  li  fmarrì  , 
anzi  fatto  buon  numero  di  Soldati  ,  li  diede 
ordine  ,  che  fcor  re  Itero,  ,  e  predafiero  tutto  il 
Paefe  ,  com’ellì  fecero  avanzandoli  un  dì  fin 
alle  porte  ,  dov’efiendo  u tei to  loro  incontro  la 
Gente  degli  Efienfi  ,  condotta  dal  loro  minor 
Fratello  Niccolò  ,  attaccarono  una  battaglia 
e  li  foonfiltero  ,  molti  uccidendone  ,  e  molti  fa¬ 
cendone  prigioni  ,.fra’quali  fu  il  detto.  Niccolò, 
che  mandato  in  Bologna  al  Legato  ,  quegli  lo 
tenne  ivi  ben  cufiodito  ,  fperando  per  lui  aver 
Ferrara-  ,  che  cinte  però  di  piu  filetto  allòdio 
con  altro  grofiò  efercito  di  gente  avuta  da  tut¬ 
ta  la  Romagna,  dalla  Marca  ,  e  dal  Boemo  lòt¬ 
to  i  Capitani  Galeotto  Malatefia  di  Rimini  y 
Franceteo  Ordelafiò  di  Forlì ,  Riccardo  Man¬ 
fredi  di  Faenza, e  Ofiafio  Polentano  di  Raveu- 
na  ,  i  quali  tanto  fi  ftrintero ,  che  non  vi  potea 
entrare  ,  ne  ufoire  perfona ,  che  non.  folle  pre¬ 
fa  ,  o  morta  ;  onde  gli  Efienfi  furono  piu  volte 
in  pericolo  di  perder  la  Città  ,  odi  morirfi  di 
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fame  ;  ma  Azzo  non  potendo  fliffrire  così  gran 
rovina  de’  Tuoi  Cugini  ,  mandò  Pinal-la  degli 
Aliprandi  con  feicento  Soldati  ,  i  quali  uniti 
con  molt’altra  gente  mandata  da’Collegati  af» 
falirono  improvilamente  gli  aflediatori ,  e  a’i  3. 
di  Aprile  dell’anno  predetto  fecero  di  etti  fira- 
ge  conlìderabile  j  ma  quello  ,  che  a*  vincitori 
recò  maggior  piacere  ,  fu  ,  che  i-  campati  da 
tanto  eccidio  ,  fuggendo  fopra  un  Ponte  da  etfl 
Beffi  fatto  nel  Pò  per  loro  difefà  ,  mentre  dagli 
Lfienfi  erano  lèguitati ,  rotto  il  Ponte  nel  mez¬ 
zo  per  lo  carico ,  caddero  nel  Fiume  ,  e  fi  an¬ 
negarono ,  pochi  refiandone  fuor  dell’  acqua  r 
che  pure  o  furono  prefi  ,  0  uccifi  - 1  morti  fi  le g? 
ge ,  che  fiano  fiati  piu  di  quattromila,. e  Spri¬ 
gioni  fi  noverano  i!  Conte  di  Armagnacca  gran- 
diffimo  Gentiluomo  Francefe  ,  venuto  in  Ita¬ 
lia  col  Re  Giovanni  ,  Alamanno  degli  Obizzi 
da  Lucca  ,  il  Polentano  ,  il  Manfredi ,  il  Mala- 
tefia  ,  e  altri  Bolognefi  ,  a’ quali  fidamente  gli 
Efienfi  prom  itero  di  ritornare  liberamente  nel¬ 
le  cale. loro,  imperciocché  feppero,  che  in  quel- 
l’imprefii  non  fi  erano  portati  di  propria  volon¬ 
tà  ,  ma  forzati  dal  Legato  ped  eglino  rendendo 
alla  benignità  di  quei  Principi  del  beneficio' 
fattoli  quelle  grazie,  le  quali  feppero  maggio¬ 
ri  ,  lieti  a  Bologna  fi  ritirarono . 

XXL  Ma  il  Legato  temendo  di  perdere  lo- 
Stato  ,  foldò  (libito  quanta  gente  potè  avere  9. 
e  pollo  un  battifolle  prefiò  Ferrara  ai  Finale  ,, 
fecelo  afforzare  per  combatterlo .  Era  nell’eter- 
cito  una  {  arte  della  Gente  portata  dal  Boemo, 
Bimata  de’migliori  Soldati  ,  che  follerò  all’ora'. 
m  Italia }  e  le  altre,  due  parti  erano  di  Bologne- 
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fi, che  mal  volentieri  andavano  contro  degli  E* 
fienfi  ,  tra  perche  odiavano  il  Legato,  dal  qua¬ 
le  fi  tenevano  mal  trattati  :  e  perche  poco  dan¬ 
no  vedevano  poter  fare  a  Ferrara  ,  e  molto  al¬ 
la  Patria  :  e  finalmente  perche  nella  palpata 
guerra  erano  fiati  da  quella  beneficati  ;  volen¬ 
do  però  fotrrarfi  dalle  di  lui  forze  ,  lòllevarono 
tino  de’ioro  principali  Cavalieri  ,  chiamato 
Brandaligi  Gozadino  (  a) ,  il  quale  a’i7.di  Set* 
tembre  con  piccola  compagnia  andò  nel  Pala¬ 
gio  del  Podefià  ,  e  fai  ito  in  lu  la  ringhiera  ,  eh* 
era  fopra  la  Piazza  ,  traile  fuori  la  fpada  ,  e 
gridò  forte  :  Vìva  il  Popolo  ,  e  muoja  la  Gente 
,del Legato  ,  alla  qual  voce  armato  il  Popolo 
corfe  a  furore  nel  Palagio  del  Mali/calco  del 
Legato  ,che  fentendo  il  rumore,  ferrò  la  porta 
dinanzi ,  e  ufcì  da  quella  di  dietro ,  e  fi  ricove¬ 
rò  nel  Cartello  ,  che  ivi  il  Legato  avea  fat¬ 
to  ;  ma  il  Popolo  mife  fuoco  alla  porta  ,  e 
arfala  ,  perche  non  vi  trovò  il  Malifcalco,  die¬ 
de  a  facco  il  Palagio  ,  e  vinta  la  Piazza  ,  e  le 
Fortezze  ,  corfè  per.  la  Città  ,  rubando ,  e  pi¬ 
gliando  la  Gente  del  Legato,  di  cui  fu  sbranato 
xm  Familiare  ,  e  dato  a  mangiare  a’ cani  .  Lidi 
affediò  nel  Cartello  il  medefimo  Legato  ,  e  ac¬ 
ciocché  non  forte  foccorfio  da  quei  ,  eh*  erano 
nelle  Torri  del  Finale  ,  fece  tagliare  tutte  le 
vie  fuori  delia  Città,;  ondagli  vedendoli  fenza 
fperanza  di  aver  a juto  ,  dopo  efière  ftato  per 
venti  giorni  afiediato  ,  ebbe  per  fano  configiiò 
di  umiliarli  a’Fiorentini ,  i  quali  benignamente 
gli  diedero  fegreta  (corta  ,  e’1  Popolo  poiché  lo 
feppe  ,  entrato  nel  Cartello  prima  lo  rubò,  e 
pofeia  talmente  lo  (pianò ,  -che  niun  legno  ,  di 

efier- 


(a)  Antonio 


De ’  Signori  di  Milano .  Lib.I  V.  2  87 

cfiervi  mai  fiato  ,  vi  rimate  . 

XXII.  Fuggendo  adunque  il  Legato  d’Ita¬ 
lia  fi  portò  in  Avignone ,  e  recò  al  Papa.quefie 
novelle ,  imputandone  piu  di  ogni  altro  Azzo , 

©nd’egli  vinto  dalla  malinconìa  nell’età  decre¬ 
pita  ,  in  cui  era  ,  di  novantanni ,  te  ne  morì 
a’4.di  Dicembre ,  mentre  meditava  di  aggrava¬ 
re  le  cenfure  contro  di  Azzo  ,  fuccedendogli 
nel  Papato  il  Cardinal  Giacomo  Fournier  ,  o 
del  Forno  ,  del  Cartello  di  Savarduno  nella 
Contea  di  Foix  Monaco  Cifierciente  ,  che  pre¬ 
te  il  nome  di  Benedetto  XII.  ,  e  nel  medefimo 
tempo  Azzo  foggiogò  Crema  (a) .  c 

XXIII.  Gli  Efienfi  in  quello  mezzo  art t- di  Cremona  Uh, 
diarono  Modena, che  fecondo  i  patti  della  lega  3.^.  5>r. 
dovea  ellèr  loro  ;  e  tebbene  Manfredo  Pio,  che 
la  tenea  ,  feri  verte  a  Martino  di  volergliela  da¬ 
re  ,  tuttavia  perche  Martino  la  rifiutò,  egli  do¬ 
po  quindici  mefi  di  altedio ,  per  non  poterla  piu 
lòrtenere  ,  la  diede  agli  Efienfi  . 

XVIV.  Ciò  fatto  ,  ufcì  Azzo  per  voler 
Cremona  ,  e  nel  mete  di  Aprile  del  predetto 
anno  133P.  Tafiediò  .  I  Cremonefi  fi  difefero 
per  qualche  tempo  ;  ma  poi  vedendo ,  che  non 
poteano  aver  alcun  teccorlò  ,  a’  if.  di  Luglio 
glifi  arrenderono  ,  e  Azzo  vi  limite  tintigli 
ufeiti ,  ch’erano  fiati  fuori  lungo  tempo  ,  e  ri¬ 
formò  la  Città  ,  mantenendola  in  buona  pa¬ 
ce  ( b )  .  Il  Bortìo,  e’1  Fino  nell’Ifioria  di  Crema  (b) Contro  mi 
terivono  ,  che  Azzo  fi  folle  inlìgnorito  di  Cre-  d.lib.ì.pag.w. 
mona  nell’anno  1338.  ,  lo  che  quanto  fia  fallì), 
appare  dal  Regiftro  delle  teritture  della  Fami¬ 
glia  Somma  Nobile  Crernonefe  portato  da  An¬ 
tonio  Campo ,  in  cui  fi  legge  ;  Die fexto  wenfc 
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'Mali  (13  37’)  dificretui  v Ir  Damimi ;  Mar  che  fi- 
nus  de  Perfico  Ci  vii  Cremonae  ,  procurato*' 
procuratorio  nomine ,  ut  ibi  ditlum  fuit ,  nobi¬ 
li  um  yirorum  omnium  & fingulorum  Domino- 
rum  de  Surnmo  de  Cremona^conjìitutui  in  prae- 
fientìa  nobilh  viri  Domini J oarmis  de  Befozero 
ho  n  or  ab  Uh  Potejìath  Cremonae  prò  Magnìfico 
&  Excelfo  D.  D.  Azzone  Vicecomite  Civitat'n 
Mediolani ,  Cremonae  &c.  Domino  Gene  rati  ; 
e  da  una  fede  fatta  da  Tiboldino  Bo/co  Pub¬ 
blico  Nota jo  di  Cremona  a ’a.i.  di  Giugno  dello 
ftefs’anno  1337.  come  fiegue :  In  quodam  libro 
petitionum ,  praeceptorurn  ,  &  aliar um  dwer- 
farum fcripturarum  fa  Piar  um  ,  & ficriptarum9 
&  datar  um  adOficium  ,  &  Bancmn  D.  Pote- 
jìatis  Cremonae  prò  Magnifico  D.  D.  Azzone 
Vicecomite  Cwitatis  Mediolani ,  Pergami ,  Cre¬ 
monae  &c .Domino  Generali .  Nè  vogliam  qui 
tralafciare  di  riferire  ,  come  durando  diverfe 
liti  tra  i  Pallavicini  ,  e  i  Sommi ,  per  le  Terre 
di  S.Croce ,  Zibello  ,  e  Regazzola  della  Diocefì 
di  Cremona  oltra  il  Pò ,  ed  efiendofi  fatto  cora- 
promefio  in  Azzo  dal  Marchefe  Uberto  Palla¬ 
vicino  tanto  in  nome  fuo  ,  quanto  in  nome  di 
tutta  lafiia  Famiglia  PaIJavicina,e  da  Matteo 
Sommo  così  per  fe  ,  come  per  tutti  i  Sommi  9 
Azzo  a’  sta.  di  Giugno  dello  ftefs’  anno  1337* 
promulgò  lafèntenza  col  configlio  di  Frate  Ai- 
cardo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  de’ Dottori 
Zanfredo  Cadano ,  Pietro  Mora  ,  Lione  Du- 
gnani  ,  e  Martino  degli  Aliprandi ,  tutti  Mila- 
nefi  ,  dicendo  ,  che  i  Sommi  col  confenfodel 
Vefcovo  di  Cremona  dovedero  invertire  delle 
Addette  Terre  un  confidente  de’  Pallavicini  ; 

onde 
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onde  fi  vede  ,  che  Azzo  prima  dell’  anno  1 3  3  S, 
era  Signore  di  Cremona» 

XXV.  Egli  in  oltre  nell*  anno  1336. ebbe 
la  Signoria  di  Como  3  imperciocché  contrattan¬ 
do  per  quella  Chiefa  Valeriano  Rufca  eletto 
dal  Clero  fin  dall’anno  1330.  per  P  autorità  di 
Franchino  Tuo  Fratello  ,  che  quella  Città  do¬ 
minava  ,  con  Benedetto  degli  Aiìnaghi  Frate 
dell’Ordine  de’ Predicatori  premorto  da  Gio¬ 
vanni  XXII.  ,  e  avendo  Franchino  impedito 
il  porterto  a  Benedetto,  quello  interdille  Como, 
e  coll'ajuto  de’Graffi  Signori  di  C anturio ,  che 
aveano  nimillà  granrìittìma  con  Franchino,  per 
acqua  ,  e  per  terra  lo  attediò^  onde  i  Comafchi 
tediati  non  meno  de’  difagi  della,  guerra  ,  che 
delle  cenili  re  ,  incominciavano  a  penlàre  di  ri¬ 
bellarli  a  Franchinoci!  quale, penetrando  quello 
lor  Pentimento  ,  timidamente  dimandò  ajuto 
ad  Azzo,  ma  quelli  gli  rilpole,  che  aliai  gli  lin¬ 
ci  efeeva  il  luo  travaglio  ,  mentre  contro  del 
Velcovo  Benedetto  non  li  volea  intromettere, 
per  lo  che  Franchino, mutando  conliglio,ricorle 
fègretamente  a  Mail  ino, il  quale  gii  promife  lòc- 
correrlo  ,•  ma  Azzo  avvilàto  di  ciò,  mandò  al¬ 
cune  Genti  a  guardare  i  polii  deiPAdda  ,  per 
impedire  il  palleggio  a  Mallino  ,  lo  che  Temen¬ 
do  Franchinole  non  vedendo  comparire  alcun 
loccorlò  ,  deliberò  umiliarli  ad  Azzo ,  mandan¬ 
dogli  Ambafciadori  ,  per  gli  quali  gli  olfòrlè  il 
dominio  di  Como  con  patto  ,  che  i  R  ibelli  per 
alcun  tempo  non  vi  potettero  entrare,  e  che 
gli  concedette  in  perpetuo  il  Cartello  di  Bellin- 
zona  ;  di  che  Azzo  fu  contento  ,  e  a’zo.di  Ago- 
llo  vi  entrò  col  Vefcovo  Benedetto  .  Ci  è  ben 
Parte  /.  O  o  no- 
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noto  ,  che  gli  Scrittori  variano  intorno  al  tem- 
.  po  di  quello  fatto  i  imperciocché  Benedetto 
S  *%n'GiovÌQ  (a),  e  Francefco  Ballarino  (Jb)  Comalchi 
tTitL 74- fcrivono,.  che  ciò  feguifiè  nell’anno  133 p,  Ga- 
éri?^.  fpare Bugatti ( c }lo riferifce  nell’ anno  1338. , 

(  b  )  Ballarino-  nei  quale  lo  portano  anche  il  Corio  ( d ) ,  il  BoP 
'ne'dt  Cromcbe  di  p0  e  Roberto  Rulca  (f)  benché  quelli  nep- 

cap.  l9.pas.i6..  Pure  convengono  ne  mefi ,  mentre  il  primo  gli 
*  pan.  x.  afiegna  Settembre ,  il  feconda  i  2  3  .di  Luglio,,  e’1 

32?.  terzo  i  2,6.  di  Agofio  ;  ma  noi  abbiamo  feguita- 

(  c  )  Bugatti  to  Galvagno  della  Fiamma  >  che  vivea  in  quel 
tempo  ,  e  dice  (g)  ,  che  Azzo  s’ infignorì  di 
3.pjg.*x4^ar  "  Como,  nella  Fedi  vita  diS.Criftoforo  di  Agofto; 

(  e)  Bojpo  in  avvertendo  però  non  doverfi  intendere  di  quel 
Chro».  S*Criftoforo ,  eh’  ebbe  nella  Licia  la  corona  dei 

( f)  Rujc/t nei-  martirio  nell’anno  174.  Cotto  Deeia,,  e  fi  dipin- 
Vijitr.  delia  Fa-  ge  ggUra  giganteiha  conCriflo  infilile  fpalle» 

J  ‘  poiché  la  di  lui  fella  fi.  celebra  a’ ap.  di  Luglio  i 

(g)  Fiamma  ma  dell’altro  piu  moderno  ,  che  fu  Monaca 
de  rebus  ère *.  Cordubenfe ,  e  fu  martirizato  dagli  Arabi  nel- 
^►1013.  Tanno  8  ra.  ,  fecondo  le  notizie  ,  che  difiela- 

mente  di  lui  ne  dà  S.  Eulogio  ,  e  la  collui  me¬ 
moria  fi  celebra  nel  Martirologio  Romano  a’ao* 
di  Ago  Ilo . 

XXVL  Nel  mede  fimo  tempo  Azzoafièdiò 
Lodi ,  e  dopo  molte  battaglie  Tottenne  a’31.  di 
ih) rijmma.de- Agofto (hy  f  mandando  prigione  in  Milano 

7/c ’  Pietro Temaleoldo, che n’era Signore . V’intro- 
dulie  il  Vefcovo  Lione  Palatino  Minorità  ,  che 
n’era  fiato  sbandito ,  e  dopo  aver  polla  la  Città 
in  molta  pace ,  vi  edificò  un  Cafiello. 

XX VII.  Animato  da  tante  pra/perità  Az¬ 
zo  ,aflediò  Piacenza ,  dove  incontrò  gran  refi- 
(lenza ,  perche  Davide  Scotto  Nipote  di  Fran- 

cefco , 
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tefco  ,  che  quella  Città  dominava,  portoli  nel 
Monirtero  di  Quarticc^uola  ,  difefe  quel  parta 
valorofàmente  ;  onde  nel  fèttimo  mefe  dell’af. 
tedio  i  Capitani  Dondaccio  Malvicini  ,  Anni¬ 
baie  Lancillotto  ,  e  Bernardo  Anguìrtoli  con 
altri  Fuorufciti  Piacentini  tentarono  entrare 
nella  Città  per  un  aquedotto  ;  ma  /coperto  il 
tentativo,  Francefco  ri/pinfe  con  grande  ardi¬ 
re  Dondaccio  ,  e  Lancillotto ,  uccìfe  Annibaie, 
e  imprigionò  Bernardo  con  molti  altri .  Erano 
non  però  le  Cartella  del  Piacentino  in  mano  de* 
Fuorufciti,  per  lo  che  non  iterando  Francefco 
di  avere  alcun  foccorfò ,  a’  14.  di  Dicembre  rt 
accordò  con  Azzo  di  rimettere  la  fentenza  di 
querta  guerra  a  Giacomo  de’Ca  fsj  da  Val  di 
Tarro  Nobile  Piacentino  ,  eletto  da  amcnduc 
per  arbitro ,  e  amichevole  compofitore  ,  con 
irtrumento  rtipulato  da  Alberto  Gazzi  Notajo 
della  Città  in  prefenza  di  Giovanni  Pigazzani, 
Federico  Coppolata  ,  e  Giovanni  Stretti  Nobi¬ 
li  Piacentini  ,*  per  Io  che  Giacomo  promulgò  la 
fentenza  co’  capi  feguenti ,  cioè ,  che  Piacenza 
forte  fottopofta  all’artòluto  e  generai  governo 
di  Azzo,  e  de’fuoi  Succeflori;  che  il  Conte 
Giovanni  de’Fiefchi  Affine  di  Azzo  per  due 
anni  continui  forte  in  Piacenza  di  lui  Vicario 
col  mero  e  mirto  imperio  ,  e  artoluta  giurigli* 
zione  $  che  Francefco  Scotto  con  tutti  i  fuoi 
Figliuoli  ,  e  Servidori  avertè  perpetua  ,  rea¬ 
le  *  e  perfònale  efenzione  da  ogni  gravezza , 
ertimo,  dazio  ,  gabella  ,  contribuzione,  e  altro 
pagamento  ;  che  il  medertmo  riteneffe  per  se 
Fiorenzuola  ,  con  tutte  le  fùe  entrate  ,  pedagi, 
e  loliti  onori  ;  che  fi  facertè  fecondo  il  fclito  il 

O  o  2  Mer- 
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Cercato  nel  Borgo  di  Agazzano  ;  che  i  Figliuo¬ 
li  di  Giacomo  fu o  Frate^o  godedero  l’efènzioni 
medefime  da  ogni  pelò  ,  che  niuno.,  per  averlo 
feguito  ,  poteflè  edere  moledato  da’  Mimdri  di 
Azzo  ;  che  fodero  rifervate  certe  giurifdizioni 
a  Davide  fuo  Nipote,,  che  la  Città  doveflè  pa¬ 
gare  dieci  uomini  armati  perla  difefa  della  Per¬ 
dona  dello  dedo  Francefco  ;  e  che  gli  onori ,  le 
dignità,  e  i  gradi  della  nobiltà  Piacentina  re- 
Baderò  per  metà  nelle  mani  della  Famiglia  Scot¬ 
ta.  Quali  Capitoli  accettati  da  amendue  le  par¬ 
ti,  Azzo  a’ip.  dello  ftedo  mele  entrò  nella  Cit¬ 
tà  ,  e  creò  molti  Cavalieri  Piacentini  ,  fra’  qua¬ 
li  fu  Omodeo  degli  Spettini  (a  )  .  Il  Corio  ( b )  K 
il  Bugatti,  e  Leandro  Alberti  fcrivono,  che  Az¬ 
zo  avedè  comperata  Piacenza  da  Francefco 
Scotto5*.ma  Giovan  Pietro  de’Crefcenzi  (c)  vin¬ 
to  da  padìone  verfò  la  Patria,  gli. dà  una  incivi¬ 
le  mentita  ;  e  pure  un  tal.  detto  fi  può  fàlvare 
per  quello  ,  che  feri  ve  il  Sanfovino  (d)  ,  cioè., 
che  lo  Scotto  nell’anno  1 33 8.  r.inunziò  alle  ra¬ 
gioni  coraprefè  ne’  detti  Capitoli ,,  contentan- 
dofi  di  ricevere  da  Azzo  per  ricompenfa  una 
certa  quantità  di  danari  filile  Saline  del  Comu¬ 
ne  . 

XXVIIL  Ih  queft’anno  medefimo  Azzo, 
volendoli  dimoftrare  Figliuolo  ubbidiente  della 
S.  Chiefa  ,  mandò  a  Benedetto  XIL  in  Avigno¬ 
ne  fuoi  Ambafciadori  Fra  Lanfranco  Settala 
Dottor  Parigino  ,.  e  Maedro  della  Sacra  Teolo¬ 
gia  dell’Ordine  di  S,  Agodino ,  e  Guidolo  del 
Calice  Sindaco  e  Proccuratore  del  Comune  di 
Milano  ,  i  quali  dal  Papa  furono  ricevuti  ono¬ 
revolmente,  e  Guidolo  giurò  di  ofiervare  i  pat¬ 
ti 
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ti  fatti  con  Papa  Giovanni  di  lui  Predecettore  ; 

•per  lo  che  Benedetto  afToIvette  dalle  cenfure 
Azzo  ,  il  Clero  ,  il  Comune  ,  e  ’1  Popolo  di  Mi¬ 
lano  ,  con  condizione,  che  i  fuddetti  patti  fi  fof- 
fero  offervati  fin  al  giorno  di  Ognittànti  ;  e  non 
enervandoli, l’attòluzione  fotte  invalida  e  nulla. 

XXIX.  E  perche  Azzo  non  mancafTè  di 
gratitudine  verlò  Dio,  che  cogli  acquifti  di  tan¬ 
te  nobilifiìme  Città  lo  avea  felicitato  ,  ordi¬ 
nò ,  che  agli. 8.  di  Settembre  ogni  anno  fi  ce- 
Jebrattè  la  "Fetta  della  Natività  della  Vergine, 

come  fcriye  Galvagno  della  Fiamma  (a)  Auto-  (a)  Fiamma  dr 
re  allora  vivente  .  Egli  è  però  ben  vero  ,  che  rebus  &c. 
Giufeppe  Antonio  Satto  Prefetto  della  Bibliote-  io17« 
ca  Ambrofiana  di  Milano ,  pottillando  quefto 
luogo  di  Galvagno  ,  dice,  che  quella  Fetta  fi  fa¬ 
ceva  in  Milano  affai  prima  di  tal  tempo ,  e  che 
però  creder  fi  debba  ,  che  Azzo  la  ordinattè  per 
le  altre  Chicle  del  fuo  Stato,  facendoli  prima, 
fittamente  in  quella  di  S,  Maria  Fulcorina  ► 

XXX.  Nè  le  applicazioni  predette  difioi- 
fiero  Azzo  dall’ottervanza  de’ patti  della  lega  j 
imperciocché  col  fuo  ajuto  Mattino  ,  volendo 
toglier  Parma  a  Orlando  ,  a  Marfìlio  ,,  e  a  Pie¬ 
tro  Fratellide*  Rotti ,  attediò  Colorno  ,  Cartel¬ 
lo  otto  miglia- pretto  quella  Città,  che  prelò  con 
poca  fatica  ,  lo  diede  a  Simone  ,  a  Guido,  ad 
Azzo  e  a  Giovanni  Fratelli  da  Coriegio  fuoi 
Zìi ,  i  quali  da’  detti  Rotti  erano  flati  da  Parma 
difeacciati  $  quindi  feorrendo  fpeife  volte  fin 
alle  Porte  della  Città  ,  faceva  grandilfimi  dan¬ 
ni  al  Territorio  ,  onde  i  Rotti ,  vedendo  ,  'che 
non  potevano  mantenerla  ,  a  Mattino  la  conlèr 
gnarono . 


XXXF 
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XXXI.  Reftava  ,  thè  i  Fiorentini  fecondo 
i  patti  avellerò  Lucca,  per  cui  prima  di  far  que¬ 
lla  lega  aveano  aliai  combattuto  ;  impercioc¬ 
ché  ,  eftèndo'ftata  quella  Città  tolta  dal  Bava- 
ro  a’  Figliuoli  di  CafiruccioCafiracaneye  ven¬ 
duta  a  Gerardo  Spinola  ,  fu  da’  Fiorentini  afie- 
diata  j  ma  ella  fi  diede  al  fuddetto  Re  di  Boe- 
mià,  che  per  ventiquattromila  fiorini  la  ven¬ 
dette  a’  Rolli .  Or  Maftino  ,  defiderando  avere 
quefia  Città ,  tanto  fece ,  e  dille  ,  che  indufie  i 
Rofiì  a  depofitarla  in  fuo  potere ,  promettendo 
loro ,  che  non  la  darebbe  a’  Fiorentini,  fè  pri¬ 
ma  non  gli  rimborzaflèro  il  doppio  ;  e  dall’altro 
lato  dava  paftura  a’  Fiorentini ,  dicendo  ,  che, 
come  l’avefiè,  egli  li  metterebbe  in  poflètfb,*  ma 
avutala  , ingannava  una  parte,  e  l’altra  con  di- 
verfe  cavillazioni ,  menando  in  lungo  la- pratica 
co’ Fiorentini ,  che  finalmente  avveduti  fi  de’ 
fuoi  andamenti  ,  deliberarono  di  rovinarlo,  con 
chiamare  in  loro  ajuto  contro  di  lui  i  Venezia¬ 
ni  .  Aveano  quelli  prefb  fbfpetto  di  Maftino  , 
che  volefte  turbarli  lo  Stato  ,  per  averlo  ofter- 
vato  far  baftioni ,  e  fortezze  fòpra  le  acque  non 
lungi  da  Petàbubula  3  onde  accettarono  volen¬ 
tieri  l’invito,  per  domare  la  di  lui  malvagità  ,  e 
in  quell’anno  1 3  36.condulìèro  per  loro  Capitan 
Generale  il  fuddetto  Pietro  de’  Rofli  ,  il  quale, 
benché  fi  trovaftè  allora  affai  ftrettamente  affe- 
diato  in  Pontremoli  da  Maftino,  che  volea  tor- 
gli  queft’altro  Luogo  ,  pure  penfandojcfièr  ver 
nuto  il  tempo ,  nel  quale  colle  forze  altrui  po« 
tea  vendicarli  dell’ingiuria  ricevuta  ,  deliberò 
non  perdere  così  buona  occafione  ;  traveftitofì 
però ,  per  non  efièr  conofciuto  «  fe  ne  fuggì ,  e 

con 
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con  Tuo  gran  pericolo  pattando  per  mezzo  il 
Campo  de”  nemici,  gjunfe  in  Tofcana,  dov’ebbe 
da*  Fiorentini  un  Efercito,  e  pafsò  a  porre  in  ro¬ 
vina  il  Contado  di  Lucca ,  per  fare  a.  Mattino 
difetto  »  Ritornandofene  poi  a  dietro  carico  di 
preda  ,  ebbe fopra  aU’improvifo  cento  cavalJi , 
ch’erano  in  guardia  di  Lucca  1  per  la  qual  cofa 
vedendo  il  difordine  y  e  ’1  tumulto  de  fuoi ,  fat¬ 
ta  tetta temporeggiò  tanto ,  che  metta  inficme 
la  battaglia  e  ordinate  Iefchiere ,  fi  affrontò 
co’  nemici ,  e  attaccò  animofamente  la  zuffa,  la 
quale  fu  molto  oftinata  e  fanguinofa ,  e  final¬ 
mente  dove  prima  parve, .che  Mattina  fotte  vit- 
toriofo  ,,rimafe  vintole  fiacaflato  colla  perdita 
di  molti  Stendardi  ^ i  quali  in  difpregio ,  e  difo- 
nore  di  Mattino  di  ordine  di  Pietro  portati'  in 
Firenze, furono  per  gli  luoghi  pubblici  ftrafoina- 
ti .  Sentirono  i  Fiorentini  gran  piacere  dique- 
tta  vittoria,  e  Pietro  tra  gliapplaufi  di  tutta  l’I¬ 
talia  pafsò  a  Venezia,  dove  per  le  manidiFran- 
cefco  Dandolo  allora  Doge  ricevè  il  battone  col¬ 
le  confuete  folennità  *  Si  legge  di  quefto  Doge 
un’orazione  fatta  intorno  a’  meriti,  evalore  del 
detto  Pietro  ,  alla  quale  egli  rifpote  con  poche 
parole ,  lafciandogji  fperanza  di  maggiori  van¬ 
taggi  fenza  ìodar  se  medèfimo,e  fi  partì,  andan¬ 
do  fopra  Padova^ove  ttava  Marfìlio  diCarra- 
ro Vicario^  Tenente  delL’armi  di  Maflino,e  ac¬ 
campatoci  attorno  ,  tanto  lo  ttrinfè  »e  moleftò 
che  Mattino  per  fottrarfi  da’ '.gravi filmi  danni  > 
che  ricevea  „ebbe  a  cercar  aiuto  a  molti ,  i  qua¬ 
li  mandarono  Ambafciadori  a  Venezia,,  per  ve¬ 
dere  ,fe  vi  fotte  via  di  alcuna  pace  .  Si  trovaro¬ 
no  però  allora  in  quella  Città  fettunta  Amba- 
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ftiadori  di  diverfi  Principi ,  e  per  parte  di  Ma¬ 
cino  vi  fu  Marfilio  fuddetto  ;  ma  non  potendofi 
alcuna  cofa  .conchiudere  ,  perche  a  Martino 
troppo  dure,  e  poco  onorate  pareano  le  condi¬ 
zioni ,  che  i  Veneziani -proponevano  ,  cioè  di 
rilafciare  nella  loro  libertà  Parma  ,  Padova ,  e 
Trevigi,  e  di  dare  a3  Fiorentini  Lucca  ,  morti¬ 
le  ne  partirono,  e  quei  che  reftarono,  fi  unirono 
co’ Veneziani ,  come  ancora  fecero  i  Collegati 
(•e  tra  quefti  Azzo^mentretutti  perla  mancanza 
fatta  a’  patti,  contro  di  lui  fi  rivoltarono^  lo  che 
vedendo  Marfilio  ,  e  ricordandoli  forfè  delle  in¬ 
edie  j  e  delle  violenze  uditegli  dallo  fieflò  Ma¬ 
rtino,  quando  l’obbligò  a  cedergli  quella  Città, 
che  da  Giacomo  Grande  di  Carrara  gli  era  fiata 
lafciata  ,  fi  firinfe  co’  Veneziani,  ed  è  fama,  che 
in  prefenza  degli  Ambafciadori  con  bafià  voce 
dicefie  al  Dandolo  :  Che  farà ,  0  Principe  ,fe  noi 
vi  daremo  Padova?  al  che  il  Doge  non  moftr an¬ 
dò  colla  voce  ,  nè  col  volto  quello  ,  che  fi  trat¬ 
tava  ,.rifpondefiè  :  La  daremo  a  Voi ,  come  fe- 
guì  ;  imperciocché  trovandoli  in  Padova  coi 
fuddetto  Alberto  tremila  Tedefchi  ,  i  quali 
molte  rapine,  e  difonefià  vi  commettevano  „ 
Marfilio, poiché  vi  ritornò,  vi  filici tò  un  tumul- 
rculto  ,  per  cui  aperte  le  porte  ,  a9  3.  di  Agofio 
dell’anno  1 3  37.  v5  int-rodufiè  Pietro  ,  che  fece 
prigione  Alberto  col  Podefià  ;  e  i  Veneziani  vi 
fpedirono  Marco  Loredano  ,  Giuftinian  Giufii- 
niani ,  e  Andreazzo  Morofini  per  rallegrarli  co* 
Padovani  della  libertà  ricuperata  ,  e  per  dare  il 
governo  della  Città  a  Marfilio  ,  il  quale  dal  Lo¬ 
redano  con  elegante  difcorfo  fu  dichiarato 
coudo  Signore  dopo  il  fuddetto  Giacomo  3  e 

Pie- 
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Pietro  pafsò  ad  afiediar  Monfelice ,  dove  com¬ 
battendo  fu  ferito  da  una  lancia  ,  che. Io  colfe 
alla  giuntura  della  corazza  ,  e  Io  pafsò  per  lo 
fianco  ,•  ma  egli  perciò  non  fi  fmarrì ,  anzi  trat- 
tofi  il  troncone  dal  fianco  ,  fi  gittò  nel  follo  con 
animo  di  pigliar  la  Fortezza,  per  Io  che  entran¬ 
do  l’acqua  nella  ferita  ,  e  per  quella  afialito  da’ 
fpafimi ,  in  Padova  ,  dove  fu  portato  fe  ne  mo¬ 
rì  a'  7.  del  medefimo  mefe  di  Agolto  ,  feguito 
dopo  lètte  giorni  da  Marfilio  luo  Fratello  ,  che 
fiera  ridotto  a  Venezia  per  curarli  da  una  fe- 
bre  ,  che  le  molte  vigilie ,  e  fatiche  gli  aveano 
cagionata  ,*  onde  i  Veneziani  nello  fteflò  tempo 
rellarono  privi  di  due  Capitani  importanti  con 
incredibil  dolore  di  tutti  i  Collegati ,  che  lun¬ 
gamente  li  pianfero  ,*  ma  dovendoli  profeguire 
la  guerra  ,  gli  fufiituirono  Orlando  Fratello  di 
amendue ,  che  prefe  incontanente  Monfclice  > 
e  pafsò  ad  attediate  Vicenza  ,  i  cui  Borghi  valo- 
rofamente  Teorie  ,  e  predò  con  danno  grandilfi- 
mo  de*  Vicentini ,  che  circondati  da  ogni  lato 
da’  nemici ,  non  vi  era  luogo  ,  donde  fperaflero 
aver  ajuto  ,  efièndone  anche  fiati  fpinti  alcuni 
fuori  della  propria  cafa  da’  Soldati ,  ch’erano 
alle  guardie,  e  colle  mogli,  e  figliuoli  afiretti  ad 
andar  mendicando . 

XXXII.  Così  vinto  e  fuperato  Mafiino  9 
cercò  la  pace  a*  Veneziani  fenza  fàputa  de’  Fio¬ 
rentini ,  e  de’ Collegati  ;  ed  eglino  che  per  ab¬ 
battere  la  potenza  di  Mafiino  aveano  fatta  la 
guerra  ,  gli  la  concederò  ,  accordandoli  infieme 
legatamente  ;  ma  poiché  a*  Fiorentini  la  mani- 
fellarono  ,  quelli  cercarono  di  là  pere  i  patti ,  al 
che  fu  rifpofio  ,  che  fi  farebbero  pubblicati  nel 
Parte  Ix  Pp  Gran 
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Tjran  Configlio  di  Firenze ,  come  fu  fatto  ;  per¬ 
che  mandando  i  Veneziani  loro  Amba/ciadori  a 
Firenze ,  e  chiamato  a  loro  iftanze  il  Configlio, 
difiero ,  che  il  Comune  di  Venezia  dovefie  ave¬ 
re  Trevigi  colle  Ville ,  Terre ,  Cartella  ,  e  For¬ 
tezze,  le  qualierano  nel  Contado ,  Ubertino  da 
Carrara  Nipote  di  Marfilio,poco  davanti  mor¬ 
to,  Padova  j  Martino  Verona ,  Parma ,  Vicen¬ 
za  ,  e  Lucca  ,  colla  rertituzione  di  Alberto  fuo 
Fratello  ,  e  degli  altri  prigioni  ;  e  ’l  Comune  di 
Firenze  Pefcia  ,  Bugiano  ,  la  Corta  ,  il  Colle ,  e 
tutte  le  loro  pertinenze  ;  ma  i  Fiorentini ,  che 
Volevano  Lucca  ,  e  per  quella  aveano  cercato 
ajuto,  non  furono  di  ciò  contenti,  e  perciò  man¬ 
darono  in  Venezia  loro  Ambafciadori  al  Doge  , 
pregandolo ,  che  fi  attendertelo  i  patti  fatti  con 
loro ,  e  cogli  altri  Signori  della  Lombardia  ,  al 
che  i  Veneziani ,  molti  de’  quali  erano  amici  di 
Martino  ,  vedendo  ,  che  fe  ciò  fifacea  ,  egli  era 
in  tutto  disfatto  ,  rifpofèro,  che  quello  ,  che  fi 
era  fatto  ,era  fatto  per  lo  migliore  ;  onde  i  Fio* 
rentini  ebbero  a  cedere  ,  e  quanto  da’  Venezia¬ 
ni  era  flato  fatto ,  di  mala  voglia  confermarono, 
fcrivendo  perciò  l’Autore  anonimo  degli  Anna¬ 
li  Pirtolefi  (a)  >  il  quale  >  fecondo  che  neatterta 
il  Muratori  nel  principio  di  e  fi?  (b) ,  vi  vea  a 
quei  tempi ,  che  fe  i  Vinizianifojferojìati  leali 
a ’  Fiorentini ,  fenza  fallò  in  meno  di  due  mefi 
Majìino  farebbe  venuto  alla  mifericordìa  de * 
Fiorentini ,  ì  quali  in  poco  tempo  furono  due 
volte  traditi ,  prima  da  Majìino ,  e  poi  da9  Vini- 
zi  a  ni  j onde  crediamo,  che  il  Boccaccio (c)x co¬ 
me  Fiorentino, dolente  per  avventura  di  quello 
cafo  fuccefio  a  Tuoi  tempi ,  fcrivefie  quella  No^ 

velia, 
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velia  ,  in  cui  dice  ,  che  ùn  malvagio  Frate  da 
Imola,  trafmutatofi  in  Vinegìa  d'ogni  bruttura 
ricevitrice ,  da  un  Veneziano,  al  quale  per 
isfuggireun’infamia,fi  era  raccomandato,  ebbe 
la  maggior  vergogna  del  Mondo  ,  per  cui  con¬ 
chiude  ,  dicendo  per  ironìa  :  E  fu  lealtà.  Vini- 
ziana  qnejìa . 

XXXIII.  In  quello  mezzo, e  fpecialmente 
nel  mefe  di  Gennajo  dell*  anno  fuddetto  1 $37. 

Azzo  pofe  in  piano  Milano  ,  e  fece  iaftricar  le 
ftrade  ,  lo  che  fu  di  gran  decoro  della  Città . 

XXXIV.  Ma  fatta  la  fuddetta  pace  ,  Ma¬ 
ttino  (1  propofe  di  disfar  Azzo,  e,  come  feri  ve  il  ^  a  j  j votiti 

fuddetto  Anonimo  (a),  mandò  per  Lodrifio  degli  Annali  pi^ 
Vifconte ,  il  quale,  come  diremo  nella  Parte  jloiejìjag. 

III.  di  quell’  Moria ,  da  gran  tempo  era  te¬ 
nuto  fuori  di  Milano ,  per  efierfi  dichiarato  ne¬ 
mico  di  Azzo. Accettò  Lodrifio  volentieri  l’im- 
prefa  ,  e  ,  ricevuti  da  Martino  duemila  cavalli 
Tedefcfii ,  che  da’  Veneziani  erano  flati  calli, 
con  quelli ,  e  con  quattromila  fanti  fe  n’andò 
nel  Brefciano ,  ardendo  e  rovinando  tutto  quel 
territorio .  Indi,paflato  l’Oglio  lènza  contrailo, 
afflifle  quel  di  Bergamo  ,  e  pervenne  all*  Adda, 
donde  palsò  a  Ripa  Ita  ,  e  per  Serto  fi  portò  al 
Borgo  di  Legnano  ,  e  a  Parabiago ,  dove  fi  fer¬ 
mò  .  A  far  argine  a  tant’  orgoglio  fu  cortretto 
Azzo  cercar  ajuto  a  tutte  le  Città  del  fuo  do¬ 
minio  ,  e  a’  Principi  fuoi  parenti ,  tra’quali  era¬ 
no  il  Conte  di  Savoja  ,  il  Marchelè  d’ Erte,  e 
quel  di  Saluzzo  ;  onde,  fatto  un  grofìò  efercito, 
con  Luchino  Ilio  Zio ,  che  n’ebbe  il  comando, 
fi  avviò  contro  de’nemici ,  e  a  Nerviano  ,  mez* 
zo  miglio  preflò  ad  elfi  ,  fermò  il  campo . 

P  p  3  Fu 
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Fu  fparfà  voce  ,  che  quivi  Azzo  a/pettafle  al¬ 
tra  gente  de’fuoi  amici ,  il  perche  Lodrifio,  af¬ 
frettando  la  battaglia  ,  nella  quarta  Domenica 
di  Quarefima  ,  che  fu  a’ai.  di  Febbraio  dell’an¬ 
no  I3?9.ufci  fegretamente  prima  di  far  giorno, 
e  da  tre  parti  aliali  i  nemici ,  che  dormivano, 
e  molti  ne  ammazzò;  ma  una  brigata  di  quelle 
di  Azzo  ,  che  era  alle  fpalle  degli  (confìtti,  per- 
cofie  i  feritori  ,  e  li  ruppe  ;  onde  tra  l'un  a  gen¬ 
te  e  l’altra  fi  accefe una  battaglia  atrocifììma, 
che  durò  per  molte  ore ,  e’1  rumore  delle  armi 
per  molte  miglia  fi  fentiva  così  vicino, come  fe 
lòfiè  alle  orecc hie.In  quello  fatto  morirono  del- 
l’elèrcito  di  Azzo  Giovanni  de\Fiefchi,Cognato 
di  Luchino, caduto  da  cavallo,  Lancillotto  An- 
guilsoli>Dondaccio  Malvicino,  e  piu  altri  Capi¬ 
tani  di  gran  valorejfu  prefo.Giovann ino  Vifcon - 
te  Figliuolo  di  Vercellino  ,  che  da  Lodrifio,per 
clfere  luo  Nipote, fu  diligentemente  conlèrvato; 
e  Luchino  ,  ferito,  fu  per  ifcorno  ligato  ad  una 
quercia.  Parve  però, che  Lodrifio  folle  già  vin¬ 
citore,  onde  i  Milanefi,veggendofi  troppo  infe¬ 
riori  di  numero  e  di  fortuna,  ficuri  di  poter  piu 
torto  pazzamente  morire,  che  lodevolmente 
combattere  ,  erano  riloluti  di  cedere  alla  fòrte; 
quando  fòpragiungendo  Roberto  Villani  Sane- 
fe  ,  Capitan  Generale  del  Marchefe  d’Efte  ,  ed 
Ettorre  Panico  con  trecento  lance  Savoiarde, 
e. trovando  i  nemici  difordinati  e  allegri  per  la 
prefente  vittoria  ,  rinnovarono  la  battaglia  ,  e 
diedero  tanto  animo  asoldati  di  Azzo, che  ripi¬ 
gliando  quelli  le  loro  forze, obbligarono  quei  di 
Lodrifio  a  voltar  le  fpalle,  e,  fciolto  Luchino,  li 
cacciarono  fin  all’Adda ,  dove  tutti  fi  fermaro¬ 
no, 
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no  ,  perche  il  Fiume  era  così  groflò  ,  che  non  fi 
potea  pafiare  ;  ma  certi  per  campare  vi  fi  gitta- 
rono ,  e  li  piu  fi  annegarono ,  gli  altri ,  che  alla 
riva  rimafero ,  combatterono  fin  alla  notte  ,  e 
all’ultimo  furono  luperati  colla  prelà  di  Lodri- 
Ho,  che  fuggendo  venne  in  mano  di  Azzo,  Scri¬ 
ve  Galvagno  della  Fiamma  (a) ,  non  eflèrvi  fta*  (  a  )  Filmina 
ta  in  alcun  tempo  battaglia  così  forte,  così  cru-  *ereh“5 
dele  ,  così  varia  ,  e  così  lagrimevole  ,  come  la  IOi 
prefente;  imperocché  vi  furono  prefi  due  Prin¬ 
cipi  di  amenduegli  Elèrciti  ;  tutti  i  Marefcialli, 
e  i  Conteltabili  o  furono  morti ,  o  feriti  ,  o  prefi; 
molti  Soldati  di  Azzo  furono  uccifi,  e  quei,  che 
camparono  ,  o  furono  feriti  ,  o  privi  di  qualche 
membro  ;  ma  di  quei  di  Lodrifio  nonne  campò 
lino  ,  di  modo  che  le  lìrade  furono  tutte  piene 
di  orrori  e  di  cadaveri ,  le  Ville  lenza  abitato¬ 
ri  ,  le  ricchezze  efpofte  a’  nemici ,  e  tutte  le  co- 
fé  giacquero  confufe  .  Azzo  però  non  incrudelì 
contro  di  Lodrifio ,  imperciocché  contento  di  (b)  Saxus  in 
averlo  prigione  ,  con  due  Figliuoli  nel  Calvello  Epm.  ad  i,ud. 
di  S.  Colombano  lo  pofe  .  Intorno  poi  al  tempo  Murat.  imprefs. 
di  quella  celebratiffima  battaglia  Icrive  il  det-  t0,ì*,r 
to  Giufeppe  Antonio  Safiò  (b),  che  da  niuno  de-  c”Ptor* 
gli  Scrittori  Milane!!  fi  dilègna  lènza  errore,  (c)  Mnrigi  neU 
ma  piu  di  tutti  dal  vero  fi  allontana  il  Mori-  la  Nobiltà diMi- 
gi  (c)  dicendo  ,  che  avveniflè  nell’anno  1337., lano  iib'  4,P/ta- 
non  potendoli  dubitare  ,  che  feguilTe  nell’anno  *3°*  L, 

1339. ,  così  anelandoci  il  fuddetto  Galvagno,  degli  Annali  pi* 
che  allora  dimorava  in  Milano,  l’Autore  degli pie/ì pag.476. 
Annali  Pifioleli  (d)  ,  creduto  anche  contempo-  C  e  )  Saxus  in 
raneo  ,  e  le  Tavole  Laicali ,  fecondo  le  quali  il  Epijì.adMurat. 
tempo  descritto  al  predetto  anno  corrifponde.  ’FJmfZZ 
la  oltre  il  luddetto  Giulèppe  Antonio  Saffi)  (e)  maf  dereb.àc- . 

ha  t*S’99  4. 
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ha  per  favolofè  le  circortanze  ,  colle  quali  que- 
fta  vittoria  fi  riferifce  ,  mentre  feri vono ,  che 
S.  Ambrogio  forte  fiato  veduto  combattere  per 
Azzo,  e  che  però  fi  forte  introdotto  l’ufo  di  di¬ 
pingere  quello  Santo  col  flagello  in  mano  ;  ma 
che  che  fìa  di  ciò,  egli  è  certiflìmo,  che  Azzo  ri¬ 
conobbe  da  S. Ambrogio  quella  vittoria, onde  in 
Parabiago  gli  erertè  una  Chiefa  intitolata  a 
S.  Ambrogio  della  Vittoria  ,  dietro  al  cui  Aitar 
Maggiore  fu  poi  porta  una  Jartra  di  marmo 
colla  feguente  inflizione  ,  la  quale  ,  fecondo 
che  abbiamo  dimortrato  ,  fi  dee  corregere  nel- 
(a)  Morì  gì  d.  l’anno,  fe  pure  non  è  errore  del  Morigi  (a)  ,  che 

3  2.  o.  ]a  f  jferj  fce  . 

>/.  CCC.  XXXVIII.  quo  Magnificui  Azzo 
Vi  ce  cornei  Mediolani  ,  &  etiarn  Dominui  Ge- 
nera/ii ,  hic  in  pr  delio  oh  t  in  ni  t  contro  Gallicos 
inchcari  fecit  hanc  Ecclejìam  aedificari  ,  & 
completa  aedificari  M.  CCC.  XLV1IL  per  Ma- 
gnificoi  Dominoijoanncm ,  &  Ln c hi n um  f ra¬ 
trei  Vicecomìtei  Mediolani ,  &  etiam  Dominos 
Generalci  ,  ad  reverentiam  Dei  ,  &  Matris 
ejui  gloriofae  ,  &  Sanili  Amhrofii ,  de  pecunia 
Comunii  Mediolani  ,  &>  dotata  de  pecunia  di - 
Ha  e  Comunitatis  ,  per  quae  Comune  Mediolani 
in  dilla  Ecclefia  jui  obtinuit  patronatui . 

XXXV.  Dopo  quello  venendo  a  morte 
Giovanna  di  Gallura  Figliuola  di  Nino  Nobile 
Pifano  ,  e  Signore  di  molte  Cartella  nella  Sar¬ 
degna  ,  fenz’aver  Jafciato  Figliuoli  da  Gerardo 
da  Camino  Signor  di  Trivigi  iuo  Marito  ,  fece 
erede  Azzo  fuo  Fratello  uterino  ,  che  però  fu 
fatto  Cittadino  di  Pifa  ,  e  per  la  Signorìa  di 
Gallura  ,  che  abbracciava  la  terza  parte  della 
l  ‘  '  Sar- 
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Sardegna  (  a  ) ,  alzò  Io  feudo  divifo  in  quattro  (  a  )  fiamma 
quarti  ,  in  due  de’ quali  potè  la  Bifida  ,  e  negli  de  rebus  &c.pag* 
altri  due  le  armi  di  Gallura  ,  eh’  erano  due  fa-  999.A  1019» 
lòie  ,  una  roda ,  e  l’altra  bianca  ,  e  fopra  di  ede 
un  Cadello  con  un  Gallo  nero  nella  cima  . 

XXXVI.  Nel  medefimo  tempo  Azzo  fu 
fatto  Vicario  del  Papa  in  tutte  le  Città  della 
Chiefa  (  b  ) ,  e  i  Genove!!  gli  offerfero  il  domi-  00  Ludovici 
nio  della  loro  Città  ;  ma  prevenuto  dalla  mor-  Monaidtfco  ne - 
te ,  non  potè  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  .  *ati  nel  tom,xx. 
Così  Azzo ,  il  quale  non  fu  mai  vinto  da  niuna  degli  Scrittori 
violenza  di  contraria  fortuna  ,  edendo  ancor  delie  cofe  Aita- 
giovane  ,  e  d’età  dorica  ,  da’dolori  delle  gotte  ti*ì*&w* 
fu  talmente  abbattuto  ,  che  dorpiato  di  tutte 
le  membra  fu  codretto  a  morirti  a’14  di  Agodo 
dell'anno  fuddetto  1339.,  edendo  di  anni  tren- 
tafei  ,  fette  mefi ,  e  fette  giorni  ,  lenza  che  di 
Caterina  fua  moglie  ,  Figliuola  del  Conte  di 
Savoja  avede  generato  figliuolo  alcuno  .  Scri¬ 
ve  non  però  il  Sanfovino  (  c)  ,  che  fiano  dati  (c)  Sanfovirìv 
iuoi  Figliuoli  Guidotto ,  e  Pietro  ,  che  fu  Ma-  ne'  Vif conti pag. 
rito  di  Antiochia  Coricella  y  ma  Giacomo  Gu-  If* 
glieimo  Imof  (  d  )  dice  y  che  Guidotto ,  e  Pie-  (  d  )  im-ufìn 
tro  marito  di  Antioca  Crivelli  liano  nati  da  uijìor.  Geneai. 
Marco  dio  Zio ,  di  cui  ragioneremo  nel  num.fe-  dtai.è  tìifp-tab. 
guente  „  Egli  è  però  ben  vero  ,  che  Azzo  da 
una  Concubina  ebbe  una  Figliuola  naturale,  ir 
chiamata  Luchina  ,  che  per  tedimonio  del  Co¬ 
rio  (e)  maritò  a  Lucolo  del  Zotta  in  Milano  .E  corio  d. 
morendo  fu  feppellito  inun  ornatifdmofepolcro  part^.pag. 4ir- 
marmo  predo  l’Altare  di  S.Gotardo ,  nel  quale 
fi  vede  l’effigie  fùa  poda  a  giacere  ,  di  lavoro 
intagliato  ,  e  indorato ,  e  del  medefimo  artifi¬ 
cio  è  circondata  la  cada  del  fepolcro  di  tavole 
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di  marmo  ,  nelle  quali  fi  vede  diligentemente 
fcolpita  l’ immagine  di  Ludovico  di  Baviera  in 
abito  folenne  ,  quando  dandogli  innanzi  Azzo 
fupplichevoie  ,  e  inginocchiato  ebbe  da  lui  le 
infegne  dello  Stato  di  Milano  ,  e  vi  fi  legge  fin- 
fcrizione  feguente: 

Hoc  in  far  copbago  tegitur  vir  nobili s  Azzo 
Anguiger  ,  imperio  placidu*  ,  non  levi*  3 
afper , 

Urbem  ,  qui  muri*  ciny.it ,  Regnumque  rece - 

pi t  j  t  „ 

Funivie  fraudes ,  ingente *  Jlruxit  &  aedei , 
Dignu*  longa  vita  ,  infactisjiforet  ita , 

Ut  virtù*  multo*  pojjet  durare  per  anno *  , 


Dì  Marco  Capitan  Gener  ale  di  Mat¬ 
teo  fuo  Padre . 


(a)  Corio  f art. 


XXXVII.  \TOn  Tappiamo  in  qual 

tempo  Marco  foffe  nato, 
perche  gli  Scrittori  lo  notarono  (blamente  di 
quelli  , "ch’ebbero  il  Principato  ;  egli  è  bensì 
certiflìmo,  che  fu  Secondogenito  di  Matteo  il 
Grande ,  dal  quale  nell’anno  1314.  fu  fatto  Ca¬ 
pitan  Generale  del  fuo  efercito  ,  e  mandato  a 
conquiflar  Dertona  ,  in  cui  nel  1.  di  Ottobre 
entrò  (a)  ,  e  nell’annó  feguente  ufcì  contro 
degli  Aleffandrini . 

XXXVIII.  Eflendo  la  Città  di  Genova  in 
diftinzione  per  le  fazioni  de’  Guelfi  ,  e  Ghibel¬ 
lini  ,  fcrive  l’Autore  anonimo  degli  Annali  Pi- 
ftolefi  di  fopra  citati  ,  che  fpeflè  volte  quefte 

due  parti  combatterono  infieme  ,  (enza  che 
*  l’una 
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l’una  potefle  vincer  l’altra  ;  ma  alla  fine  i  Guelfi 
furono  più  poderofi  ,  e  fconfiflero  i  Ghibellini, 
mettendoli  fuor  della  Città  ,  poco  tempo  però 
così  fletterò ,  e  fecero  lega  con  Matteo  Vi] 'con¬ 
te  ,  il  quale  vi  mandò  Marco  con  molta  gente  a 
piedi,  e  a  cavallo;  onde  divenuti  i  Ghibellini 
affai  potenti ,  fSbito  prefèro  il  Borgo  delle  Vac¬ 
che  ,  il  quale  era  molto  grande ,  e  pieno  di  gen¬ 
te  ,  e  lo  afforzarono ,  e  fecero  parate  prefiò  alla. 
Porta  di  Genova  ,  e  armarono  un  gran  Palagio, 
che  era  nel  medefimo  luogo,  Acche  quei  di  den¬ 
tro  non  potevano  andare  loro  addoflò  di  fubito, 
che  no  ’i  fàpeflèro  ,  e  quivi  facevano  fpeffi  bada¬ 
lucchi  ,  ne’  quali  molti  n’erano  morti,  e  feriti  da 
ciafcuna  parte  ,  perloche  vedendo  quei  di  den¬ 
tro  ,  che  non  fi  potevano  difendere ,  fe  non 
aveano  alcun  fbccorfo  ,  penfàrono  di  dare  la 
Città  a  Roberto  Re  di  Napoli ,  acciocché  la  ve- 
niflè  a  difendere  ;  e  quando  ebbero  così  ordina¬ 
to  ,  gli  mandarono  ,  quanto  più  preflo  potero¬ 
no,  loro  Ambafciadori ,  e  Sindachi  a  dargli  la 
Città  .  Giunti  coftoro  a  Napoli ,  e  introdotti  di¬ 
nanzi  al  Re  ,  gli  efpofèro  la  loro  ambafciata  ,  la 
quale  egli  intefe  affai  volontieri ,  e  accettando 
allegramente  l’offerta  ,  fece  incontanente  appa¬ 
recchiare  un  groffo  Naviglio  ,  che  fornì  di  mille 
e  dugento  Soldati ,  e  ratinato  un  buonefercito 
di  cavalli ,  e  fanti,  di  cui  diede  il  comando  a 
Riccardo  di  Gambatefa  ,  fi  partì  per  Genova 
con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e  con  Giovan¬ 
ni  Principe  della  Morea  fuoi  Fratelli,  dove  a 
ai.  di  Luglio  dell’ anno  1 3  1 8.  entrò  con  molta 
fefla  di  quei  di  dentro  ,  poiché  poco  tempo  po- 
teano  più  tener  la  Città  ,  fe  non  avefiero  avuto 
torte  l .  Qq  al- 


(  O  GulieJm . 
Ventura  Ajlenjìs 
in  Chron.  AJìen. 
imprej]'.  in  Tom . 
3U.  Rer.  Iteli, 
fcript.  cap.  a??* 
Angelo  di  Cojìan. 
■Z.o  nell'  JJlor .  del 
Fregna  di  Js[ap. 
&b.<>.pag«  zz<i. 
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alcun  foccovfo  (  a  )  .  In  queflo  tempo  Marco  ,  e 
gli  altri  Capitani  del  Tuo  efercito  fecero  due 
Fortezze  grandi  fui  Monte  di  /òpra  a  Genova, 
delle  quali  Tuna  chiamarono  il  Pcraldo  ,  e  l’al¬ 
tra  S.  Bernardo ,  e  molto  le  afforzarono  per 
paura,  che  il  Re  Roberto  non  prendeffè  quel 
poffo  ;  imperciocché  prendendofo  ,  farebbe  fla¬ 
to  in  luogo  ,  in  cui  non  avrebbero  potuto  acco- 
flarfi .  Dopo  quello  una  parte  ,  e  l’altra  inco¬ 
minciarono  a  combattere  ,  e  fpefle  volte  i  Sol¬ 
dati  di  Marco  andavano  a  Bifagno  ,  e  fi  affron¬ 
tavano  con  quei  del  Re  ;  onde  /eguivano  gran- 
didime  battaglie  .  La  gente  del  Re  cavalcava 
lbvvente  verfo  le  dette  due  Fortezze  ,  e  com¬ 
batteva  con  quella  di  Marco  ,  perloche  molti 
n’erano  prefi ,  e  morti  da  una  parte ,  e  dall’  al¬ 
tra  j  e  così  ffando  per  gran  tempo  l’aflèdio, 
molti  grandiflimi ,  e  maravigliofi  latti  fi  faceva¬ 
no  da  amendue  gli  eferciti  ;  ma  troppo  furono 
maggiori  quelli  di  Marco  ,  il  quale  ,  penlando 
di  vincere  la  Città  del  Borgo  delle  Vacche, 
proccurò  di  aver  Maeffri ,  che  fapeffèro  cavar 
fot  terra  ,  e  quando  gli  ebbe  avuti ,  fece  ciò  fare 
certamente,  e  tanto  effi  cavarono  ,  che  furo¬ 
no  a’ fondamenti  di  un  Palagio,  che  era  a  Iato 
alla  Porta  della  Città  ,  e’IRe,  e  i  Genovefi  Io 
tenevano  afforzato  ;  di  queflo  tagliarono  le 
mura  (otterrà ,  e  perche  fapevano ,  che  quando 
quei  di  dentro  combattevano  la  Porta ,  vi  con¬ 
correva  molta  gente  ,  e  ’I  Re  ancora  vi  andava 
in  perfona  ,  per  veder  combattere  ,  le  puntella¬ 
rono  da  ogni  parte  ,  e  legarono  i  puntelli  con 
groffi  canapi .  In  un  giorno  poi  avvifato  Marco 
fece  incominciare  un  badalucco  alla  porta  ,  per 

trar 

•4- 
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trar  la  gente  al  Palagio ,  e  credendo ,  che  il  Re 
vi  andaflè,  fu  molto  allegro  della  battagliatile 
riulcì  aliai  dura  ,  e  forte  .  Or  vedendo  il  Pala¬ 
gio  molto  pieno  di  gente  ,  ordinò  ,  che  fi  dalle 
mano  a’  varocchi ,  e  fi  traefiero  i  puntelli ,  lo 
che  fatto ,  cadde  il  Palagio  a  terra  ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  della  gente  ,  che  era  dentro  ,  morì, 
campandone  pochifiìmi ,  i  quali  per  ellèrfi  ac¬ 
corti  ,  che  il  Palagio  cadea  ,  fuggirono ,  e  fù 
fortuna  del  Re  ,  che  in  quel  giorno  non  vi  an¬ 
dò  ,*  onde  Marco  ,  vedendo  fallito  il  difegno  di 
avere  la  Città  colla  morte  dei  Re  ,  come  avea 
creduto  ,  che  certamente  gli  avelie  avuto  a 
riufcire,  fi  traflèa  dietro  nei  Borgo,  e  così 
fiando  per  alquanti  giorni ,  pensò  di  far  taglia¬ 
re  le  mura  della  Città  fotterra  ,  e  farle  cadere 
per  entrarvi  ;  fatte  però  di  nalcofto  le  cave  ,  e 
tagliate  piu  di  cento  canne  ,  vi  pollerò  Umil¬ 
mente  i  puntelli,  che  legati  con  grolle  funi  , 
ordinò,  che  fi  attaccali^  una  gran  battaglia 
alla  Porta  ,  acciocché  quei  di  dentro  correderò 
infilile  mura  alladifefa;  prefo  però  T  ordine, 
tutta  la  gente  di  Marco  nel  dì  afiègnato  andò 
alla  Porta  ,  e  incominciò  la  battaglia  ,  per  cui  il 
Re  con  tutti  i  Genove!!  fi  armò  ,  e  con  molta 
gente  fall  infilile  mura  ,  facendo  gran  danno  a 
quei  di  fuora  colle  balefire  •  ma  poiché  Marco 
vide  tutta  quella  gente  ,  fece  tirar  le  funi ,  e 
metter  fuoco  a’ puntelli,*  onde  le  mura  caddero, 
e  tutti  coloro  ,  che  vi  eran  fiipra  morirono ,  e 
quei  di  fuora  incontanente  fi  trovarono  a  quel¬ 
la  parte  ,  dove  le  mura  eran  cadute  ,  credendo 
quindi  entrare  ,  evincere  la  Città;  ma  il  Re 
ordinò,  che  loro  s’ impedirle  ;  laonde  Simone 

QS  *  di 


(  a  )  V  Autore 
degli  Annali  Pi- 
JìoleJì  flampnti 
nel  Tom.x\.  de¬ 
gli  Scrittori  del¬ 
le  eofe  d’ Italia. 


(b)  Carafa  rid¬ 
i'  ljìor.  del  Re- 
gno  di  N<ip.  lib ■ 
T.pag.l  jS. 


3  cr$  ljìor .  de'Vìfiontì  dì  D. Gì uf. Volpi. 

di  Villa  ,  il  quale  era  uno  de’  piu  prodi  Soldati, 
che  egli  avelie  ,  fubito  fmontò  da  cavallo  eoa 
molti  altri ,  e  fattoli  alla  rottura  delle  mura, 
così  valorofamente  combattè  ,  che  la  gente  di 
Marco  fù  fpinta  fuori  ;  egli  non  però  fu  ferito 
da  un  colpo  di  mofehetto  nel  ginocchio  fotto  il 
gamba  ruolo  ,  e  in  pochi  giorni  fe  ne  morì  con 
gran  dolore  del  Re  (  a  )  . 

XXXIX.  Ottenuta  talmente  la  vittoria, 
comandò  il  Re  a  tutti  i  Maefiri  di  pietra  ,  e  di 
legname  ,  che  acconciafièro  le  mura  cadute  , 
come  fù  fatto  ,  e  per  liberare  la  Città  dall’  alfe- 
dio  ,  fece  combattere  la  Fortezza  di  Peraldo, 
penfando  ,  che  lenza  quella  Marco  avrebbe 
avuto  neceffità  di  levarli  dal  campoj  ma  perche 
era  molto  forte  ,  fu  vano  ogni  sforzo  .  Chiama¬ 
to  però  a  conliglio  tutti  i  fuoi  Baroni ,  fu  rifolu- 
to  di  andare  a  prendere  un  palle) ,  dal  quale  la 
vettovaglia  veniva  a  quei  di  fuori ,  laonde  ar¬ 
mati  i  fuoi  legni,  e  accrefciuto  Tefercitodi 
molti  Soldati ,  mandati  da’ Guelfi  della  Lom¬ 
bardia  ,  e  della  Tofcana  (  b  )  ,  li  mandò  a  pren¬ 
dere  la  Villa  diVoltari,  che  era  alla  Riviera 
del  lato  di  Ponente  ,  dove  giunti ,  e  combatten¬ 
do  al  lido  del  Mare  ,  fcefero  in  terra  a  forza  d’ 
armi,  e  /confiderò  la  gente  di  Marco  ,  il  quale 
però,  vedendo  la  vittotia  dichiararli  per  l’ini¬ 
mico  ,  e  che  non  è  valore  quello  ,  che  alla  pru¬ 
denza  fi  oppone  ,  nafeofiamente  ,  e  di  notte  fi 
partì  dal  campo ,  lafciandovi  per  la  fretta  la 
maggior  parte  del  fornimento.  In  quella  impre- 
fia  notabilmente  fi  fegnalarono  Manno  di  Tor¬ 
re  degli  Obizi  da  Lucca  ,  e  Guglielmo  Volpi  da 
Como ,  quello ,  che  poi  sbandito  dalla  Patria 
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cogli  Avogadri  ,  co*  Gambacorti ,  e  con  altri 
principalilTìmi  Cavalièri  da  Franchino  Rufca 
Principe  della  medefima  ,  per  aver  feguito  la 
fazione  de’  Gradi  Signori  di  Canturio  ,  co*  qua¬ 
li  Franchino  avea  crudelidìma  guerra  (a)  neh 
l’ anno  133f.fi  ricoverò  in  Napoli  fiotto  la  pro¬ 
tezione  del  detto  Re,  dal  quale  in  premio  del 
fiuo  valore ,  ebbe  il  Feudo  di  Domna  Magalda 
in  Calabria  (  b  ) ,  e  fermatoli  in  Bari ,  diede  qui¬ 
vi  principio  alla  nofira  Famiglia  Volpi. 

XL.  Levato  l’adèdio  a  Genova  ,  nell’  anno 
1321.  pafsò  Marco  a  travagliare  Vercelli ,  per- 
loche  i  Vercellefi  fenderò  a’ Guelfi  di  Bargofia, 
e  di  Valenza  ,  pregandoli ,  che  li  fòccorredèro 
in  quel  bifogno  j  ed  eglino,  dolendofi  del  calo, 
li  mandarono  tremila  fanti,  e  leicento  cavalli ,  i 
quali  a’ 10.  di  Aprile  prefero  la  via  di  quella 
Città  ,  fperando  di  entrarvi  fenza  contrado^ma 
avvifato  Marco  di  ciò  ,  ufcì  loro  incontro ,  e  at¬ 
taccata  un’afpra  battaglia  ,  li  feonfide  colla 
morte  di  molti ,  fra’ quali  fu  Giovanni  Bucca, 
che  da  Badiano  Rinaldi  Velcovo  di  Calcidonia 
e  di  Guardia  (c)  è  celebrato  per  lo  valore, 
che  dimodrò  in  queda  imprefa  ;  onde  i  Vercel¬ 
lefi  ,  vedendoli  abbandonati ,  fi  arrendettero  a 
Marco  ,  il  quale  ne  portò  moltidrmi  prigionieri 
a  Milano  (  d) .  Nell’anno  feguente  poi  ufcì  con¬ 
tro  di  Raimondo  di  Cardona  Capitano  del  Re 
Roberto  ,  che  avea  adediato  Aledandria  ,  e  lo 
ruppe  a  Badìgnana  (  e  )  ;  ma  poiché  dopo  la 
morte  del  Padre  da  Galeazzo  fuo  Fratello  fu 
tenuto  lontano  da  ogni  dominio  ,  egli  non  po¬ 
tendo  ciò  (offrire  nell’ anno  1 327.  andò  ad  in¬ 
contrare  in  Verona  Ludovico  il  Bavaro ,  e  ap* 
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predò  di  quello  lo  caricò  di  molte  calunnie  , 
acculandolo  fpecialmente  d’intelligenza  col  Pa¬ 
pa  ,  e  di  aver  tolta  la  libertà  a  Milano  ,  tiranni¬ 
camente  fignoreggiando  con  Azzo  Tuo  Figliuo¬ 
lo  ,  e  ni  un  conto  facendo  degli  amici ,  e  paren¬ 
ti  ;  perloche  Ludovico  carcerò  Galeazzo  (a ); 
ma  poi  pentito  del  tradimento  ,  non  /blamente 
proccurò  di  fargli  avere  la  libertà  ,  ma  fi  con¬ 
tentò  di  e/Tere  per  ortaggio  predò  i  Safiòni ,  in¬ 
fin  che  Ludovico  pagava  loro  la  metà  del  dana¬ 
ro  ,  che  Azzo  dopo  la  morte  del  Padre  gli  avea 
promedò ,  per  edere  redimito  nel  dominio  di 
Milano  ;  il  qual  pagamento  poi  non  ertendo  fe- 
guito  ,  Marco  fi  fece  lor  Capitano ,  e  nell’  anno 
1329.  tolfe  Pila  al  Bavaro  col  favore  del  Popo¬ 
lo  Pifano  (  b  ) . 

XLI.  Tornato  poi  a  Milano  ,  fi  diede  a  far 
pratiche  di  cacciar  Azzo  dallo  Stato  ,  ma  fco- 
perto  il  trattato,  fu  chiamato  amichevolmente 
da  Azzo  ,  e  dato  in  mano  alle  Guardie,  dalle 
quali  fu  rtrangolato ,  e  gittato  da*  una  finertra  à 
y.  di  Settembre  dell’  anno  predetto ,  lenza  che 
rtrepito  alcuno  fi  Ievafie  per  la  fua  morte  ,  poi¬ 
ché  fu  pubblicato,  che  fi  forte  gittato  da  fe  ftefi- 
fo .  Fu  non  però  onorato  di  lòntuofe  efequie  ,  e 
lèppellito  co’fuoi  Maggiori  nella  Chie/à  di  S. 
Eufiorgio. 

Di  Luebino  S ignor  di  Milano* 

XLIL  EH*  anno  1287.  nacque  Lu- 

XNl  chino  ,  così  detto  per  vezzo 
in  campio  di  Luca ,  il  qual  nome  da  Matteo  fuo 

Pa- 
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Padre  gli  fu  porto  per  Divozione  verfo  gli 
Evangelirti,  com’  è  chiaro  per  gli  altri  di  lui  Fi¬ 
gliuoli  ,  chiamati  Marco  ,  e  Giovanni.  Crefciu- 
to  negli  anni  ,  fi  diede  al  maneggio  dell’  armi,  e 
nell’  anno  1 3  r  f.  guidando  le  genti  del  Padre,  fi 
portò  in  Tofcana  contro  de’  Guelfi  ,  dove  uni¬ 
toli  con  Uguccione  della  Fagiuola  Capitano 
de’ Ghibellini ,  fi  trovò  nella  famofa  battaglia 
di  Montecatino,  fortifiimo  Cartello  porto  tra 
Pirtoja  ,  e  Pefcia  ,  incili  per  aver  voluto  ardita¬ 
mente  pafiare  nel  mezzo  de’  nemici ,  fu  grave¬ 
mente  ferito  nella  gamba  finiftrà  (a  );  ma  non 
perciò  arredandoli ,  fu  a  parte  di  quella  illurtre, 
c  gloriola  vittoria,  che  Uguccione  ottenne  ,  non 
già  nell’ ultimo  giorno  di  Agofto ,  come  Icrive 
il  Collenuccio  (  b  )  ma  a  29.  di  quel  mele,  come 
afferma  Giovanni  Villani  (  c  )  ,  il  quale  ,  come 
dice  Tommafo  Corto  (  d) ,  potea  fàperlo  meglio 
di  lui ,  colla  morte  di  Pietro  Conte  di  Gravina, 
Fratello  del  Re  Roberto  ,  che  fuggendo  fi  an¬ 
negò  in  certe  paludi ,  di  Carlo  fuo  Nipote ,  Fi¬ 
gliuolo  di  Filippo  Principe  di  Taranto ,  e  di 
tanti  altri  Signori ,  che  in  molte  Città,  e  fpe- 
cialmente  in  Napoli  tutto  il  Popolo  fi  veftì  a 
bruno  per  la  perdita  fatta  de’ loro  Cittadini 
(e  ) .  Nè  minor  ardire  dimoierò  nella  battaglia 
avuta  predò  Aleflàndria  nel  Ponte  Tanaro  nel- 
l’ anno  1317. ,  incui  fnperò ,  e  iiccilè  Ugone 
del  Balzo  Contertabile  del  predetto  Re  (f)  ; 
come  ancora  alla  Tricella,  dove  azzuffatoli  con 
un  grofiò  efèrcito  di  nazioni  rtraniere  ,  che  fat¬ 
to  Guaftone  di  Guafcogna  Nipote  del  Cardi¬ 
nal  Legato  ,  e  Raimondo  di  Cardona  andava 
ad  afièdiar  Milano  ad  irtanza  del  Papa,  nell’ an¬ 
so 
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no  1323.,  (ebbene  vi  forte  flato  gravemente  fe¬ 
rito  ;  diede  tuttavia  a’  nemici  grandiffimo  fpa- 
vento (a)  .  E  pure  un  tant’  Uomo,  che  era 
campato  da  tanti  gravi  pericoli  ,  nell*  anno 
1327.  fu  carcerato  da  Ludovico  ii  Bavaro  per 
infidie  di  Marco  flio  Fratello  (  b  )  ;  ma  liberato 
dopo  fei  meli  ,  ripigliò  le  armi ,  e  combattendo 
a  Ncrviano  nell*  anno  1336.,  dopo  ertergli  fla¬ 
to  rotto  Telmo  ,  e  uccifo  il  cavallo  dalle  alabar¬ 
de  degli  Svizzeri,  fu  prefo  ,  e  legato  aduna 
quercia ,  in  cui  tanto  flette,  infin  che  fopragiun- 
gendo alcune  (quadre  di  Savoiardi ,  da  quelli 
fu  fciolto  ,  e  rinovata  la  battaglia  ,  diflìpò  i  ne¬ 
mici  ,  e  fece  prigione  Lodrifio  Vi  [conte  lor  Ca¬ 
pitano  (  c  ). 

XLIII.  Morto  Azzo  nell’anno  1339.  fenza 
aver  lafciato  figliuoli ,  prefe  Luchino  la  Signo¬ 
ria  di  Milano  colf  Arci vefcovo  Giovanni  fuo 
Fratello,  e  chiamò  dal  bando  molti  Cittadini 
efiliatij  ma  poiché  tenne  lontano  dalla  fua  Cor¬ 
te  alcuni  Nobili ,  che  aveano  fedelmente  fervi¬ 
lo  il  predetto  fuo  nipote  ,  quelli  fecero  congiu¬ 
ra  di  ucciderlo  ,  e  di  dare  lo  Stato  agli  altri  fuoi 
nipoti  ,  Galeazzo,  e  Bernabò  .  I  principali  con¬ 
giurati  furono  Francefco  Pullerla  ,  marito  di 
Margarita  Vifconte  fua  cugina  ,  e  due  Fratelli 
degli  Aliprandi  Pinalla  ,  e  Martino  ,  i  quali  ac¬ 
culati  da  Alpinolo ,  e  Ramingo  Fratelli  di  Ca¬ 
rtari  ,  furono  prefi  ,  e  con  diverfi  fùpplicj  ga Ri¬ 
gati  ,*  imperciocché  il  Puflerla  fu  decapitato, 
Margherita  fùa  moglie  fu  condannata  a  perpe¬ 
tua  carcere  ,  gli  Aliprandi  furono  fatti  morir  di 
fame  in  prigione ,  e  Galeazzo  con  Bernabò  fu¬ 
rono  confinati  in  Fiandra  (  d  )  .  Su  quello 
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mezzo  Luchino ,  volendo  far  difpiacere  a  Ma¬ 
cino  della  Scala  Signor  di  Verona  ,  offerte  a* 
Fiorentini  mille  cavalli ,  fe  tralafciando  di  corri» 
prar  Lucca  ,  che  il  predetto  Martino  volea  ven¬ 
der  loro  ,  rifolvefiero  di  prenderla  a  forza  d’ar¬ 
mi  ;  ma  poiché  fu  conchiufà  la  compra  ,  i  Pifa- 
ni  ,  che  afpiravano  ancora  al  dominio  della  me- 
defima  ,  prima  che  i  Fiorentini  ne  averterò  il 
porterto  ,  fi  difpotero  di  far  erti  la  guerra  ,*  onde 
Luchino  diede  loro  i  mille  cavalli,  offerti  a’Fio- 
rentini ,  tetto  il  comando  di  Giovanni  Vìfcon~ 
te  ,  detto  di  Oleggio  fuo  nipote  ,  il  quale  però, 
ertèndo  uficito  in  campagna  ,  e  unitoli  con  mol- 
t’altra  gente, avuta  da  diverti  altri  Signori  della 
Lombardia  ,  ebbe  incontro  i  Fiorentini, co’quali 
fu  attaccata  la  battaglia  ,  che  durò  gran  pezza, 
fenza  conoteerfi  ,  chi  ne  dovette  aver  la  meglio; 
ma  ertèndo  fiata  abbattuta  i’integna  di  Luchi¬ 
no  ,  e  Giovanni  fatto  prigione  con  piu  altri  del- 
l’etercito  Pifano  ,  parve,  che  i  Fiorentini  fode¬ 
ro  vincitori,*  egli  non  però  avvenne  il  contra¬ 
rio  ,  perche  molti  di  erti  andando  in  caccia  de\ 
nemici ,  Ciupo  degli  Scolari  ,  e  FrantefcoCa- 
flracani  ordinarono  con  artuzia  (ingoiare  a’  Sac¬ 
comandi  ,  e  ad  altri  dell’etei  cito  ,  che  metten¬ 
doli  fra  le  fchiere  grafie  de’ Fiorentini  ,  levafiè- 
ro  voce  ,  che  i  loro  feritori  eran  rotti  ;  i  nde 
quelli  ,  che  curtodivano  le  bagaglio  ,  vedendoli 
correre  dietro  i  nemici ,  e  credendoli,  che  vera¬ 
mente  fuggirtéro  ,  fi  mifero  ancora  erti  in  fuga, 
e  cagionarono  tanto  d  iford  ine  nella  te  hi  era  gn  fi¬ 
fa  ,  che  i  Soldati  di  quella  fecero  lo  fiertb,  nè 
bartò  ,  per  trattenerli  ,  e  ridurli  al  porto  loro,  il 
giidare,fetire,  e  ammazzarne  alcuni  .  Ciupo  al- 
Purte  I.  Rr  loi  a 
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lora  diede  colla  Tua  fchiera  ne’  feritori ,  e  con 
faciltà  li  ruppe ,  e  rifcattò  tutti  i  prigionieri  del- 
l’efercito  Pifano  ,  eccetto  l’Oleggio,  che  facon- 
dotto  colla  fchiera  groffa  a  Pefcia  .  Ciò  fatto  ,  i 
Pilàni  cercarono  di  nuovo  ajuto  a  Luchino,  il 
quale  fi  moftrò  pronto  ,  ma  volle  ,  che  fi  obbli¬ 
gacelo  di  rimandargli  a  Milano  la  gente  paga¬ 
ta  ,  e  che  per  ficurezza  di  ciò  gli  daflero  degli 
(a)  Troncì ne -  ortaggi .  Scrive  Paolo  Tronci  da  Pifa  (  a ) ,  che 
gl*  Ann  &  a  pì.  parve  firana  a’  Pifani  quella  dimanda  ,  ma  tro- 
vandofiin  bifagno  ,  gli  diedero  ogni  foddisfa- 
zione  ,  egli  inviarono  fei  de’ principali  Cittadi¬ 
ni  per  nobiltà  ,  e  per  ricchezza  ,  i  quali  furono 
Guido  di  Caprona,  Ludovico  della  Rocca,  Ber¬ 
nabò  del  Conte  Raniero  della  Gherardefca, 
Giovanni  del  Conte  Napoleone  della  medefima 
Famiglia ,  Francefco  Zacci ,  e  Niccolò  Buglia 
Gualandi;  per  lo  che  Luchino  mandò  in  loro 
ajuto  altri  mille  cavalli  fatto  il  comando  di  To¬ 
re  da  Panico,  co' quali  i  Pifani  aflèdiarono  Luc¬ 
ca  ,  e  l’obbligarono  a  venderli  con  alcuni  patti, 
fra’  quali  fa  quello  di  rilafaiare  fenz’alcun  paga¬ 
mento  TOleggio  ,  che  eflendo  però  ritornato  in 
Pifa  ,  fa  da’  Pifani  molto  accarezzato .  Ma  poi¬ 
ché  incominciò  a  tener  pratica  con  alcuni  de* 
Lanfranchi  ,  Gualandi  ,  Gaetani ,  Upezzin- 
ghi ,  Lampanti ,  e  altri  Nobili ,  e  Popolari  di 
abbaffare  la  parte  del  Conte  Raniero,  e  farli 
Signore  della  Città ,  fi  fauoprì  la  congiura  ,  e 
faggifiene  a  Milano  ,  dove  quando  Luchi¬ 
no  lo  vide  ritornar  fuggitivo  ,  fi  sdegnò 
contro  de*  Pifani ,  e  fece  carcerare  i  predet- 
Qfiaggi  ;  nè  contento  di  ciò  ,  mandò  nel  Pifano 

mol- 
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molta  gente ,  che  coll’occupazione  di  molti  luo¬ 
ghi  fece  grandidimi  danni  di  prede  ,  incendj ,  e 
uccifìonij  ma  finalmente  fattone  compromedo 
a  Filippino  Gonzaga  ,  quedi  dichiarò,  che  Lu¬ 
chino  dovedè  rilaiciare  a’ Pifani  tutto  quello, 
che  a  vea  loro  occupato  ,  e  rimandare  liberi  gli 
Odaggi,e  che  i  Pifàni  doveflerolriconofcere  Lu¬ 
chino,  e  fuoi  eredi  perpetuamete  ogni  anno  con 
un  dedriero  ,  e  un  palafreniero  con  tre  falconi, 
e  due  Pellegrini  con  un  Marino,  fotto  condizio¬ 
ne  ,  che  di  tal  tributo  potedèro  liberartene  ,  con 
pagargli  diecimila  fiorini  d’oro  (  a  )  il  qual  ai  bi-  ( a  )  Trend 
tramento  promulgato  nell’anno  1 3  4f. , fu  accet-  ?6°* 
tato  dalle  Parti  ,*  e  nell’anno  feguente  i  Pilani 
mandarono  a  Luchino  la  detta  temrna  per  gli 
Sindachi  del  comune  ,  i  quali  tecondo  il  Corio  . 

(  b  )  furono  Giovanni  Graffulicio  Dottor  di  leg-  ^  ^  ^oriopat. 

ge  ,  e  Michele  Freddano,*  ma  il  Tronci  (  c  )  teri-  (  c  j"  bronci  p* 
ve,  che  il  Corio errade  nel  cognome  di  Giovan-  3*1. 
vi,  il  quale  fu  de’  Graduimi ,  Uomo  in  quel 
tempo  di  molta  prudenza  ,  e  però  impiegato 
dalla  Repubblica  in  diverte  Ambafcerìe,  e  gra¬ 
vitimi  negoziati.  Nel  medefimo  anno  13 46. 

Luch  ino  comperò  Parma  per  fàdanta  mila  fiori¬ 
ni  da  Obizzo  da  Ede  Marchete  di  Ferrara  ,  che 
gliela  vendette  ,  per  non  poterla  difendere  da* 

Correggici),  e  foggiogò  Bergamo  ,  che  murò  ,  e  (d  )  Corio  nel* 
fuor  della  Città  codruflè /òpra  di  un  alto  Monte  la 
una  forte  Rocca,che, da  una  Chiedi  antica  ivi  po¬ 
ta  fu  chiamata  la  Cappella  .  Nell’anno  I347.fe- 
ce  fabbricare  la  Rocca  di  Cadell’Arquato, aven¬ 
do  prima  fatto  abbattere  di  licenza  del  Vefcovo  Si]  Ca™ptnei. 
di  Piacenza, il  Campanile  con  alcune  caie  conti-  zapart.iM.u. 
gue  di  quella  Pieve  (e)  ;  e  nell’anno  1 348.  man- /^.i co. 

R  r  x  dò 
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dòGuglielmo  Pallavicino  Marchefe  di  Cartàno, 
e  Giovanni  Landi  Piacentino  Tuoi  Capitani  a 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  Città  d’ 
Adi ,  che  fpontaneamente  gli  fi  diede  ,  cofti- 
tuendo  con  decreto  pubblico  a  quel  Podertà  un’ 
annua  provifione  di  tre  mila  fiorini  (a);  ma 
poco  dopo  egli  vifiè,  imperciocché  a’af.  di 
Gennajo  dell’anno  1349.  fe  ne  morì  ,  non  lènza 
fofpetto  di  veleno  ,  datogli  dalla  moglie  ,  come 
fcrivono  molti  Autori  (  b  ) ,  e  fi  raccoglie  dall’ 
infcrizione  porta  nel  fepolcro  ,  che  gli  fu  eretto 
nella  Chiefa  di  S.  Gottardo  in  quefta  guifa  : 

J  ujiitiae  cult  or  ,  fcelerumque  acerrimus  tiì- 
tor , 

Paupcribui  carni ,  nunquarn  dum  vixit  aita¬ 
mi  , 

Egregiis fattis  ,  &  cladibui  ante  peraHii , 
Injìgnem  bello  laudem  meruit ,nijt  fraudem 
Sùrt  mala JìruxiJfet ,  crudeliter  &  perii JJef, 
XLIV.  Da  Ifabella  de’  Fiefchi  fua  moglie, 
Figliuola  di  Giovanni  Nobile  Genovefe  (c)  egli 
ebbe  cinque  Figliuoli ,  cioè  tre  mafchi ,  e  due 
femmine  .  I  mafchi  furono  Luchino  Novello  ,  e 
due  gemelli  chiamati  Borfo ,  c  Forejiino  >  de’ 
quali  niuno  lafciò  porterità  ,  avvegnaché  j!  pri¬ 
mo  averte  fpofata  in  Fiorenza  Maddalena 
Strozzi ,  Figliuola  di  Carlo  ,  per  cui  fu  aferitto 
a  quella  Cittadinanza  j  onde  morendo  a*  7.  di 
Luglio  dell’anno  1 399.  in  Venezia  ,  fece  erede 
i  Monaci  della  Certofà  di  Garignano  .  E  le  fem¬ 
mine  furono  Orjìna ,  che  fu  tenuta  al  Sacro 
Fonte  da  Cartellino  Beccarla  Signor  di  Pavia, 
e  Caterina  ,  che  a  2.  di  Giugno  dell’anno  1342. 
fu  maritata  a  Francefilo  da  Erte  Cavalier  avra- 

to. 
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to  ,  Figliuolo  di  Bertoldo .  Scrive  il  Crefcenzi  .  , 

(  a  )  ,  che  Luchino  prima  della  predetta  Ifabel-  y.  \  CreJce**f 
la.  avelie  avuta  per  moglie  Caterina  Spinola ria  nobiltà  #  itti. 
Figliuola  di  Oberto  ;  ma  niun  altro  Autore  ÙLpart.i.ttarraz.i. 
menzione  di  ciò  .  Egli  bensì  ebbe  un  Figliuolo  caP- 6 •  fag.6 o.  « 
naturale  ,  chiamato  Bruzio  (  b  ) ,  il  quale  ten- narra z' 
ne  per  qualche  tempo  con  animo  ferociffìmo  la  ? collo  neh 
Signorìa  di  Lodi  ;  onde  congiurando  contro  di  d.gag.t, 37. 
lui  la  Città  ,  morì  povero  ,  e  milèro  in  una  Vil¬ 
letta  della  Montagna  di  Padova  ,  lafciando  di 
una  Signora  de’  Conti  di  Caffel  d’Arco  nella 
Diocefi  di  Trento  un  altro  Luchino  ,  che  inter¬ 
venne  a’  funerali  di  Giovan  Galeazzo  Vìfconte 
primo  Duca  di  Milano  ;  e  dal  medefimo  Bruzio 
può  effèr  nata  Francefchina ,  la  quale  fu  mari¬ 
tata  ad  Antonio  Trivulzio  ,  imperciocché  fcrh 
ve  il  Sanfòvino  (  c  )  ,  che  ha  difcefa  da  Luchi-  (c)  Sanfivim 
no  .  »e'  Trivuhii . 

Di  Giovanni  Arcivefcovo  ,  e  Signor 
di  Milano . 

XLV.  Acque  Giovanni  nell*  anno 

INI  i2<jo.(d),  e  volendo  appi  i-  (d)  FUtmn» 
carfi  al  Sacerdozio  ,  attefe  allo  ftudio  delle  let-  dt  reb.gejh  ab 
tere  ,  per  Io  che  ottenne  molti  benefici  Ecclefia-  A2one-> 

Bici .  Imprigionato  da  Ludovico  Bavaro  a*  di  1C4tf* 

Luglio  dell’anno  1327.  fu  tenuto  infino  a’17.  di 
Gennajo  dell’anno  feguente ,  nel  qual  tempo 
ebbe  la  libertà ,  e  ad  iffanza  dello  Beffò  Bavaro, 
che  cancellar  volea  l’ingiuria  fattagli ,  da  Nic¬ 
colò  V.  Antipapa  fu  creato  Cardinale  col  titolo 
di  S.  Euffachio ,  non  già  a’ 29.  di  Maggio,  co¬ 
ni  e 
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me  drive  Giovanni  Villani  (  a  )  ,  ma  a’  19.  di 
quel  mete  dell’anno  1329.,  come  pruova  Ste¬ 
fano  Baluzio(^)  ,  e  dettinato  Legato  nella 
Lombaidìa,  la  qual  dignità  egli  accettò  per 
poter  ritornare  liberamente  a  Milano  (c)  ;  e 
acciocché  non  parefle  ,  che  ne  dj fioreggiava  l’o¬ 
nore  ,  ne  rendè  all’Antipapa  le  grazie  ,  avve¬ 
gnaché  non  portafle  giammai  l’abito  ,  nè  il  cap¬ 
pello  rotto  ,  che  dopo  la  partenza  del  Bavero 
rinunziò;  onde  da  Papa  Giovanni  n’ebbe  in 
premio  nell’anno  dettò  la  Chiefa  di  Novara  ;  e 
poiché  non  molto  dopo  s’impadronì  della  Città, 
fpogliandone  nell’anno  1332.  Cazino  de’Tor- 
nielli ,  nemico  della  Chie/à  ,  il  medefimo  Papa 
in  ricompenfa  di  cfo  Io  creò  Governadore ,  e 
Amminittratore  della  Chiefa  di  Milano  per  l’af- 
fènza  dell’Ai  civefcovo  Aicardo  ;  e  quivi  dimo¬ 
rando  ,  ordinò  che  fi  celebrale  ogni  anno  la  fe¬ 
tta  del  Corpo  di  Critto ,  la  quale, /ebbene  fotte 
ttata  inttituita  da  Urbano  IV.  nell’anno  1264. 
(d),  tuttavia  per  le  discordie  ,  che  i  ttioi  avea- 
no  avuto  colla  Chiefa  ,  era  andata  in  difu/ànza, 
come  feri  ve  Giu/èppe  Antonio  Saffo  f  e  );  onde 
fu  fatta  una  proceflìone  così  /bienne,  che  per 
tettimonio  di  Galvagno  della  Fiamma  (f).  il 
quale  v’intervenne  ,  maggiore  non  avrebbett 
potuto  fare  in  Roma,  effendo  dato  1  ortato  il 
Venerabile  da  un  Vefcovo,  dalle  cui  mani  Io 
prefe  poi  Giovanni  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio, 
e  lo  portò  fopra  l’Altare  del  Santo  ,  intervenen¬ 
dovi  Azzo  fuo  nipote  con  piu  di  cento  mila  per¬ 
dine  .  Scrivono  il  Corio  ,  il  Morigi  (h)% 
e’1  Ripamonti  (i)9  che  Aicardo  fi  fotte  conve¬ 
nuto  con  Giovanni  di  permutare  tra  loro  le 

Chie- 
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Chiefe  ,  e  che  Giovanni  fi  forte  obbligato  di  pa¬ 
gare  ad  Aicardo  un’annua  pendone  di  mille  fio¬ 
rini  coll’approvazione  di  Papa  Giovanni  j  ma 
che  ciò  fia  falfo ,  non  (blamente  appare  dal  non 
trovarli  tra’  Velcovi  di  Novara  il  predetto  Ai- 
cardo  (  a  )  ,  ma  anche  dal  leggerli  predo  il  lud- 
detto  Galvagno  ,  che  Giovanni  fu  nello  fterto 
tempo Velcovo di  Novara,  e  Amminifiratore 
della  Chiefa  di  Milano,  col  qual  titolo  quivi  di¬ 
morò  infin  che  Aicardo,  accomodatele  colè 
lue  ,  vi  fu  rimefiò  ,  e  Giovanni  fi  ritirò  in  No* 
vara  ,  dove  edificò  un  fortifiìmo  Cartello  3*  onde 
fi  fcuopre  ancora  l’errore  del  Bortìo  ,  il  quale 
afferma  ,  che  Aicardo  fu  deporto  dall’Arcive- 
fcovado  .  Poco  tempo  però  dopo  quello  vi  lè¬ 
dette  ,  poiché  ertendo  morto  in  Milano  a’  io.  di 
Agofto  dell’anno  1  3  3  9., gli  fuccedette  a *26.  del¬ 
lo  ftefiò  mefe  Giovanni ,  che  con  grande  alle¬ 
grezza  fu  ricevuto  nella  Città  (  b  ) .  E  però  lun¬ 
gi  dal  vero  quello  ,  che  dice  l’Ughelli ,  cioè  che 
Aicardo  morifiè  sbandito  nell’anno  1341. ,  im¬ 
perciocché  oltre  il  tertimonio  del  predetto  Gal¬ 
vagno  (c),  che  fcrive  ertèr  lui  morto  due  anni 
prima  di  tal  tempo  ,  pure  in  un  antico  Catalogo 
degli  Arcivelcovi  Milane!!,  che  termina  col  me- 
delimo  Aicardo  ,  e  ,  come  ne  attefta  il  predetto 
Giulèppe  Antonio  Sarto (  d)  ,  fi  confèrva  nella 
Librerìa  di  quel  Capitolo  ,  fi  legge  :  Aycardus 
clìit  anno  Domini  133 9.  de  menje  Augujìi  .Ja- 
cct  ad  S.  Francifcum  . 

XLVI.  Nel  medefimo  tempo  morì  Azzo,  e 
per  non  aver  lalciato  Figliuoli ,  prelè  Giovan¬ 
ni  la  Signorìa  di  Milano  infieme  con  Luchino 
fuo  Fratello  ,  come  appare  da  diverlè  feritane, 

por- 
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portate  da  Antonio  Cnnipo  (  #  )  ,  e  da  France¬ 
fco  Maria  Campi  f  b  )  ;  onde  è  fallò  quello, che 
fcrive  il  Corio  (  c  )  feguito  dal  Giovio ,  e  dal  Pi¬ 
gna  ,  che  Giovanni ,  come  Ecclefiafiico  avelie 
ceduto  a  Luchino  il  governo  delle  cole  tempo¬ 
rali  ,  poiché  uniti  pacificamente  governarono 

10  Stato ,  e  però  di  accordo  mandarono  in  Avi¬ 
gnone  a  chiedere  al  Papa  l’afiòluzione  dalle  cen- 
fure,  alle  quali  erano  da  più  anni  foggiaciuti 
per  le  aderenze  prefiate  al  Bavaio  .  Gli  Amba- 
fciadori  furono  Guidolo  del  Calice,  Lione  di 
Dugnano  ,  e  Manfredo  de’  Sazoni  ,  i  quali, pre- 
fentatifi  a’ piedi  di  Papa  Benedetto  XI. ,  dete- 
fiarono  gli  errori  commefli  ,  e  umilmente  gli 
efpofèro  i  defiderj  de’ Popoli  di  edere  rimedi 
nel  grembo  della  S.  Chiefa  ,  nel  che  Benedetto 

11  compiacque  ,  e  per  dare  della  fua  benegnità 
maggiori  ripruove  ,  creò  Giovanni  e  Luchino 
Vicarj  della  Chiefà  nelle  vacanze  dell’Imperio 
per  le  Città  di  quello  con  bolla  fpcdita  a’  i  f .  di 
Marzo  dell’an.ftedò  1 3  39. la  quale  collo  firun  é- 
to  dell’accettazione  da  efiì  fattanein  Mil  no  a’6. 
di  Agofiodell’an.i  341.  fi  legge  prefso  1*  Ughelli 
(d).  Scrive  Galvagno  della  Fiamm?(V)  che  que* 
fio  Vicariato  fufie  fiato  loro  concedo  col  patto  di 
pagare  ogni  an.allaSede  Apoflolica  lo.m. fiorini. 

XLVIL  Nell’anno  poi  1 342.  efièndo  mor¬ 
to  Papa  Benedetto  ,  da  Clemente  VI.  di  lui  fuc- 
cedòr.e  fu  confermato  Giovanni  neH’Arcivefco- 
vado  di  M  ilano  ;  onde  agli  8.  di  Settembre  con 
gran  lòllennità  ne  prefe  il  pofiedò,  e  in  queft* 
atto  fece  al  Popolo  dalla  Cattedra  un  divoto 
fermone  .  Nel  me/è  lèguentetbbe  il  Pallioda* 
VefcovidiComo,  e  di  Cremona  5  ed  efièndo 

fiato 
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fiato  mandato  in  Italia  dal  medefimo  Pontefice 
per  fi 10  Legato  il  Cardinal  Guglielmo  Curti  del 
titolo  de’  Santi  Quattro  ,  Nipote  di  Papa  Bene¬ 
detto  ,  che  per  edere  fiato  Ve/covo  di  Alba  nel¬ 
la  Francia  ,  era  chiamato  il  Cardinal  Albo  (  a  ), 
nel  me/è  di  Novembre  lo  ricevette  in  Milano 
con  gran  onore  (  b  )  .  Egli  è  però  fallò  quello, 
che  /crive  il  Corio  (c)  ,  cioè  che  Giovanni 
òavefie  ricevuto  in  Milano  a*  3.  di  Maggio  Papa 
Benedetto,  rapendoli  pur  troppo  chiaro,  che 
quel  Papa  era  morto  fin  da’  af .  di  Aprile  (  à ); 
nè  può  dirli  col  Ripamonti  (  e  )  ,  che  vi  venifie 
prima  di  quello  tempo ,  poiché  ad  ognuno,  che 
mediocremente  è  informato  delle  Ifiorie  ,  è  no- 
tiflì  no  ,  che  egli  fatto  Papa  ,  non  vide  giam¬ 
mai  l'Italia,  come  ha  avvertito  PUghelli  (f) 
XLVIII.  Morto  Luchino  nell’anno  1349., 
reflò  folo  Giovanni  nel  dominio  dello  Stato  ,  e 
fapendo  quanto  valefiero  nelle  armi  Galeazzo, 
e  Bernabò  fuoi  Nipoti ,  li  chiamò  dal  bando ,  e 
diede  loro  in  Milano  grandi  e  nobili  abitazioni. 
Pregato  il  Papa  da’Romani  a  ridurre  a  cinquan¬ 
tanni  il  tempo  di  cento  riabilito  da  Bonifacio 
Vili. per  la  piena  indulgenza  del  giubileo,  poi¬ 
ché  per  la  brevità  della  vita  pochi  la  guadagna¬ 
vano  ,  fecondò  i  loro  defiderj,  e  fpedì  fuo  Lega¬ 
to  in  Roma  il  Cardinal  Annibaie  di  Leccano 
Vefcovodi  Frafcati,che  giunto  in  Lombardia, 
fu  incontrato  da  Giovanni  con  molta  pompa, 
come  fi  legge  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo, fcrit- 
ta  da  Tommeo1  Fiortifiocca  ,  che  allora  era  in 
Roma,  le  cui  parole  ,  benché  rozze  ,  poiché  ne 
danno  le  particolari  notizie  del  fafto  di  Giovan¬ 
ni,  ci  è  paruto  di  riferire  in  que'fio  luogo ,  come 

S  s  dai 
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dal  P.  Tommaiò  Maria  Alfani  dell’Oidine  de* 
Predicatori ,  nofiro  carifiìmo  amico  ,  fi  portano 
nell’eruditifllma  fua  Ifioria  degli  Anni  Santi 
P  Anno  santo.  ^  »  e  ^ono  tegnenti;  Currevano  Anno  Domi- 

1 1  .«a» 
fng*.  1  3  S 

mento  alcuno  benne  a  Roma  tutta  la  CriJUani - 
tate :  a  quejìa  Innulgentiafo  lo  Car denaie  de  Bo¬ 
logna  ut  lo  maro  ,  Legato  de  Lommardìa  ,  e  fece 
Mijfore  Aniballo  de  Leccano  Cardenale  Legato 
in  Rama  pe  lo  Papa,  pe  corriere  lo  Populo  ,  e  per 
7ninijlerìo,e  fujjìdio  de  li  Pellegrini .  Queflo  Car - 
denaie  Legato  ,  fcritta  che  habbe fa  Famìglia , 
muojjò  da  Avignone  ,  defeendeo  in  Lommardìa% 
Mifjore  Janni  Vfconte  Arcivefcavo  di  Milana y 
Tiranno  di  Lommardìa ,  li  jef ciò  innantì  per  fa¬ 
rdi  honore  ;  cinque  dejìrieri  copierti  di  fcarlat - 
to ,  menati  a  mano  jevano  de  nanti  a  lo  Arcive¬ 
scovo  »  Quando  lo  Legato  bedde  quejfo  ,  Jìordìoy 
fave  licione  dijfeiArcivefcovo ,  che  pompa  ene  quef- 
ja  ?  Rifpufe  lo  Arcivescovo,  e  di fj e:  Levato,  quef- 
Ja  non  ene  pompa, ma  ene ,  cha  boglio,che  faccia  lo 
Padre  Santo  ,  che  cjfo  hao f  otto  de  f  uno  Chieri¬ 
chetto, lo  quale  pale  quale  che  cofa  .  A  quejfo  Ar- 
civefcovo  non  era poffbbele  bavere  queffì  dejìrie¬ 
ri  ,  che  erano  de  gru  off  cavalli  de  li  Co  nn  favo¬ 
li,  li  quali  havea fparf  pe  le  Cìttadi, 

XLIX.  Nel  medefimo  anno  13J0.  Afiorgo 
de  Durefor  Conte  di  Romagna, e  Capitano  del¬ 
ia  Chiefa  ,  volendo  ricuperare  Bologna,  che  do- 
po  la  partenza  del  Cardinal  Beitrando  del  Pog- 
getto  Legato  Appoftolico  era  fiata  occupata  da 
Taddeo  de’Pepoli ,  e  ora  fi  pofi'edea  da’fiuoi  FU 

gliuo- 


tu  1 3  f  o..  quando  rapa  k,  tomento  ri ,  c^ncedio  a 
li  Pornani  la  univerfale  Innulgcntia  de  pena  ,  e 
c^lpa  per  uno  anno.  In  quello  anno  lenza  impedì - 
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gliuoli  Giovanni, e  Giacomo, venne  alParmi  col 
predetto  Giovanni  su  quel  di  Faenza,  e  lo  fece 
prigione.Egli  peròfperava  aver  fubito  la  Città, 
ma  Giovanni,  leufandofi  di  non  potergliela  da¬ 
re  ,  per  ellère  difefa  da  Giacomo  fuo  Fratello, 
offèriè  di  pagargli  fra  certo  termine  ventimila 
fiorini  d’oro  ,  e  di  nettargli  per  ortaggi  due  rtioi 
Figliuoli,  di  che  Artorgo  fu  contento;  ma  il  Pe- 
poli,  fprigionato,fi  portò  in  Milano, e  lènza  far¬ 
ne  intelò  il  Fratello,  a*i 6.  di  Ottobre  vendette 
Bologna  per  dugento  mila  fiorini  alPArcivefco- 
vo  Giovanni, che, per  averne  il  portèllo, vi  Ipedì 
Bernabò  luo  Nipote  con  mille  dugento  barbute 
di  faldati  feelti  (a)  .  Onde  il  Papa, fdegnato, nel 
principio  dell’anno  1 3fi.  Ipedì  in  Italia  Ilde¬ 
brando  de’Conti  Romano ,  Velcovo  di  Pado¬ 
va  (b)  ,  acciocché  dalle  a  quello  affare  prov¬ 
vedimento  ;  e  quelli  può  ellère  fiato  quel  Nun¬ 
zio  ,  che  in  nome  del  medefimo  Papa  ordinò 
a  Giovanni ,  che  rertituillè  alla  Chiefà  quella 
Città ,  e  fi  rilòlveflè  di  ellère  o  Arci  ve  fico  vo  ,  o 
Principe;  la  quaPimbafciata  lebbene  egli  dimo- 
ttrartèdi  ricevere  con  molta  riverenza, tuttavia 
differì  di  dargli  la  rilporta  per  la  Domenica  fe- 
guente  nel  Duomo .  Venuto  quel  giorno,  dopo 
avere  con  apparato  emaeftà  maggiore  del  Polito 
celebrata  la  S.Meffa  ,  così  ,  com’era,  colle  fiacre 
velli  in  dolio  pigliò  la  Croce  dall*  Aitare  colla 
mano  finiftra,  e  tratta  colla  delira  la  Ipada  ,  che 
tenea  cinta  fiotto  il  manto,  dille  al  Nunzio  ,  che 
coll’una  difenderebbe  lo  fpirituale,e  coll’altra  il 
temporale .  Tornato  il  Nunzio  con  quella  rifipo- 
Ila  in  Avignone, il  Papa,  maggiormente  fi  adirò,' 
e  interdice  le  Città  dello  Stato, citando  nel  me¬ 
defimo  tempo  Giovanni  a  comparir  di  perfiona 

Ss  2  in 


(z)  Mitteo 
Villani  nella  Cro - 
nac .  Univerjhl • 
de'fuoi  tempi  lìb. 
i.  capi  67. 

(  b  )  Ughelli  in 
Ital.facra  d.tom » 
A.  de  Archiep. 
Medio l. 
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in  Avignone  .  Si  dimodrò  Giovanni  pronto  ad 
ubbidire,  onde  fpedì  colà  un  fùo  Segretario  con 
ordine  di  pigliare  a  pigione  per  un  anno  quante 
calè  poterle  avere  ,  e  di  far  provinone  di  ogni 
forte  di  vettovaglia  per  una  numerolì (lima  fa- 
miglia  ;  Io  che  efièndo  dato  efeguito,  avvenne, 
che  i  foraftieri ,  i  quali  da  tutta  l’Europa  con¬ 
correvano  alia  f  orte  del  Papa,  non  ritrovando 
danze,  dove  potettero  albergare,  per  averle  oc¬ 
cupate  tutte  il  Milanefere  i  viveri  efièndo  mara- 
vigliofamente  incariti  nelle  piazze  ,  il  Popolo  fi 
lamentava  della  penuria ,  e  ne  portò  le  querele 
al  Papa  ,  che  fattoli  però  chiamare  il  Milanele, 
e  domandatagli  la  cagione  di  tanta  prodigalità, 
gli  fu  rifpofio,che  tal*era  il  comando  del  fuo  Pa- 
drone,  il  quale, dovendo  portarli  con  accompa¬ 
gnamento  degno  delia  fua  perfona  ,  avea  deli¬ 
berato  condurre  dodici  mila  cavalli ,  e  fei  mila 
fanti  ,  per  la  qual  gente  le  provifie  fatte  erano 
anzi  fcarfe  ,  che  vantaggiofe  .  II  Papa  refiò 
forprelò  da  tal  rifpoda,ed  ebbe  gran  difpiacere 
di  dover  allettare  Giovanni  fornito  di  tante 
forze  ^  ma  fingendo  il  fuo  difgudo,  con  piacevo¬ 
le  rifo  dille  al  Segretario,  che  le  ri  vede  all'Arci- 
vefeovo  ,  che  egli  ben  fa  le  die  importanti  oc¬ 
cupazioni,  ed  edèndo  ancor  certo  del  riflet¬ 
to  ,  che  porta  alla  S.  Sede  ,  gli  rimetteva  l’ in¬ 
fa)  Corio  nella  comodo  di  così  lungo  e  difadrofo  viaggio ,  con- 
*?.  part.  i .  pag.  tento  della  prontezza  ,  rìitnodrata  ad  ubbb 
44  j  •  Morì  gì  nel-  (jjre  5  e  con  quede  parole  lo  licenziò  ;  on- 
de  11  Segretario,  prima  di  partire  ,  cedette 
s.  Campì  r.eii'b  pagamento  le  cafe  ,  pigliate  a  pigione,  a 
fior,  di  piacenza  periòne  onorate  e  virtuofe,  e  tutta  la  vettova- 
par.i./jb.zx.pag.  glia  donò  a  Poveri  e  a’  Reiigiolì .  Raccontano 
io4.  bzov .  anu.  qUeft0  fatto  molti  Autori  (fi) ,  ma  lo.Spondano 
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(df)fi  maraviglia, che  fi  Ila  ritrovato  chi  Io  ere-  (a )  sponda». 
defle  ,  e  Io  regirtrafie  nelle  Sue  istoricelo  che  co-  inAddit.ad  Ma* 
munque  Sìa ,  egli  è  certo,  che  il  Papa  dopo  aver  ì0*' 
fatto  molti  sforzi  per  aver  Bologna  ,  conofcen- 
doli  tutti  vani ,  fi  contentò ,  che  Giovanni  la  ri¬ 
conosceste  dalla  Chiefa ,  e  ne  fotte  da  quella  in¬ 
vertito  coll’obbligo  di  pagarle  dodici  mila  fiori¬ 
ni  l’anno  ;  onde  Milano  con  tutte  le  Città  dello 
Stato  nell’anno  13 fa.  fu  afioluta  dall’interdetto 
(b)  ;  e  Giovanni  per  lo  buon  governo  del  mede-  -, 

fimo  fece  compilare  da  dodici  Dottori  gli  Stata-  ni  neU>  dì 
ti  chiamati  di  provifione,  da’quali  volle,  che  di-  Parma pag. 74$» 
pendefiero  tutti  gli  affari  pubblici(V)  .  Bzov.  in  d.  ann. 

L.  Nel  predetto  anno  1370.  Giovanni  fu  ?oa-^/lww*  trt 
chiamato  da’  Ghibellini  della  Tofcana,  co’quali  cle™ent'vl'Cori° 
aveano  alpriflima  guerra  i  Guelfi  ,  e  collegato  ^.444. 
con  elfi, vi  mandò  groflo  efercito  fotto  il  coman-  (’c  )  Crtfctnzì 
do  di  Giovanni  di  Oleggio  fuo  Figliuolo  natu-  neR'  Anfiteatr. 
rale,  il  quale  attediò  Firenze ,  Scarperìa  ,  Arez-  Rom\  ”e’  Pani~ 
zo  ,  Peruggia,  e  altre  Città  di  quella  Provincia.  sarolt ?*£•*? *• 
Prefe  Civita  Vecchia,  Borgo  S. Sepolcro ,  Beto¬ 
na,  Gualdo,  e  diverfe  altre  Cartella ,  che  volon¬ 
tariamente  gli  fi  diedero  .  Voleano  anche  i  Ro¬ 
mani  dargli  Roma  ,  ma  egli  non  volle  accettar¬ 
la  ,  dicendo,  che  quella  Città  fi  apparteneva  al 
Papa  ,  e  alPImperadore  (d) .  Durarono  querte  -, 

guerreinfino  all  anno  13/3.  ,  quando  ertèndort  nì  nella  d.pag. 
introdotto  trattato  di  pace,  fu  querta  conchiufa  748. 
in  Serzana  ,  Terra  della  Lunigiana  ,  da  France¬ 
sco  Gambacorta  di  Pifa  comune  amico,  e  mez¬ 
zano  (e)  ,  intervenendovi  i  Sindachi ,  e  Proccu-  (e)  PaoloTron, - 
ratori  di  tutte  le  Città  ,  i  nomi  de’quali  fi  portò-  e{  neili  Annali 
no  leggere  nellTtalia  Sacra  dellTlghelli(./),che  VbèìiVin 
ha  registrato  ancora  le  fcritture  della  pace.  dJm%  4<  ede*J” 

LI.  In  (biep.  fiftdiol. 
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LI.  In  quelli  medefimi  tempi  guerreggia¬ 
vano  fimilmete  i  Genovefi  co’Veneziani,  i  qua¬ 
li  poiché  rimafèro  vincitori ,  i  Genovefi  manda¬ 
rono  Ambafciadori  a  Giovanni  ,  pregandolo  a 
volerli  difendere  con  foliecito  fòccorfo  ,  mentre 
e(Tì  gli  donavano  non  folamente  la  Città  ,  ma  il 
Contado, il  Mare,  e  tutto  il  loro  avere  pubblico 
e  privato.  Accettò  Giovanni  volentieri  l’offerta, 
e  mandò  fubito  in  Genova  per  fuo  Luogotenen¬ 
te  Guglielmo  Pallavicino  Marchefè  di  Caffi  no 
con  gran  compagnia  di  fanti,  e  di  cavallijonde  i 
Veneziani,  temendo  la  di  lui  potenza ,  felicita¬ 
rono  a  fortificare  le  loro  Terre  ,  ei  Luoghi  di 
Mare,  e  mandarono  anch’efTì  a  chieder  fi  ccorfo 
a  Francefco  di  Carrara  Signor  di  Padova, a  Ma- 
fino  della  Scala  Signor  di  Verona  ,  a  Vicentini, 
a  Mantovani,  a  Trivigiani,  a  Reggiani,a  Moda- 
nefi,a  Ferrarcfi,  a  Fiorentini, ed  eziandio  a  Car¬ 
lo  IV.Re  de’Romani  ,  co’quali  avendo  armati 
ottomila  cavalli, e  diecimila  fanti, fenza  i  ventu¬ 
rieri  ,  prima  vennero  fopra  il  territorio  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  dopo  a  Guaftalla  ,  dove  fecero  un  Ponte 
/  V  446^*  r°rra  *1  Po(<0;ma  Giovanni  nei  mefe  di  Giugno 
5 '^S'  *  dell’anno  1 3f4.  mandò  contro  di  elfi  Frnncefco 

Cafiracani,  e  Giovanni  di  Bifozero  con  grand* 
efercitoj-onde  incominciò  una  guerra  durifTìma, 
in  cui  però, nè  da  una  parte,  nè  dall’altra  fi  fece 
alcuna  cofa  di  buono, poiché  i  collegati  fi  difefe- 
ro  virilmente  ;  per  lo  che  i  Rangoni  principalif- 
fimi  Cavalieri  Modanefi  ,  per  efièrfi  valorofà- 
(L  )  Cavfovì-  mente  portati  nell’adedio  di  Modena,  ebbero  in 
»o  ne*  Rangoni.  ^ono  dagli  Efìenfi  il  Cartello  di  Spillambcrto 
Tteii'  jftor^Vètte-  (b)  •  Scrive  il  Sabellico(r)  ,  che  Giovanni  man- 
tiana  dei  x.ub.  dalie  in  Venezia  Francefco  Petrarca  per  trattar 

la  pa- 
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la  pace  in  nome  fuo,  e  de’Genovefi  ,  e  che  non 
potede, ancor  che  con  grandi  offerte ,  impetrar¬ 
la  ;  lo  che  non  trovandoli  predo  altro  Autore, 
anzi  ricavandoli  dalla  Vita  del  detto  Petrarca 
fcritta  dal  Muratori^)  ,  che  egli  in  quei  tempo 
era  in  Provenza,  crediamo,  che  il  Sabellico  vo- 
lede  in  così  fatta  guifa  i  Veneziani  adulare. 

LIL  In  quello  mezzo  ì  Bologne!!  volendo* 
fi  torre  dal  dominio  di  Giovanni ,  corfero  allar¬ 
mi,  gridando  :  Viva  il  Popolo  ,*  ma  vinti  dalle  di 
lui  guardie, molti  ne  furono  preli ,  e  di  quelli  ne 
furono  impiccati  trentadue,  fra’quali  li  novera¬ 
lo  Giacomo  de’Rianchi  Cavaliere  con  un  fuo 
Figliuolo  ,  Delfino  Gozadini  Giurilconfulto, 
Cavaliere,  e  Commendatore  dello  Spedale  di  S. 
Lazaro  ,  e  altri  de’Bentivogli ,  e  de’SabadiniC^}.. 
Refo  però  formidabile  a  tutti  ,  era  perlòggio- 
gare  la  maggior  parte  d’Italia  ,  ma  affalito  da 
una  febbre  ,  mentre  dell’età  fua  correva  il  nono 
anno  climaterico  ,  cioè  il  felTantefimo  terzo  ,  fe 
ne  morì  a’p.di  Ottobre  dell’anno  fuddetto  1 3  f  4., 
Inficiando  eredi, Matteo, Galeazzo, e  Bernabò  luoi 
Nipoti, nati  da  Stefano  fuo  Fratello,  con  ordine, 
che  Milano, e  Genova  fi  tenedero  in  comune  da 
tutti  tre,  e  fi  regelTèro  per  un  folo  Podelìà, elet¬ 
to  da  edì  con  giudizio  uguale^  ma  le  altre  Città 
e  Terrei!  dividedèro  trà  loro,  come  fu  fatto  col 
giudizio  di  gra vidimi  Dottori.,  e  amici  comuni,* 
efièndo  fiato  il  fuo  corpo  lèppellito  in  una  tom¬ 
ba  di  marmo  predò  quella  di  Ottone  fuo  Zio 
Maggiore, dinanzi  alla  Sagrifiìa  del  Duomo  col¬ 
la  feguente  inflizione.. 

Quam fa // u j,  quam  pompa  levis,  quam  glo¬ 
ria  mundi 

SU 


C  a  )  Muratori 
nella  vita  del  Pe¬ 
trarca  fiammata 
nel  principo  del¬ 
le  Rime, 


(  b  )  Cornai- 
zani  nel  luogo 
cit.Crefcenzi  nel¬ 
la  Corona  della 
Nobiltà  d  hai, 
part.  z .  narraz «~ 
1 1. cap.  z. 
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Sit  brevi*  ,  &  fragili s  humana  potentia 
quamjtt ,  ... 

Collige  ab  exemplo  qui  tranjìs ,  perlege>  aif- 

fer  j 

In  fpeculo  fpeculare  meo  lacrimabile  car » 


TìlCtJ 

Quijtm  ,  qui f uerim ,  licer  ,  qui  marmorc 
claudor , 

Sanguine  claru s  eram  Vice  come*  Jìirpe 
Jeanne *  , 

Vraeful  eram ,  Pajìorquefui ,  baculumque 

gerebam ,  , 

^ornine  ,  nullut  opes  pojfdebat  latiut  Or¬ 
be  , 

Imperio ,  tituloque  meo  ,  *»/£/  'Mediolani 
Urbsfubjettafuit  i  Laude  ,  &  P/acentia 


grata ,  #  r 

Aurea  Parma  ,  Eononia  ,  pulcra  Lre> 


mona, 

Bergoma  magna]  fati*  ,  lapidojì*  montibui 

alti j,  . 

Brìxia  magnipotens ,  Bobienfis  Terra ,  m- 

bufque 

Eximiis  ditata  bonis  Dertona  vocatat 
Cumarum  Tcllus  ,  novaque  Alexandria , 
pingui s 

Et  vlr  celiar  um  T eliti *  ,  atque  No- 

varia  ,  &  4  . 

^/?  quoque  cum  Cafri s  Pedemonti s  jujja 

fubibanty  . 

Januaque  ab  antiquo  quondam  jam  condì- 


tajano 

Dici  tur  ,  &  vajìi  ri  arrotar  J  anua  Mun 
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Et  favonenfs  Arx  ,  &  loca  plurima  ,  quae 
nane 

Difficile  ejì  narrare  mihi  ,  me  a  j  uffa  [abi¬ 
tante 

Triftia  tota  meum  metuebant  languida 
nomen9 

Ver  me  obfejfa  fuit  Vopulo  Florentia  pie¬ 
na , 

Bellaque  fubjiinuit  Tellus  Perugina  fu- 
perba9 

Et  Pifae  ,  &  Senae  tumidum  reverenter 
honorem 

Praejìabant  ;  me  me  metuebat  Marchia 
tota. 

Italiae  partes  omnes  timuere  Joannem, 

Nane  me  petra  tenet ,  faxoque  includor  m 
ìJlOy 

Et  lacerant  verme  s  ,  laniant  mihi  denique 
corpus , 

Quid  mihi  divitiae  ,  quid  &  alta  Palati a> 
profunt  ? 

Cum  mihi  fufficiat , parvo  qaod  mar  more 
tegor. 

LIIL  Ebbe  Giovanni  tre  Figliuoli  natura¬ 
li,  cioè  Giovanni ,  Lionardo  ,  e  Agnefe  ,  de’quali 
Lionardo  fignoreggiò  Novara  ,  e  fu  marito  di 
Caterina  Viazzala,  Figliuola  di  Martino  Signor 
di  Paleftro  ,  dalla  quale  procreò  una  Figliuola 
maritata  a  Francesco  Ravefando  da  Vercelli . 
Giovanni  fu  cognominato  d’Olt  ggio  dal  domi¬ 
nio  di  quel  luogo  j  ed  efiendo  dato  mandato  da 
Luchino  fuo  Zio  in  ajuto  de’Pilàni,da’  Fiorenti¬ 
ni  fu  fatto  prigione,  e  mandato  a  Pefcia  ;  libera¬ 
to  poi,proccurò  di  occupar  Pifa  ;  ma  feoperto  il 

Parte  /.  T  t  trat: 
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trattato  ,  fuggì  in  Milano  ,  come  fi  è  detto  nel 
num.XLIII. Morto  Luchino,  dal  Padre  fu  porto 
al  governo  di  Bologna  ,  di  cui  fi  refe  aflòluto  Si¬ 
gnore  ,  e  fece  molte  fegnalate  funzioni  di  guerra 
contro  di  Galeazzo ,  e  di  Bernabò  fuoi  Cugini* 
Egli  inoltre  grandemente  oppreflè  la  Famiglia 
de’Bentivogli,  conciofia  che  trovandola  contra¬ 
ria  a’fuoi  fentimenti,  dopo  averne  fatto  decapi¬ 
tare  alcuni ,  bandì  gli  altri  dalla  Città  ;  ma  per¬ 
che  il  piu  delle  volte  l’ambizione  ,  che  è  fiero 
veleno  degli  animi  nortri,  ci  gilida  al  precipizio, 
mentre  che  noi  crediamo  di  allontanarci  dalla 
rovina  ,  la  Signorìa  dell’OIeggio  venne  al  fuo  fi¬ 
ne  ,  imperciocché  vedendo  non  poterli  piu  in 
quella  mantenere  ,  per  non  cederla  a’predetti 
fuoi  Cugini  ,  la  mandò  ad  offerire  al  Cardinal 
Egidio  Cardio  Legato  Apportolico  in  Italia  y 
con  patto,  che  gli  fodero  pagati  i  foldati,  i  quali 
erano  fiati  lungamente  al  fuo  foldo  fenza  paga, 
e  che  gli  forte  conceduto  un  governo  perpetuo 
di  qualche  Città  della  Marca,  le  quali  dimande 
accettate  dal  Cardinale,  lafciò  Bologna, ed  ebbe 
f  )  Matte*  l’ermo -con  titolo  di  Marchefe  della  Marca  (  a  \ 
fruumbi.f.cnp.  che  egli  poffedette  infino  all’anno  1366. ,  nel 
74*  quale  fo  ne  morì  *  Fu  fua  moglie  Antonia  Ben- 

zoni,  Figliuola  di  Socino  ,  ma  non  lappiamo  , 
lè  ne  avertè  porterità  .  E  Agnefe  di  lui  Sorella 
fu  maritata  a  Ricciardelio  di  Ricciardeili  da, 

(  b  )  Crtfcenxì  ;gjmini  (  b  )  * 
nella  Corona  del¬ 
ia  Nobiltà  d'ital. 
yar.i.narraz.  8» 
tapG.fag.i  86* 


Di 
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Dì  Stefano  Signor  di  Àfona  ,  e  Cop¬ 
piere  dì  Ludovico  Bavaro. 

LIV.  O  Tetano  fu  l’ultimo  a  nafeere  ,  e  sl 
^  primo  a  morire  de'Figliuoli  di 
Matteo  •  onde  la  brevità  della  fua  vita  ficcome 
to.fe  a  lui  il  campo  di  operar  per  la  gloria  ,  così 
no  fa  lecito  a  noi  di  fcrivere  del  Fatto  fuo  fe  non 
pochirtìmo.Egli  adunque  nell’anno  1 3 1 7. fu  ma- 
dato  dal  Padre  con  cinquecento  Uomini  d’arme 
per  conquirtarePavìa,e  diacciarne  iLangofchi, 
come  egli  fece  valorofamente  (  a  )  ,  e  nell’anno 
1318.  fp osò  Valentina  Doria  Figliuola  di  Ber¬ 
nabò,  il  qual  matrimonio  fu  proccurato  dal  Pa¬ 
dre  per  impadronirti  di  Genova  .  Nell’anno  poi 
1327.  da  Galeazzo  fuo  Fratello  ebbe  la  Signo¬ 
rìa  di  Arona  (  b  )  ,  e  da  Ludovico  il  Bavaro  fu 
fatto  fuo  Coppiere  ,  per  lo  qual  uficio  facendo¬ 
gli  un  dì  la  credenza  ,  improvifamente  fe  ne 
morì  ,  e  non  potendoti  penetrare  la  cagione  di 
tal  morte  ,  fu  fofpettato ,  che  aveffe  pretò  vele¬ 
no.  Lafciònonper  tanto  dalla  predetta  tua  mo¬ 
glie  tre  Figliuoli ,  che  furono  Matteo  ,  Galeaz¬ 
zo  ,  e  Bernabò  ,  e  fu  /èppellito  nella  Cappella  di 
S.Tommafo  d’Aquino ,  porta  nella  Chie/à  di  S» 
Euftorgio. 

Dì  Caterina  >  Floramonda  ,  Achilia , 
'  Agnefe ,  e  Zac  carina 

LV.  O  Crive  il  Corio  ( c )  *  che  Alboino 
O  della  Scala  Sig.  di  Verona  nelFan- 
Tt  2  0,0 


(  a  )  Comt  ab- 
òttimo  Jcritto  nel 
num .  vili,  del 
Grado  xvi  I.  fa. 

(  b  )  Corto  nel¬ 
la  d.  pari. ì  .pag'. 

39$. 


(  C  )  Cono  péri 
ìoj» 


(a)  Sanfovino 
della  Scala. pag. 
8.  nella  Tamigi. 
Correggi  pa.4zx. 
*  nella  Famiglia 
Vif conte  pag.  i 

(  b  )  Crejcenzi 
ndl'  Anfiteatr. 
Tom.  pag.  518. 
hnof.  in 
Ceneal.  Jtal.  & 
FUfpan.  tal.  31. 
nu.i  S.  pag.i<;C. 

(  c  )  Crejcenzi 
Hella  Corona  del¬ 
ia  Nobiltà  d’Jtal. 
par. 2. narra.  22  . 
cap.  9. pag.  712. 
t  nell'  Anfiteatr. 
Tom. pag.  3  3  7. 

(  (<l  J  Crejcenzi 
nel  d.cap.y.pag, 

(  e  )  Sanfovi- 
720  negli  Obiti. 
taS •  49  8. 

(f)  Cerio part. 
*'pag‘ì\4- 
C  g  )  Rufca  nel- 
i  lfì.  dell  a  Famig. 
Tufcali.x.pa.97. 
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no  12^9-avefIè  fpofata  una  fòrella  di  Matteo£7- 
fcontcjmzL  il  Sanfòvino^vuolejChe  Alboino  fra 
flato  marito  di  una  Figliuola  di  Giberto  da  Cor¬ 
reggio,  e  che  Cecchino  della  Scala  avelie  avuto 
per  confòrte  Caterina  Vìfconle  Figliuola,  e  non 
Sorella  di  Matteo.  Egli  non  però  è  certo, che  Al¬ 
boino  fu  marito  di  Caterina  figliuola  diMatteo» 
così  leggendoli  predò  tutti  gli  altri  Autori,  che 
fcrivono  di  quella  Cafa  (b) . 

LVI.  Floramonda  fu  moglie  di  Guido 
Mandelli ,  Figliuolo  di  Ottorino  nobile  Milane- 
fe  ,  Conte  di  Maccagno ,  e  Cavaliere  fatto  dall* 
Imperadore  Arrigo  VILfr) » 

LVII.  Achilia  fposò  Guglielmo  Pufterla  , 
altresì  nobile  Milanefe,  e  Cavaliere  >  ordinato 
dairiflefiò  Imperadore  (d). 

LVIII.  Agnefe  fu  maritata  a  Niccolò  de¬ 
gli  Obizi  della  primaria  nobiltà  Lucchefe  (e)  . 

LIX.  E  Zaccarina  dopo  edere  (lata  pro- 
meffa  dal  Padre  a  Riccardo  Langofco  ,  fciolti 
quelli  fponfali  ,  nell’anno  1301.  fu  maritata  a 
Franchino  Rufca  ,  Figliuolo  di  Pietro  Principe 
di  Como.Scrive  il  Corio(/'<),che  Zaccarina  Rif¬ 
fe  fiata  maritata  ad  Ottorino  Rufca  ,  Figliuolo 
di  Pietro  ;  ma  Roberto  Rufca  neJPIfioria  della 
fua  Famiglia  dice(V),  che  in  niun  libro  ,  o  Scrit¬ 
tura,  febbene  faceflè  moltiffime  diligenze  ha 
mai  trovato  quello  Ottorino  3  onde  crede  erro¬ 
re  di  Rampa  il  legger  fi  nel  Corio  Ottorino  ,  in 
vece  di  Franchino» 
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De  Figliuoli  dì  Stefano  . 
Grado  XIX . 

25/  Matteo  II.  Sìg?7or  dì  Milano  ,  c? 
défaoi  Difcendentì. 

I.  T\Ovendo(ì  celebrare  in  Mantova 
JL/  nell’anno  1 340.  le  nozze  di  tré  Si¬ 
gnori  Gonzaghi,  e  di  una  Donzella  della  mede- 
fima  ftirpe  ,  v’intervenne  Matteo  innomedi 
Giovanni,  e  di  Luchino  Tuoi  Zii  con  ventiquat¬ 
tro  Nobili  Milanefi,li  quali  nel  giorno  dello  fpó- 
falizio  ,  che  fu  agli  8.di  Febbraio  ,  fecero  una 
gran  gioftra  ,  e  Matteo  prefentò  agli  Spofi  rie- 
chifiìmi  donativi(tf) . 

II.  Morto  l’Arcivefcovo  Giovanni  nell’an- 
noi  3f  4.,  fi  divife  lo  Stato  co’Fratclli  fecondo  la 
di  lui  difpofizione  ;  ond’ebbe  Lodi ,  Piacenza, 
Parma, Lugo, Bobbio, Bologna  ,  Mafia  ,  Pontre- 
moli,e  Borgo  San  Donnino,  tenendo  in  comune 
Milano  ,  e  Genova;  ma  Bologna  non  venne  nel 
fuo  dominio;  imperciocché  il  predetto  Giovan¬ 
ni  d’Oleggio  ,  che  dal  Padre  ne  avea  avuto  il 
governo,  come  fi  è  detto  nel  num.LIII.de!  Gra¬ 
do  antecedente ,  non  volle  lafciarla  ,  e  Matteo, 
come  quello ,  che  non  ebbe  altro  piacere, che  di 
vivere  lufiuriofamente  ,  non  fi  curò  di  ricupe¬ 
rarla. 

III.  Niuna  cofa  però  egli  fece  di  memore¬ 
vole  ,  fuor  che  alcune  Fortezze  in  Sereno ,  Ca¬ 
mello  a  mezza  via  tra  Milano  ,  e  Como  ,  dove 
efièndofi  ritirato,  per  Bufò  difordinato  desiace¬ 
li  venerei  le  ne  morì  a’a8.  di  Settembre  dell’an- 


C  a  ) 

3  «Mg* 
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no  1 3f6.  ,  affermando  la  Madre  con  molte  Ia- 
gi  ime,  cheera  fiato  avvelenato  da’Fratellqper- 
ciocche  lodando  efTì  la  grandezza  del  loro  Sta¬ 
to  ,  e  confefiàndo,  che  il  maggior  dono, che  pof- 
fa  fare  altrui  la  Fortuna,èil  Principato, Matteo 
fèmplicemente  avea  detto  ,  che  ciò  fenza  dub¬ 
bio  era  vero ,  quando  non  avefTè  compagno  ,  di 
modo  che  parve  loro  chiaramente ,  aver  voluto 
taffare  l’Arcivefcovo,  che  avea  fatto  eredi  tutti 
e  tre,  dividendo  con  fuo  pregiudizio  lo  Statolo 
che  detto  forfè  con  qualche  moto  ,  punfe  tal¬ 
mente  l’animo  de’FratelIi, che  nella  cena  feguen- 
te  gli  diedero  a  mangiare  alcuni  lombi  di  porco 
avvelenati,per  gli  quali  fe  ne  morì.  Ebbe  non  di 
meno  l’onore  di  folenniflìme'efeque  in  Milano, 
dove  il  fuo  corpo  fu  trafportato  ,  e  feppellito 
nella  Ci.iefa  di  S.Gottardo. 

IV.  Di  Gigliuola  Gonzaga  fua  moglie  ,  Fi¬ 
gliuola  di  Filippo,  nato  da  Luigi ,  primo  Signor 
di  Mantova ,  ebbe  Matteo  due  femmine  ,  lènz* 
alcun  mafchio,  cioè  Orfolina ,  e  Caterina  ,  delle 
quali  Orfolina  fu  maritata  a  Baldaflarre  Fumer¬ 
ìa  illuftre  Cavalier  Milanefe,  e  Caterina  ad  11- 
golino  Gonzaga,  Figliuolo  di  Guido  ,  Fratello 
del  predetto  Luigi  ,  il  quale  con  lei  non  ville, 
che  poco  tempo  ,  poiché  fattofi  Signor  di  Man¬ 
tova  in  vita  del  Padre,  e  delPAvolo,fu  per  invi¬ 
dia  uccifoda’Fratellia’i  4.  di  Ottobre  dell’anno 
1362.,  fopravvivendogli  Caterina  infino a‘io.di 
(  a  )  corio  fAr,  Ottobre  dell’anno  1 3  8 z,(a) . 


(a)  Giot'io  nel- 
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Di  Galeazzo  IL  Signor  di  Milano . 

V.  TV  T  Acque  Galeazzo  intorno  all’anno 
1 320.5  e  nel  1  }..*ndò  a  vifitare 

il  Sepolcro  diGesù  Crifto  in  ÒerL'fàletum?,dove 
fu  ornato  dell’abito  di  Cavaliere  .  Ritornato  in 
Milano,da  Luchino  Tuo  Zio  per  gelosìa  di  Stato 
fu  confinato  in  Fiandra, e  ivi  militando, uccife  di 
fua  mano  un  Capitano  de’Nemici,e  gli  tolfe  l’in- 
fegna  del  cimiero  ,  in  cui  era  un  Leone  con  due 
Tizzoni  accefi,  e  due  Secchi  d’acqua  col  motto;  ^  „ri. 
Hurnentìa Jìccis3cb£  come  fcrive  il  Giovioftf),  fi-  d*xr1u°'di  Ga- 
gnificava  la  facoltà  della  contraria  pofianza  ;  e  ieaìZOu. 
quella  imprefit,  unita  alla  Ri/cia,  voile,  che  pafi-  (  b  )  Morigì 
fafiè  a’fuoi  difendenti (b)3  ma  Gafparo  Bomba-  «fila  Nobiltà  dì 
ci  (c)  vuole  ,  che  i  tizzoni ,  e  l’acqua  fieno  fiati  Milano^.  lw.  4. 
aggiunti  all’arma  d z'Vifconti  per  dimoftrar 
che  dominando  efiì  in  Milana  ,era  in  Ior  potere  nd?  Amido  ca%+ 
lo  accendere  ,  e  lo /morzare  il  fuoco  in  Italia,  iz.pag.  6?. 
Morto  Luchino  ,  dall’Arcivefcovo  Giovanni  fu 
chiamato  alla  Patria  ,  e  fatto  fpofo  di  Bianca, 

Figliuola  di  Aimone  Contedi  Savoja,  e  di  Vio¬ 
lante  Paleoioga  colle  Signorìe  di  Cafiel  S»  An¬ 
gelo, dì  Montebuono,  e  di  Mairano,  che  ebbe  in 
dono  dallo  fiefio  Arcivefcovo  ,  dal  quale  fu  poi 
fatto  erede  co’fùoi  Fratelli  ;  onde  dopo  la  di  lui 
morte  confeguì  Como, Novara  ,  Vercelli ,  Afti, 
Alba,AIefiandria,Dertona,  Cafielnuovo,  Baffi-  (A)Rufcanit- 
gnana  ,  e  Vigevano,  tenendo  in  comune  co’pre-  r  jpr _  deua  Fam 
detti  fuoi  Fratelli  Milano,  e  Genova  .  Da  Carlo  mi  gl.  Rufo  a  lìb. 
IV.Imperadore  fu  fatto  Vicario  dell’Imperio  in  z •  P*g-  * 
Locamo  (d)  ,  e  infieme  co’Fratelli  nella  Lom-  ì  c°rt0  nelm 
bardia.e  nella  Liguria^  .  Morto  Matteo ,  fi  di-  ^ il ^crlf cinti 
vife  con  Bernabò  il  di  lui  Stato, e  la  Città  di  Mi-  neir  Anjìt.  Rem¬ 
iamo  fag*  34C. 
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lano  per  Porte  ,*  ma  contro  di  lui  infarderò  Lio- 
nardo  Figliuolo  dei  predetto  Arcivefcovo  ,  e 
Giovanni  Paieologo  Marchefe  di  Monferrato, 
de’quali  il  primo  gli  tolfe  Novara  ,  e’1  fecondo 
Alti  )  e  Alba.  Egli  non  però  nell’annofeguente, 
che  fu  il  1 3 t 7-  >  a  forza  d’armi  ricuperò  Nova¬ 
ra,  e  premettendo  per  ifpofà  al  Primogenito  del 
Paleologo  Maria  fua  Figliuola  ,  gli  diede  in  do¬ 
te  Adi,  e  di  accordo  ebbe  Alba  .  Nel  medefmo 
tempo  inforfe  la  Compagnia  del  Conte  Corra¬ 
do  da  Landò  Tedefco  ,  che  avendo  godo  fado- 
pra  la  Lombardia, Galeazzo  ufaì  ad  incontraria, 
^  '  Ccri°  nel~.  e  disfattala,  pofe  in  fuga  Corrado  ( a ) .  Indi  vo- 
iendo  vendicarfi  del  Marchefe  di  Monferrato, 
che  per  la  morte  di  Maria  ,  avvenuta  dopo  po¬ 
chi  mefi,  era  ritornato  alle  odiiità  ,  adediò  Pa¬ 
via  ,  e  odinatamente  battendola  ,  a’if.di  No¬ 
vembre  dell’anno  1 379.  l’ebbe  domata  dalla  fa- 
£, n;l‘  me  (^)-Non  così  però  potè  fuperare  i  Genovefi, 
c^e  ^tràttifi  daì  fuo  dominio  >  fi  po/èro  in  li- 
fàg\  )  berrà,  creando  lor  Doge  Simone  Boccanegra^nè 

1  ir.  alcuna  cofa  potè  rilevare  contro  de’BoIogned, 

perciocché  Papa  Innocenzo  VI.,  formando  con¬ 
tro  di  lui  feveri  procedi,  minacciò  di  {comu¬ 
nicarlo  ;  ma  egli  mandò  in  Avignone  fuoi  Ara- 
bafeiadori,  per  gli  quali  fece  dichiarare  di  voler 
edere  ubbidiente  alla  S. Chiedi  ,*  onde  i  procedi 

Villini  litici  furono  fofpefif  c  )  .  Ebbe  non  però  a  gravare  i 
9a.  '  /  fudditi  di  grode  taglie  per  le  fpele  occorfe  nelle 

'd)  Campi»?!  predette  gueriefi),e  per  munird  da’nemici,  co- 
d.nb.  zi.  pag.  ftrinfè  i  Piacentini  a  fare  un  Naviglio  ,  che  da 
1 .1<r*  .  Pavia  andava  a  Milanese)  ,  e  i  Comafahi  a  edi- 

d,  !  !rt.0i^pag.  fcare  fi  Cadello  di  Codelago  alla  Riva  del  La- 
4/9.  campi  nei  go  di  Lugano  ,  e  a  fmantellare  la  Fortezza  di 
dJib.zi.pa.ii1),  Be- 
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BeIagio(tf)  .  Cofttufle  in  Piacenza  la  Cittadella  r[~J  rE^hff^- 
di  Sera  levata^,  e  in  Milano  il  Cartello  di  Por-  cime  ffT.l .crf 
ta  Giove  (e)  .  Fece  un  Ponte  di  pietra  fopra  il  7$. 

Telino, coperto, e  ornato  di  varie  colonne  ,  e  un  (  b  )  Camfi  «? 
altro  Cartello  nella  piu  alta  parte  di  Pavia,  con  ^^.n.pa.izX. 
un  Barco  ,  o  Parco  cinto  di  mura  in  forma  qua¬ 
dra, che  girava  un  miglio, e  abbracciava  giardi-  , '  c'  c--cn  !m 
ni,  prati,  bofehi,  valli,  e  campagne  ,  difpofte  ad  4rSt 
ogni  forte  di  caccia  ,  per  cui  vi  rinchiufè  gran- 
dirtima  quantità  di  animali  falvatichi  ,  e  fulla 
porta  di  erti)  pofe  la  feguente  infcrizione  (d)  .  (  d  )  cori*  mi - 

Hac  Galea  Galeaz  Cajirum  defendit  &  d.part.  3.  fa/. 
Urbem,  46  !* 

violenter  comtrimit  ho - 

j.  * 

it  timidum  mucrone  po¬ 
tenti, 

T raclabìtque  fuo:  ut  fra  tre:  frater  ami¬ 
eoi. 

Et  Jìbi  [ubjedJo:  cultu  pie  tati:, Si  cmne: 

Defendit  Popolo:  ,ftbi  quo:  divina  potejìa: 

Credidit  ,  &  longoni  dedit  hi:  per  tempora 

pacem , 

Prae  confi  ifque  piani  meni  ejì  fervore  Po - 
piani. 

Egli  è  però  ben  vero ,  che  Galeazzo  per  que- 
rto  Parco  fu  in  pericolo  di  perdere  la  vita  ;  im¬ 
perciocché  avendo  occupato  una  portèrtìone  di 
Bertolino  de’Sifti ,  alle  replicate  irtanze  di  quel 
poveruomo,  che  per  averne  il  prezzo ,  gli  rap- 
prefentava  le  fue  rtrettezze  per  Io  numero  di 
molti  figliuoli,  che  dovea  iòftentare,riipofe,  che 
un  tal  pefo  compenfar  dovea  col  piacere  avuto 
nel  generarli ,  onde  Bertolino, mollò  da  difpera- 
Parte  I.  V  v  zio 


Et  feru s  oppojzto 1 
ftei, 

Inoue  fugam  vert 


(a  )  Corio  nel¬ 
la  d.  p  art.  i.  pag. 
4  7  C.  Campi  nel 
d.  lib.  za.  pag. 
1  3  3  •  Giovio  nel¬ 
la  Vita  di  Ga- 
ha 220  II*. 

(  b  )  Campi  net 
d.  lib.  zz.  pag. 


(  c  )  Muratori 
velia  Vita  del 
Petrarca  Jìarn * 
«r/  prive., 
delle  Rime» 


(d)  CorrV  nel¬ 
la  d.part.l.pag. 
4  $1. 


3  3  &  IJìor.  de'Vifconti  di  D . G  ‘wf. Volpi 

zione ,  Io  affali, mentre  che  cavalcava ,  e  Io  ferì 
nella  pancia  con  un  coltello, il  quale, perche  die¬ 
de  nella  fìbbia  della  cintura  ,  gli  fece  una  piaga 
leggiera  ,  che  Galeazzo  fe veramente  vendicò, 
imperciocché  prefo  il  feritore,  dopo  diverfi  fup- 
plicj  ,  lo  fece  fquartare  j  e  fofpendere  alle  Porte 
della  Città  (et) . 

VI.  Nell’anno  1 3  7o.afìèdiò  Valenza  ,  Ca¬ 
rtello  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  epafsòa 
flringere  Calale  ,  nel  che  ertèndort  fegnalato 
Giovanni  Anguifciola  Nobile  Piacentino  ,  Tor¬ 
nò  del  cingolo  militare ,  e  l’ebbe  tra’fuoi  piu  ca¬ 
ri  Cavalieri  ( b )» 

VII.  Nè  fu  fna  ringoiar  applicazione  Tele r- 
cizio  dell’armi  ;  imperciocché  da  quelle  volen¬ 
tieri  rubava  il  tempo  per  lo  fludio  delle  lettere 
nobili ,  delle  quali  (7  dilettò  ;  onde  ebbe  in  mol¬ 
ta  rtima  i  letterati  ,  e  fpecialmente  Francefco 
Petrarca  ,  che  tenne  appreflò  di  fe  con  titolo  di 
Configliere  (c)  ,  e  per  lue  infìnuazioni  raccolfe 
in  Pavia  una  nobi/ilTima  libreria,  dove  coll’au¬ 
torità  di  Carlo  IV.  fondò  lo  rt udio  generale, 
chiamandovi  da  diveife  parti  eccellenti  profef- 
foi  i  di  tutte  le  di/cipline  ,  fra'quali  furono  Bal¬ 
do  ,  e  Giatene,  che  con  grotti  falarj  quivi  info¬ 
gnarono  per  molti  anni  le  leggi  civili,  e  ordinan¬ 
do  a  tutte  le  Città  dello  Stato,  che  vi  mandaflè- 
ro  gli  rtudenti ,  come  appare  dalla  lettera  ,  che 
perciò  fcrirte  al  Podertà  di  Pavia  in  querta  gui¬ 
tti  (d)  :  Ga  le az  Vice  corna  Medio  l.  &c.  Imperia • 
Hi  Vicariai  Generala .  Cam  babeamus  jìudium 
in  Civita  te  Papiae  tam  in  pure  canonico ,  qaam 
civili, in  medicina ,  &  in  pbilofopbia  ,  £?  logica, 
&  habeamui  ibi  Dottora f uJfkientes>mandomui 

Ver- 
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VoVn^ua  tenui  proclan, arifadatìi  in  Civitati - 
lui  nojirii  in  lodi  confuetii ,  quod  quililctf co¬ 
larli  debeat  adCivitatcm  noflramPapìae flatim 
f uh  poena  nojìro  arbitrio  auferenda  convolare ; 

& Ji  qui  izòjjent  ad  aliena  [ìndia, Jlatitn  mi  t  ta¬ 
tui'  prò  e/Sy  &  compellantur  venire  Papìam.ln 
ipfa  enim  Cavitate  Populo  acquijìvirnui  privile¬ 
gia  folennia [udii  gene  radi  cum  potcjìate  ,  £sf 
auBoritatcdandi  conventum  in  decretalibui,€$ 
ledbui  &  qualibetfacultate.Datum  Mediol. 
zq. Ottobri!  1 36 i.D  Giacinto  Gimmi(tf>,  feri-  ^  Gimmàntir 
vendo  di  quefto  Studio, vuole, che  ha  flato  fon-  ìtai letterata tt. 
dato  prima  di  Gesù  Criflo  colfautorità  del  P.  *.  cap.io.nu.u. 
Loner,iI  quale  dice,  che  il  B.Siro  di  Aquileja  vr  e  cat'  ì J* 
infegnò  la  teologia  nello  fletto  tempo  ,  che  in 
Roma  s’infegnava  da  S.  Pietro  ;  e  perche  altri 
(£}ne  danno  per  Autore  Carlo  Magno, egli  cre- 
de,che  da  quell’Imperadore riattato  rinnovato,  ^ 
e  che  Galeazzo  ne  ha  flato  folamente  benefat-  rZ.d’itaiiafér, 
tore, rifiorandolo, e  ampliandolo^  ma  tralafcian- 
do  ,  che  quei  Santi,  febbene  fieno  flati  maeflri , 
non  fi  fognarono  giammai  di  efler  lettori ,  poi¬ 
ché  infegnavano  i  Popoli  predicando  ,  e  non 
leggendo  a’Giovani  nelle  fcuole,  pure  le  parole 
delia  predetta  lettera  chiaramente dimoflrano, 
che  Galeazzo  Io  fondafle ,  mentre  dice  di  aver 
acquattato  privilegi  folenni  dello  Studio  gene¬ 
rale,  che  fe  vi  fotte  flato ,  egli  mentirebbe. 

Vili.  A  queflo  Principe  ,  che  per  teflimo- 
nio  del  Petrarca  avanzò  in  tutte  le  fu  e  opere  i 
maggioriRe  di  Europa,  può  attribuii  fi  l’intro¬ 
duzione  dell’ufo  di  correr  la  polla,  il  quale  feb- 
bene  fia  flato  antichiflimo  ,  come  ne  dimoflra  ^ c ^ 

Michele  Signor  di  Montagna^;,  feri  vendo,  ef-  g[Z nl'fMiflgl 

Yy  a  fere 
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fere  flato  inventato  da  Ciro,  che  tenne  l’Impe- 
60  volaierr.ìn  rj0  de’Perfiani  f  f  9.  anni  prima  di  Gesù  Criflo, 
Commetti.  Urb .  tutfavja  afferma  il  Volterrano  (a) ,  che  eflen- 

uuìnbeiiuT"  dofi  da  gran  tempo  difmeflòjfu  rinnovato  da  'Vi* 
(b)  Tafani  ne'  fcontì  ;  anzi  aggiunge  il  TafToni(£),  che  da  'Vi- 
Tenfuri  uh.  1  o.  fonti  fu  introdotto  per  tutti  i  PalTaggieri  ,  la 
tap.11.  dove  prima  era  flato  per  comodo  del  lòlo  Prin- 

f  ^  C'pe  .  Egli  é  però  ben  vero ,  che  quefto  Autore 

niverf.  dei  Bof-  lo  attribuire  a  Duchi  di  Milano;ma  il  Volater- 
fuet  neiu  pag.  rano  ,  che  egli  cita ,  non  ne  dà  quefta  Ipecifica- 
64  .ferivi  ,  che  zionejonde  crediamo,  che  il  Talloni  avefl'e  per 
Matteo  Vifconu  f)uchj  Milano  tutti  i  Vifconti ,  il  qual  erroi  e 

Milano,  c Uprefé  tenutoda  molti(0,è  flato  ultimamente  fèguito 
dall’  imperador  Signor  di  Chevignì  Cd), il  quale, fcrive, che  i 
Adolfo  l’mvefti-  Duchi  (di  Milano,/  incominciarono  da  Matteot 
tura  di  quel  Du-  che  fu  eletto  Rettore ,  e  Governadore  dello  Sta - 
cato  .  L'Autore  i0  neU'anno  1 5 1 3 . ,  e  infitto  a  Fr ance feo  Sforza 
delie  pojh ile .atte^  ^  ne  furono  ditei: Egli  n’efclude  l’Arcivefcovo 

van. Mortili  nella  Ottone  ,  che  introduce  nella  fua  Famiglia  il 
pag.  i  $  1 .  ferivi \  Principato  ,  forfè  perche  fu  Eccleflaflico  ,  e 
Eemabò  vifeon-  per  la  ftefla  ragione  crediamo,  che  n’efcludefle 
te  Duca  di  Mila-  i’Arcivefcovo  Giovanni  ;  onde  novera  dieci 
Duchi,  che,  fecondo  il  fuo  fallò  dilcorlo  ,  do¬ 
vrebbero  eflère  dodieije  perciò  il  Giovio  fcrifle 
le  /Alte  de' dodici  Vifeon  ti  Principi  di  Afilano. 
IX.  Morì  Galeazzo  in  Pavia  di  dolori  di 
in  gotte  nel  mefe  di  Agoflo  dell’anno  1378. ,  che 
era  dell’età  fua  il  *-9.  ,  avendo  procreato  dalla 
predetta  Bianca  di  Savoja  fua  moglie  tre  fì- 
mes  Mediolani  gliuoli ,  che  furono  Giovan  Galeazzo, Violante 
Dux.  e  Maria  ,  de’quali  ragioneremo  nel  libro  fe- 

(d)  //  Signor  di  guente. 

Chevignì  nella  ° 

Scienza  dellePtr- 
fono  di  Corte  ,  di 

Spada,  e  di  Toga,  Idi 

ascrefeiuta  dal  Signor  di  Lernitrs  tom,  i.  fezìon.z^tlTltal.pag.%  9  3. 


no  .  Il  San  favino 
ne  gli  Ef  enfi  chia¬ 
ma  Duca  di  Mì- 
lanoGaleazzoZt* 
di  Bernabì.  Il  Pi 


Hifl.Neap.torn.z 
lib.z<;.in  pr.dice: 
BcrnabasVicecc 
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Di  Bernabò  Signor  di  Milano  ,  e  de 
fuoi  Pojìerì. 

X.  T)Ernabò,  al  quale  fu  quello  nome 
JD  importo  per  memoria  di  Bernabò 
Doria  luo  Avolo  materno  ,  nell’  anno  1 347.  fu 
confinato  in  Fiandra  da  Luchino  fuo  Zio  per 
gelosìa  di  Stato  ;  ma  chiamato  alla  Patria  dopo 
la  dilui  morte  dall’  Arcivefcovo  Giovanni,  nel¬ 
l’anno  13 pò.  fposò  Beatrice  della  Scala,  Fi¬ 
gliuola  di  Martino  III.  Signor  di  Verona  ,  e  di 
Taddea  da  Carrara  de’  Signori  di  Padova  ,  che 
per  lo  fuo  gran  farto  fu  chiamata  la  Reina  ;  nel-  ^  L//’  “ijhrTdi 
anno  poi  13  fi.  andò  con  mille  ,e  cinquecento  ^ap,  torn.  z.'nb, 
barbute  di  lòldati  fcelti  a  prendere  la  portefiìo-  l.pag.  44 c. An¬ 
ne  di  Bologna  in  nome  del  predetto  Arcivelco-  £el°  dl  Cojl*n2o 
vo,  e  nell’anno  feguente  fu  fatto  Cavaliere  n-l?lftor'd'  N*?» 
del  Nodo  da  Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli  Èommlfo'  \ojh 
(a).  Avea  irtituito  quell’ Ordine  il  predetto  neiu  Annot.ìw 
Re  nella  fella  ,  che  fece  in  memoria  della  lua  ijìor.  diNap.del 
Coronazione  nel  giorno  della  Pentecorte  dell’  Coilenuc.  nb .  r. 
anno  predetto  I3fa. ,  dandogli  per  inlègna  un  cjtan''lon*  neìV 
laccio  d oro  ,  ed  argento  annodato  ,  che  li  do-  'jib,z0Jum,2. 
vea  portare  nel  petto  ,  come  fcrive  Angiolo  di  a7# 
Collanzo  (  b  )  ,  ovvero  nel  braccio  finirtro  ,  co-  (  b  )  Angelo  di 
me  fcrive  Cefare  d’  Eugenio  (  c)  ,  infinche  il  Cojì amo  mila d. 
Cavaliere,  che  n  era  ornato  ,  averte  operato  lSS*  ^ 
qualche  valorofa  azione  ,  per  cui  folle  ftimato  En^nìo^ndla 
degno  di  portarlo  fciolto  ;  e  in  quell’Ordine,  ^p.  sac.  pag. 
che  dal  predetto  Collanzo  fi  crede  ertère  fiato  670. 
il  primo  inrtituito  in  Italia  ,  furono  aferitti  fcf- 
lanta  Cavalieri  de’ piu  valorofi  di  quei  tempi, 
tra1  quali  leggiamo  Roberto  Principe  di  Taran¬ 
to, 
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to  ,  Fratello  dello  Hello  Re  ,  benché  feriva 
Matteo  Villani ,  che  quando  il  Re  gli  mandò  la 
giornèa  ,  riccamente  adornata  di  perle  ,  e  gioje 
co  ’1  nodo  d’oro  ,  e  d’argento  ,  egli  ,  eh’  era  di 
maggior  età  ,  e  s’ intitolava  Imperatore  di  Co- 
(lantinopoli  ,  come  fe  la  Idegnafie  »  dille  a  quei, 
che  andarono  a  prefentarglila  ,  che  egli  avea  il 
vincolo  dell’  amor  fraterno  col  Re  ,  e  però  non 
bifognava  più  ftretto  nodo  ;  Ma  Bernabò ,  che 
non  era  allora  Signor  di  Milano,  come  forfè 
per  ufar  la  figura  di  anticipazione  lo  chiamano 
tutti  quelli ,  che  lo  fcrivono  ,  volentiere  lo  ag¬ 
gradì  ,  come  afferma  il  predetto  Coftanzo. 

XT.  Morto  Giovanni  nell*  anno  I  ?P4.  > 
Bernabò  accettando  la  di  lui  difpofizione  ,  ten¬ 
ne  in  comune  co’  Fratelli  Milano  ,  e  Genova  , 
e  per  fua  parte  ebbe  Cremona  ,  Crema  ,  Sona¬ 
no  ,  Bergamo ,  Brefcia  ,  la  Valtellina  ,  tonato, 
la  Riviera  di  Salò  ,  Ripalda  ,  Caravaggio  ,  e  il 
Ponte  di  Vauri ,  a’  quali  luoghi  dopo  la  morte 
di  Matteo  fuo  Fratello  aggiunfe  la  metà  del  di 
lui  Stato  ,  appartenendo  l’ altra  metà  a  Galeaz¬ 
zo  ,  col  quale  fi  di  vile  Milano  per  Porte .  Geno¬ 
va  in  quello  tempo  fi  ribellò  ,  e  tenendofi  Bolo¬ 
gna  dall*  Oleggio  ,  Bernabò  prelè  le  armi  per 
ricuperare  amendue  quelle  Città  ;  ma  contro 
di  lui  fi  collegarono  il  Cardinal  Egidio  Carillo 
Albernozzi  Spagnuolo  ,  Legato  d’ Innocenzo 
VI.,  Androino  della  Rocca  Francelè  ,  Abate 
dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  ,  e  Nunzio  Appo- 
flolico  /quello  che  per  le  fatiche  fatte  in  quelle 
occorrenze  ,  fu  pofeia  promolTu  al  Cardinalato, 
e  fullituito  ad  Egidio  nella  Legazione  d*  Italia 
da  Urbano  V,  BÌalco  da  Blevifo  Marchefe  di 
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ti 

Ancona  ,  Aldobrandino  Marchefe  d’Erte  ,  Lui¬ 
gi  ,  Guido  ,  e  Feltrino  Gonzaghi  Signori  di 
Mantova  ,  il  predetto  Giovanni  d’  Oleggio  , 
Giovanni  Paleologo  Marchefe  di  Monferrato, 
Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  ,  e  quei 
della  Famiglia  Beccarla  Signori  di  Pavia ,  con 
tal  ordine  nominati  nello  ftrumento  della  Lega 
rtipulato  in  Cefèna  a'  28.  di  Giugno  dell’  anno 
1 3P7. ,  e  rtampato  da  Ludovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  nella  Piena  Efpofizione  de’  Diritti  Impe¬ 
riali  ,.  ed  Ertenfi  (òpra  la  Città  di  Comacchio 
(a),  co’ quali  Bernabò,  combattendo  predo 
S.  Paolo  nei  mele  di  Luglio  ,  fu  vinto  ,  e  porto 
in  fuga  C  b  )  ;  onde  atterrito  dalle  forze  di  tanti 
nemxi ,  e  diffidato  di  poter  loro  refiftere,  lafciò 
Genova  in  libertà  ,  e  Bologna  all’  Oleggio ,  che 
fi  obbligò  di  pagargli  un  annuo  cenfo  di  dodici 
mila  fiorini. 

XII.  Ma  correndo  à  quei  tempi  una  gran 
facilità  di  dare,  e  togliere,  appena  Bernabò 
ebbe  ciò  fatto,  che  incominciò  a  trattare  co’ 
Bologne!!  di  cacciar  l’ Oleggio  dalla  Città,  lo 
che  non  avendo  avuto  effètto,  deliberò  di  muo¬ 
vergli  aperta  guerra ,  e  acciocché  il  Legato  non 
lo  perturbane  ,  gli  promife  trecento  barbute 
per  l’ imprefà  di  Forlì  contro  degli  Ordelaffi, 
lòpra  di  che  effendofi  1*  uno  all’  altro  obbligato, 
Bernabò  gli  mandò  la  promefla  gente,  e  con 
tant’  impeto  affali  Bologna  ,  che  l’Ole ggio  ve¬ 
dendo  di  non  poterla  mantenere  ,  la  cedette  al 
Legato,  il  quale  la  fece  confegnare  a  Pietro 
Farnefè  Capitano  delia  Chiefa  .  Si  dolfè  Berna¬ 
bò  col  Papa  del  Legato  ,  per  averla  accettata, 
e  venuta  la  queltione  in  giudizio  ,  fi  convenne, 

che 


(  a  )  Murato» 
ri  nello  Piena 
Efpojìzione  de * 
Diritti  Imperia¬ 
li  ed  Eftenjì  fa- 
pra  Comacchio . 
cap.i  t. pag.it 6* 
e  1 S  1. 

(  b  )  Corio  nel¬ 
la  d,  part.^.pag • 
45-3» 
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che  per  fèntenza  fi  determinale ,  la  quale  egli 
credea  ,  che  per  Io  grande  ajuto  ,  che  col  Tuo 
tifato  modo  di  largamente  donare  fi  avea  gua¬ 
dagnato  in  quella  Corte  ,  fofle  pronunziata  a 
(ho  favore  ;  ma  tanto  non  fi  potè;  imperciocché 
i  Preti  non  fi  fono  lafciati  giammai  in  così  fatta 
guifa  adefcare  ;  onde  fu  decretato,  che  aven¬ 
done  egli  perduto  il  pofiefio  per  filo  difetto  ,  e 
non  avendolo  potuto  ricuperare,  giufiamente 
era  dovuto  alla  Chiefa  ,  di  cui  era  la  proprietà 
(  a)  Matteo  (a).  Laqual  fentenza  poiché  fu  promulgata, 
villani,  lib.  p,  Bernabò  condufiè  per  Capitani  Francefco  Or- 
cap.pi.  delaffo  ,  e  Giovanni  Manfredi ,  co’ quali  fe  ne 
venne  fui  Bolognefè  ,  e  occupò  Piumazzo  con 
altre  Cafiella  .  Quefiò  fatto  mode  il  Legato  a 
cercar  ajuto  al  Re  d’  Ungheria  ,  dal  quale  dopo 
molti  trattati  ottenne  cinque  mila  Ungari  ,  che 
mandati  a  Parma  ,  incendiarono  molti  edificj,  e 
avrebbero  apportata  a  quella  Città  l’ultima  de¬ 
flazione  ,  fe  a  Bernabò  non  foffe  riufcito  di 
corrompere  con  danari  il  Conte  Simone  Capi¬ 
tano  degli  Ungari;  onde  crebbe  tanto  la  fua 
forza  ,  che  Galeotto  Malatefta  Capitano  della 
Chiefà  ,  vedendo,  che  egli  era  in  gran  pericolo, 
chiamò  in  Forlì  Malatefta  Ungaro  fuo  Fratel¬ 
lo  ,  e  con  efiò  di  ogni  cofa  conferendo  ,  fi  con¬ 
venne  di  tentar  la  fortuna  con  un  fatto  d’arme. 
Meflò  perciò  in  ordinanza  l’efercito ,  e  fatto 
anche  armare  il  Popolo  Bolognefe  ,  fparfe  voce 
di  voler  andare  a  foccorrere  Rimini ,  Città  del 
fuo  dominio  ,  dove  1*  OrdelafFo  era  paffato  con 
cinquecento  cavalli,  e  dugento  fanti  a*  fuoi 
danni;  ma  per  vie  obblique  andò  fui  Ponte  di 
S.  Rafaello ,  dove  Bernabò  avea  fatta  una  for¬ 
te 
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te  Badìa ,  che  improvifaménte  afiàjì,  e  /ebbe¬ 
ne  molto  vi  combattefle,  pure  debellò  tutta 
quella  gente  ,  uccidendone  intorno  a  cinquemi¬ 
la  ,  e  facendone  prigioni  da  mille ,  e  cinquecen¬ 
to  ,  colla  prefa  di  cinquecento  infegne  .  Vi  mo¬ 
rirono  non  però  dell’  efercito  della  Chiefà  mol¬ 
ti  Nobili  d’ importanza  ,  tra’  quali  fu  il  Podedà 
di  Bologna  ,  e  vi  furono  feriti  Pietro  Farne/è  ,  e 
il  predetto  Galeotto ,  al  quale  fù  uccilb  fotto  il 
Cavallo  .  Queda  rotta  ,  che  avvenne  nel  mefe 
di  Giugno  dell’  anno  1361.  afjflifiè  tanto  I5  ani¬ 
mo  di  Bernabò ,  che  vedicene  a  nero  ,  e  molti 
giorni  dette  ,  che  niuno  potè  parlargli  (  a  ) . 

XIII.  Ma  non  perche  egli  aveflè  così  infe-  6q 
licemente  combattuto ,  fi  redò  di  più  voler  eaf*  * 
combattere,*  imperciocché  nell’anno  feguente 
rinovando  la  guerra  ,  fe  n’andò  fui  Modanefej 
ma  contro  di  lui  fi  collegaronò  Niccolò  Mar¬ 
che/è  d5  Ede  ,  Francesco  da  Carrara  Signor  di 
Padova,  Cane  Signorio  della  Scala  Signordi 
Verona, e  Feltrino  Gonzaga  Signordi  Matova, 
i  quali  andarono  ad  incontrare  l’efercitodi  Ber¬ 
nabò  ,  e  valorofamente  combattendo  ,  ottenne¬ 
ro  tal  vittoria  ,  che  Bernabò  ,  il  quale  nel  Ca¬ 
rtello  di  Crevalcore  affettava  1’  efito  della  bat¬ 
taglia,  fe  ne  fuggì,  perdendovi  da  mille  e  quat¬ 
trocento  cavalli ,  e  trecento  carri  di  roba  .  Pre¬ 
fi  vi  furono  Ambrogio  dio  Figliuolo  naturale, 
Giberto  da  Correggio  ,  Ludovico  deila  Rocca, 

Andrea  e  Giberto  de’  Pepoli ,  Sinibaldo  Orde- 
la  ffò  ,  Guido  da  Fogliano  ,  Marfilio  Pio  ,  Gio¬ 
vanni  Pico  ,  Niccolò  Pallavicino,  Antonio  San- 
vitafe  ,  Giovanni  Ponzoni ,  Beltrando  de’  Refi» 
fi  ,  Guglielmo  Cavalcabò ,  e  altri  nominati  infi- 
Parte  L  Xx  no 


(  a  )  Mattea 
Villani,  lib .  j  o« 
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(  a  )  no  al  numera  di  trentotto  (  a  )  ;  onde  Pietro  I. 

u.Lufignano  Re  di  Cipro,  che  allora  in  Venezia 
c*r.44*  p,  ritrovava  v  modo  da  tanta  calamità  ,  mandò 
Oratori  al  Cardinal  Egidio ,  pregandolo ,  che 
...  _  f  daffè  a  Bernabò  la  pace  ,  la  quale  trattata  da 
Zazzera »«•#!  Francesco  Bevilacqua  {b)y  fi  effettuò  net  me- 
viiacqui.  Te  di  Febbrajo  dell’anno  1 364.  con  patto  ,  che 
Bernabò  cedefiè  alla  Chiefa  tutte  leCaffella  ,  e 
Badìe  ,  che  erano  fui  Bolognefe ,  e  che  la  Chie¬ 
fa  gli  dovefle  pagare  per  quelle ,  che  erano  (late 
r  \r  mila  fatte  >  cinquecento  mi  la  fiorini  in  otto 

£.  par:*!,  pag-  termini (  c).  Per  l’e/ecuzionedel qual  accordo 
4 ér.  Papa  Urbano  mandò  in  Milano  il  Cardinal  An- 

droina  di  iopranominato  ,  che  liberò  la  Città 
dall’  interdetto* 

XIV.  Egli  però  non  paffò  guari  ,  che  di 
nuovo  colla  Chiefa  s’ inimicò,  perciocché  guer¬ 
reggiando  i  Pifani  co*  Fiorentini ,  i  quali  erano 
(  d  )  Mortiti  aitati  dal  Papa  *  fcrive  Giovanni  Morelli  (d) 
nella  fu*  Cruna-  ^utore  contemporaneo ,  che  la  guerra  fi  fareb- 
capag. ...  terminata  ,  le  i  Pilani  non  fodero  flati 

{òccorfi  da  Bernabò  ,  che  preffò  loro  centomila 
fiorini ,  e  i  quali  fidarono  la  Compagnia  degl* 
Inglefi  ,,  venuta  allora  in  Toicana  (òtto  il  co¬ 
mando.  di  Giovanni  Aguto  Capitano  di  gran 
valore »  che  li  fece  reftar  vincitori .  Dopo  que¬ 
llo  prefe  al  Ilio  foldo  il  predetto  Aguto  ,  e  lo 
fpedi  contro  de*  medefimi  Fiorentini  ,  a*  quali 
tolfe  S.  Miniato  ;  ma  effonda  flato  mandato  in 
loro  fjccorfo  dal  Cardinal  Egidio  Tommafo  de¬ 
gli  Obizi  con  tremila  cavalli ,  e  gran  numero  di 
fanti,  dopo  efièrfi  combattuto  quattr’ ore  fra 
Arezzo  ,  e  Cortona  fenz*  alcun  vantaggio  delle 
parti,  finalmente Tommafò  coHo  sforzo  della 
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fanteria  vlnfe  talmente ,  che  di  fèimila  cavalli, 

che  l’ Agnto  avea  feco ,  pochiflìmi  ne  camparo-  ,  . 

no ,  renandovi  prigione  lo  ftetfò  Aguto  (a).  vìupp.wbtZ 

Soccorfe  ancora  Bernabò  gli  Ubaldini ,  nella  v.San/ovino  ** 

guerra  ,  che  erti  ebbero  co’medefimi  Fiorenti- j'/io^aì. 

ni  ;  onde  non  è  maraviglia  ,  fè  Matteo  Villani 

Cittadin  Fiorentino  nella  fua  Moria  facefie 

profeflìone  di  capitai  nemico  del  nome  de’ Vi- 

[conti . 

XV.  Nè  le  armi  di  Bernabò  fi  refirinfèro 
in  quei  foli  confini.  Egli  le  dirtefe  infin  al  Regno 
di  Napoli;  poiché  fentendo  efièr  ivi  mortoli 
Ke  Luigi  Marito  della  Reina  Giovanna  I. ,  Ri¬ 
mò  di  poter  agevolmente  opprimere  una  Don¬ 
na  ,  rimafla  fola  col  pefo  del  governo  di  un  Re¬ 
gno  tanto  grande  .  Speditovi  perciò  nell’  anno 
1367.  Ambrogio  fuo  Figliuolo  naturale ,  quelli 
con  dodici  mila  cavalli  vi  entrò  per  la  via  di 
Abruzzo ,  e  occupate  per  forza  alcune  Terre 
di  quella  Provincia  ,  camminava  innanzi  con 
molto  danno  ,  e  fpavento  ;  ma  la  Reina  mandò 
contro  di  lui  Giovanni  Malatacca  di  Reggio  di 
Lombardia  fuo  Marefoiallo ,  per  lo  cui  valore  (I>)  Cono  ntU 
l’efercito  di  Bernabò  fu  fconfitto ,  e  Ambrogio  fod.p.irt.i.pag. 
condotto  in  Napoli ,  fu  cercerato  nel  Cartello  * 6S.Cvjìanzo»eU 
dell'  Uovo<-  b ) .  Quello  è  quel  Giovanni  Mala-  N“rrM' 

tacca  ,  il  quale  ,  come  fcnve  il  Cono  (  c  )  ;  ade- ya  »eir  ìjìor.  di 
rendo  nell’  anno  1 34P.  ad  Obizzo  Marchefe  d*  Napoli  nb.<rp*g. 
Erte,  che  volea  prender  Reggio,  da  Filippo  m» 

Gonzaga  ,  che  fi  fece  alla  difefa  ,  fu  prefo ,  e  } c  ) Corio  nellA 
condannato  ad  ertère  impiccato  ;  ma  egli  nella 
notte  antecedente  al  giorno,  in  cui  dovea  fè- 
guir  la  giufiizia  ,  fuggì  dalla  prigione  ,  e  rico- 
veratofi  m  Napoli ,  quivi  col  favore  della  pre- 

X  x  %  dct- 


34S  1  fiori  a  de'Vl [conti  dì  D.Giufi  Volp ì, 

(  a  )  Cojfamo  detta  Reina  Giovanna  ,  che  Io  fece  fuo  Capita¬ 
no  ,  divenne  Grande  ,  e  la  fua  Famiglia  /labili 
col  dominio  della  Città  di  Conza  ,  che  ebbe  in 
dono  dalla  medefima  Reina  (  a  )  ;  onde  in  com¬ 
pagnia  di  altre  illullri  famiglie  erede  nella  Reai 
Chiefa  di  S.  A  godi  no  di  Napoli  una  famofa 
Cappella  ,  dove  morendo  fu  feppeifito  nell*  an¬ 
no  1 387.  coli’  infcrizione,  che  riferifcono  Cefa- 
re  d’  Eugenio  (  b  )  ,  e  il  Summonte  (  c)  ,  il  qua¬ 
le  non  lappiamo,  donde  lì  abbia  ricavato  ,  che 
gli  Ha  flato  di  Catanzaro,  Città  di  Calabria 
Matteo  ulteriore  j  poiché  Filippo  Villani  (d)  di  lui 
contempraneo  ,  feguendo  l'Iftoria  di  Matteo 
V ìllani  firn  Padre ,  fcrive ,  eh’  era  della  predet¬ 
ta  Città  di  Reggio ,  come  hanno  pofcia  afferma¬ 
to  Paolo  Tronci  (  e  ),  Angiolo  di  Cortanzo  (f  ), 
Giovan  Battifla  Carafa  (g  )  ,  Tommafo  Corto 
(  h  ),  e  ’l  P.  Giannettalìo  Gefuita  (i),  il  quale 
dMr.pg.n7-  Ebbene  da  Pietro  Giannone  l  k  )  fìa  riputato 
(  h  ;  Tommafo  un  ifèmplice  traduttor  del  Summonte  in  idioma 
latino  ,  pure  fi  vede  ,  eflerfene  in  quefto  allon¬ 
tanato. 


nel  d.lib.  7  .pag 
iOK 

(  b,  ),  Cefare  d' 

Én, genio  nella 

flap.  Sacra. 

(  c  )  Summon¬ 
te  nell'  JJlor.  di 

fllap.tom.z.lib'4' 

pag.  rie. 

(«fi  Filippo  Vil¬ 
lani  nella  Giun¬ 
ta  al  Uh.  :  1.  dell'  egli  fia  flato 
Jjtor.  di 

fuo  Padre  ca.  S  4. 

(e )  Paolo  Tron¬ 
ti  negli  Annali  di 
Tifi  pag.  4M. 

(  f  )  Cofanzo 
•nel  d.lib.  7.  pag. 

177. 


C«fo  nelle  Annot 
ali'  IJìor .  di  Nap 


"  XVI.  Ma  ritornando  a  Bernabò  ,  egli  in 

(_i  pGUmi'taf.  quefto  mezzo  attediò  Mantova,  indi  pafsò  a 
in  Hijì.  Keap.to.  Guallalla  ,  e  navigando  a  Borgoforte,  qual  luo- 
z.m.xr.pa.  * 5  i-  go  prefe  ,  e  diflruflè  .  Ne  erano  minori  i  trava¬ 
ta  )  Giannone  gjj}  cfoe  tutelavano  perciò  i  fuddi ti j  perciocché 
neir  ìfor.  civti.  Q|tra  j  continui  danni  delie  taglie  ,  che  loro  im- 

poi.  nell »  mtro-  poneva  ,  dilettandoli  della  caccia  ,  tenea  pron- 
ditzune.  ti  per  quella  dieci  mila  cani ,  che  dirtribuì  per 

le  Ville  dello  Stato  ,  acciocché  foflero  nutriti  a 
fpefè  de’  poveri  Contadini  nelle  loro  cafe,  dove 
mandava  due  volte  il  me/e  Miniflri  ad  ofler- 
varii  con  ordine  di  punire  così  quei ,  che  li  mo- 

Ara- 
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Aravano  magri ,  come  quei ,  che  lij  tenevano 
troppo  graffi,  ornai  curati,  per  non  pettinar 
loro  il  pelo  ;  proibendo  fotto  gravitfìme  pene 
lo  averne  de’  propri ,  e  lo  ammazzare  ,  o  man¬ 
giare  falvaticine  ,  anche  nelle  tavole  altrui;  on¬ 
de  fece  impiccare  una  famiglia  intera  ,  per  aver 
falato  un  cinghiale:  fece  mangiare  un  lepre 
crudo  colla  pelle  ad  un  Contadino,  che  lo  avea 
ammazzato  :  e  fece  cavar  gli  occhi  a  moltifiì- 
mi ,  che  aveano  appoftati  divertì  altri  animali, 
fenza  che  ad  alcuno  riufeifie  giammai  trovar 
modo  allo  icampò  poiché  fe  fuggivano  »  erano 
fpogliati  de*  loro  beni  dal  fifco  ,  e  fe  all’  altrui 
mercede  ne  andavano  ,  erano  gl’  intercefìòri  a 
maggiori  fupplicj  condannati ,  come  avvenne  a 
due  Frati  Minori ,  che  furono  perciò  abbrucia¬ 
ti,  e  a  un  Prete ,  che  fu  arroftito  vivo  fòpra 
una  graticola  ,  per  averlo  ammonito  in  nome 
del  Papa  (  a  )  .  A  quelli  atti  tirannici  egli  ag¬ 
giunge  un  traraoderata  libidine  ,  per  cui  ebbe 
in  un  tempo  (ìetfò  gravide  di  fe  dieci  femmine, 
e  vivi  ventidue  Figliuoli  baftardi  (  b  )  ,  oltre  a 
quindici  legittimi,  che  corrifpondendo  al  Pa¬ 
dre  in  avarizia  ,  e  crudeltà  ,  fraveano  guada¬ 
gnato  un’odio  generale  (  c  )  . 

XVII.  Per  far  argine  a  tanti  mali,  Papa 
Urbano  chiamò  una  Dieta  in  Avignone  ,  dove 
intervennero  l’Imperadore,  Niccolò  Marchefe 
d’  Elle,  Malatefla  Ungaro  de’ Maiatefli ,  egli 
Ambafciadori  di  Francesco  da  Carrara,  e  dii 
Ludovico  da  Gonzaga  ,  tra’  quali  fu  ivi  ferma¬ 
ta  lega  contro  di  Bernabò  ,  e  riabilito  di  trovar¬ 
li  tutti  in  Italia  (d )  ;  onde  volendo  il  predetto 
Bernabò  provvedere  a’  fuoi  bifogni ,  fi  flrinfe 

con 


■nìr 


fa)  Corio  nella 
d.par.i.pag.4%6* 
Campi  nell >  Jjlor* 
di  Piacenza  par» 
3  dib.zz.pagi^x* 
(  b  )  Crefcenzi 
nella  Corona  del¬ 
la  Nobiltà  d'ItaU 
par.i.narraz.l . 
cap.  y.pag.  6 3. 

(  c  )  Lofcbi  ne * 
Compendi  IJlorici 
dello  Stato  di  Mi > 
lana. 


(  d  )  Corto  nella 
d.part'l.p  <MÓ7» 


ffo  IJìor.dé'Vifcontì  ài  D.Giuf. Volpi. 

con  Cane  Signorìo  della  Scala  Sigm  di  Verona, 
e  ratinato  un  elèrcitodi  tremila  cavalli,  e  al¬ 
trettanti  fanti  della  piu  bella  gente ,  che  fi  foflc 
giammai  veduta  in  Italia  ,  fortificò  le  fue  Piaz¬ 
ze,  e  le  Cartella  ,  delle  quali  avea  egli  con  im- 
menfa  Ipelà  fornito  Milano  ,  Breficia  ,  Monza, 
S.  Colombano  ,  Lodi ,  Crema  ,  Pizzighittone, 
Cremona  ,  Pontremoli ,  Bergamo  ,  e  Trezzo, 
Ma  poiché  lòppe ,  che  il  Papa  era  giunto  a  Vi¬ 
terbo  ,  gli  mandò  liioi  Ambafciadori  per  diftor- 
narlo  dall’imprelà  ,  o,  fe  ciò  non  fi  fofiè  potu¬ 
to  ,  per  fare  almeno ,  che  infofpettiti  per  tale 
ambafcerìa  i  Principi  collegati ,  fi  rallenta  fiero, 
credendo  ,  che  UiBano  iofie  per  venir  fòco  a 
’  concordia  {  a  )  ;  ma  l’accorto  Pontefice  ,  fapen- 
do  quante  volte  gli  era  della  fila  fede  mancato, 
non  fidamente  non  porle  orecchio  alle  fiuc  ifian- 
ze  ,  ma  fpedì  il  Prepofito  Nemaufenfe  all’lm- 
peradore ,  e  fi  adoprò  ,  che  da’  Collegati  gli  fofi 
fe  anche  Ipedito  Dondazio  Malvicino  Fontana 
illuftre  Cavalier  Piacentino  per  confortarlo  a 
non  refiare  di  trasferirà  con  ogni  maggior  lòlle- 
citudine  in  Italia  col  filo  apparecchio  di  guer¬ 
ra  ,  com’  egli  lirbito  fece  con  sì  gran  numero  di 
Soldati  Polacchi ,  Schiavoni',  Boemi ,  e  di  altre 
parti  finitime  .,  che  alcuni  lUmarono  ,  eh’  egli  fi 
avefiè  ad  inghiottire  la  Lombardia,  dove  fi  fer¬ 
mò  ,  e  unitoli  colle  milizie  del  Papa  ,  che  erano 
di  Spagnuoli ,  Bertoni  ,<jualconi,  e  Provenza* 
li  ,  .riufcì  l’elèrcito  di  venticinque  mila  tra  ca¬ 
valli  ,  e  fanti ,  prontifiìmi  a  guerreggiare  con 
Bernabò  .  Il  qualenon  fi  perdette  d’animo,  ma 
per  non  mancar  di  prudenza,  fiimò ,  come 
quello ,  che  ben  fapeva  il  difettodella  Nazione, 
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di  tentarlo  nell1  intereffe  ,,  lo  che  facilmente  gli 
riulcì  ;  poiché  sborlàtagli  gran  lòmma  di; dana¬ 
ro  ,  l’obbligò  a  ritornartene  in  Germania  ;  onde 
il  Papa ,  pentito  di  efièr venuto  in  Italia ,  le  vo- 
gliam  credere  al  Pigna  ,  le  ne  ritornò  in  Fran¬ 
cia  ,  dove  ,  appena  giunta.  fè  ne  morì ,  fucce- 
dendogli  Gregorio  XI.,  al  quale  Bernabò  non 
fu  meno  infefto,  che  al  Predecefiorej  imper¬ 
ciocché  efièndofi  fòttratte  alla  di  lui  ubbidienza 
per  opera  de’ Fiorentini  quali  tutte  le  Città 
della  Chiefa  ,  Bernabò  %  collegatoli  con  elfi* 
avvegnaché  fofie  flato  tempre  loro  nemico 
molte  parti  del  Ferrarefe ,  e  del  Bolognete  em¬ 
pì  di  ftragge ,  e  di  (pavento  (  a  ) .  Quella  ribel-  (  a  )  coria  nella 
lione  fù  la  piu  fi  mola  di  quante  n*  erano<tydr.?.^.4ti» 
prima  feguite  ,•  onde  il  Papa  ,  per  reprimerla ,  e 
mettere  al  dovere  I  fediziofl ,  mandò  contro  di 
loro  un  etercito  di  feimiia  cavalli ,  e  quattromi¬ 
la  fanti ,  raccolti  principalmente  nella  Breta¬ 
gna,  e  diede  loro  per  Capitano  Silvelìro  Budeo. 

I  fatti  di  quella  fpedizione  fono  flati  deteritti  in 
antichi  veri]  Francell  nell’anno  1378.  da  Gu¬ 
glielmo  de  la  Perene ,  il  quale  vi  fu  prefente  ,  e 
chiamò  quella  fìia  opera  col  nome  di  Romansy 
cioè  Romanfo ,  il  che  allora  fi  collumava  di  dire 
a  tutte  le  cofé  lunghe  in  verfo  ,  così  favolote, 
come  ifloriche,  avvegnaché  poi  quello  nome 
fìa  (blamente  rimalìa  alle  favolote ,  o  fieno  in 
verlo  ,  o  fieno  in  profa* 

XVIIB  Or  penfando  Gregorio  ,  che  tutti 
quelli  difordini  avvenivano  in  Italia  perl’aflèn- 
za  della  Sede  Appoltolica  ,  deliberò  di  venirvi 
a  far  refidenza  ;  onde  fatto  apprellar  fui  Roda¬ 
no  ventuno  Galee ,  lòtto  colore  di  voler  altro 

fare. 
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fare ,  acciocché  non  fofle  ritenuto;da’  Francelq 
a*  quali  farebbe  ciò  difpiaciuto  per  Io  gran  utile> 
che  ricavavano  dalla  danza  della  dia  Corte  ap. 
po  di  loro  ,  à  13.  di  Settembre  dell’anno  I37f. 
fi  polè  in  mare  colla  fuaCorte  ,  e  con  diciafTèt- 
te  Cardinali ,  Ialciandone  lèi  in  Avignone  ,  che 
indi  partir  non  vollero  ,e  a’  1  y.di  Gennajo  del- 
Panno  feguente  giunfe  m  Roma  ,  chiudendo  il 
termine  di  fettantadue  anni  al  foggiorno  fatto 
in  Francia  dalla  S.Sede.  Non  è  dubbio,  che  tut¬ 
ta  1*1  calia  fi  rallegrò  del  fuo  ritorno,  ma  non  pe¬ 
rò  il  fuo  arrivo  fece  cambiar  faccia  alle  cofe  ;  le 
ribellioni  continuarono  per  qualche  tempo ,  e  i 
Romani  non  gli  furono  affatto  lòttomeffì.  Trat- 
“  tò  nutladimeno  di  pace  co’Fiorentini  per  mez¬ 

zo  del  Cardinal  Giovanni  di  Grangia  France- 
fe,  Velcovo  di  Arniens ,  che  fpedì  loro  con  tito¬ 
lo  di  Legato;  oncf eglino  effèndo  oramai  fracchi 
di  guerreggiare ,  e  vuoti  di  danaro  ,  per  avere 
fpefio  in  quella  guerra  quattrocento  feffanta  mi¬ 
la  fiorini  d’oro  ,  come  feri  ve  Giovanni  Morelli 
(  a  )  Morelli  Fiorentino  (a)  ,  che  allora  vivea  ,  gli  porlèro 
'nella  futi  Cronaca  orecchio,  e  fi  rinfilerò  a  Bernabò,  che  volentieri 
fag.i 89.  accettò  l’incarico  ,e  per  tirare  a  fine  il  trattato, 
fi  prelè  rifòluzione  di  fare  una  Dieta  in  Serza- 
h  nd_  na, Terra  della  Lunigiana,che  era  fotto  il  domi- 
ìld.lartTì./ag.  nio  dei  medefimo  Bernabò  (b)  ,  ove  nel  tempo 
494.  "  ^abilito  fi  trovarono  i  Plenipotenziari  di  Fi¬ 

renze,  e  gli  Ambafciadori  di  Pifa,  Siena,  Lucca, 
Peruggia, Bologna,  e  delie  altre  Città' per  la  lor 
parte, e  per  quella  della  Chiefa  il  predetto  Car¬ 
dinal  Giovanni,  l’Areivefcovo  di  Narbona,  Pa¬ 
rente  del  Papa  ,  e  Ottone  Dura  di  Bransvic, 
quarto  Marito  di  Giovanna  I.  Reina  di  Napoli, 

iqua- 
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i  quali  furono  ivi  ricevuti  con  molto  onore  da 
Bernabò  ,  e  dopo  efierfi  confumati  piu  giorni  in 
divelli  configli ,  fi  venne  ad  alcune  determina¬ 
zioni  ,  delle  quali  mentre  s’incominciarono  a 
(tendere  le  capitolazioni,  giunte  corriere  ,  che 
portò  l’avvite  della  morte  del  Papa  ,  teguita  a’ 
a7.di  Marzo  dell’anno  1578.  ,  onde  il  Cardina¬ 
le,  per  trovarli  alla  creazione  del  fuccefiore,  la¬ 
nciò  le  cofe  imperfette  ,  e  torneitene  in  Ro¬ 
ma^)  . 

XIX.  Morto  Gregorio  ,  i  Cardinali  entra¬ 
rono  in  Conclave  a’  f.  di  Aprile  ,  ma  poiché  di 
cfli  dodici  erano  Oltramontani ,  e  quattro  Ita¬ 
liani  ,  i  Romani  temettero  forte  ,  che  l’elezione 
per  la  pluralità  de’  fuffragj  cadette  a  favore  di 
un  Oltramontano  ,  che  di  nuovo  portalte  la  Se¬ 
de  in  Avignone.  Sufcitato  però  un  tumulto, 
circondarono  il  Conclave,  e  minacciarono  di 
far  tutti  morire  a  ferro  ,  e  a  fuoco  ,  fe  non  eleg¬ 
gevano  un  Papa  Romano  ,  ovvero  Italiano  ;  ma 
con  tutto  ciò  farebbe  riulcito  l’Oltramontano, 
fe  non  folte  nata  difcordia  trà  medefimi  Cardi¬ 
nali  ,  de’quali  alcuni  lo  volevano  Guafcone  ,  e 
altri  di  altre  Provincie  della  Francia  ;  nè  poten¬ 
doli  accordare  in  un’Italiano ,  finalmente  fi  vol¬ 
tarono  a  perfona  fuor  del  Collegio  ,  e  a’  io.  di 
Aprile  (b)  afiiintero  dalla  noftra  Chiela  Bare- 
fe  l’Arcivefcovo  Bartolomeo  da  Perignano, Ca¬ 
mello  lontano  da  Pifa  dodici  miglia  ,  donde  l’o¬ 
rigine  ,  e’1  cognome  tratte  la  fua  Famiglia  ,  che 
poi  dall’Avolo  fu  portato  in  Napoli,  dov’egli 
nacque  di  Madre  degli  Scaccieri  nobili  Pifani, 
fe  vogliam  credere  a  Paolo  Tronci  da  Pila  (  c  ) 
imperciocché  Cefare  d’Engenio  (  d) ,  e  Andrea 
Parto  /.  Y  y  Vit- 


(  a  )  Corio  nella 
à.pag.A?**  Paolo 
Tronci  negli  An¬ 
nali  di  Pifapttg. 

44  6. 


fb)  come  dim *» 
Jlra  l*  infcrizione 
pojla  nel  tumolo- 
onorario  erettogli 
in  Napoli ,  esor¬ 
tata  da  Cefare  d ' 
Engenio  nel.fZap. 
Sacra. 

(c)  Paolo  Tron¬ 
ci  negli  Annali 
diPifapag.  44  6. 
e  44J). 

(d;  Cefare  d'E». 
genio  nella  ICap. 
Sac.  della  Cklèfa 
di  S.  Andrea pag. 
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Vittor.elli  (  a)  vogliono,  che  Bartolomeo  fia 
t  da  Niccolò  Prignano,  e  da  Margherita 

a(i ciacon.tom.ì*  Brancaccio,  deducendolo  da  uno  (frumento, 
deiibnnMfag.  fiipulato  da  Notar  Giuliano  Callarice  ,  o  Tal- 
larita  di  Napoli  agli  8.  di  Agofto  dell’anno 
1370.  >  e  prefentato  negli  atti  della  vifitadi 
quell*  Ai civefeovado  dell’anno  1780.  al  foglio 
1  iè.,  in  cui  fi  legge,  che  Lifolo  Brancaccio  Ret¬ 
tore  ,  e  Abate  della  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Na¬ 
poli  comperò  alcune  calè  nella  Piazza  di  For¬ 
cella  da  Margherita  Brancaccio  vedova  di  Nic¬ 
colò  Prignano  ,  da  Giacomo  ,  e  da  Bartolomeo 
Frigna  ni  A.rcivefcovo  deH’Acerenza  (  e  poi  di 
Bari}  Tuoi  Figliuoli  per  lo  prezzo  di  trentacin- 


que  once  .  Ma  qualunque  delle  due  fia  fiata  la 
madre  di  Bartolomeo  ,  Tempre  falfa  fi  fcuopre 

(b)  Tarivi»,  in  l’opinione  di  Onofrio  Panyinio  (  b  )  ,  che  fcrif- 
vita  urla»,  vi.  fo  ,  eftèr  egli  nato  d’ignobil  Padre  Pifano ,  e  d‘i 

madre  fimilmente  ignobile  Napoletana  .  Nò 
manca  di  menzogna  ciò,  che  fcrive  Antonio 

( c )  Ant.  Mtn-  Mazza  Salernitano  (  c  )  ,  cioè  che  Bartolomeo 
%adeR»b.  Saier-  fja  derivato  eia  Salerno  ,  dovei  Prignani  fono 
*itan.cap.i.  nobilifiìmi  i  imperciocché  gli  contraddicono 

tutti  gli  Scrittori ,  i  quali  chiaramente  afferma¬ 
no  ,  che  fia  fiato  di  origine  Pifano;  ed  effondo 
ancora  certiflimo  ,  che  Butildo,  o  Francefco 
h  . .  .unico  Tuo  nipote  per  parte  di  fratello  fia  morto 
lenza  roflerità  (  d>  >  non  comprendiamo  ,  per- 
R+x.  fuh  Urban.  che  debba  defiderai  fi ,  che  quefti  Cavalieri  de- 
vi.  rivino  piu tofiod,a  Perignanodel  Pifano,  che 

da  Prignano  del  Cilento,  il  quale  è  nella  fiefià 
Provincia  di  Salerno,  e  piu  fi  accorda  col  co¬ 
gnome  delia  loro  famiglia  ,  come  fe  quefti  no- 
fìri  terreni  ge.i  muglia  fièro  folamece  fierpi, e  non 

V  4  fof- 
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folle  noto  ,  che  il  Cilento  ,  avvegna  che  non 
comprenda,  che  da  cinquanta  piccioli  Villaggi, 
polli  nel  poco  tratto  di  terra ,  che  è  tra’  Fiumi 
Selo ,  e  Alento ,  abbia  dato  Famiglie  anche  a’ 
Seggi  di  Napoli.  E'  ancora  lungi  dal  vero  quel¬ 
lo  >  che  feri  ve  Pietro  Giannone  (0)  ,  cioè  che 
Giovanni  Villani  (lib.ii.cap.y4.) ,  e  Teodorico 
di  Niem  (  lib.  1.  de  fchifmat.cap.<j.  )  affermino, 
che  Bartolomeo  ila  nato  in  Itri ,  Terra  del 
Contado  di  Fondi,*  imperciocché  niuno  de  due 
nominati  Autori  il  ha  ciò  fognato  ,*  anzi  lo  ftefi- 
fo  Niem  y(  non  già  nel  cap.y.m a  nel  1.  )  dice, 
che  nacque  in  Napoli  nella  Piazza  de’Vindi ,  e 
(penalmente  nel  luogo  ,  chiamato  l'Inferno,  il 
quale  dal  Summonte  (b)  è  /piegato  per  quello, 
che  è  fuori  la  Portadel  Pennino,  dove  abita¬ 
vano  tutti  i  Fabbri  ,  onde  per  la  moltitudine 
delle  loro  fucine e  ancudini  il  Popolo  gliavea 
attribuito  il  fopranome  d’  inferno  ,*  ma  a  noi 
non  tanto  fpiace,  che  il  Giannone  folo  abbia 
ciò  detto,  poiché  ben  fi  sa  quello,  che  n’ha  drit¬ 
to  il  Continuatore  dell’  opera  del  Dottor  Lan- 
glet  di  Frefnoy  ( c) ,  quanto  che  fia  fiato  in  ap¬ 
preso  fèguito  dal  novello  Scrittore  Gregorio 
Grimaldi  (  d) ,  il  quale,avvegnache  non  lo  ci¬ 
ti  ,  dice  tuttavia  Io  Beffo  ;  ma  egli  prima  di  ciò 
afferma  re  3dovea  rifeontrare  i  predetti  due  Au¬ 
tori  :  e  ci  perdoni  ,  fe  a  tanto  ci  avanziamo, 
perciocché  l’amore  della  verità  fòwente  ci 
fpingea  dar  paflì  arditiffìmi.  Affunto  adunque 
al  PontefìcatoBartoIcmeo,prefe  il  nome  di  Ur¬ 
bano  VI. ,  e  a’  j8.  dello  fteflò  mefe  fu  coronato 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  dal  Cardinal  Giaco- 
corno  Orfino  in  prefenza  di  tutti  i  Cardinali, 

Yy  a  fecon- 


(  a  )  Giannone 
1teirjjl9r.civil.dtl 
Regno  di  Napoli 
tom.ìJib.xi.cap, 

A.pag.z 


(b)  Summonte 
nell' IJìor.di  Arap. 
tom.xdib.%  .pag. 

4<n. 


(c)  Il  Continua- 
tote  del  Dottor 
Langlet  di  Fref- 
yioy  nel  metodo 
per  ijìudiare  la 
Storiatom.x.cap. 
46.pag.x7}. 

(d)  Gregorio 
Grimaldi  rtell’l- 
Jìoria  delle  leggi , 
e  Magijlrati  del 
Regno  di  Napoli 
tom.  3 .  lib.  3  (. 
nu.10.pag.170. 
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fecondo  l'ordinario  cortame  .  Egli,  come  dice 
S.  Caterina  da  Siena  ,  fu  di  retta  intenzione, 
ma  tanto  rig  >ro(ò  ,  e  afpro  ,  che  da  Ottone  di 
(V)  oidoìn. in  Branditeli  (  a  )  in  vece  di  Urbano  ,  te  non  re- 
jìddn.  ad  ctan .  Ugjofamente,  almeno  non  impropriamente  era 
Uìhpa’i  ch>amat0  Turbano  .  E  veramente  colla  fua  ri- 
^ow. 4 . dei irb \Vl%  gidezzi  turbò  di  modo  gli  animi  de’Cardinali, 
num,  $8.  che  quelli ,  calunniando  la  fua  elezione  ,  come 
fatta  per  le  violenze  del  Popolo  ,  fotto  fcufa  di 
voler  fuggire  l’aria  pendente  di  Roma  ,  ufciro- 
no  dalla  Città  ,  e  congregati  in  Fondi ,  eiefièro 
Pontefice  il  Cardinal  Roberto  di  Gineura  , 
che  volle  edere  detto  Clemente  VII.  Quello 
fedina  piu  di  ogni  altro  fu  perniciofo  ,  per¬ 
ciocché  amendue  i  Pontefici  aveano  daNe  lor 
parti  de’gran  Principi,  degli  Uomini  lettera¬ 
ti  ,  e  de’  Santi  ,  di  modo  tale  che  quali  per 
mezzo  tecolo  non  fi  teppe  qual  fotte  il  ve¬ 
ro  capo  vifibile  della  Chiedi  .  Bernabò  tenne  le 
parti  di  Clemente  ,  da  lui  (limato  vero  Papa, 
onde  foccorfe  di  danari,  e  di  vettovaglie  Luigi 
Duca  d’Angiò,  fpinto  in  Italia  dal  predetto 
Clemente  per  difcacciare  dal  Regno  di  Napoli 
•  (hy  Cori 9.  part-  Carlo  I1L  di  Durazzo  ,  e  da  Roma  lirbano(£). 
3*/^.457-  XX.  A’a 8,  di  Aprile  dell’anno  i  5 83. adegnò 
a  Beatrice  fua  Moglie  alcuni  Cartelli  per  gli 
dugento  cinquanta  mila  fiorini,  avuti  da  lei  in 
(c)  Cono,  nella  jote  (c  ).  Ma  ella  non  fopravifie  gran  tempo 
d.part. j./.je?.  a  qUep0  fatto  ,  perciocché  a’i  8.  di  Giugno  del¬ 
l’anno  feguente  1 384.  te  ne  morì ,  e  fu  Seppelli¬ 
ta  nella  Chieda  di  S.  Maria  a  Conca  colla  te¬ 
gnente  intenzione . 
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ìtaliae  fplendor  Ligurum  Regina  Beatrix 
Hic  ammani  Cbnjìo  reddidit  offa  fuo'y 

Quae fuit  in  foto  rerum  puhherrima  Mando 
Et  decor,  &  fanone  forma  pudicitiae ; 

Laurea  virtutum  ,  fio:  morum  ,  paci:  origo, 

Nobilibu:  requie: ,  civibu:  alma  qui  e:  ; 

QuamPatrìcextolluntMqJiinigeJia  potenti:, 

Veronae  nupturn ,  rnagniftcique  Cani! ; 

Barnabo:  armipoten:  Vicecome:  gloria  Regie, 

Naturae  pretium  r  cofpicuumque  deca:. 

Qtii  Mediolani  freno : ,  &  loro  fuperbo 
Tempera t  Aufoniae ,  que  timet  omne  latud 

Hac  conforte  thorifoelix ,  canfarte  laborum, 

Exegit  longa  profperitate  die*. 

Hanc  Dea:  clegit  jecurn  peritura : ,  &  inde 
Spirita :  aetherei  regnat  in  Arce  Poli. 

Nel  medesimo  giorno  ,  in  cui  feguì  la  fua  mor¬ 
te  ,  Bernabò  fpedì  la  feguente  lettera  ,  colla 
quale  ordinò  a  fuoi'Sudditi  ,  che  per  un’anno 
ve  (Uffero  di  nero  (a)  :  Bernabò:  Vice  come: ,  Do -  (  a  j  Corìo  ntlr 
mina:  Mediala  ni,  Imperiali:  Vicaria: ,  &c.  Ec -  in  d.part.i.pag* 
ee  fafHum  vobi:  lugubre  riandare  compellimar; 
acquam,  &  convemen:  fore  credente: ,  quod  qui 
profperi:  gaadere  nofcantar  ,  edam  nobifcum 
fiant  participe :  adverforum .  Illufiriffima  ,  & 

Amantijfma  Confor:  noftra  Regina  Scaligera, 
prò  ut  Altiffimo  placai /,  cupa:  voluntati  ref fie¬ 
re  non  poffamu: ,  nec  debemut ,  gravi  J, 'affocata 
languore  fpiritum faam  reddidit  Creatori.Ejus 
tranfitu :  animane  nofiram  gravijfmo  dolori s 
aculeo  per  tronfivi  e  .  Ut  ìgitur  una  nobifcum 
haja:  moerori:  vide  amini  jaxta  debitum  jacu- 
Ivfafcepiffey  &  virente:  ,  &  merita  proefatae 
Dora  iride,  quibu:  in  luce  praepolluity  in  fuo  obi - 

tu 
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tu  dignh  bonoribui  memoria  celebri  decoretur . 
Volumus,  &  univerfi:  vobis  mondavi u s,  quote - 
vut  voi  otnnes ,  & Jìnguli ,  fifis  praefentìbu:  in 
tefiimonium  tantae  memoriaeyefiet  brunae  fc- 
firn  fuwtibus  induatii ,  portetifque  per  annarn, 
&  refe  riha  ti s  nobit  de  receptis  hit,  &quicquìd 
fiet  pojìmodutn  in  praetnijjìt  .  Dato  Mediola  ni 
Civili. J unii  1 5  84.  Della  pietà  di  quella  Prin- 
cipefia  n’è  teftimonio  la  Chiefà  di  S.Maria  del¬ 
la  Scala  (così  chiamata <ielluo  cognome  )  che 
ella  fondò  in  Milano  dotandola  di  molte  rendi- 
teper  lo  mantenimento  di  un  Propofito  ,  e  di 
certo  numero  di  Canonici,  con  che  folle  padro¬ 
na  )  Corio  nel -  nato  de’fuoi  eredi,  e  fùccertori  (a)  i  e  di  quefta 
la  d.part.i.pag.  fua  moglie  traile  Bernabò  quindici  figliuoli, 
foi.  campi  nei  iChe .furono  Marco,  Ridolfo ,  Luigi ,Gar lo #  Ma - 
-  'xì‘?‘ fiino  mafehi <Ver de yTadde a ,  Agnefe  ,  Anglejìa , 
Valentina, Caterina y  Antonia,  Maddalena ,  1  fa- 
bella  ,  e  Lucia  femmine,  le  quali  egli  congiunte 
a’maggiori  Principi  di  Europa  j  onde  per  le  loro 
doti,  e  per  quelle  ancora, che  diede  alle  figliuo¬ 
le  naturali, tutte  nobilmente  collocate, coniumò 
(k  >  Ciovìe  piu  di  due  miIionid’oroC&)  fenza, /cernare  in  al- 
*elu  vita  di  cuna  parte  la  magnificenza  del  fuo  trattamen- 
,$ernab'o .  to.  nè  quella de’Figliuolija’quali.aflegnòdiver- 
fe  Città  ,  dando  a  Marco  la  metà  ,  che  avea  di 
Milano:  a  Ridolfo  Bergamo,  Soncino,  e  Ghiara 
d’Adda:a  Luigi  Lodi ,  e  Crema:a  Carlo  Parma, 
(c)  Leandro  e  Borgo  San  Donnino,  e  a  Martino  Breicia  ,  la 
Albert  nella  de -  Riviera  di  Salò,  eia  Valtellina^. 
fcriz.d i!ai.n‘i-  XXI.  Ma  la  forte  di^uerto  Imperio divifo 

*làda!i>ìddetta  ekbe  ta^  c^e  Bernabò  dolente  del  fuo  ftret- 
CaiL  Trafpon-  *o  flato  ,  machinò  di  ufurpare  quello  di  Gio- 

dana  Jnfubr .  Van 
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Iran  Galeazzo  iùo  nipote ,  che  ayvifatod^l  pe¬ 
ricolo  finfe  di  celebrare  una  feda  nella  £hie(a 
dalla  Vergine  fòpra  ii  Monte  Varefi© ,  iti  cavie 
invitò  ,  ed  egli  andandovi  liberamente  *  e  feu- 
za  lòfpetto  ,  fu  incontrato  da  Giovan  Galeaz¬ 
zo  con  piu  di  cinquecento  perfone  a  cavallo 
ben  armate  ,  le  quaii ,  fatto  un  cerchio  ,  Io  rin- 
chiufero  fra  loro,  e  lo  fecero  prigione;  ond’e- 
gli  turbatofi,per  non  poter  altro  fare,fuppliche- 
volmente  dirti- a  Giovan  Galeazzo  :  Figliuole », 
per  eòe  ini  fate  qaejìoì  Io  non  ho  altro  bene  ychc 
3>oi  :  ciò  ,  che  ho  ,  è  vojiro  1  non  fate  quello ,  che 
non fe  mai  ninno  del  voflro j angue ,  di  ufar  {ro¬ 
dimento  .  AI  che  Giovan  Galeazzo  risole  :  £ 
vi  conviene  ejfere prigione ,  perciocché  voi  avete  ^  a .  aevannf 
cercato  piu  volte  di  farmi  morir  eX  a)  .E  pr  efo  Mortili  nella  Cro~ 
per  lo  freno  della  mula  da  Otto  MandelJo,e  Be-  noe. 
roardonoda  Lonà  ,  a’ó.di  Maggio delfanno 
13  8f.  fu  menato  nel  Cartello  di  Porta  Giove 
C  b  )  ,  accompagnato  per  la  rtrada  con  grandrfi  (b)  Corio  neiu 
lime  villanìe  ,  come  crude!  Tiranno  ,  nè  fi  tro-  ****** 
vò  pur  uno ,  che  rt  moverte  a  dargli  loccorloj 
perciocché  tutti  gli  amici ,  e  nemici  egeaknen* 
te  li  diedero  a  rubare  ingordirtìmamente  i  mon-  , 

ti  del  di  lui  grandirtìmo  teforo  (c).  Trafpor-  ^liudiBe^ 
tato  poi  nella  Rocca  di  Trezzo  ,  ivi  per  lètte  hi, 
mefi  fu  ben  guardato  ,  e  finalmente. fu  avvele-  1 

nato  in  un  piatto  di  fagiuoli ,  che  egli  voien- 
tieri  mangiava  ,  a*  1 9.  efi  Novembre  dell’anno 
predetto  ,  e  nella  Chiefa  di  S. Giovanni  a  Con¬ 
ca  f\]  feppellito  con  una  rtatua  equertre  di  mar¬ 
mo  carrarde  ,  (colpita  in 'quell’abito  d’arme, 
col  quale  era  fiato  iòlito  di  guerreggiare  fenz* 

;<r ripone  ,  Iafciando  oltre  i  predetti 

Fi- 
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Figliuoli  legittimi,  altri  tredici  naturali ,  i  qua¬ 
li  furono  Ambrogio ,  AJiore ,  e  Ifolda  procreati 
da  Beltramola  de’ Graffi  ,  Lancellatto ,  Pa/a* 
mede ì  e  Zencviega  da  Donnina  de* Porri 
leotdo  ,  e  Valentina  da  Caterina  di  Cremona» 
Sagromoro  da  Montanara  de’  Lazari ,  Ifabe1la% 
; Donnina ,  Enrica ,  e  Rizzar  da  da.  altre  Donse. 
Di  tutti  partitamente  ragioneremo  ,  incomin** 
ciando  da’  legitimi ,  de’  quali  il  primo  fu  Mar¬ 
co . 


•*  w  :  j) 

r.i 

(a)  Coronili  a 


(b  )  Corio  nella 
fl'part'l  ,^.ro6. 


XXII.  Quelli  eflendo  ancor  fanciullo ,  da 
Carlo  IV.  Imperadore  fu  creato  Cavaliere  in¬ 
ficine  con  Giovan  Galeazzo  fuo  Cugino  nel 
giorno  dell’Epifania  dell’anno  i  jf/. ,  quando 
pre/è  in  Milano  la  corona  di  ferro .  Nell’anno 
P0Ì13J8.  da  Bernabò  fuo  Padre  fu  promeflò 
per  ifpofòdi  una  Figliuola  di  Francefcoda  Car¬ 
rara  Signor  di  Padova,;  ma  poiché  a  Beatrice 
fua  madre  quello  matrimonio  non  piacque,non 
ebbe  effetto  ;  onde  Marco  nell’anno  136?»  /po¬ 
sò  Ifabeila  di  Baviera  ,  Figliuola  di  Federico 
Duca  di  Landfùten  ,  e  a’  3.  diQennajo  deiran¬ 
no  1 3  82.  fe  ne  morì ,  feguitoa’  1 8.  dello  (ledo 
mele  dalla  predetta  fua  moglie  ,  fenza  a  ver  la¬ 
nciato  alcuna  prole  ,  e  amendue  furono  fèppel- 
liti  nella  Chiefa  di  S. Giovanni  a  Cpnca (a). 

XXIII.  Ridolfo ,  e  Luigi  ,  prefi  col  Padre 
morirono  in  prigione  .  Era  nato  Luigi  nel  mele 
di  Settembre  dell’anno  ì  3  p  8.,e  nell’anno  1381. 
avea  fpofato  Violante  Vtf conte  fua  Cugina,  fò- 
rella  di  Giovan  Galeazzo  ,  di  cui  fi  parlerà  nel 
libro  feguente  ,  difpenfànd.Q  al  parentado  An¬ 
tonio  Saluzzo  Arcivefcovodi  Milano  in  nome 
dell’Antipapa  Clemente  (b  )  ;  in  coflanza  del 
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qual  matrimonio  nacque  Giovanni ,  al  quale 
dal  Duca  Filippo  Maria  l^ifconti  nell’anno 
1413.  furono  afiegnati  trecento  fiorini  annui, 
quando  da  Valentina  fua  Madre  gli  fu  ceduto 
il  Cartello  di  Monza  ,  come,  di  lei  fcrivendo, di¬ 
remo  nel  num.  XXXVIL 

XXIV.  Carlo  a  6 .  di  Giugno  dell’anno 
137#.  fece  mandato  a  Luchino  Novello  Fi¬ 
gliuolo  del  Principe  Luchino  Vifconti  ,  a  Gio¬ 
vanni  della  Rocca  Pifano  ,  e  a  Beltrandode’ 

Rolli  Parmeggiano  di  fpofare  in  fuo  nome  Mar¬ 
gherita  ,  Figliuola  di  Pietro  I.  Lufignano  Re 
di  Cipro  ,  e  Sorella  di  Pietro  IL  detto  Pierino, 

(a)  ma  non  lappiamo  ,  fc  con  lei  procreato  , ,  ne  * 

avelie  quel  Marco ,  che  fu  certamente  fuo  q}j  cario  part, 
figliuolo  (b) ,  imperciocché  dopo  la  morte  di  4.f>ag.6os. 
Margherita  pafsò,  alle  feconde  nozze  con  Bea¬ 
trice  Figliuola  di  Giovanni  II.  Conte  di  Armi- 
gnacca  ,  vedova  di  Gallone  Febo  ,  Conte  di 
Foix  ,  dalla  quale  ebbe  Bona  ,  che  a  fuo  tempo 
fu  maritata  a  Guglielmo  Signor  di  Montalba- 
no  ,  e  Barone  di  Marigny  in  Francia  (c).  Era  (O  Im.lof.in 
Carlo  in  Crema, quando  avvilito  della  prigio- 
nia  del  Padre  ,  fi  polè  in  fuga  ,  e  le  n’andò  in  enea  * tA  ***x 
Germania  prefso  i  Duchi  d’Aurtria,e  di  Bavie¬ 
ra  fuoi  Cognati  ,  ma  poiché  colà  fi  confumò  il 
danaro  ,  che  avea  portato ,  povero  e  mendico 
ritornò  in  Italia  ,  dove  fi  congiunte  Co*  nemici 
di  Giovan  Galeazzo  ,  e  contro  di  lui  militò 
infin  che  accordatoli  nell’anno  1 39  r.  ,  gli  ri¬ 
nunciò  tutte  le  ragioni ,  che  avea  nello  Stato 
paterno  ,  ricevendone  per  elfe  mille  fiorini 
il  mefe  (d).  Morto  poi  Giovan  Galeà2zo,  ^  CortoP*rt, 
e  tumultuando  tutte  le  Città  dello  Stato  (e),  9  comejt 
Callo  entrò  in  Verona  con  Guglielmo  Scalige-  rà  ndhb.y. 
Barn  1.  Z  z  ro, 
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to,  Figliuolo  naturale  di  Cane  II.,  gridato  Si¬ 
gnore  di  quella  Città  nell’anno  1404.,  ma  poi¬ 
ché  gli  cercò  certa  fomma  di  danaro  preda¬ 
togli ,  nel  dì  feguentefu  trovato  morto  ,  di¬ 
cendoli,  che  folle  dato. uccilo  ,  per  non  aver 
fofferto ,  che  l’infegne  della  fila  Famiglia  fofie- 

(  a  )  Cono  par.  J>0  rovjnate  (a)  . 

a.pag.  j.  XXV.  Martino  nacque  nell’anno  1579. ,  e 
fanciullo  di  cinque  anni  fposò  una  Figliuola  di 
Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona, e  di  Sam- 
maritana  Polenta  de’Signori  di  Ravenna  ;  nel 
qual  tempo  eflendo  dato  imprigionato  il  Pa¬ 
dre  ,  da’fuoi  Soldati  fu  per  piu  meli  mantenu¬ 
to  in  Brefcia;  ma  prefa  la  Città  da  Giovan  Ga¬ 
leazzo  ,  fuggì  nel  Pae/è  de’Grigioni  ;  e  dimo¬ 
rando  in  Coira,  per  molti  fegnalati  favori  ri¬ 
cevuti  da  quel  Vefcovo  Artmanno  ,  gli  do- 
•  nò  la  Valtellina,  (b) .  Crede  Giacomo  Gu- 
xyio,.  Retine  glieimo  lmof(0>  che  Martino  morirte  nella 
Jib.10.pag.1s4.  maggior  roburtezza  dell’età  fua ,  perciocché 
fc)  im-bof.  in  nelle  Capitolazioni  fatte  dalla  predetta  Valen- 
2iijl.lt ai.é  Hìfp.  tjna  coj  Duca  Filippo  Maria  nell’anno  1413.  fi 
Geneai.  ad  lab.  fa  menzione  /blamente  de’  Figliuoli  ,  che  furo- 
xxxi. pag.  1  1.  Bernabò ,  morto  poi  fenz'a  pofterità  ,  .Mad¬ 
dalena  maritata  a  Giovanni  Porro, e  Beatrice  a 
Bartolommeo  Anguifciola  Conte  della  Riva,  e 
del  Ponte.  E  quefti  furono  i  mafehi  legittimi  di 
Bernabò  ,  ora  partiamo  alle  femmine  . 

XXVI.  Verde  nell’anno  136^.  fu  maritata  a 
Leopoldo  Duca  d’Auftria  colla  dote  di  cento¬ 
mila  fiorini  ,  e  da  querto  matrimonio  fono  di- 
fcefi  tutti  i  Potentifiimi  Aurtriaci  ,  che  han  re¬ 
gnato  nelle  Spagne  ,  e  nella  Germania,  ove  an¬ 
cheggi  regna  l’Auguftiffìmo  Imperador  Car¬ 
lo  VI. 


XXVII. 
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XXVII.  Taddéa  nell’anno  fielfo ,  e  colla 
fi  e  (la  dote  fu  collocata  a  Stefano  di  Baviera 
Di  ca  d’ Ingolfiad  ,  Fratello  di  Federico  Duca 
di  Landfiuten,  di  cui  fi  è  parlato  nel  num.xx  1  r. 
e  di  nuovo  11  parlerà  nel  nnm.  xxxi  1 1. ,  col 
quale  dopo  aver  generato  il  Duca  Ludovico, 
detto  il  Barbato ,  e  IfabeNa  ,  che  fu  Reina  di 
Francia,  moglie  del  Re  Carlo  VI.  nell’anno 
3  3  8 1 .  fe  ne  morì  (  a  ) .  '  (  a  )  Crtfcenzì 

XXVIII.  Agnelè  nell’anno  i^f.  fposò 
Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  ,  Fra-  om,Pa£‘il3'* 
tello  di  quell’ Ugolino  ,  di  cui  fi  è  parlato 
nel  num.  IV.  Quello  Francelco  in  grazia  della 
moglie  prete  il  cognome  Vifconte  ,  inquar¬ 
tando  la  Bifcia  colle  tre  falce  d’oro  ,  e  tre  nere 
della  Famiglia  Gonzaga  ;  ma  venuto  in  con¬ 
tumacia  di  Giovan  Galeazzo ,  per  non  averli 
voluto  con  lui  confederare  ,  to Ile  dalle  armi 
la  Bifcia ,  e  nell’anno  1397.  fece  d  capitare 
Agnele  incolpata  di  trattar  contro  di  lui  per 
faliìficare  lettere  in  nome  di  Carlo  di  lei  Fra¬ 
tello  . 

XXIX.  Di  Anglefia  Icrive  il  Corio  (  b  )  ,  ( b  )  Corio  pari 
che  a’ 22.  di  Agofio  dell’ anno  1375*.  fu  fiabili- 
to  matrimonio  con  Federico  Re  di  Cipro,  dan¬ 
do  il  Re  fuo  Padre  del  medefimo  nome  facoltà 
di  fpofarla  a  Burgavio  Vrimberg ,  a  Giovanni 
Vifcemberg,  a  Giovanni  Elei bac ,  e  a  Giovan¬ 
ni  Diterfcim  Canonico  Emolpacente .  Ma  egli 
1  iferifce  cofe  affai  ftrane  ,  imperciocché  niuno 
Re  di  Cipro  li  e  mai  chiamato  Federico ,  ei 
ncmi  de’ Proccuratori  appajono  più  torto  Te-  . 
defichi ,  che  C.iprictti .  Scordatoli  poi  di  quello,  1*  *1**71° *1* 
Icrive  appreflò  CO  »  che  Bernabò  a’aó.di  Feb- 

Zz  2,  brajo 
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brajo  dell’anno  1377.  diede  facoltà  ad  Erafmò 
Spinola  ,  e  Balzarino  di  Piatteria  di  promette¬ 
re  Antonia  fua  figliuola  per  moglie  a  Federi¬ 
co  Ile  di  Cipro  colla  dote  di  centomila  fiori¬ 
ni  d’ oro .  Indi  Tempre  piu  vacillando  ne’  Tuoi 
fa)  Corto  neiin  detti  ,  afferma  (a  )  ,  che  Pietro  Re  di  Cipro 
confermò  le  nozze  fatte  da’ fuoi  Proccuratori 
con  Valenzia  Figliuola  di  Bernabò  ;  e  final¬ 
mente  ttabilifce  per  marito  di  Anglefìa  Fede* 
S  k  )  Corto  nella  rico  Vrimberg  (  b).  In  tanta  ofcurità  di  colè 
-fetu. i.fit. sforzeremo  di  trovare  la  verità  colla  fcorta 
di  altri  Autori .  Egli  non  però  è  certiffìmo  9 
che  il  Re  di  Cipro  fù  Genero  di  Bernabò ,  ma 
nè  egli  fi  chiamò  Federico  ,  nè  la  Moglie  fu 
Anglefia  ,  come  dimoftreremo  nel  num.  fò¬ 
glie  n  te .  Quefia  che  da*  foraftieri  è  chiamata 
Alefiìa  ,  da  Federico  V.  Burgravio  di  Nu- 
remberg  fu  dimandata  per  ifpofa  del  Figliuolo 
allora  fanciullo ,  e  però  da  lui  furono /pedici 
in  Milano  fuoi  Oratori ,  i  quali  a*  30.  di  Ago- 
fio  dell’  anno  1376.  ftabilirono  il  matrimonio, 
come  fcrive  il  Rentfchio  nel  Comentario  Ger- 
(  e  )  Rentfcb  rnanjco  della  Famiglia  di  Brandeburg  (c)  . 
Srandeiurg.  Ce-  Intorno  poi  agli  Oratori .  Giacomo  Gugliel- 
derbtim fa. 36S.  mo  Imof ,  affai  bene  congh/etturando  ,  fcrive, 
che  quefti  furono  Giovanni  Veftenberg ,  di 
cui  fp  fio  il  predetto  Burgravio  fi  ferviva  ,  e 
non  Vifcemberg  ;  Giovanni  Elerbac ,  la  cui 
famiglia  a  quei  tempi  fioriva  ,  e  Giovanni 
Dieterfeim  Canonico  Onfpacenfe  ,  che  fotto 
il  nome  di  Giovanni  Dieterfeim  Canonico 
Emolbacenfe  fi  n a fconde  .  Chi  poi  può  dubi¬ 
tare  ,  che  colia  voce  Vrimberg  fi  dimottra 
Nuremberg  ?  Città  notjfiìma  della  Germania,; 

dalla 
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dalla  quale  è  lontano  Tei  miglia  il  Cartello  di 
Onfpac,  della  cui  Chielà  Collegiata ,  intitolata 
a  S.  Gumberto  era  Canonico  il  predetto  Gio¬ 
vanni  Dieterleim  .  Non  fu  dunque  il  Burgra¬ 
vio  diNuremberg  mezzano  a  trattare  il  ma¬ 
trimonio,  e  (  ciò  che  farebbe  piu  improprio) 
del  Re  di  Cipro  ;  rna  fu  Autore  della  lega¬ 
zione  ,  onde  fi  cono fce  come  emendar  fi  deb- 
bano  gli  errori  del  Corio  .  Egli  però  non  è  da 
tralafciarfi ,  come  querto  matrimonio  non  fu 
confumato  ,  nè  da  alcuno  Scrittore  le  ne  porta 
la  cagione  ;  lappiamo  bensì  ,  che  nell’  anno 
1393.,  in  cui  lo  Spofo  era  già  idoneo  ,  il  con¬ 
tratto  era  intero  ,  perciocché  in  virtù  di  que¬ 
llo  AngleHa ,  dovendo  andare  al  marito ,  ri- 
nunziò  alla  paterna  eredità  ,  nel  qual  atto  Ieri - 
ve  Gualdo  Priorato  (a),  che  fu  prelènte  Uber-  r(  a  )  Gualà, 
tetto  Vifconte  ,  Pnorat.nelU  Vi- 

XXX.  Valentina, come  fcrive  iICorio(£), 
nell’anno  1377.  fu  maritata  a  Pietro  II. ,  detto  (b>  colio  neiu 
Pierino  Re  di  Cipro  colle  dote  di  cento  mila  d.part.i. fa.491, 
fiorini ,  di  cui  rimafa  vedova  ,  prolungò  la  fua 

vita  infin’ all’ anno  1 393.  perciocché  a9 12,  di 
Settembre  di  quell*  anno  Giovan  Galeazzo  eb¬ 
be  lettere  della  Reina  Luigia,  che  gli  avvifava 
la  di  lei  morte  (  c  ) ,  (O  Corio miu 

XXXI.  Caterina  a  ip.  di  Novembre  dell*  *ì 

anno  1 3  8o.fu  maritata  al  predetto  Giovan  Ga¬ 
leazzo  fuo  (  ugino  colla  dote  di  cento  mila  fio¬ 
rini  ,  difpenfando  al  parentado  gli  Arcivelcovi 

di  Milano  ,  e  di  Napoli  in  virtù  di  lettere  Ap- 
pofìoliche  ,  come  parlando  del  predetto  Gio¬ 
van  Galeazzo, diremo  nel  Libro  V.  Vifle  Cate¬ 
rina  infili’  all*  anno  1404. ,  nel  qual  tempo  tro¬ 
vai; 
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vandofi  in  Monza ,  fé  ne  morì  a’ip.  di  Ottobre 
di  veleno  datole  con  detestabile  esèmpio  di 
crudeltà  da  Giovan  Maria  Tuo  Figliuolo . 

XXXII.  Di  Antonia  altre  cole  Scrive  ilCo- 
rio  contrario  al  vero  ,  imperciocché  dopo  aver 
detto,  che  fu  promeffa  a  Federico  Re  di  Cipro, 
come  ,  parlando  di  AngleSia ,  abbiamo  osserva¬ 
to  ,  pofeia  la  fa  comparire  maritata  a  Procavio 
Figliuolo  dell’  Imperador  Ladislao  nel  meSè  di 
<  a)  torio  nella  Dicembre  dell’anno  1 3  80.  (  a  )  ,  nel  che  mira- 
tJ.far.i' fa* co.  bjilT]ente  fi  abbagliò ,  imperciocché  ninno  Im- 
peradore  fi  è  giammai  chiamato  Ladislao ,  e  Se 
egli  perquefio  inteSè  Virìcislao ,  chi  potrà  co¬ 
noscere  Procovio  per  Suo  Figliuolo  ,  Se  egli 
riuno  ne  gpnerr»  ?  "Noverando  poi  i  Figliuoli  di 
Bernabò,  da  (e  fleSfo  Si  condanna  ,  poiché 
(L  )  Corio  nella  dice  (b),  che  Antonia  fu  maritata  a  Corrado 
ifAr'ì.td'So?.  Conte  di  Virtenberg  colla  dote  di  fettantacin- 
que  niila  fiorini  j  lo  che  nè  anche  manca  di 
errore,  mentre  colui,  col  quale  Antonia  fu 
collocata  ,  Sì  chiamò  EveraidoMiti  Contedi 
(c  )  7 w-hofin  VirtenbergCO.  Egli  è  anche  da  notarfi,che  An- 
wjì.laUè  n,fp.  tenia  era  fiata  prima  promeSTa  a  Federico  IL 
jen.Tab.Tixxiu  di  Aragona  Re  di  Sicilia  ,  vedovo  di  Antonia 
del  Balzo  ,  Figliuola  del  Duca  d’Anrìria,  il 
}uale  prima  di  celebrar  le  nozze  fe  ne  morì . 

XXXIII.  Maddalena  nell’anno  1382.  fu 
maritata  a  Federico  di  Baviera  Duca  di  Land- 
Sìiten  ,  che  dalla  prima  Moglie  avea  procreato 
isabèlla  ,  Consòrte  di  Marco  ,  Fratello  di  que- 
fia  Maddalena ,  la  quale  as  17.  di  Luglio  dell’ 
anno  1404.  Se  ne  morì . 

XXXIV.  Ifabella  chiamata  Piccinina  ,  o 
ner  l’età ,  o  per  la  fiatura  ,  cfi'tndo  ancor  fan- 
■  '•  ciul- 
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dulia  ,  nell’  anno  1 378.  fu  promefla  per  ifpofia 
ad  Azio  Vifconte ,  Figliuolo  di  Giovan  Galeaz¬ 
zo  ,  ed’  Ifabelia  di  Francia  fui  prima  Moglie, 
il  quale  ,  effèndo  morto  prima  che  ella  perve- 
nifiealPetà  legittima,  diè  motivo  a  Bernabò 
di  trovarle  altro  marito  ;  onde  nell*  anno- 1381. 
trattò  di  collocarla  o  a  Carlo  Conte  di  Valois, 

Fratellodel  Re  di-Francia,o  al  Primogenito  del 
Duca  di  Borgogna  colla  dote  di  mille  lance  ,  o 
di  tanta  fomma  dì  danaro,  quanta  baftafie  al 
pagamento  di  quelle  ,  infin  che  Luigi  Duca  d* 

Angiò  ,  adottato  dalla  Reina  Giovanna  L  coli* 
autorità  dell’ Antipapa  Clemente,  come  fi  è 
detto  nel  numero  XIX. ,  o  acquiftaffè  il  Regno 
di  Napoli ,  o  fi  accordafiè  con  Carlo  III.  i  ma 
poiché  per  la  morte  del  predetto  Luigi,  feguita 
nell*  anno  1384.  Carlo  refiò  vittoriofò  ,  nè  1* 
uno  ,  nè  1*  altro  matrimonio  ebbe  effètto  ;  e  Ifa* 
bella  dopo  la  morte  del  Padre  da  Giovan  Ga¬ 
leazzo  fu  maritata  nell’  anno  1393.  ad  Erneflo 
di  Baviera  Duca  di  Monaco  colla  dote  di  fet-  - 
tantacinque  mila  fiorini ,  per  alienare  da’  Fio¬ 
rentini  ,  e  da  Francefco  da  Carrara  ,  co’ qua¬ 
li  ci  guerreggiava  ,  Giovanni  di  lui  Padre ,  e 
Stefano  il  Zio,  come  fcrive  1* Aventino ( a)i  ( a ) Acentìn.i* 
Morì  Ifabelia  a’ a.  di  Febbraio  dell*  anno  ^»>£o'pr.iib.7» 
143?. 

XXXV,  E  finalmente  Lucia ,  fe  vogliam 
credere  al  Corio  (  b  ) ,  a’  1 8.  di  Luglio  dell*  an-  J  ^  ÌCorì1’  neM<h 
no  J3  82.  fù  maritata  al  predetto  Luigi  Ducad* 

Angiò  colla  dote  di  cinquantamila  fiorini ,  de* 
quali  ne  furono  sborfàti  quaranta  mila  a*  di  lui 
Proccuratori ,  che  confeflarono  averli  ricevuti 
per  pagarne  cinquecento  lance ,  fecondo  la  lo¬ 
ro 
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to  convenzione  ;  e  per  gii  altri  diecimila  a*£.di 
faggio  dell’  anno  1^84.  Luigi  -man&ò  a  Mila¬ 
no  otto  Oratori ,  acciocché  li  r  ice  veliero ,  e  gli 
(i)  Corh nello  conduceffèro  la  Spola  (  a  ) , la «juale  ,  crediamo 
•/><*£.?© 4.  che  non  giungere  a  concimare  il  matrimonio, 
perche  Luigi  a  a  1.  di  Settembre  dello  ffels*  an¬ 
no  le  he  morì  in  Bifceglia ,  Città  della  Pro¬ 
vincia  di  Bari .  Dopo  quell©  fcrive  lo  dello  Co* 
(b)  Cor ìo\tt elio  rio  (  b  ) ,  che  Lucia  nel  lèguente  mele  di  Otto- 
dfar. 3 fcre  fu  fpofata  da  un  certo  Vefcovo  in  nome  di 
Edmondo  Conte  di  Conza  ,  Figliuolo/ii  Arri¬ 
go  Re  d’ Inghilterra  ;  Io  che  contiene  piùdi  un 
errore  ,  poiché  colui ,  che  allora  regnava  da  In* 
ghilterra  ,  non  fi  chiamava  Arrigo,  ma  Riccar¬ 
do  ,  e  non  avea  figliuoli  ;  né  a  quel  tempo  la 
Contea  di  Canzio ,  per  la  quale  crediamo  ,  che 
egli  dicelTe  Conza  ,  era  nella  Famiglia  Reggia, 
effèndo  pallata  fin  dall’  anno  ijfo*  nella  Cafa 
di  Olanda  jonde  volendo  noi  Iciogliere  quell* 
altro  nodo,  affermiamo  con  Guglielmo  Dug¬ 
lie)  Bugiai. in  dalie  (c) ,  che  Lucia  ebbe  in  conlòrte  Edmondo 
'Saronagio  ab*  Olando  Conte  di  Canzio,  Figliuolo  di  Tomma- 
tlicamo»  fo  ,  iJ  quale  era  Fratello  uterino  di  Riccardo  Re 
d’ Inghilterraje  /ebbene  polla  effèr  vero ,  che  il 
matrimonio  folle  ffabilito  nel  tempo  descritto 
dal  Corio, per  trovarli  allora  il  dettoConte  agli 
ffipendj  del  Duca  d’Angiò,  egli  tuttavia  ,  co- 
)  lm-bof  ìn  me  fcrive  1*  Imof  (  d) ,  non  fu  contratto  fe  non 
«ini.  che  nell’ anno  1407.,  e  dopo  breve  tempo  fatta 
vedova ,  fi  reftò  in  Inghilterra  ,  dove  nell’  an¬ 
no  1424.  fe  ne  morì ,  avendo  ordinato  nelfuo 
teftamento  molti  legati  pii ,  fpecialmente  a  fa¬ 
vore  della  Chiela  di  S.  Maria  della  Scala  ,  fon¬ 
data  ,  come  fi  è  detto ,  da  Beatrice  fua  Madre* 
l  Affèr- 
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Afferma  in  oltre  il  medefimo  Dugdelio ,  che  el¬ 
la  faceffe  erede  Galeazzo  fìio  Fratello  allora  di 
quarant’  anni ,  ma  poiché  niun  Fratello  ella  eb¬ 
be  di  quello  nome  ,  perciò  crediamo  ,  che  egli 
voleffe  dire  Galeotto,  che  era  nato  da  Caterina 
di  Cremona  ,  e  di  cui  fi  farà  menzione  nel  nu¬ 
mero  XLV. 

XXXVL  Rcfia  ora  ,  che  parliamo  de*  Fi¬ 
gliuoli  naturali,  a’ difendenti  de*  quali  non 
può  efière  imputato  a  macchia  tal  nafcimento, 
poiché  febbene  la  legge  diftingua  i  naturali  da* 
legittimi ,  non  vi  apporta  differenza  la  natura, 
la  quale  producendo  gli  Uomini  forti ,  e  valo- 
rofi  non  fecondo  le  regole  umane  ,  ma  fecondo 
Jadifpofizion  di  fe  fleffà  ,  non  ha  riguardo  fe 
non  alla  foffanza  delle  colè  ftabili  e  ferme  ,  e 
non  all’  apparenza  debole ,  e  di  poca  importan¬ 
za  .  Volendo  pertanto  sbrigarci  prima  dalle 
femmine  ,  incominciaremo  da  Ifolda  ,  ovvero 
Ifotta  ,  la  quale  nell’ anno  13  fi.  fu  maritata  a 
Carlo  Fogliano  della  primaria  nobiltà  di  Reg¬ 
gio  (  a  ) . 

XXXVIL  Di  Zeneviego ,  dal  Corio  chia¬ 
mata  Ginevra  ,  non  abbiamo  alcuna  memoria, 
e  perciò  palliamo  a  Valentina,  la  quale  ebbe 
due  mariti ,  cioè  Gafparo  Vi/conte  (  b  )  con  er¬ 
rore  dal  Corio  (  c  )  nominato  Gentile  ,  Figliuo¬ 
lo  di  Antonio  ,  di  cui  fi  tratterà  nella  Parte  II/ 
e  poi  Giovanni  degli  Aliprandi  (  d)  ,  col  quale 
feguendo  le  parti  di  A  fiore  Vifconte  fuo  Fratel¬ 
lo  ,  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Monza,  di  cui  fu 
fatta  Governatrice  (e)  ;  ma  poiché  il  predetto 
Afiore  ivi  morì  uccifo,  come  diremo  nel  nume¬ 
ro  XLIII. ,  Valentina  nell’  anno  1413.  per  non 

A  a  a  po- 
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poterlo  piu  terténere  ,  Io  cedette  al  Duca  Filip¬ 
po  Maria  VìfcoHte  con  molti  patti,  chefipofi 
fono  leggere  preflo  il  Corio  (  a  )  . 

XXXVIII.  Ifabella  neiranno  1376.  fu  ma¬ 
ritata  al  Conte  Lucio  da  Landò  Cartello  di  Co- 
ftanza, Fratello  del  celebre  Corrado  ,  nominato 
nel  numero  V.,  e  Figliuolo  di  Everardo ,  colla 
dote  di  dodici  mila  fiorini  (doro  ( b  ). 

XXXIX.  Rizzarda  Sposò  Bernardino  della 
Scala  (  c  )  ,  che  dal  Corio  (  d)  è  chiamato  Ber¬ 
nardo  Salente ,  forte  per  errore  di  rtampa. 

XL.  Eurica  fu  moglie  di  Lotario  Rutea  Si¬ 
gnor  di  Como  ,  Figliuolo  di  Franchino  ,  e  di 
Zaccarina  Vìfconte  (  e  ) ,  della  quale  fi  è  parla¬ 
to  nel  numero  LIX.  del  Grado  XVIII. 

XLI.  E  Donnina  nell’anno  1 377.  ebbe  in 
conforte  Giovanni  Aguto  valorofillimo  Capita¬ 
no  Inglete ,  (f)  ,  di  cui  abbiamo  fatto  piu  vol¬ 
te  menzione  in  quefto  Grado  .  Scipione  Ammi¬ 
rato  (g)  fi  diffonde  in  raccontare  i  natali  di 
quello  Capitano,  fotto  chi  egli  apprenderti  i* 
arte  militare  ,  dove  guerreggiarti  ,  quali  armi 
ufàrtèro  i  fuoi  Soldati  a  Cavallo,  e ’1  modo  di 
combattere  ,  che  effi  teneano  onde  chi  defide- 
rarte  fapere  quelle  cote  ,  potrà  ortervarle  nelle 
di  lui  Iftorie  ,*  mentre  Noi  palliamo  a  defcrive- 
re  i  Figliuoli  naturali  di  Bernabò  ,  e  i  loro  Di¬ 
fendenti. 

XLII.  Ambrogio  datoli  ne’  primi  anni  alla 
milizia  tetto  la  difciplina  del  Padre  ,  fi  trovò  in 
diverte  fazioni ,  ma  tempre  sventuratillimo  , 
conciofiache  nella  battaglia  ,  che  teguì  predò 
il  Cartello  di  Crevalcore  nell’anno  1363.fi! 
fatto  prigione  ,  e  mandato  in  Ancona  (  b  )  * 

bera- 
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berato  dopo  un  anno  per  la  pace ,  che  fi  fece  a* 
prieghi  di  Pietro  I.Re  di  Cipro,  nell’anno  1 3 67. 
fu  fpedito  con  dodici  mila  cavalli  nel  Regno  di 
Napoli  contro  della  Reina  Giovanna  I. ,  ma  in¬ 
contrato  da^Giovanni  Malatacca  di  lei  Mare- 
fciallo  nella  Provincia  di  Abruzzo ,  fu  rotto ,  e 
menato  prigione  nel  Cartel  dell’Uovo  di  Napo¬ 
li  ,  dal  quale  dopo  molti  anni  fuggì  (a).  E  fi¬ 
nalmente  perfeguitando  i  Ribelli  del  Padre  nel¬ 
le  Montagne  di  Bergamo,  precipitofamente  in^ 
ciampò  nell’  imbo/cata,  onde  fu  ammazzato  da 
quei  Villani  nel  mele  di  Agofto  dell’  anno  1373. 

(b). 

XLIII.  Artore  ,  per  grandezza  d’animo,  e 
perizia  d’armi  efiendo  uguale  a’fuoi  Maggiori, 
dopo  la  morte  del  Duca  Giovan  Maria  Vifcon - 
te  ,  Figliuolo  di  Giovan  Galeazzo ,  dal  Popolo 
Milanefe  fu  gridato  Duca  di  Milano  ;  e  ne  fu 
fatta  gran  fefla  ,  perciocché  Berto  Caccia  Mi¬ 
lanefe  Vefcovo  di  Piacenza  con  un  fermone 
fatto  dal  Pergamo  nel  Duomo  di  Milano ,  in¬ 
nalzando  le  virtù  di  Artore,  avea  promertò, 
che  piu  non  s’imporrebbero  gravezze  ,  lo  che 
non  efiendo  rtato  poi  ofiervato  ,  fu  facile  a  Fi¬ 
lippo  Maria,  Fratello  del  defunto  Duca  tac¬ 
ciarlo  da  Milano;  onde  Artore  fuggì  in  Monza, 
dove  fu  aflediato  ;  ma ,  poiché  prefa  la  Terra, 
fi  combatteva  il  Cartello ,  fu  dil^raziatamente 
ferito  in  una  cofcia  ,  mentre,  fedendo  fopra  un 
pozzo  ,  vedeva  abbeverare  un  cavallo ,  e  in 
breve  fe  ne  morì  (  c  )  ,  lafciando  un  Figliuolo, 
chiamato  Francefco ,  e  la  moglie  gravida  di  un 
altro ,  che  fu  Jìjiore  //.Quefti ,  incontrando  più 
favorevol  fortuna  del  Padre  lòtto  il  Duca  Fi- 

A  a  a  a  lip- 
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<  *  )  CreCc  n  •  ^PP°  Maria  >  fu  invertito  delia  Terra  di  Mele- 
»elP  Anjìt.Rom.  gnano  (  a  )  >  e  di  Francefctiina  de’  Simplatori 
f‘£‘)  44*  fua  Moglie  procreò  Bernabò  ,  che  fu  fecondo 
Signore  di  Melegnano ,  e  /posò  Chiara  Cazuli 
Nobile  Milanese  ,  di  cui  nacque  AleJJandro 
terzo  Signore  di  Melegnano  ,  che  di  Chiara 
Morone ,  Figliuola  di  Carlo  iilurtre  Cavalier 
Milanefc ,  e  Sorella  del  Cardinal  Giovan  Giro¬ 
lamo  Vefcovo  d*  Ortia  ,  e  Legato  Apportolico 
nel  Concilio  di  Trento,  ebbe  Bernabò  quarto 
Signore  di  Melegnano  ,  e  Marito  d’  Isabella 
Marliana  ,  che  lo  fè  Padre  di  Aletfàndro  ,  Ca¬ 
pitano  di  Archibugieri  a  cavallo  in  Fiandra,  di 
Galeazzo ,  Capitano  di  fanteria  /otto  l’Arci¬ 
duca  Alberto  d’  Aurtria  ,  e  di  AJìore  III.  Con¬ 
te  Palatino  ,  Cavaliere  di  S.  Chiefa  ,  e  del  Sa¬ 
cro  Romano  Imperio  ,  e  Dottor  Collegiato  tra* 
Giudici  di  Milano ,  il  quale  da  Anna  de’  Bian¬ 
chi  generò  il  terzo  Bernabò  Umilmente  Conte 
Palatino ,  Cavaliere,  e  Giudice  Collegiato,  che 
ebbe  in  conforte  Bianca  de’  Romani,  dalla  qua¬ 
le  traile  AJìore  IV. 

XLIV.Lancellotto  procreò  Donnina^ che  nell* 
anno  1440.  fu  maritata  ad  Annibaie  Bentivo- 
glio  Principedi  Bologna,  Figliuolo  di  Antonio, 
e  di  una  Signora  de’ Gozadini ,  colla  dote  di 
alcune  Cartella  ,  per  le  quali  nozze  rt  fecero  in 
Bologna  fon tuofe  fèrte  ,  nelle  quali  interven¬ 
nero  molti  forartieri  di  Paert  lontani ,  e  da’Bo- 
lognert  furono  prefèntati  agli  Sport  diverrt  do¬ 
nativi  (b) . 

XkV.  di  Palamede,  e  di  Galeotto  non  ab- 
ent,v°s  ’’  biamo  alcuna  notizia  ,  onde  partiamo  a  Sagro- 
moro  ,chc  mantenendo  Con  molta  lode  la  ripu¬ 
ta- 
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tazione  ,  eia  dignità  della  Tua  bellicosi  Pamf^ 
glia  ,  fu  Capitano  valorofo  ,*  e  morendo ,  Jafciò 
di  Achilletta  Aia  moglie  Lionardo  Capitano  ft- 
milmentedi  gran  valore  per  lo  Duca  Filippo 
Maria  »  Quelli  con  Margherita  de’Caimi  ,  Fi¬ 
gliuola  di  Francefchino  Cavalier  Milanefe  ,  e 
Maddalena  Rufca  Nobile  di  Como  ,  procreò 
Sagro  moro  IL ,  Ambrogio,  e  Pier  Francefco , 
de’qualiil  primo,  e  l’ultimo  hanno  dato  alla 
Patria  nobiliflìme  difcendenze,  e  però  di  eia» 
fcun  di  loro  paratamente  ragioneremo . 

Di  S agrommo  IL ,  e  de  Pofleri ,  Con* 
ti  di  Sezè,  e  Signori  di  Bre * 
gnano  . 

XLVI.  (J*  Agromoro  IL,  eflèndoCapì- 
O  tano  di  gente  d’armi  nello 
Stato  di  Milano,  e  Cavaliere  aurato  ,  dalla 
Duchefla  Bianca  Maria  Vifconte  nell’  anno 
1 466.  ebbe  il  governo  di  Genova  con  titolo  di 
Viceduca  ,  e  con  un’annua  provifione  di  cento 
feudi .  Morta  poi  la  predetta  Duchefla,  da  Ga¬ 
leazzo  Maria  Sforza  fuo  Figliuolo  nell’anno 
1 468.  fu  creato  ino  Conigliere ,  e  onorato  nel¬ 
la  patente  col  fèguente  elogio  :  Crebra  Nobi- 
feum  cogit adone  revofoenter ,  ac jujio  examìne 
penfantesfidem  ,  &  devotionem  inconcujjam , 
referendum  ,  &  obfervantìam  infuperabilem , 
mentem  &  an'tmum fiagrantijjimunt  erga  Nos, 
&  Statum  nofìrum ,  cum  reliquia  animi  &  cor - 
pori!  dotibur  Magnifici ,  &  Praefiant'n  Mi  li - 
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tìs  D.  Sagr amori  J^icecomitii  Affnii  nojìri  di - 
leBifiìmi  :  &  potìjfirnum  quantum  ingenti  acu- 
rnine  ,  conjìlii  gravitate  ,  maximarum  rerum 
experientia  ,  militari i  difciplinae  peritia  ,  nec 
miniti  pacis  artibui  excellat  :  quibui  in  omni • 
bui  praeclara  de  fe  praebuit  documenta,  &  Noi 
ipfi  locupletijfimi  tejìei  fumur.  merito  talem  Vi - 
rum  e  medio  re  li  quorum  deligendum  ,  dignif- 
fimum judicavimui ,  cujui  opera ,  &  a ublorì ta¬ 
te  in  rebui  Statuì  nojìri  gravijfimii  utamur , 
quique  praefentia ,  &  virtutibui  fiuti  Confi¬ 
li  um  nofirum  Secret  um  illujlrare  poffìt ,  &c. 
Nell’anno  poi  1471.  ebbe  la  conferma  della 
fuddetta  annua  penfione  ,  coll’  eftenfìone  per 
fa)  Crefcevzi  gli  Tuoi  Figliuoli ,  ed  eredi  (a)  ,  i  quali  furono 
nelr  Anfiteatr.  Lionardo  Protonotario  Appoftolico ,  e  France¬ 
si».  3  4i*  fio  Bernardino . 

XLVII.  Quelli ,  eflendo  ancor  giovinetto, 
dal  Duca  Giovan  Galeazzo,  Figliuolo  del  pre¬ 
detto  Galezzo  Maria  fu  fatto  Capitano  di  una 
banda  di  Cavalleria  ,  tenuta  dal  Padre ,  e  dopo 
la  morte  di  Pier  Francefco  fuo  Zio  fu  dichiara¬ 
to  Configgere  Segreto  ,  e  Senatore  di  Cappa¬ 
corta;  e  ciò  non  folamente  per  le  proprie  virtù, 
ma  anche  per  efler  nato  della  lua  medefima  Fa¬ 
miglia  ,  come  appare  dal  privilegio  fpeditogli 
a’ 7.  di  Novembre  dell’anno  1484^11  quella 
guifa  :  Cogitante  laudii  &  gloriae  dignita- 
tem  ,  qua  Francifcus  Bernardin  ut  Vice  cornei 
Vir  Speblabilit ,  vel  ob  maxima  Gentil ,  Majo - 
rumque  fuorum  decora  ,  ve/  ob proprias  virtù - 
tei  excel/it  ;jure  invitamur ,  ut  ipfurn  in  Am- 
plijfimo  Senatorii  Ordinii  gradu  cooptamui . 
Nam  cum  ex  eadem  Barn  ili  a  ,  qua  &  Noi ,  na¬ 
titi 
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tui fìt ,  ejufque  Pater ,  Avi  >  &  Proavi  domi, 
militiaeque  floruerint ,  atque  rerum  ge fi  a  rum 
laudem  ingentem  confecuti fint ,  tum  ipfe  Ma* 
jorum  probi  tati: ,  atque  virtuth  emulut ,  ma* 
gii  quam  eorum  gloria  contentui  ,  ab  ineunte 
adolefcentia  militiae  fe  di  caviti  ex  qua  praeter 
alia  virtutis  documenta  ,  in  eo  bello  y  quo  prò • 
ximit  anni i  tota  exarfìt  Italia  ,  cum  or  di  ne  m 
ducere t.fwe  confìtto  tfive  manu  rei  gerereturjn 
eo  ingenti  ,  probitatii ,  atque  animi  decui  ad- 
mirabilcvifum  efì  .  ltaquecum  nuper  mortem 
objeret  SpeftabiUi  ,  &  Strenua*  Petrus  Fran - 
ctfcui  Vicecomei  Senatorii  Ordinii  ,  Francifci 
Bernardini  Patruut ,  dignut  it  vifui  efì ,  qui 
cum  ob  Familiae  ,  Mijorumque  fuorum  digni - 
tatem  ,  atque  propriat  animiy  &  corporii  dote : 
tum  ob  necejfìtudinem  ,  qua  Petro  Francifco 
fìridlijjtme  jungebatur^  c.ì^eWanno  poi  1486. 
fa  dichiarato  Viceduca  di  Pavia  ,  con  facoltà 
di  gartigare  i  delinquenti  fènz’ordine  giudizia- 
le  (a)  .  Nè  dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  xeiiL0gQcit*%% 
mancarono  a  Francefco  Bernardino  onorevo- 
Iiffime  cariche  ;  imperciocché  Ludovico  il  Mo¬ 
ro,  riguardando  il  di  lui  merito,  e  l’ottima  am- 
miniltrazione  di  quel  governo  ,  lo  impiegò  in 
diverfe  Ambalcerìe,  nelle  quali  ei  teppe  adem¬ 
pire  i  di  lui  defiderj ,  che  nelfanno  1499.  fu  la- 
iciato  al  governo  dello  Stato  infieme  con  Gio¬ 
van  Giacomo  Caftiglione  Arcivefcovo  della 
noltra  Chiefa  Barde  ,  Antonio  Trivulzio  Ve- 
feovo  di  Como  ,  e  Girolamo  Landriano  Gene¬ 
rale  dell’Ordine  degli  Umiliati ,  poiché  il  Mo¬ 
ro  ,  infeguito  dalle  armi  di  Ludovico  XII.  Re 
di  Francia  ,  ebbe  a  fuggire  in  Germania  ;  e  nel 

me- 
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fnedefimo  tempo  dallo  fletto  Moro  ebbe  in  do¬ 
no  la  Sforzefca  di  Vigevano , che  era  un  pode- 
? .  .  re  di  molta  rendita  (a) .  Ma  fe ,  per  edere  Sta- 

Jeit  ,  ■!**'  to  fubito  occupato  lo  dato  da’ Francefi  ,  non 
U°  3  a  *  potè  goderei  frutti  della  di  lui  liberalità,  fu 
ben  conofciuto  il  fuo  merito  dagli  fletti  Frati- 
cefi  ,  che  ,  desiderando  averlo  dal  Ior  partito, 
lo  invertirono  delle  Terre  di  Gallerate ,  del  So¬ 
lco  ,  e  di  Caftellaccio  di  Alertandia  ,  con  privi¬ 
legio  fpeditogli  da  Giovan  Giacomo  Trivulzio 
conftituito  Governador  dello  Stato  dal  predet¬ 
to  Re  Ludovico.  Ond’egli,  ettendo  molto  agia¬ 
to  di  beni  di  fortuna  ,  nell’anno  lfo4.  fece  il 
fuo  ultimo  tertamento  ,  nel  quale  ordinò  mol¬ 
ti  legati  pii ,  e  un  fidecommeflo  per  cinque  Fi¬ 
gliuoli  ,  che  generato  avea  con  Maddalena  Pal¬ 
lavicini  Sua  moglie  ,  figliuola  di  Orlando  Mar- 
chele  di  Bufleto,  i  quali  furono  Sagromoro  III. 
Bernabò  ,  Ottone  y  AJiore ,  e  P allaghino ,  oltre 
Antonia  maritata  al  Conte  Galeazzo  Bologni¬ 
ni  Attendolo ,  Cecilia  ,  e  Caterina  ,  alle  quali 
lafciò  quattromila  feudi  d’oro  per  dafeheduna 
ed  ebbe  ancora  Caffandra  naturale  ,  alla  quale 

(b)  Crefcemi  per  la  dote  mille  ,  e  trecento  lire  ( b ). 
nell "  Anfiteatr.  XLVIII.  Sagromoro  HI.  ,  Seguendo  le  ve- 
"Kfim.fag. 543.  rtigie  del  Padre, fervi  il  Re  Ludovico  ,  per  cui 

militando  contro  de’Veneziani, nell’anno  ir  io. 
fu  fatto  prigione  apprettò  la  Villa  di  S.  Marti- 

(c)  Gìovìo nel-  no  (c) .  Difcacciati  poi  i  Francefi  da  Milano,  e 
la  v,ta  d-,  m fon-  fjabilitovi  a9 2$.  di  Decembre  dell’anno  iyia. 
*0  .  da  Ljìe .  ^ag]j  Svizzeri  Mattìmiliano  Sforza  Figliuolo 

del  Moro  ,  pa  fsò  a’  fèrvigi  del  nuovo  Principe, 
dal  quale  fu  preporto  aU’attèdio  del  Cartello  di 
Milano ,  refiato  in  mano  del  Re  ;  ma  poiché  da 

que- 
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fio  fu  mandato  Giovan  Giacomo  Trivulzio 
luo  Marefciallo  con  grofiò  efèrcito  per  la  ricu- 
perazion  dello  Stato ,  egli  col  predetto  Trivul¬ 
zio  fi  convenne,  che,  fatto  Capitano  di  una 
banda  di  cavalli  con  grofiàe  perpetua  provi¬ 
none  ,  farebbe  ogni  opera  ,  che  coloro  ,  i  quali 
erano  afied iati ,  fofiero  (occorfi ,  ed  (  e  (Tendo 
pofiìbile  )  fofie  anche  uccilò  Io  Sforza  ,  accioc¬ 
ché  egli  pafiàfie  al  Re  con  (ingoiar  dono  di  a- 
ver  dato  fine  alla  guerra  ;  Io  che  accordato» 
furono  talmente  allargate  le  guardie  della  not¬ 
te  alla  trincea  del  bafiione  ,  che  i  Francefi  ,  fe¬ 
condo  l’ordine  dato,  ufcendoogni  notte ,  por¬ 
tavano  nel  Cafiello  ogni  forte  di  vettovaglie 
apparecchiate,  e  grazio/amente  lor  date  .  Ma 
una  tal  opera  non  potò  (lare  lungo  tempo  na- 
fcofta,  che  non  venifie  a  luce ,  efiendo  fiata  per 
avventura  palefata  da’Facchini,che  in  una  mez¬ 
za  notte  v’introdufiero  molte  botte  di  vino.Sco- 
perta  adunque  quefia  colà  ,  Mafiìmiliano  da  (e 
paurofo,e  avvifato  ancora  dagli  amici,  che  fi  a- 
vefiè  cura,  ufcì  da  Milano,  e  con  alcuni  cavalli 
fi  ritirò  in  Novara,  acciocché  fiando  in  una 
Città  comoda, ficuro  di  tradimenti, qui  vi  potef- 
fe  afpettare  il  foccorfo ,  promefiògii  dagli  a- 
miei  ;  onde  Sagromoro  ,  vedendoli  fallito  il  di- 
fógno  ,  ma nifefia mente  fi  ribellò  ,  e, chiamato 
parlamento,  confortò  tutti  ad  abbandonare  Io 
Sforza  ,  come  quello  ,  che  con  indierete  taglie 
avea  portato  a  molti  bando,  fuga  ,  povertà, 
ceppi  ,  e  lacci  di  vituperofa  morte  ,  la  dove 
dandoli  al  Re  di  Francia  ,  per  le  di  lui  grandi 
ricchezze  ,  ciafcuno  potea  fperare  grofiè  provi- 
Vartc  1,  B  b  b  fio- 


3  l.pag.z^z.del- 
F  edizioni *•  dell*' 
anno  •  ?  $  i  .fatta 
in  Venezia.Guic- 
ciard,  no  ned'  JJì 
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(ioni ,  e  mercedi .  Indi, (piegate  le  bandiere  Re¬ 
gali  ,  con  una  numerosa  Squadra  di  Uomini 
armati  per  mezzo  della  Città  corte  in  Piazza, 
ed  entrato  nel  Palagio  Ducale  ,  lo  diede  a  Tac¬ 
co  alla  Plebbe  *  Così  i  M/laned  ,  pervadendo¬ 
li  di  aver  a  ritrovare  miglior  condizione,  e  piu 
.  .  .  ,  giudo  governo  fotto  i  Franced  ,  facilmente 

P  ìjìor +  de'fuoi  girarono  fedeltà  al  Re  Ludovico  (a),  dal  qua- 
iempt part-i.iìb .  le  fu  perciò Sagrdmoro ornato  dell’abito  di  Ca¬ 
valiere  di  S.  Michele  (b)  ;  ma  non  molto 
da  poi  ei  fu  chiamato  da’  Franced  al  cam¬ 
po  ,  perche  gli  Svizzeri ,  accrefciuti  di  nume- 
. .  ro  contra  quel ,  che  d  era  creduto,  moftra  va¬ 
ti’  itai.  lib.  1 1.  no  animo  molto  bravo, e  pareva,  che  fodero  per 
pag.iz?- Paruta  voler  venire  a  giornata^onde  d  avviò  al  Fiume 
nell  ifior.  vene»,  con  piu  di  ottocento  celate^ma  incontra 

t*  t[l'llbùìtat  tod  per  la  d;  ada  con  molti, che  fuggivano, e, fen- 
feo  nell' Agiunta  tendo  da  elfi,  la  rotta  avuta  dagli  Svizzeri, d  riti- 
aiCoiievuccioLU  raron  .  in  dietro  all’Adda,  e  pattato  il  Fiume  nel 
s,.pag.4i<>.  Contado  di  Cremona  ,d  congiunte  coll’efercito 
(  b  )  Crefceuzi  jg»  Veneziani,  per  gli  quali  combattendo,  morì 

r!L  tacili'  ^uto  arme  >  c^e  ^ece  a  Vicenza  a*  7.  di 
om.png-ì  1-  Ottobre  dell’anno  if  13.  con  gran  difpiacere 

del  Re  (  c  ) 

XL1X.  Bernabò,  continuando  i  regali  ter- 
vig}  co’  mededmi  onori  di  Capitan  di  Cavalli, 
e  di  Cavaliere  di  S.  Michele  ,  ebbe  dallo  deflò 
Re  la  confermazione  delle  concellìoni  de’feudi 
di  Cadellaccio ,  del  Bofco  ,  e  di  Gallerate,  fat¬ 
te  a  Franceteo  Bernardino  fuo  Padre  ,  cón  let¬ 
tera  fpedita  agli  8.  di  Giugno  dell’anno  if  14. 
in  quella  guifa:  Memore r  donationem  fecijje 
quondam  benediletto ,  &  Jìdeli  Consanguineo 

no 


(c)  Giovio  nel¬ 
la  d.  part.i.lib . 
lz.e  nella  Vita 
di  Alfonfo  I.  da 
£J}e.Guicciard.e 
Tamta  ne'luoghi 
ttt • 
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nofiro  Francifco  Bernardino  Vicecomiti  ob  ejus 
erga  Noiftatumque  nojìrum  benemerita  de  lo¬ 
di  Cajìellatii ,  Bofchi ,  &  Gallar atae  cum  Jais 
pertinentiii ,  ac  fruttiibui  ,  redditibai ,  &  emo -  - 
lamentìi  eorum  :  conjìderantefque  maxima  ,  & 
ingentia  fervi tia ,  quaeque  benedìleSui 
delii  Confanga  ine  a  i,ac  Capitancai  nofier  ,  Sa- 
crique  Ordinii  Equei  Sacrornorui  ejui  Filiat 
in  Koiftatumque  nojìrum  conta  Ut ,  ita  at  nee 
mortem  evitaverit :  atqae  non  minai  animo  re- 
volvcntei  qaoi  laborei  fujìinaerit ,  &  quae  de¬ 
trimento  p  affai f aeriti  pa  fiatar  bene  diletti  ai 
nojìer  Barnaboi ,  ejufdem  Francifci  Bernardini 
Filiaii&c. Morto  ilRe  Ludovico,  daFrancefco 
I.  di  lui  Succedere  fu  creato  Marchefe  di  Bre- 
gnano,e  arricchito  del  nobiliflìmo  Borgo  diVa- 
refè.della  qual  coceffione, poiché  inefTà  fi  vede 
un  grandilfimo  teftimonio  delle  virtuofe opera» 
zionidiBernabò, vogliamo  qui  riferirne  le  paro¬ 
le,  che  fono  le  ftguenù’.Cam  nihiltam  Regumy 
ac  Pr  in  ci pu  peculiare  fere  confiate  quam  libera- 
litate ,  ac  munìficentia  inomnei  utiipraejertim 
in  eoi ,  quorum  fidei  Jìngu larii  ,  &  vera  inte - 
gritai,&  re  ipfa  & periculhypace  ,  &  bello  in 
atraque  faepiui fortuna  comprobata  ejhn amerò 
quorum  fumwe  excellit  bcnediktitiui ,  &  fidelit 
Cofanguineui  acCapitaneut  nojìer  facrique  Or - 
din  il  nojìri  Equei  Bernaboi  Vicecomei ,  qui  tam 
ante  occupationem  fattiam  per  Maximilianum 
Sfortiam  de  dominio  &  Stata  nojìro  Mcdiola- 
ni,quaw  poji ,  &  ea  occupatione  durante  ,  ac  re - 
cuperatione  hujui  nojìri  dominila  confitto yre,ar- 
tnii  ,  ac  ejui>  &  amicorum  perfonii  non  parum 
nobh  profiliti  non  ex p  enfi  ,  non  damnii  ,  ron 

B  b  b  x  pa - 


(  a  )  Crefce'nzi 
»elt  Anfiteatr» 
Rom.fag^  3  4j  • 


(b)  Pietro  Gar¬ 
zoni  nell' 1  fior,  d 
Venezia  j>art.  j, 
Jib.  4. 
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] patrimonio ,  non  ejus  propriae  vitae  parcent ,  ni- 
bilomnino  pretermittens  ,  quoda  fidelijjìms 
Vajfallis  pojfitt  optari  ,  &c.  Ma  difcacciati  i 
Francefi  da  Carlo  V.  ,  c  riporto  nello  Stato 
Francefco  III.  ,  Fratello  di  Mafllmiliano  nell* 
anno  i y ai. ,  Bernabò  fu  privato de’feudi  ,  on* 
de  fi  ritirò  nel  Delfinato  .  Scrive  non  però  il 
Crefcenzi  (a)  ,  chea’*}.  di  Ottobre  dell’anno 
li  riebbe  dallo  fterto  Francefco  ,  ma  con 
tutto  ciò  egli  non  fi  partì  dal  Delfinato , 
dove  fe  ne  morì  ,  lafciando  di  Margherita 
Vifconte ,  fua  moglie  ,  Giova n  Batìjìa  ,  Ot¬ 
tone  ,  e  Maddalena  ,  de’  quali  Giovan  Ba- 
tifta  procreò  Francefco  Bernardino  ,  e  Ga¬ 
leazzo  Maria  Signor  di  Bregn  a  no  ,  che  fti  Pa¬ 
dre  di  Bernabòi  di  Girolamo  ,  e  di  Giovan  Ba« 
tifila  Abate  .  Piu  oltra  non  leggiamo  de’difcen- 
denti  di  cortoro  ;  ma  per  lettere  di  Milano  rta- 
mo  certificati  ,  che  dal  predetto  Bernabò  e  da 
Margherita  Fiorenza  fia  nato  \in'ahroBernakòt 
che  fu  Colonnello  de’Dragoni  Milanefi  ,  e  ,  co- 
;  me  fcrive  Pietro  Garzoni \b)  li  trovò  fotto  Na- 
'  varino  ,  dove  fe  ne  morì  di  morte  naturale  nel¬ 
l’anno  1686.  ,  fenza  aver  procreato  di  France- 
fca  Martinenga,  fua  moglie, alcun  figliuolo,  co¬ 
me  che  lalciato  averte  un  bartardo  chiamato 
Giovan  Maria .  Maddalena  fu  maritata  a  Gio¬ 
van  Batirta  Vifconte  di  quei  di  Soma  ,  de’quali 
parleremo  nella  Parte  II.  ,  e  Ottone  Signor  di 
Pegazanoda  Gineura  de’Negri  trarte  Berna¬ 
bò  ,  Ottavio  ,  Giovan  Ba tifila  ,  e  Bartolommeo, 
de’quali  Bernabò  fu  Giudice  Collegato  ;  Ot¬ 
tavio  fu  Conte  diGambalerio  ,  e  Cavaliere 
dell’Ordine  del  Tofòne  $  maritato  prima  con 

Dei- 
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Deidamia, figliuola  di  Antonio  Conte  della  So- 
maglia  ,  e  poi  con  Chiara  di  Lignè  ,  nata  da 
Carlo  Principe  di  Aremberg ,  e  vedova  di  Ber- 
tino  Spinola  Come  di  Brovuay,  da  niuna  delle 
quali  ebbe  Figliuoli  j  Giovan  Batifta  vefiì  l’a¬ 
bito  degli  Eremitani  ,  ed  effèndo  Teologo  in¬ 
signe,  a*23.di  Febbraio  dell’anno  1609.  da  Pao¬ 
lo  V.fu  fatto  Vefcovodi  Teramo  nella  Provin¬ 
cia  di  Abruzzo  ulteriore  ,  dove  Tantamente  vi¬ 
vendo  ,  Tene  morì  agli  1  i.di  MaggiodeU’anno 
i62  8.(tf);e  Bartolommeo  fu  Decurione  di  Mi-  ( 3  )  Upleìli ;» 
la  no,  congiunto  con  Virginia  di  Atella  ,  di  cui  2de  Epifc^ a  \u- 
ebbe  Alberto  Conte  di  Sezè  ,  e  di  Gambale-  tinJumU*?™" 
rio,  Decurione  altresì  di  Milane» ,  Maefiro  di 
Campo,  e  marito  di  Livia  Grilli  Nobile  Geno-  (  b  >  Crefctrisi 
ve  Te  (b)  .  nell'  Anfiteatri 

L.  Ottone  ,  terzo  Figliuolo  di  Franceleo  SAm.pa&yw* 
Bernardino  ,  fu  Luogotenente  di  Sagromoro 
Ilio  fratello,  cheera  Capitano  de’Veneziani, 
colla  qual  carica  militando  predò  Vicenza 
nel  fopraddetto  giorno  de’7.  di  Ottobre  dell’ 
anno  ifi  3  (c)  in  quella  rotta  fu  fatto  prigione  (°)  quefi* 
dal  Marchefe  di  Pefcara  Fra ncelco  Ferrante  l*fu  J 
d  Avalos ,  che  li  r eie  vie  piu  illuftre  per  un  at-  ne  dei  mm. 
to  di  fingolar  clemenza  ,  che  praticò  verfo  il  XLWIU 
merito  di  quello  nobile  Prigioniere;impercioc- 
che  nell’anno  antecedente  in  una  briga  di  not¬ 
te  a  Milano  effendo  fiato  ferito  in  tefia  da 
quello  Ottone ,  e  uceifogli  a  Iato  Pomarro  Ca¬ 
pitano  di  Cavalli  ,  ora  avendolo  nelle  mani, 
non  blamente  vietò  a  Manciof  flato  già  Alfie¬ 
re  di  Pomarro  ,  il  fargli  alcun  male  ,  mentre 
quelli  ,  per  vendicar  la  morte  del  Tuo  Capita¬ 
no  ,  avea  già  impugnata  la  fpada  per  ammaz¬ 
za  rio* 


(  a  )  Giovio  nel¬ 
la  d.  fari,  i  .lib. 
Jz.  pag.  zj7» 
Jlmmìrato  nelle 
famiglie  nobili 
ffapolitane  pari. 
Z  •della  famiglia 
Via  Ala  pag.  io  z. 

X  )  Rìpamont . 
in  Hìjìor. Mediai^ 
D ec.i  Mb.%.Gaf- 
f  aro  Rugato  nel- 
J'JJlor.di  Mila n. 
Jib.  6 •Galeazzo 
Cappella  né1  Com¬ 
mentar)  per  la 
rejiituzione  di 
francefco  Sforza 
hb»ì  • 


(  c  )  Guicciar* 
din.  nell'IJìor.d,' 
Jtal.l  ib •  1 4  ’pa  g. 

4iz. 
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zarlo  ,  ma, ciocche  fu  di  maggior  maraviglia, 
gli  fece  de’rnolti  doni ,  e  gli  usò  divertì  atti  di 
/ingoiar  corteiìa,  non  impropri  per  altro  al  me¬ 
rito  di  quello  valorofiflìmo  cavaliere ftf). 

LI.  Attore ,  quarto  Figliuolo  del  predetto 
Francefco  Bernardino,  ne’ primi  anni  dell’età 
fua  feguì  la  Chiefa ,  e, per  efsere  ttato  Abate  di 
S.  Ceffo  ,  fu  chiamato  Monfignorino  (  b  )  ;  ma 
non  contentodi  veruno  ttato  ,  con  mezzi  poco 
onetti  afpirava  all’antica  riputazione  della  fua 
Famiglia  ;  onde  tenendo  apprefso  di  fe 
molti  giovani  feottumati  ,  e  avezzi  a’  omicidi, 
con  incredibile  prodigalità  fomminittrava  loro 
robba  da  mangiare  difordinatamente,per  aver¬ 
gli  pronti  in  tutte  le  tue  occorrenze  .  Vado  pe¬ 
rò  d’animo  ,  pronto  d’ingegno  ,  e  di  matura  ce¬ 
lerità  né’ configli ,  fu  anche  datato  di  un  difcor- 
fo  piacevole  ,  e  di  una  gran  munificenza  con 
tutti, di  modo  tale  che  con  maravigliofa  mittura 
d’iracondo  e  di  clemente, di  crudele  e  di  pietofo, 
di  fuperboedi  umile, fecondo  le  circottanze  de’ 
tempi  e  degli  afFari,fidimottròfempreda  fe  ftef- 
f)  diverfo,  e  a  fe  fletto  contrario  .  Coflante  non 
però  in  tener  le  parti  del  lòpraddetto  Francefco 
III.  contro  de’ Francefi  ,  da  Prolpero  Colonna 
Capitan  Generale  di  Carlo  V.  fu  mandato  con 
mille  e  cinquecento  fanti  alla  guardia  di  Alt  f- 
fandria  (  c);  onde  credendo  ,  che  per  Io  fuo 
ajuto  Francefco  avelie  ricuperato  lo  Stato, pre- 
tendea  governarlo  a  fua  porta,*  ma  prevalendo¬ 
gli  Giro! amo  Morone,  che  era  Gran  Cancellie¬ 
re  ,  vennegli  un  giorno  voglia  di  confeguir  col 
fuo  mezzo  certa  cofa  fuor  dell’onefto  ,  la  quale 
poiché  dal  Morone  con  molte  ragioni  gli  fu  ne- 


(  a  )  Guiccjar - 
din.  iibtif.pag' 


De'  Signori  di  Milano .  Lib.  IV'.  385 

gata  ,  egli  fdegnato  dille ,  che  verrà,  tempo ,  in 
cui jìarà  prejfo  un  Padrone ,  che  non farà  [otto 
la  cura  del  Pedagogo ,  e  allora  quella  tela  ,  che 
egli  a v effe  tenuta  ,farà  che  fojfe  ritejfuta  dalle 
JieJfc  mani  *  Quello  ,  che  perciò  fi  dicelle  ,  o  fi 
conligliaflè  tra  T  Morone  e  lo  Sforza,  non  è 
noto,  egli  è  bensì  certo  ,  che  poco  dopo  Monfi- 
gnorino  per  opera  del  Morone  ,  non  fenza  vo¬ 
lontà  dei  Duca  ,  come  fi  credette  ,  fu  ammaz¬ 
zato  da  Giovan  Giacomo  de’ Medici ,  Fratello 
di  Pio  IV.  nell’  anno  1  f2j.  (a  )v 
LII.  Pallavicino  ,  ultimo  Figliuolo  di  Fran~  4^.' 
cefco  Bernardino,  dopo  aver  attefo  per  qualche 
tempo  alla  milizia  ,  lafciata  tal  lòrte  di  vita  ,  fi 
diede  alla  Chiefir  ,  e  a’  23.  di  Luglio  delTanno 
ip  1  8.ebbe  il  Vefeovado  di  Alertàndria,  il  qua¬ 
le  con  poca  felicità  governò, pe;  ciocche  venuto 
in  fofpetto  al  predetto  Duca  ,  che  lo  infidiartè, 
nell’anno  1 72 1.  fuggì  da  Milano  j  ma  poiché  (h)  CuiethA 
fu  morto  Monlìgnorino  fuo  Fratello,  tentando-  dìn.nel d.ub. ir» 
ne  la  vendetta  Bonifacio  Vifconte  di  lui  con-  M?*  4?*. 

giunto  ,  da  Profpero  Colonna,  e  dal  Morone 
fu  arredato, e  mandato  prigione  nel  Cartello  di  cìt.  Galeazzo  c*i 
Cremona  ,  dove  fu  tenuto  infinrall’anno  15-3  3,  fella  neXommeru 
nel  qual  tempo  ,  eflèndo  varj  gli  giudizj  degli  tari  per  la  reju - 
Uomini ,  fe  forte  dato  cofcio  ,  o  nò  del  tentati-  tuzione  di  Fran* 
vo  di  Bonifacio ,  ad  irtanza  di  amici  fu  liberato  ...  sforza  • 
e  ,  o  di  buona  ,  o  di  mala  voglia  ,  rinunciò  la  s*e* 

Chiefa  (  b  ).  Di  chi  da  fiato  figliuolo,  e  in  qual  Epifc.  Altxan+ 
grado  di  confanguinità  fia  flato  congiunto  il  drin.  num. 
predetto  Bonifacio  con  Pallavicino,econ  Mon-  4f$- 
fignorino ,  non  abbiam  potuto  mettere  in  chia-  ^  )  Porwchi 
ro  . Tommaio Porcacchi  (  c)  lèrive,  che  Mon-  Tguìc - 

fignorino  era  Fratello  di  Francefco  Bernardino,  darà,  nei  tuoi « 

e  che  dt% 


(  a  )  Mdmlrin 
'Jtofeo  nell'  Jjler • 
de!  Regno  di  Na~ 
foli  pur.l.  iib.i. 
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e  che  quelli  era  Padre  di  Bonifacio;  ma  eflendo 
falfa  la  prima  colà  ,  abbiamo  anche  per  dubbia 
Ja  verità  della  feconda .  Egli  non  però,  /è  ci  to¬ 
glie  la  facoltà  di  collocarlo  nel  fu o  luogo  ,  non 
può  levarci  1*  obbligo  di, farne  quella  memoria; 
che  gli  conviene  .  Scrive  il  Guicciardini ,  che 
Bonifacio  era  nogto  più  per  la  nobiltà  della  Fa¬ 
miglia  ,  che  per  ricchezze  ,  onori,,  o  altre  con¬ 
dizioni  ;  laonde  ettèndo  in  difgrazia  della  For¬ 
tuna  ,  nell’attèdio  del  Cartello  di  Milano  fu  pri¬ 
vato  di  una  Compagnia  di. fanti ,  e  avendo  per 
quella  domandato  al  Duca  una  Podeftarìa,  an¬ 
che  gli  fu  negata ,  il  perche  concepì  tanto  sde- 
gnocontro  di  lui  ,  che  parte  per  quello,  e  pai  te 
perla  morteci  Monfignorino,  lece  penfìere nel 
ilio  animo  di  ammazzarlo  (a)  .  Cavalcando 
dunque  Francelco  lòpra  una  muletta  da  Mon¬ 
za  a  Milano  ,  ed  ellendofi  ,  come  facevano  per 
l’ordinai  io, allontanati  da  lui  i  Cavalli  della  fua 
.Guardia,  perche  egli  fotte  .meno  nojato  dalla 
polvere,  la  quale  ne* .tempi  ertivi  fi  lòlleva 
grandilfima  nelle  pianure  ,  Bonifacio,  che  alla 
fua  traccia  lòpra  un  cavai  Turco  ne  giva,  come 
pervenuto  lo  vide  ad  un  quadrivio  ,  Ipronando 
con  impetoJl-cavallo, Io  allattò  con  un  pugnale, 
per  ferirlo  nella  tetta ;  ma  movendoli  per  panca 
Ja  muletta  ,  nè  rt-indo  anche  fermo  per  la  fua 
ferocia  li  cavallo,  e  Bonifacio  per  ettère  di  mag¬ 
giore  datura, ,e  per  1‘  altezza  del  cavallo  fopra- 
fatendoloanolto ,  il  colpo,  deftinato  alla  tetta, 
percolfe  Ja  fpalla;  laonde,  tratta  fuori  la  fpa.da, 
tornò  a  colpirlo, ma  la  ferita  fu  picciolirtìma  ,,e 
di  taglio  ,  nè  potè  far  altro;  poiché  ettèndo  già 
corfi  al  rumore  i  Soldati  della  Guardia^  egli  fi 
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jpofe  in  fuga  ,  e  avanzandoli  per  la  velocità  del 
Ìlio cavallo,  fifalvònel  Piemonte.  Ma  ritor¬ 
nando  a  Pallavicino,  egli  per  quello  calò  fu  affai 
travagliato,  e  morendo  ,  lafciò  due  Figliuoli, 
procreati  forfè  prima  del  Sacerdozio,  e  quelli 
furono  Francesco  ,  e  Ajìore  .  Francefco  di  Fran- 
cefca  Sforza  fua  moglie  de* Conti  di  Borgonuo¬ 
vo  traffe  due  femmine,  fènz’alcun  m  afèli  io  , 
cioè  Claudia  maritata  a  Ludovico  Marazzani 
Conte  di  Padema  ,  e  Nobile  Piacentino,  la  qua¬ 
le  coll’  eredità  paterna  ,  come  primogenita,  por¬ 
tò  à  Marazzani  Tuoi  d  feendenti  ri  cognome  del¬ 
la  fua  Famiglia  Vifconti  (a),  e  Florida,  che  (2)  Crtjl-mzi 
fposò  in  prime  nozze  Filippo  fontana  ,  'e  pofeia  nell,\  Coron-\ dei' 
Aleflandro  Marazza-ui,  amendue  nobili  Piàcen-  U 
tini .  Attore  giovane  di  ventitré  anni  confiegui 
il  grado  di  Colonnello  nella  Mirandola^  indi  per 
Carlo  V.  Imperadore  militò  con  gran  fama  con¬ 
tro  del  Duca  di  Saffonia  nell*  anno  if  4^.e  final¬ 
mente  chiamato  da*  Venezia  ni  contro  di  Seiino 
II.  Imperadore  de’ Turchi ,  fu  pollo  al  governo 
di  Sebenico,  luogo  importante  della  Dalmazia, 
che  egli  virilmente  rìifefe  ,  e  pei*  afiicurarlo  da* 
futuri  cafi  ,  affali  la  vicina  Terra  di  Scardona, 
donde  i  Turchi  continuamente  Io  moteftavano, 
emettala  a  fuoco  ,  coftrinfie  quei  Barbari  a  pen- 
fare  con  una  fègreta  fuga  alla  loro  falute  (  b  ).  (j,  )  plUuta  mi- 

l’I/ior.  Veneziana 


Di  Pier  Francefco  ,  e  de'  fuoi  Pofcri, 
Conti  di  Saliceto . 


della  Guerra  di 
Cipro  part.  z .  tip. 
a  pag.94.  Morivi 
«  Ila  Nobiltà  di 


M.iano  Uh 

LIII.  T)  ler  Francefco  di  gravità  di  con  figlio,  i.pag.  iìj. 
x  e  di  militar  valore  a  niuno  de*  tuo i 
-Parte!.  Ccc  Mag- 
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Maggiori  fecondo ,  nell’  anno  r  46 p.  fu  dato  dal 
Du  ca  Francefoo  Sforza  per  direttore  a  Galeaz¬ 
zo  Maria  fuo  Figliuolo  ,  da  lui  mandato  con  po¬ 
tente  elèrcito  in  ajuto  di  Ludovico  XI.  Re  di 
Francia  travagliato  da’  Principi  del  fuo  Regno, 
infìemecon  Gafparo  Vimercato,  Giovanni  Pal¬ 
lavicino  Marchefo  di  Scipione»  e  Donato  di  Mi- 
^ano  (  a  ì  •  anno  poi  147-5.  effondo  Rato  uc- 
'  5  **  cifo  il  predetto  Galeazzo  Maria,  per  la  minor 

età  del  Duca  Giovan  Galeazzo  di  [lui-  Figliuolo 
di  fette  anni ,  fu  noverato  tra*' Senatori  fcelti  al 
governo  delle  colè  appartenenti  allo  Stato  y  in- 
fieme  con  Trillano  Sforza ,  Giovanni  Pallavici¬ 
no  d:  Scipione  »  Pallavicinode’  Pallavicini,  Gio¬ 
van  Giacomo  Trivulzìo,  Bianda  di  Cafliglione 
Vefcovod'i  Como,  Pietro  Landria  no  ,  Orfeo 
Aricano  Fiorentino  ,  e  Roberto  Sanfoverino 
Napoletano  Conte  di  Cajazzo  ;  qual  carici 
avendo  egli  efercitato  con  lode  di  (ingoiar  pru¬ 
denza  ,  nel  anno  1484.  fè  ne  mori ,  lafoiando  di 
Eufrofìna  Barbavaria  fua  Moglie  Alfonjo  Conte 
e  Cavalier  aurato ,  che  fuccedette  al  Padre  nel¬ 
la  dignità  di  Senatore ,  e  fu  ancora  Capitano  di 
gente  d’armi .  Egli  di  Antonia  Gonzaga  ,  Don¬ 
na  il  lud  re  per  finti  tà  procreò  Pier  Francefco 
IL  firnilmente  Senatore  ,  Decurione,  e  Capitan 
di  Cavalli  ,  e  Annibaie  Conte  di  Saliceto  nel 
Piacentino ,  chiamato  daL  Ciacconio  Uomo  reli- 
(b>  V0M<»o( ir).Qae(i\ diLucia Sauli  Nobile Ge- 

hijior*  Pont .  &  no  vele  ebbe  Èrcole  ,  Alfonjo ye  Ottavio* 
Ctnd.totn»  4 LIV.  Ercole ,  fecondo  Conte  di  Saliceto  ,  e 
Cavalier  di  S.  Giacomo  (posò  Anna  Sfòndrati, 
Figliuola  di  Paolo ,  Fratello  di  Papa  Gregorio 
XIV.,  e  di  Sigifmonda  d’  Ette,  Nipote  per  par-; 

te  di 
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te  di  Fratello  del  Duca  di  Modena  ,  dalla  quale 
traile  Pier  Francefco  111,  ,  ■Giovati  Battijìa 
Abate  di  Comenda  ,  Onorato  Arclvefcovo  di 
Larifià ,  e  Nunzio  Apposoli  co  in  Polonia  ,  mor¬ 
to  nell’anno  1647. ,  e  Annibaie  ,  che  nell’ anno 
1600.  fu  infignito  della  Croce  di  S.  Giovanni 
Gerofolimitanoffl  ),  f  i  , 

LV.  Alfonfo  nacque  nell’anno  ijyj. ,  e  ap-  Mfir  ltéi% 
plicatolìdal  principio  della  fua  gioventù  allo  Nobile. T agsi- 
Audio  delle  leggi,  prete  in  Pavia  il  grado  di 
Dottore,  e  in  Milano  fu  aferitto  nel  Collegio  de’ 

Giudici  ;  ma  non  corrifpondendo  alla  grandez¬ 
za  del  fuo  animo  i  negozj  forenfi  della  Patria, 
eleflc  per  Teatro  delle  Tue  virtù  la  Corte  di  Ro¬ 
ma  ,  dove  da  Gregorio  XIII.  fu  creato  Refe¬ 
rendario  di  Signatura  ,  e  mandato  per  Colletto¬ 
re  in  Portogallo  con  titolo  infòlito  di  Vicelega¬ 
to  a  pprefiò  il  Cardinal  Alberto  d’Auftria,  che 
governava  quel  Regno  .  Tornato  in  Roma  ,  da 
Sifto  V.  ebbe  il  carico  di  Uditor  della  Camera, 
c  da  Gregorio  XIV.  fuo  Parente  fu  mandato 
Nunzio  in  Germania  a  Ridolfo  Imperadore; 
agli  8.  di  Febbraio  dell’anno  1791.  fu  fatto  Ve- 
flovo  di  Cervia  ,  e  dichiarato  Nunzio  ordinario 
inlfpagnaal  Re  Filippo  II.  morto  Gregorio, 
nella  Sede  vacante  ebbe  il  governo  del  Borgo ,  e 
del  Conclave ,  il  quale  gli  fu  confermato  da  In¬ 
nocenzo  IX. ,  che  gl’ incaricò  ancora  quello  del¬ 
la  Provincia  di  Romagna  .  Da  Clemente  Vili* 
fu  fpeditocon  ampia  facoltà  contro  de’  Banditi 
in  Norcia  ,  donde  dopo  averli  difcacc iati  con 
fomma  gloria  del  fuo  nome  ,  pafsò  Nunzio  in 
Tranfilvania  a  quel  Principe  Sigifmondo  Batto¬ 
li  ,  al  quale  non  potè  conoteerfi  le  piu  svelte 

Ccc  2  gio- 
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giovato  col  confìglio  ,  ch$c>lia  mano  ,  «armata 
contro  del  crudelitlìmo  Turco,  e  poi  in  Polonia, 
acciocché  quel  Re  Sigifmondo  di  Svezia  non 
pré Rafie  favore  agli  Eretici  ,  che  ivi  praticava¬ 
no.  Dovendoti  celebrare  in  Ferrara  le  nozze  tra 
Mar  heri-ta  d’ Aulìria  ,  Figliuola  dell’ Arciduca 
Carlo  ir.  ,  e  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,  dal  me- 
delimo  Pontefice  fu  mandato  ad  incontrare  gli 
Spofi  ne’ confini  dello  Stato  Ecclefialtiea,  dove 
con  reai  treno  li-  ricevette  ,  e  gli  accompagnò 
inlino  a  Genova  ,  lanciando  appreflb  il  Papa  un 
gran  teftimonio  del  fuo  eccello  merito  ,  qual  era 
il  Cardinal  Baronio,  per  le  cui  infinuazioni  a’i  7. 
di  Marzo  dell'  anno  1 799.  Jfo  creato  Prete  Car¬ 
dinale  col  titolo  di  S.  Giovanni  ante  Portar»  la - 
tinam  ,  che  pofcia  mutò  con  quello  di  S.  Siilo  , 
e  a’io.  di  Settembre  dell’  anno  1601. dalla  Ghie¬ 
ra  di  Cervia,  pafsò  a  quella.di  Spoleto.  Refie  in 
oltre  le  Congregazioni  de’  Vefcovi  e  Regolari, 
del  Concilio  ,  del  Buon  governo  ,  di  Propagan¬ 
da  ,  dell’  Efame  de*  Vefcovi,  dell’  Annona,  del¬ 
la  Fabbrica  di  S.  Pietro,  delle  Acque  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  di  Ravenna  ,  e  di  Negozj  della  Germa¬ 
nia  ,  alle  quali  foddisfece  con  fommo  applaufo 
de’  Popoli  y.  e  vantaggio  della  Sede  Appoftolica- 
Alla  lìia  prudenza  fu  ancora  commefia  la  Pro¬ 
tezione  de’  Frati  Minori  Conventuali  je  fe  non 
foffe  morto  Clemente  ,  egli  in  fuo  nome  dovea 
levare  dal  Sacro  Fonte  il  Delfino  di  Francia. 
Da  Paolo  V.  fu  mandato  a  purgar  da’  Banditi 
la  Marca  di  Ancona  ,  dove  dopo  aver  adempito 
con  fommo  valore  il  desiderio  del  Papa  ,  carico 
non  tanto  d’anni ,  quanto  di  meriti  le  ne  morì  in 

Marcerata  a’  19.  di  Settembre  dell’anno  1608. 

•  * 


De'  Signori  di  Trillano.  Lib.I  V .  1  38^ 

Inetà  d’ annif9.  ,  e  condotto  nella  Chiedi  dì 
Loreto  per  opera  del  Conte  Onorato  Tuo  Nipote, 
ivi  fu  (eppeilito  colla  feguente  inferitone. 

D,  O.  M. 

Alpha  tifo  Vie  e  torniti  Til.  S.  Sixti  S.R.E.  Card» 
Epifcotio  Spole t ano  ,  qui  pojì  obito,  fummo  cut» 
laude  prudentiae  ad  Imperatore m,  Regei  ,  a liof- 
que  Chrìjììanot  Principes,  VLuncii  Apojìolici  w te¬ 
ner  a  ,  &  ob  infìgnem  pruduti  am  ,  ac  pie  totem, 
od  fummo  quaeque  feliciter  adhibitm  ,  Piceni 
Legai us,  Maceratae  morii ur  XI IL  Kal.  Oclob, 
Anno  AIDCVIII.  Comes  Honoratus  Vice  come: 
V.  S.  R.  Patruo  fuo. 

XLL  Ercole,  Figliuolo  di  Pier  Francefco 
III.  vedi  dalla  fua  fanciullezza  l’abito  di  Cava- 
lier  di  S.  Giacomo  ,  e  di  quindici  anni  fu  fatto 
Capitano  della  milizia  Urbana  lòtto  il  Terzo 
del  Maedro  di  Campo  Giacomo  Fagiani ,  col 
qual  pedo  feguì  il  Cardinal  Trivulzio  nel  p ri-, 
mo  adèdio  di  Vercelli ,  e  nelle  altre  guerre,  che 
occorfero  in  lino  all’  anno  1637.  fervi  *  fuo  Prin** 
cipe  con  valore ,  e  con  prudenza  .  Dopo  quedo 
nfcì  Camerata  di  D.  Diego  Mefsìa  Marchefe  di 
Leganes ,  col  quale  fi  trovò  nel  foccorfo  della 
Rocca  di  Arazzo  ,  e  per  gii  patimenti ,  eh*  ebbe 
a  foifrire  in  quella  campagna  ,  contrade  un’in¬ 
fermità  mortale  ,  per  cui ,  e  pe*  incontrare  le 
foddisfazioni  del  Padre  »  fi  portò  in  Milano  ,  e 
ivi  per  qualche  tempo  fi  fermò  ;  ma  poiché  nel¬ 
la  quiete  della  Patria  non  potea  reprimere  l’ar¬ 
dore  dell’  animo  fuo  bellicofo  ,  ripigliò  le  armi, 
e  dal  Conte  di  Sirvela  Governador  dello  Stato 

fu 
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fu  fatto  Tenente  del  Commifiàrio  Generale  D,' 
Valeriano  Sfondrato  fuo  Congiunto  ,  alla  qual 
carica  corrifpondendo  con  maravigliofè  pruove 
di  militar  difciplina  ,  fi  acquiftògrandiffima  lo¬ 
de  in  tutte  le  imprefe  fpecialmente  nell’  afle- 
dio  di  Tortona  ,  nella  battaglia  di  Prò ,  e  nella 
ricuperazione  della  Rocca  di  Vigevano,  efèrci- 
tando  quali  Tempre  1*  uficio  di  Commifiàrio  Ge¬ 
nerale  per  Partenza  di  D.  Valeriano  ,  impiegato 
in  maggiori  affari  fuor  dello  Stato ,  infino  all’an¬ 
no  1646. ,  nel  qual  tempo  rinunziata  la  carica 
con  buona  licenza  del  Gonteftabile  dì  Cartiglia 
fucceduto  al  Conte  di  Sirvela  ,  fi  portò  prima  in 
Germania  e  poi  in  Polonia,  dove  per  la  memo¬ 
ria  recente  di  Monfignor  Onorato  ilio  Zio  fu 
graziofamente  accolto  dal  Re  Uladislao  ;  ma  ri¬ 
tornato  in  Vienna  ,  ivi  levò  un  Reggimento  di 
1 300.  fanti  Alemani  per  lo  fuo  Re  Filippo  IV. , 
«  nell’  anno  1647.  loconduflè  in  Napoli  per  Ac¬ 
correre  quella  Città  ,  che  allora  era  fconvolta 
dalla  fedizione  di  Malàniello .  Quivi  trovò  il 
Campo  defiderato  dalla  fùa  fedeltà  5  onde  più 
volte  fu  in  pericolo  di  perdere  la  vita  ,  poiché 
affai itto  nel  fuo  albergo  da  furia  di  n umer ofò  Po¬ 
polo  ,  vi  fu  arrefiato  per  dieci  giorni  ,  ne’  quali 
gli  parve  di  tener  Tempre  la  mannaja  al  collo  £ 
ma  efsendogli  riufcito  di  fuggire  ,  ricoverofil 
nel  Regai  Palagio ,  alla  cui  guardia ,  «a  quella 
dell’ Arfenalecon  non  ordinaria  bravura  man¬ 
tenne  la  fua  gente  ,  infin  che  fopragiunta  l’ar¬ 
mata  navale  di  D.  Giovanni  d’ Aufiria  ,  fi  unì 
col  Barone  di  BattivillaGeneraledeirArtiglia- 
ria  ,  e  pa fsò  ad  occupare  di verfi  polli ,  fra’  quali 
fu  quello  delle  Forte  del  grano ,  dove  virilmen- 

*  te 
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te  combattè  .  Difefè  ancora  ,  e  mantenne  i  po¬ 
di ,  che  dalla  Porta  di  Chiaja  erano  infino  a  S. 
Carlo  delle  Mortelle  Y  il  quale  lèbbene  folle  at- 
taccato ,  e  preio  da’  Popolari ,  egli  tuttavia  col- 
1*  ajutodel  predetto  Barone  di  Battivilla  fubito 
lo  ricuperò  .  Nè  minar  valore  egli  dimoftrò  nel- 
l’ultima  notte  di  quel  tumulto  £  quando  lòtto 
gli  aulpicj  del  luddetto  D.  Giovanni ,  e  del  Vi¬ 
ceré  Conte  di  Ognatte^fudituitoal  Duca  d*Ar- 
cos ,  fi  fece  l’entrata  d’accordo  co’principali  del 
Popolo;  perciocché  entrando  con  maravigliolà 
ordinanza  per  diverte  parti ,  meritò  gli appi  au¬ 
lì  di  tutta  la  Città.  Acchetati  i  tumulti ,  nell’ 
anno  i6fo.  ebbe  ordine  dal  predetto  Vicerèdi 
portarli  all’  allòdio  di  Portolongone  ,.  Piazza 
fòrte  full’  Itela  d’  Elba  ,.  *che  fondata  moderna¬ 
mente  dagli  Spagnuoli ,  nell’anno  1646 .  era  fia¬ 
ta  occupata  da*  Francefi  ,  e  ora  era  divenuta  ri¬ 
cettacolo  di  malcontenti .  Imbarcatoli  però  a’  3. 
di  Maggio,  ivi  giunfe  nel  principio  di  Agofto, 
ed  ebbe  il  comando  di  uno  de’  tre  Polli,  ne’ qua¬ 
li ,  fecondo  la  diverfità  delle  Nazioni,  fu  di- 
firibuita  tutta  la  gente  ,  cioè  di  quello  della 
Porta  Principale  ,  chiamato  perciò  degli  Ale- 
mani  ,  e  venuto  quivi  all’  afialto  occupò  la 
Chiefa  dei  Carmine  ,  alcuni  Magazzeni , 
un  Pozzo  d’  acqua  limpidilfima  „  e  una  mez¬ 
za-luna  prefiò  la  ftrada  coperta  ,  che  circon¬ 
dava  le  mura  ;  ma  volendo  guadagnare  un 
Fortino  avanzato  fpoco  mancò  ,  che-vi  la- 
fciafle  la  vita,  percioche  trabalzato  dalle  mine 
de’  Francefi  ,  reftò  per  qualche  giorno  fepol- 
tonel  terreno,  dal  quale  uteitone  per  divina 
grazia  iìlefo ,  benché  alla i  maltrattato  ,  conti¬ 
nuò 
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nuò  l’attacco  di  modo,  che  giunto  al  ciglio  del¬ 
la  rtrada  coperta  ,  con  ertremo  valore  a  corpo 
Scoperto  nel  piu  chiaro  del  giorno  invertì  la  con 
trofcarpa  ,  e  ,  non  ortante  la  folta  grandine  del¬ 
le  cannonate  ,  e  mofchettate  ,  piantò  un  allog¬ 
giamento  fui  Bordo  della  folla  ,  che  cagionò  la 
refa  della  Piazza  ,  la  quale  capitolò  la  mattina 
feguente  .  Egli  perciò  fu  ftimato  il  principale 
irtrumento  di'quefta  vittoria-;  onde  meritò  gli 
applaufi  di  D.  Giovanni ,  e  del  Viceré  ,  che  ne 
fecero  diftinta  relazione  al  Re  Filippo.  Efpu- 
gnato  Portolongone  ,  il  Conte  Ercole  col  fuo 
Regimento  fù  mandato  in  Catalogna  ,  che  per 
lo  governo  orgogliofo  del  Conte  Duca  di  OJi- 
vares  fin  dall’anno  1640.  fi  era  ribellata  dal  fuo 
Re  ,  e  datafi  a’  Francefi  ,  fi  manteneva  fotte  la 
loro  protezione  .  Sbarcato  però  in  Penifcola  ,  e 
quivi  lafciati  da  dugento  Soldati  ,  che  /otto 
Longone  a  Venercalo  erano  fiati  feriti ,  folleci- 
tamente  andò  ad  unirli  all’efèrcito  Cattolico, 
comandato  dal  Marche/è  di  Mortara  nel  tempo 
rtefiò  ,  che  querti  afiediava  Flix  ,  e  col /uo  rin¬ 
forzo  impedì ,  che  ii  Duca  di  Mercurio  non  at- 
taccafie  la  linea,  come  di/ègnava  ,  e  coftrinfe 
gli  arte  iati  alla  rela  .  Dopo<juefto  pafsò  all’im- 
prefa  di  Miravel  col  Maertrodi  Campo  Gene¬ 
rale  Borro  ,  che  pur  fi  pre/è  ;  indi  all’efiedio  di 
Tortofa  ,  e  terminata  quella  campagna  ,  fi  por¬ 
tò  alla  Corte  per  inchinarli  ai  Re,  dal  quale  fu 
accolto  con  fomma  benignità.  Nell’anno  16JU 
artìfietteal  Marchefedi  Mortara,eà  D.Givan- 
ni  d’Aurtna  uell’afledio  di  Barcellona,  e  col  fuo 
Regiir.ento  occupò  il  Convento  di  S. Maria  del¬ 
le  Grazie  ,  porto  tra  il  quartiere  della  Corte  ,  e 
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quello  di  Sans  ,  dove  fi  fortificò, e  chiufè  da 
quefta  parte  la  linea ,  colla  quale  fu  riconvalla- 
ta  la  Città.  Stando  il  detto  Quartiere  al  fuo  ca¬ 
rico  ,  fra  lo  fpazio  di  tre  mette  ccorfero  diverte 
fazzioni  importanti  contro  delle  vigorofe  forti- 
te  ,  che  fi  facevano  dagli  attediati,  e  da’Cata'a- 
ni  ribelli ,  che  fi  accodavano  alla  linea  ,  nelle 
quali  il  Conte  Ercole  fi  portò  con  tanto  corag¬ 
gio,  che  il  Re  Filippo  per  compenfarlo,  gli  con¬ 
ferì  a  vita  il  governo  di  Como  colla  ritenzione 
del  R  egimcnto.  Fu  quello  attedio  il  pia  cele¬ 
bre  ,  che  fi  facettè  in  quel  lecolo ,  imperciocché 
gli  afialitori  fi  trovarono  non  fidamente  attedia¬ 
ti  daH’efcrcito  nemico ,  ma  anche  travagliati 
da  crudelittsma  pertilenza,per  cui  nella  fitta  ca- 
fa  del  Conte  Ercole  morirono  ventiquattro  per- 
fone  .  Egli  perciò  non  mancò  giammai  di  co- 
ftanza  ,  e  d’intrepidezza  in  tutte  le  occafìoni^ 
onde  ebbe  il  piacere  di  veder  caduta  quella  Cit¬ 
tà  a*  5.  di  Ottobre  dell’anno  16 f  2. ,  dopo  aver 
durato  all’attèdio  per  lo  fpazio  di  fèdici  meli. 
Nell’anno  feguente  col  fuo  Regimento  ,  e  con 
fècento  Irlandefi  fu  porto  di  rinforzo  alla  guar¬ 
dia  di  Palamos ,  pendente  l’artedio  porto  da’ 
Francefi  a  Girona, donde  ettèndoulcito  il  Mar¬ 
chetta  Serra  ,  e  attaccato  a  virta  di  Palamos  da 
mille  cavalli ,  condotti  dal  Baron  d’AIes  Mae- 
ftro  di  Campo  Generale  della  Cavalleria  Fran- 
cefe  ,  mentre  era  in  pericolo  di  tettar  prigione, 
fu  fòccorfo  dal  Conte  Ercole  con  quattrocento 
fanti ,  e  cento  cavalli ,  onde  potò  iàlvarfi  ,  con 
rotta  da’Francefi,  e  prigionia  di  molti,  fra  qua¬ 
li  furono  il  medefimo  Baron  d’Ales,  e  un  di  lui 
Figliuolo  Colonnello  di  Cavalleria.Nel  fùccor- 
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fo  poi ,  che  fu  dato  a  Girona  ,  Ercole  ,  guidan¬ 
do  la  vanguardia  di  uno  degli  attacchi  delle  li¬ 
nee  nemiche  ,  fu  tra’  primi  ,  che  fi  diedero  ma¬ 
no  co'quei ,  che  indi  ufcirono  per  introdurlo. 
Soccorfa  Girona  ,  fu  fpedito  alla  Corte  per  in¬ 
formare  il  Re  di  tutto  quello,  che  occorreva 
per  terminare  l*imprefa  di  Catalogna  ,  lo  che 
avendo  adempito  nell’anno  16^4., ebbe  coman¬ 
damento  da  S.M.  di  condurli  con  due  Cavalie¬ 
ri  Francefi  in  Provenza  per  trattare  di  aver  in 
mano  Timportante  Piazza  ,  e  Porto  di  Tolone, 
come  era  Rato  propofioda’Partegiani  del  Prin¬ 
cipe  di  Contè  ,  con  ordine  a  D.  Luigi  Fernan- 
dez  di  Cordova  Generale  dell’armata,  al  Duca 
di  Peragas ,  e  a  D.  Merchior  della  Queva  Mae- 
firi  di  Campo  de’Terzi  vecchi ,  che  efeguitfèro 
tutto  quello  ,  che  fofiè  loro  rapprefentato  dal 
Conte  Ercole,  af  quale  però  era  Rata  data  am- 
piflìma  ,  e  piena  autorità .  Ma  poiché  l’imprelà 
non  riulcì  fecondo  il  dileguo  »  per  eRèrfi  il  Ca- 
vallier  della  Ferriera  accordato  col  Cardinal 
Mazzarino  ,  ebbe  ordine  di  palìare  coll’armata 
in  Napoli  per  accudire  al  Viceré  Conte  di  Ca- 
Riglio  nelle  leve,  che  fi  facevano  per  la  Catalo¬ 
gna, colla  qual  occaRone  fu  dichiarato  Genera¬ 
le  dell’Artiglieria  del  Regno  di  Sardegna  colla 
ritenzione  del  Governo  di  Como,  e  dei  Regi- 
mento  .  Giunto  in  Napoli  nell’anno  i^jj-.con 
bu  on  corpo  di  Soldatefca  a  piedi ,  e  a  cavallo, 
fu  fpedito  per  quella  volta  ;  ma  fi  fermò  in  Pa¬ 
via  ,  che  allora  era  attediata  da’ Francefi  ,  e 
quivi  militò  prefio  il  Marchelè  di  Caracena  D. 
Luigi  di  Benavides,dal  quale  fu  poi  per  coman¬ 
damento  del  Remandato  in  Fiandra  con  D. 
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Giovanni  d’Auftria;onde  nell’anno  16f6.fi  tro¬ 
vò  al  memorevole  foccorfo  di  Valenciennes, per 
cui  quella  Città  fu  liberata  dairaffèdiode’Fran- 
celi ,  che  vi  furono  rotti .  Dopo  quefto  ritornò 
in  Ifpagna  colla  felice  novella  di  tal  vittoria, 
per  cui  gli  fu  conferita  dal  Re  la  Commenda  di 
Lobonedel  fuo  ordine  di  S.Giacomoj  ed  efien- 
do  flato  eletto  il  Contedi  Fignoranda  Amba- 
Iciadore  Straordinario ,  e  Plenipotenziario  in 
Alemagna  per  l’elezione dell’lmperadore  ,  fu 
ordinato  al  Conte  Ercole  ,  che  come  pratico  di 
quei  Paefi  ,  e  del  linguaggio  ,  con  lui  fi  portafie 
per  afiìftergli  nelle  occalioni,che  potefiero  occor¬ 
rere  di  qualche  armamento  3  alche  ubbidendo, 
nell’anno  16 f  7.  giunte  in  Praga  ,  e  indi  pafisò  a 
Francfort,  dove  era  unita  la  dieta  per  la  detta 
elezione  ,  nel  qual  tempo  efiendo  vacata  la  ca¬ 
rica  diCommifiario  Generale  dell’Etercito  del¬ 
lo  Stato  di  Milano  per  rinuncia  fattane  dal  Con¬ 
te  Giovanni  Borromeo  ,dal  Re  gli  fu  conferita 
con  permifiione  di  ritenere  il  Governo  di  Co¬ 
mo,  grazia  non  fatta  giammai  ad  altri ,  per  ef- 
fere  quelli  due  podi  i  piu  onorevoli ,  e  di  mag¬ 
gior  autorità  di  tutti  gli  altri,  che  fi  danno  agli 
Italiani  in  Lombardia.Chiamato  però  dal  Con¬ 
te  di  Fuenfàldagna  ,  allora  Governador  dello 
Stato ,  all’efercizio  delle  fue  cariche ,  nell’anno 
i6j8.  fi  portò  in  Milano  ,e  nelle  ijmprete  ,  che 
occortero  in  quel  tempo, fece  chiare  mofìre  del¬ 
la  fua  militar  difciplina;come  nell’anno  teguen- 
te  ,  cfTèndo  feguita  la  fofpenfion  d’armi ,  e  fùc- 
ceflìvamente  l’aggiuftamentodellecontribuzio, 
ni,  e  delle  altre  pretenfioni  de’Francefi  col  Du¬ 
ca  di  Navaglies  loro  Generale  ,  rendette  al  me- 

Ddd  2  de- 


396  Iftorta  de%  Vlf conti  dì  D. Giu f. Volpi. 

èOmo  Conte  grandiffìma  foddisfazione  de’fuoi 
maneggi  .  Nè  minor  valor  egli  dimoftrò  lotto 
il  governo  del  Duca  di  Sermoneta  di  lui  fuccef- 
fore;  imperciocché  in  quello  tempo  condufie  a 
Tuo  carico  quattrocento  uomini  al  Finale, dove 
coila  Tua  aiiìdenza  felicemente  s’imbarcarono; 
e  nell’anno  1 662.  elìendo  dato  prepofto  a  quel 
governo  D.  Luigi  di  Gufman  Ponce  di  Leon, 
egli  colla  medefima  fedeltà  fi  portanon  fola- 
mente  nell’amminiftrazione  de'  Tuoi  ufficj,  ma 
in  tutte  le  altre  colè  ,  che  occorfero  ,  e  fpecial- 
mente  nella  condotta  di  quattrocento  Alemani, 
che  di  ordine  del  Re  andò  a  ricevere  ne’confìni 
dell’ Auftria  fuperiore  nell’anno  1 66}.  ,  nel 
qual  tempo  fu  deftinato  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  al  Re  di  Polonia  ;  ma  poiché  queft’am- 
bafciata  fu  fofpefa  ,  redo  egli  in  Milana ,  con¬ 
tinuando  a  fervire  ne’fuoi  podi  di  Commifiàrio 
Generale  deli’Efèrcito  ,  di  Confrgliero  Segreto, 
d!i  Governador  di  Como,  e  di  General  delI’Ar- 
tigliaria  di  Sardegna  colfoldodi  trecento  feudi 
(3  >  Gaiezza  il  mefe  ,  (  a  )  co'quali  gioriofamente  vivendo, 
Gualdo  Priorato  fe  nè  morì  a*2.di  Marzo  dell’anno  1692.,  aven- 
nJlllt f^el‘lztom  do  procreato  di  Giufiina  Biglia  fua  moglie  un 
J  1  **°t*vt*  figliuolo  ,  chiamato  Pier  Francefco  IV. ,  che 
egli  non  ebbe  la  forte  di  falciare  dopo  di  fe ,  eA 
fendogli  premorto  nell’anno  1687.,  mentre  con 
titolo  di  Capitano  dimoftrava  voler  riufeire 
nell’efercizio  deH’armi  non  punto  minore  de* 
{ b  >  Ìw-bofin  faci  Antenati  (b) 
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Pedito  oramai 
dalla  fucceflìo- 
ne  di  Bernabò , 
faeciam  pafiag- 
gio  a  trattare  di 
quella  di  Ga¬ 
leazzo  di  lui 
I  fratello  ,  dal 
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De  Figliuoli  di  Galeazzo  IL 

GRADO  XX. 

Di  Giova?!  Galeazzo ,  Primo  Duca 
di  Milano  ,  Conte  di  Virtù ,  dì 
dngtera ,  e  Pavia . 

II.C  Crive  il  Corio  (a)  ,  che  Giovan  Ga-  (*)  Corio  far 
O  leazzo  nacque  nel  principio  dell’anno 


(a)  Giovìo  nel¬ 
la  vita  Ai  Gio- 
van  Galeazzo. 


(b)  Muratori 
nella  vita  Ael 
Ve tr arca  Ram¬ 
pata  nel  princi¬ 
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13 n.5e  ’I  Giovio  (Rafferma,  eh  e  dalla  Tua  fan* 
ciullezza  dimoftrò  un  indole, e  un  dilcernimen- 
tocosì  maravigliofò, che  molti  per  ragion  natu¬ 
rale  credettero  ,che  non  do  vede  arrivare  alla 
debita  perfezione  degli  anni.Nella  Vita  del  Pe¬ 
trarca  lì  Iegge(^,che  trovandoli  Galeazzo  fuo 
Padre  in  mezzo  a  molti  Angolari  Uomini  toga» 
ti, e  vedendo  per  avventura  ilFanciu!lo,che  al¬ 
lora  avea  manco  di  cinque  anni ,  guardare  at¬ 
tentamele  i  volti, e  gli  abiti  di  coloro, per  ifcher- 
zo  gli  domandò,  chi  di  quel  numero  gli  parefie 
più  faggio  ;  ed  egli  dopo  una  girata  d’occhi  Af¬ 
fandogli  al  Petrarca, il  quale  non  avea  mai  più 
veduto,  a  lui  n’andò,  e  prefolo  per  la  mano,  Io 
moftròalPadre,con  maraviglia  grandiffima  de- 
g  i  a  danti, che  ad  una  voce  lodarono  l’acuto  giu¬ 
dizio  di  quel  tenero  Principe.  Celebrandoli  nel 
Duomo  di  Milano  la  coronazione  di  Carlo  IV. 
colla  corona  di  ferro  nel  giorno  dell’Epifania 
dell’anno  13  rf. ,  da  quell’Imperadore  fù  fatto 
Cavalierefóje  nell’anno  1 36o.fu  deftinato  (po¬ 
lo  d’Ifabella  di  Valois, Figliuola  di  Gic  vanni  I. 
Redi  Francia, e  di  Bona  di  Lucemburgo,Sorel- 
la  del  fuddetto  Imperadore  ,  colla  dote  della 
Contea  diVirtù,che  è  uno  Stato  inFrancia  nel - 
laProvincia^di  Campagna, per  Io  qual  matri¬ 
monio  Galeazzo  fuo  Padre  fpedì.  Ambafciado- 
ri  a  tutti  i  Principia  Comuni  d’Italia,  invitan¬ 
dogli  per  lo  mefe diOttobre  nella  fuaCorte, do¬ 
ve  nel  tempo  Inabilito  fi  trovarono  da  fecento 
Signore, riccamente  ornate, e  Signori  fenza  nu¬ 
mero  ,  afpettando  la  Spola  ,  che  agli  8.de!  det¬ 
to  mefe  entrò  in  Milano  ,  ma  le  fede  s’inco¬ 
minciarono  agli  1 1.,  e  durarono  per  tre  giorni. 
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Egli  è  però  ben  vero  ,  che  Giovan  Galeazzo  ' 
per  dife  tto  d’età  non  confumò  il  matrimonio , 
fcrivendo  Matteo  Villani  (a  ),  che  egli  allora  (a)  trìllatk 
avea  dieci  anni  ,  benché  facondo  il  Corio  non -nel1' 
potea  averne  piu  di  otto;  ma  che  che  fia  di  cio,f^‘ 103 s 
nel  che  il  Corio  è  contrario  anche  a  fe  (tettò  , 
come  dimofireremo  nella  fine  della  fu  a  vita  , 
egli  è  certo  ,  che  poco  potè  godere  di  così  nobi¬ 
le  compagnia  ,  imperciocché  Ifabella  agli  1 1.  di 
Settembre  dell’anno  1372.  fe  ne  morì,  avendo 
procreato  tre  figliuoli,che  furono  Azo,  Azio ,  e 
Valentina.. 

III.  Efièndo  inforte  alcune  ribellioni  in 

Novara, Vercelli, Alefiandria,  Calale,  e  S.Eva- 
flo  ,  nell’anno  1 377  .valorola  mente  le  fu  però  ,  e 
ne  tenne  il  governo  *  Morto  il  Padre  nell’anno 
>13  78. ,  prefè  il  dominio  dello  fiato, al  quale ag- 
giunfe  Arti ,  di  cui  quello  era  fiato  fpogliato  da 
Giovanni  Paleologo  Marchelè  di  Monferrato* 
nè  avea  potuto  giammai  ricuperarlo,  avvegna¬ 
ché  con  grandifiìmi  afièdj  ,  e  intolerabili  Ipefe 
lo  proccurafie, ftando  ciò  riferbato  alla  làgacità 
di  Giovan  Galeazzo,  che  per  amore ,  e  lènz’al- 
cun  danno  l’ebbe  da  Ottone  Figliuolo  del  pre¬ 
detto  Giovanni  (b)  ,  che  ei  fece fuo Cognato* 
come  di  remo  nel  fuo  luogo*  n£fla  j. 

IV.  Nè  minor  prudenza  egli  dimoftrò  pagasi.  " 
nello  fcifma,  che  nell’annc  medefimo  feguì  nel¬ 
la  Chiefa  coll’elezione  di  due  Pontefici  ,  che 

furono  Urbano  VI.  e  Clemente  VII.  ,  imper¬ 
ciocché  per  non  farli  giudice  della  Prima  Sede, 
feguendo  piu  uno  ,  che  l’altro  partito  ,  prima 
che  dalla  Chiefa  univerfale  fotte  decifa  una 
tanta  contefà  3  lungo  tempo  fiiede  neutrale 

(a)jma 
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(a);  ma  poiché  volle  fpofàre  Caterina  Vifconte 
foa.Llugina  ,  Figliuola  di  Bernabò  fuo  Zio  ,  per 
confeguire  la  difpenfazione  Appoftolica  fu  d’ 
uopo, che  per  uno  fi  dichiarale,  e  tebbene  Ber» 
nabò  teguifie  il  partito  di  Clemente  (b),  tutta* 
via  Giovan  Galeazzo ,  per  procedere  pelata¬ 
mente  in  unacaufa  di  tanta  importanza  ,  cre¬ 
diamo  ,  che  fi  configliafiè  con  Baldo  illufire 
Giurifconfu!to,che  allora  leggeva  nello  Audio 
di  Pavia  ,  dove  egli  colla  Tua  Corte  ritedeva,  e 
abbracciando  il  di  lui  fentimento  ,  efpofio  in 
un  Trattato  fatto  per  quefio  teifmafr) ,  conob¬ 
be  Vrbano  persero  Vicario  di  Cri  fio,  e  lo  pre¬ 
gò  ,  che  gli  permettefie  di  aver  per  moglie  la 
Cugina,  nel  che  Vi  bano  lo  compiacque  ,  fcri- 
vendo  ad  Antonio  Saluzzo  Àrcivefcovo  di 
Milano,  e  a  Ludovico  Bozzuto  Àrcivefcovo  di 
Napoli,  che  al  matrimonio  difpenfcfièro ,  com* 
effì  fecero  a’i  3.  di  Novembre  dell’anno  13 So., 
onde  a’i  p.  dello  AeAo  mefe  il  predetto  Arcive- 
flovo  di  Milano  ne  celebrò  le  fponfàlizie  nella 
Chiefa  di  S.Giovanni  a  Corica  ci  ,  e  Giovan 
Galeazzo  avendo  avuto  per  dote  cento  mila 
fiorini  d’oro ,  donò  alla  fpofa  la  Terra  di  Mon- 
za  eoi  Cafiello{  c  ). 

V.  Nell’  anno  tegnente  tentendo  ,  che 
Corrado  de’Giorgi  Vefcovodi  Piacenza  fi  era 
gravemente  infermato  ,  a’^.di  Ottobie  fcrifiè 
a  quei  Canonici ,  che  fuccedendo  la  di  lui  mor¬ 
te  ,  non  procedefièro  all’elezione  del  fùcceflò- 
refcnza  fua  faputa  ;  onde  avvifcto  di  efière 
già  fegujta  dopo  quattro  giorni ,  tei  ifie  loro  di 
nuovo  ,  che  eleggeflèro  Fra  Guglielmo  Cen¬ 
trar  j  da  Cremona  ,  degnifiìmo  Maefiro 

dell’ 
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dell’ Ordine  de’Minori  ,  e  Lettor  pubblico  di 
teologia  nello  ttudio  di  Pavia  ,  e ,  feguìta  reie¬ 
zione,  pregò  Urbano,  che  Io  confermale  (  a  )  ; 
ma  poiché  da’predetti  Pontefici  erafi  incomin¬ 
ciato  a  riferbare  alla  Sede  Appoftolica  le  provi¬ 
le  delle  Chiefe  ( b )  ,  Urbano,  non  ottante  l’ele¬ 
zione  già  fatta  dal  Capitolo  ,  promofie  Frate 
And  rea  de’Serazoni,o  Segazani  Milanefe,Mae- 
ftro  anch’egli  di  teologìa  dell’Ordine  di  S.  Age¬ 
mino;  e  Clemente  vi  attùnfe  un’altro ,  il  cui  no¬ 
me  non  è  pervenuto  alla  nottra  notizia  ;  onde 
Giovan  Galeazzo,  volendo  ovviare  a’difor- 
dini ,  che  potettero  avvenire  per  l’elezione  di 
due  ,  che  pretendettero  occupare  la  Sede  Pia¬ 
centina  ,  a’ 18.  di  Novembre  referitte  a  quei 
Canonici ,  che  non  ubbkiittèro  ad  altro  ,  che  a 
Guglielmo  (  c)  ,  il  quale  poi  da  Urbano  ,  infor¬ 
mato  de’fiioi  meriti, fu  confermato  a’l4-di  Gen¬ 
naio  dell’anno  1383.  come  appare  da  una  lette¬ 
ra,  fcritta  dal  medefimo  Guglielmo  a9  predetti 
Canonici  in  quefta  gui/à  (d)  :  Venerabilibu!  Vi¬ 
rili  Canonici! ,  &  Capitulo  Ecclejìae  Piacenti- 
t?ae  ,  Fratribm  ,  &  Amici!  carijjìmìs .  Fra  ter 
Guliclmu!  de  Cenfueri'n  eletta!  Epifcopu!  Pia¬ 
centina!  .  Venerabile!  Viri ,  &  Fratre!  Car  {/fi¬ 
mi:  Ad gaudi  um  praefentibu!  vejìrae  c  bar  itati 
notifico  ,  lllajìrijjtmam  Principem ,  &  Magni - 
ficum  D.D.Comitem  Virtutum  die  ultima  m en¬ 
fi!  Januarii  proxime  praeteriti  per  fpecialem 
Carforem  ab  Egregio  Dottore  D.  AnJ'elmo  Ad- 
vocato  Camerac  Apojhlicae^cam  ej  afide  m  D.An - 
filmi  Uteri!  ad  hoc  mijfium  ,  SanÉlififimum  D.D. 
Urbanum  Divina  Providentìa  Papam  Sexturn, 
me  die  1 4.  praeditti  menjt!  ad  Placentinam  Ec- 
Parte  1.  E  e  e  clejìam 


(  a  )  Campi  nel 
luogo  cit. 
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Sarnelli  nella 
Crenologia  de * 
Vefcovi ,  e  di  ci « 
vefeovi  Siptnti - 
ni. 
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clefiam  promovijfe  :  quod  ego  ipfe  ab  eodem  Do¬ 
ttore  per  fuumCurforem  per  fuas  licer  ai ^ 
mihi  mijfas,  cum  reverenda  ,  &  hilaritate fu- 
fcepi  .  Super  qua  re  lìtuftrijpmus  Dominus 
Princeps  grada  ,  &  humanitate  laetatus  ejì  : 
quod 'fittili ter  vobis  fcribo, ut  qui  fimul  conjun- 
ffit futnus  ,pro  eo  in  Domino  exultemus  ;  roga»! 
charitatem  vejìram ,  quatenus  prò  me  ipfum 
Deum  velitis  veflris  precipui  intercedere  ,  ut 
omnia  negotia  Subàitorum  ,  &  me  a  , fpiritusy 
&  hominii  exterioris ,  inìtìet ,  dirigat ,  &  in 
fua  pace  confirmet  ,  me  cum  fiducia  requirentet 
opportunii  temporibus  ,fi  qua  prò  vejìris  bonis 
voluntadbus  fum  atturus  :  quos  Chriftus  fem- 
per  fua  clementia  dirigat  in  agendis  .  Datura 
Papiae  die  2.  menfis  Februarii  1583. 

VI.  Nell’anno  medefimo  Gióvan  Galeaz¬ 
zo  ,  fòvvenir  volendo  l’anima  del  Padre  ,  che 
per  gli  aggravi  fatti  alle  Perlòne  Ecclefiaftiche, 
e  a’Luoghi  pii ,  credeva  ,  che  patiffe  nel  Purga- 
,  torio,  coll’autorità  de’Vefcovi  dello  Stato,  e 

J.part™.*pag.  Specialmente  dell’ Arcivefcovo  di  Milano  An- 
fo4.  campì  nei  tonio  Saluzzo  ,  ottenne  da’Cleri  la  remiflìone 
d.  ab.  fgg,  di  elTì ,  con  obbligarfi  in  penitenza  di  fabbrica- 
l6i‘  re  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Vienna  della 

(b)  Cono  miu  medefima  Città  di  Milano  una  Cappella  ,  per 

iiy^Fràncejll  *°  cu^to  della  quale  deputò  molti  Religiofi  col- 
Scoto  neir  itine,  l’annua  rendita  di  /ècento  ducati  (a).  Egli  in 
rario  d'itai.par.  oltre  con  lìngolar  ardore  di  religione  ,  e  di  ma- 
i?jj.  gnificenza  fondò  il  grande  e  fontuofo  Duomo 

(c)  Francefeo  Milano  (b)  ;  e  donò  cento  feudi  d’oro  perla 

Croniche  di  Como  fabbrica  di  quello  di  Como  ,  incominciato  co* 
fart.  ì.cap.  15.  danari  del  Pubblico  ( c ).  Riputato  perciò  da 
feig.it.  Bernardo  fuo  Zio ,  e  Suocero  di  animo  rimeflò, 

fu 
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fiì  in  pericolo  di  edere  da  lui  lpogliato  dello 
Stato  ,  e  della  vita  5  imperciocché  credendo  il 
predetto  Bernabò  di  poterlo  agevolmente  op¬ 
primere  ,  incominciò  a  penfare  ,  che  modo  do- 
vdfe  tenere,  acciocché  il  fuo  defiderio  avelie 
effetto  ;  ma  Giovan  Galeazzo  ,  renduto  oppor¬ 
tunamente  di  ciò  avvifato  ,  elevò  l’ardire  ,  e  la 
generofità  di  quegli  (piriti ,  che  tenea  copeiti, 
e  fìngendo  di  celebrare  una  feda  nella  Chiefa 
della  Vergine  fopra  il  Monte  Varefìo,  in  quella 

10  convitò  1  e  per  lo  cammino  fècelo  far  prigio¬ 
ne  a  6.  di  Maggio  dell’anno  138 j\ ,  come  fi.  è 
detto  nel  Libro  antecedente .  (a) 

VII.  Impadronitoli  perciò  Giovan  Galeaz¬ 
zo  del  di  lui  Stato,  afpirò  al  titolo  di  Re,  fé  vo¬ 
gliami  credere  a  Gobelino  Perfòna  ( h) ,  che  vi- 
vea  in  quel  tempo  ,  e  Io  chiefè  a  Papa  Urba¬ 
no  3  ma  poiché  da  quello  gli  fu  negato  ,  fi  di¬ 
chiarò  fuo  nemico, e  pafsò al  partito  di  Cle¬ 
mente  ,  dal  quale  Caterina  fua  moglie  ottenne 
la  feparazione  del  Borgo  di  Angiera ,  di  Taino 
e  di  Guarnifio  dall’  Arcivefcovado  di  Mila¬ 
no  (c) .  Egli  perciò  acco/lfe  in  Pavia  il  Cardinal 
Pileo  de’Prati ,  che  da  Urbano  erafi  pur  alie¬ 
nato,  e  quelli  per  fargli  cofa  grata,  brugiò  pub¬ 
blicamente  nella  Piazza  di  quella  Città  il  Cap¬ 
pello  rodo  ,  ricevuto  dal  predetto  Urbano  ( d ), 

11  quale  all’incontro, avendo  ilfituita  la  celebra¬ 

zione  del  Giubileo ,  da  farli  ogni  trenta  tré  an¬ 
ni,  ordinò,  che  in  tutti  i  luoghi  della  Crilfiani- 
tà  fi  pubblicale ,  fuorché  nello  Stato  di  Mila¬ 
no  .  (e)  . 

*  Vili.  Guerreggiando  in  quelli  tempi  Fran¬ 
telo)  da  Carrara  Signor  di  Padova  con  Anto- 

E  e  e  z  nio 


(*)Gradò  A/JV. 
n-Xxifag. 

(b)  Gobelin , 
Perfon.in  Cofmo - 
drom.net. 6,  eap. 
81. 


(c)  Campi  nel 
d.  lib.  aj.  pi ig. 
i4j. 


(d)  Gobelin. 
Perfott.d.cap.%  \ 
Pagi  in  Urban. 
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nio  della  Scala  Signor  di  Verona  ,  (crive  Gio¬ 
vanni  Morelli  (a)  Autore  contemporaneo ,  che 
Giovan  Galeazzo  dimodrava  di  (òrtenere  l’u¬ 
no  e  l’altro  ,e  che  quando  poi  li  vide  confuma¬ 
ti  e  (tracchi ,  diede  loro  addortb,  e  prefe  prima 
Verona ,  e  apprettò  Padova  . 

IX.  Nell’anno  poi  1389.  fece  lega  co’Sanc- 
fi  ,  Fiorentini ,  Pifani ,  Peruggini,  Bolognefi  ,  e 
Lucchefi,  con  Alberto  Marchefe  d’Erte ,  con 
Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  ,  co' 
Malafedi  Signori  di  Cefena  ,  cogli  Ordelaffi 
Signori  di  Forlì,  e  con  Antonio  Contedi  Mon- 
tefeltro  ,  i  Procuratori  de’quali ,  ragunati  nei 
Palaggio  di  Pietro  Gambacorta  in  Pifa  ,  ivi  (1 
obbligarono  di  non  offènderli  ,  e  di  difenderli 
da  quallìvoglia  Compagnia  di  predatori ,  an¬ 
corché  averterò  titolo  di  dipendati ,  e  di  tene¬ 
re  perciò  un  certo  numero  di  gente  pronta  fe¬ 
condo  la  taffa,  che  da  Orlando  Mala  volti  (£j,e 
da  Paolo  Tronci  (c)  lì  ri  feri  (ce,  in  quella  guida: 
Il  Signor  di  Milano,  Conte  di  Virtù  lance  300. 
I  Fiorentini  :  80.I  Bolognefi  120.I  Peruggini  yo* 
I  Lucchefi  2 y.  I  Sanefi  6y.  I  Pifani  7*.  Il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  70.  Il  Signor  di  Mantova  30» 
I  Signori  Malafedi  30. ,  ovvero  cento  fanti, con 
che  fodero  y o.  baledrieri .  Il  Conte  di  Monte- 
feltro  ap.,  ovvero  6o.fanti , de’quali  30.  fodero 
baledrieri  .  Il  Signor  di  Forlì  ìy.  ,  ovvero 
40.  fanti ,  edendone  la  metà  baledrieri. .  Dalla 
qual  tartà  fi  vede, quanto  Giovan  Galeazzo  fu- 
perartè  di  potenza  tutti  i  Signori  d’Italia  .  Ma 
queda  lega  non  ebbe  effetto ,  perciocché  i  Fio¬ 
rentini  ,  avidi  di  accrelcere  lo  Stato  loro  ,  piu 
con  arte  ,  che  con  fòrza  tollero  a’  Sanefi  Mon* 

tepul- 
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tepulciano  ,  e  Lucignano  (  a  )  ,  di  che  Giovati 
Galeazzo  ebbe  gran  difpiacere  ;  onde  mandò 
in  Firenze  Tuoi  Oratori  con  facoltà  d’intimar 
loro  la  guerra  ,  nel  cafo  ,  che  non  lafciaflero  in 
pace  i  Sanefi  ,  come  edì  fecero  ;  perciocché  i 
Fiorentini  non  (blamente  non  porfero  orecchie 
a  quefte  idanze  ,  ma  fi  collegarono  ancora  co’ 
Bolognefi  contro  de’Sanèfi. 

X.  Volendo  adunque  Giovan  Galeazzo 
debellare  i  Fiorentini, a’a2. Settembre  dell’anno 
predetto  fece  per  dieci  anni  nuova  lega  co’  Sa¬ 
nefi  (b)  ,  e  in  virtù  della  prima  cercò  ajuto  a’ 
Pifani  j  ma  Pietro  Gambacorta  ,  che  la  Repub~ 
blica  di  Pi(à  governava  ,  non  folamente  gli  lo 
negò,  follandoli  con  dite  di  edere  i  Fiorentini 
jfuoi  grandi  amici ,  ma  fi  sforzò  di  rimuoverlo 
da  tal  propofito  ,  dimodrandogli ,  che  non  po- 
tea  avvenirgliene  (è  non  danno  ,  perciocché 
quegli  erano  forniti  di  forze ,  e  di  valore  ,  ba¬ 
dante  non  che  a  rendergli,  ma  anche  a  vincer¬ 
lo  (c) .  Il  qual  configlio  rifiutando  Giovan  Ga¬ 
leazzo, mandò  in  Tofcana  quella  maggior  gen¬ 
te  ,  che  potè  ragunare  con  Giovanni  di  Azzo 
Ubaldini ,  Giovanni  Tedefco  Pietramala  ,  e 
Taddeo  del  Verme  fuoi  Capitani,  acciocché 
mettedero  a  Tacco ,  e  a  rovina  tutta  la  Contra¬ 
da  di  Valdarno,  e  (pedi  contro  de’ Bolognefi 
Giacomo  del  Verme  j  onde  i  Fiorentini ,  ve¬ 
dendoli  obbligati  ad  una  vigorofa  difefa ,  fi  .col¬ 
legarono  co’Veneziani  ,  con  Alberto  Marchefe 
d’Ede,  con  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Man¬ 
tova  ,  e  con  Carlo  Malateda  Signor  di  Rimini, 
Chiamarono  ancora  il  Duca  di  Baviera  ;  e  per¬ 
che  con  quello  erafi  ricoverato  Francesco  No¬ 
vello 
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vello  di  Carrara  ,  querti ,  intefa  la  lega  ,  trave" 
rtito  ritornò  in  Italia  ,  e  pafiàndo  per  Bologna, 
e  per  Firenze,  ebb^  da  quelle  Città  molti  fot- 
corfi  ,  co’quali ,  e  colPajuto  de’Veneziani  ricu¬ 
però  Padova  ,  mentre  il  predetto  Duca  com¬ 
batteva  il  Cartello .  (a) 

XI.  Scrive  Marco  Antonio  Sabellico  (  £  J 
che  i  Veronefìjfmarriti  per  Io  cafo  della  vicina 
Città  ,  corfero  all’armi,  e,  cacciato  il  prefidio  di 
Giovan  Galeazzo  ,  chiamarono  di  Tofcana 
Antonio  della  Scala, -ma  fentendo, che  quello  era 
morto  ,  pentiti  ricorfero  ad  Ugolotto  Biancardi 
Cremonefè  ,  Capitano  di  Giovan  Galeazzo  ,  e 
quiertogli  perdono  della  ribellione, gli  promi  fe¬ 
ro  a  titolo  di  rtipendio  una  gran  quantità  di  da¬ 
naro,*  Antonio  Campo  non  però  vuole(r),  che  il 
Biancardi  agli  ludi  Dicembre  dell’anno  1390. 
forte  rtato  mandato  in  Verona  da  Giovan  Ga¬ 
leazzo  con  buon  numero  di  Soldati ,  e  che  que¬ 
lli  gli  ricuperarti  la  Città  ,*  il  che  comunque 
fia  ,  egli  è  certo ,  che  i  Soldati  fubito  che  vi  en¬ 
trarono,  con  tumulto  ,  e  furia  la  pofèro  a  Tacco, 
nè  potendoli  frenare  dal  Biancardi ,  Caterina 
moglie  di  Giovan  Galeazzo  ,  morta  a  pietà  del 
cafo  di  tanti  nobili  Cittadini,  dopo  tre  giorni 
di  crudelirtìma  rtragge,  comandò  /oro, che  cefi- 
fartèro  ,  e  fi  contentaffero  di  quello ,  che  fatto 
aveano  (d) . 

XII.  In  querto  mezzo  morì  Papa  Urbano, 
ed  effendo  rtato  artunto  al  Pontificato  Pietro 
Tomacelli  Napoletano  col  nome  di  Bonifacio 
IX.  mandò  querti  a  Milano  Tuoi  Ambafciado* 
ri  coll’avvifo  della  fua  elezione ,  é  Giovan  Ga¬ 
leazzo,  avendogli  ricevuti  con  grande  ono-^ 

re, 
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ie,  pregò  il  Papa, che  per  l’anno  feguente  13 9 r. 
concedette  al  fuo  Stato  quel  Giubileo  ,  di  cui 
Urbano  lo  avea  privato  ,  ciocche  ottenne  col¬ 
l’ordine,  che  chiunque  volette  confeguirlo,  do¬ 
vette  portarli  in  Milano  ,  e  per  dieci  giorni  vili- 
tare  cinque  Chiefe  di  quella  Città, cioè  il  Duo¬ 
mo  ,  S.  Nazario ,  S.  Ambrogio  ,  e  S.  Simplicia¬ 
no  (a)  ,  come  fi  leggerà  nell’opera,  che  prefen- 
temente  tta  fcrivendo  Teruditittìmo  D.  Igna¬ 
zio  Maria  Como  Napoletano ,  intitolata:  l'ifìo- 
ria  de ’  Sommi  Pontefici ,  e  Cardinali ,  nati  nel 
Regno  di  Napoli . 

XIII.  Ma  intanto  ch’egli  penfà  a  queft’ 
opera  pia  ,  il  Duca  di  Baviera  ,  lamentandoli 
di  ettère  ingannato  da’Collegati  dello  ttipendio 
tra  loro  convenuto  ,  lafciò  di  combattere  il  Ga¬ 
ttello  di  Padova,  e  ritornò  colla  Tua  gente  in 
Germania  (b) .  Scrive  non  però  Giovanni  Mo¬ 
relli  (c),  che  egli  ebbe  da’Fiorentini  piu  di  cen¬ 
to  mila  fiorini ,  e  che  poi  li  tradì ,  e  andottène 
con  etti ,  il  che  comunque  fi  a  fiato  ,  eglino  do¬ 
po  quefto  mandarono  Giovanni  Aguto  con 
grand’eferciro  in  lòccorfo  del  Carrara ,  per  la 
cui  opera  in  breve  quel  Cartello  fi  rendè  a  pat¬ 
ti  (  d)  ,  e  nello  rtettò  tempo  chiamarono  dalla 
Francia  il  Conte  di  Armignacca  ,  che  giunto 
nell’Alertandrino  con  ventimila  cavalli ,  prefe 
a  forza  Cartellacelo  ,  e  lo  làccheggiò. 

XIV.  Per  far  argine  a  tanto  orgoglio,  Gio- 
van  Galeazzo  mandò  contro  di  lui  Giacomo 
del  Verme;  ma  querti ,  veduta  la  moltitudine 
grande,  e  ben  armata  del  Conte  ,  fi  diede  in 
dietro  ,  e  fi  ritirò  in  Alettandria  ,  dove  il  Conte 
Io  attediò  con  dieci  mila  foldati ,  e  nel  giorno 

di 
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S.  Giacomo  dell’anno  1391.  incominciò  a  bat¬ 
tere  la  Città  ,  con  deliberazione  di  vincerla  ,  e 
(pianarla  .  Durò  un  buon  pezzo  la  battaglia 
(lille  Porte,  onde  il  Conte,  fentendofi  affai  fian¬ 
co,  fi  ritirò  per  ripofarfi  alquanto  nel  Padiglio¬ 
ne,  il  che  Giacomo,  vedendo, fcel/è  (òbito  mil¬ 
le  foldati  de’  piu  valenti ,  e  ufcito  dalla  Città, 
andò  ad  afi'alirlo  improvifàmente,  e  ruppe  tut¬ 
to  l’efercito  ,  il  quale  ,  quafi  prima  che  fe  ne 

(a)  Bergomewf.  accorgefiè  ,  fi  trovò  tagliato  a  pezzi .  Cosi  rac- 
in  Cicn.iib.n.  conta  quefto  fatto  il  Bergomenfè  (a),  ma  il  Co- 

(b )  cerio  nella  rio  ( b )  fcrive  ,  che  il  Conte  ,  mentre  teneva  a fi- 
d.  part.  3.  fag.  fedjat0  Caftellaccio  ,  volle  combattere  anche 

Alefiandria  ,  onde  pigliando  feco  cinquanta 
lance,  prete  il  cammino  verfb  la  Città  ,  dove 
quando  fu  vicino  un  miglio,  fi  mife  a  piedi ,  la¬ 
udando  dietro  i  cavalli ,  e  così  pervenuto  infi¬ 
no  al  Raftello  di  quella ,  incominciò  a  gridare: 
O  vilijfmi  Lombardi ,  ciocche  fentendo  Gia¬ 
como  del  Verme,  fcelfe  cinquecento  Uomini 
di  grand’animo,  e  fattoli  alla  Porta  ,  ove  erano 
i  Francefi  ,  attaccò  con  eflì  una  battaglia  così 
crudele  ,  che  gli  obbligò  a  voltar  faccia  ,  e  fug¬ 
gire  .  Al  che  fi  accorda  quello  ,  che  fcrive  il 

(c)  Morelli  uel-  ^jore]jj  (  c  ),  cioè  che  l’Armignacca  fu  rotto 

tfagUi^%.,0naCa  fer  Fazzie> e  i’ifieffo  pare, che  dir  voleffe 

(d) ’  Arì'ojìo nell'  l’Ariofto fcrivendo :  (d) 

Orlando  furìofo  E  la  Gente  di  Francia  wal'accorta. 
eant.  3  ? .  jìam.  X  ratta  co n  arte  ,  ove  la  t  ete  è  te  fa  , 

aa*  Col  Conte  di  Arminiaco , la  cui  /corta. 

Li  ave  a  condotta  all'infelice  im prefa 
Giaccia  per  tutta  la  Campagna  morta. 
ma  fia  pur  ciò  ,  come  fi  voglia  ,  tutti  conven¬ 
gono  nel  credere  quefto  fatto  maravigliofo , 

non 


De' Duchi  di  MìlanoXÀbN .  409 

non  dubitandoli ,  che  mille  foldati  vinlèro  die¬ 
cimila  ;  nè  mancò  chi  lo  attribuì  ad  operazio¬ 
ne  della  divina  mano , ertèndofi  detto,  che  il 
Conte  ,  partendo  di  Francia  ,  avelie  avuto  or¬ 
dine  dal  Re ,  e  dall’Antipapa  Clemente  di  cac- 
ciardi  Roma  Papa  Bonifacio ,  dopo  aver  di¬ 
sfatto  Giovan  Galeazzo  ,*  il  che  Iddio  rivolle 
contro  di  lui  con  maggior  feverità  :  perciocché 
egli,  sbigottito  per  l’improvilò  calò,  montò  Co¬ 
pra  un  feroce  cavallo ,  dal  quale  trafportato 
tra  certi  alberi ,  e  buttato  a  terra  ,  fu  prelò  ,  e 
condotto  in  Alertandria,  dove  parte  per  le  fa¬ 
tiche,  e  parte  per  le  percolie ,  dopo  due  ore  fe 
ne  morì  ;  onde  Giacomo  per  memoria  di  que¬ 
llo  degnililmo  fatto  ,  fe’  fabbricare  nella  cam¬ 
pagna  ,  dove  feguì  la  battaglia  ,  una  Chiela 
con  un  Monillero  lòtto  il  titolo  di  S.  Giacomo 
della  Vittoria  j  e  Giovan  Galeazzo ,  volendo 
premiare  il  luo  merito,  lo  invertì  della  Città 
di  Bobio  ,e  del  Cartello  di  Voghera  nel  terri¬ 
torio  di  Tortona  (a)  . 

XV.  Ciò  fatto  gloriolàmente ,  Giovan  Ga¬ 
leazzo  mandò  una  parte  della  lua  gente  per 
avere  in  mano  Giovanni  Aguto,  che  avea  pa C- 
fato  l’Adice  ,  e’1  Mincio,  per  unirli  coll’  Armi- 
gnacca  ,  ma  poiché  quelli  ne  fu  avvifato  ,  colla 
maggior  celerità  ,  che  potè  ,  fe  ne  tornò  a  die¬ 
tro  ,  e  ripartati  1  predetti  Fiumi ,  lafciò  lòpra 
certi  alberi  attaccate  alcune  bandiere  ,  per  da¬ 
re  ad  intendere ,  che  egli  non  fi  era  mollò  da 
quel  luogo  ,  colla  quale  ingegnolà  rtratagem- 
ma  fcampando  il  periglio  ,  fi  polè  in  falvo  (b)  . 

XVI.  Ma  fe  Giovan  Galeazzo  rertò  de- 
lufo  di  quello  fuo  deliderio,  non  lafciò  però  di 

Parte  L  Fff  accin-  > 


(a)  B  erg  Amen f, 
d4ib>  1 J. 


(b)  Carlo  Puf¬ 
fi  nella  Selva  di 
varia  Iflor.lib.i* 
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accingerli  ad  altre  jmprefe ,  per  vincere  i  Fio- 
rentini  i  e  avendo  perciò  mandato  in  Tofcana 
un’elèrcito  di  venti  mila  foldati  fotto  il  medelì- 
mo  Giacomo ,  poiché  quelli  fu  ivi  giunto,  alle- 
diò  Firenze  ,  e  fece  fentire  a*  Pifani ,  che  non 
facelièro  pallàr  vettovaglie  per  quella  Città , 
ciocche  da  Pietro  Gambacorta  gli  fupromefc 
fo  ,•  ma  poiché  i  Fiorentini  aveano  già  fatto  dì 
elle  buona  provinone  in  Pifa  ,  penfarono  indi 
levamele  :  e  acciocché  folfero  Scuramente 
condotte ,  mandarono  mille  muli  con  ordine 
al  Capitan  Giovanni  Beitorto  Ingtelè  »  che  gli 
accompagnaS'e  con  dugento  lance  ,  e  cinque» 
cento  fanti  j  e  quando  giudicar  poterono  di  efi* 
fere  in  tempo ,  Spedirono  ad  incontrarle  il  Ca¬ 
pitan  Ugone  di  Monforte  con  cinquecento 
cavalli.  Ma  Giacomo  Appiani,  Cancelliere  e 
Segretario  del  Gambacorta  ,  accertato  del 
giorno ,  in  cui  da  Pifa  doveano  partir  le  lo* 
me  ,  per  far  cofa  grata  a  Giovan  Galeazzo,  or¬ 
dinò  a  certi  fuoi  Confidenti ,  che  facelièro  ten¬ 
tare  ,  le  poteafi  pallàr  l’Arno  da  qualche  par¬ 
te  ;  e  trovato  che  fi  potea ,  ne  diede  avvilo  al 
Generai  del  Verme  ,  il  quale  ,  quando  Teppe, 
che  le  lame ,  e  quegli ,  che  le  accompagnava¬ 
no  ,  erano  vicini  a  Cafcina  ,  fé  pafiare  il  Fiu¬ 
me  a  duemila  cavalli  ,dal  luogo  dimofiratogli; 
onde  Plnglefe , vedendo  tanta  gente,  fi  sbi* 
gotti ,  e  fi  pofe  in  fuga  .  Il  Monforte  non  pe¬ 
rò  ,  dimofirando  maggior  coraggio,  fece  te¬ 
da  ,  e  impedì ,  quanto  potè ,  il  guado  ;  ma 
avendo  altri  valicato  piu  fotto ,  gli  giunlèro 
alle  fpalle ,  e  lo  ruppero  con  molta  uccifione  e 
guadagno  $  avendo  prefò  il  Verme  trecento 

fome 
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fome  di  grano  ,  e  dugento  muli  (a)  .  Altri  (b)  ^\n2Tdi  Ri¬ 
vogliono  ,  che  la  perditi  de’ Fiorentini  pafsò  fa  paP.^%. 
piu  di  dugento  mila  ducati  ;  ma  quello  ,  che  di  (i>)~  Giovanni 
certo  può  affermarli  per  teflimonio  del  predet-  e  Li,~ 

to  Giovanni  Morelli  (c),  è  ,  che  queda  guer-  nard°  /1retina. 
ra  cofiò  loro  due  milioni  di  fiorini,  per  gli  qua-  untile  o dgìni 
li  egli  Icrive  ,  che  con  Morello  Tuo  Fratello  di-  delie  Famìglie 
minuì  il  Tuo  patrimonio  in  tredicimila  fiorini  aiuferi  d'itai.ns* 
d’oro,  tra  danarixhe  pagò  in  preflanza,  e  inte-  Fallavicini  pag. 
refie  ,  e  perdita  di  poderi ,  e  capitali  di  monte,  6®°*  . 

Che  vendette.  Per  la  qual  cofa  Papa  Bonifa-  2d.  croni™1' 
ciò  ,  avendo  compadrone  di  tanti  danni,  intro-  pag.  2^^. 
dulie  trattati  di  pace  ,  inframmettandovi  Rie-  (dj  Aidigberit 
Ciardo  Caracciolo  Gran  Maeftro  di  S.  Giovan-  Fontana  nell' o~ 
ni  Gerofolimitano  ,  e  Antonio  Adorno  Doge  r!s’ne  delu 
di  Genova  ,  i  quali  colla  loro  prudenza  eftin-  felle  di 
fero  quel  fuoco  (d)  ,  prdmulgando  in  G  nova  fm]  Gran  Mae- 
a’  ao.  di  Gennajo  dell’anno  1392.  il  famolò  feri,  dì  Frà  Rie- 
lodo  ,  in  cui  intervenne ,  come  Ambafciadore,  ciardo  Caracde- 
e  Procuratore  di  Giovan  Galeazzo  ,  Niccolò  lo  xxx%  M-e~ 
Spinelli  da  Giovenazzo,  detto  da  Napoli,  Con-  iZ/omZLoUì 
tediGioja,  e  Gran  Cancelliere  di  quel  Re-  »eirij}or.  di  sie- 
gno  (e) .  na  part.i.  Ijb.y. 

XVII.  Rimafe  non  di  meno  Giovan  Ga-  • 
leazzo  aliai  turbato  con  Pietro  Gambacorta  ^ .  SctPlon‘ 
per  le  parzialità ,  da  lui  dimoftrate  verfo  de*  idjhJfiolntlna 
Fiorentini ,  ma  coprendo  fiotto  contrario  man-  iil,  ìr. ,  f  „ ,//„ 
to  il  fiuo  malanimo  ,  deliberò  di  allettare  l’oc  Famiglie  nobili 
«adone  di  vendicarli .  Avea  Pietro  con  pater-  Napoletane  part. 
no  amore  allevato  Giacomo  Appiani ,  e  fatto-  »• dccarautoi /. 

lo  Cancelliere  degli  Anziani ,  fe  ne  fervi  va  al-  ^plnlìill  11  du- 
tresì  di  Segretario  ,  tanto  in  lui  confidando,  ca  delia  Guar- 
che  tutti  i  negozj  dello  Stato  ,  anche  di  grande  dia  negli  Spi - 
importanza,  permetteva  ,  che  da  lui  fi  Ipedifie-  nelli  di  Giove - 

Ffifa  TO,  nazzopag.^f 
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ro  ,  lènza  eflei  ne  fatto  nè  pur  conlàpevole .  E 
Giovan  Galeazzo  ,  avendo  liberato  Vanni,  Fi¬ 
gliuolo  dei  predetto  Giacomo,  (atto  prigione 
da’Fiorontini  in  una  battaglia  ,  con  etti  avuta, 
lo  tenea  apprelìo  di  fe  con  molto  onore.  Ora 
dimando ,  che  quello  giovane  poteffe  effere 
ottimo  linimento,  per  arrivare  alla  fine  de’fuoi 
difegni,  per  mezzo  fuo  in  tal  guifa  col  Padre  li 
dimdlicò,  che  egli  era  degli  affari  di  Pila  ,  co¬ 
me  de’propr j  .  minutamente  informato .  Nè 
pafsò  guari ,  che  Vanni, elfendo  flato  avviato 
dal  Padre ,  che  il  governo  di  Pietro  era  a’  Pifa- 
ni  annoiato  ,  lo  manifeflò  a  Giovan  Galeazzo, 
che  dimando  ciò  opportuno  motivo  d’inco¬ 
minciare  a  fpargere  quel  teme  ,  che  produrre 
dovefiè  velenolè  frutta  per  Pietro  ,  gli  fè  ri¬ 
spondere ,  che  potea  ben  egli  afpirare  al  do¬ 
minio  di  quella  Città  ,  mentre  non  gli  manca¬ 
va  nè  prudenza  ,  nè  valore  per  meritarlo,  nè 
l’affetto  del  Popolo  ,  con  molti  benefici  da  lui 
guadagnato  ,  per  efaltarlo,*  e  come  l’ebbe  di 
così  fatti  penfieri  inebriato,  gli  diede  molti 
configli ,  e  promeflègli  molti  ajuti ,  per  agevo¬ 
largli  l’imprefa  .  Così  Giacomo,  per  disordi¬ 
nata  cupidità  di  dominio  dimenticando  i  bene¬ 
fìci  ricevuti  da  Pietro  ,  o  perche  quelli,  quan¬ 
do  lòno  grandi ,  per  lo  piu  con  grande  ingra¬ 
titudine  compenlàr  lì  lògliono  ,  armò  molta 
gente  ,  e  acciocché  niun  fofpetto  egli  di  ciò 
prendere,  gli  diede  ad  intendere,  che  la  ni- 
micizia  ,  la  quale  avea  co’Lanfranchi ,  potenti 
e  numerofi  Signori  in  quella  Città,  ^obbliga¬ 
vano  a  flar  ben  guardato  :  Ma  poiché  Giovan 
Galeazzo  gli  mandò  Vanni ,  accompagnato  da 

vaio- 


Be' Duchi  ài  Milano.  Lib.V-  415 

valorofi  fòldati ,  allora  molti  di  lui  amici ,  e 
(penalmente  i  Fiorentini,  lo  avvilirono,  che  fi 
avelie  cura  ;  perciocché  i  preparamenti ,  che 
far  fi  vedeano  dagli  Appiani ,  erano  da  temer¬ 
li  .  Ma  Pietro  ,  penfàndo,  che  ciò  dicefiero  per 
far  male  a  Giacomo  ,  non  gli  credette  (  a  )  ,  e 
maggior’  errore  egli  fece ,  moftrando  a  Gia¬ 
como  le  lettere  de’  Fiorentini ,  poiché  pren¬ 
dendo  da  ciò  motivo  di  affrettare  il  tradimen¬ 
to  ,  a*  20.  di  Ottobre  dell’anno  fuddetto  1392. 
fece  uccidere  Giovanni  Lanfranchi  un 

fuo  Figliuolo  ,  che  dal  Palagio  di  Pietro ,  col 
quale  aveano  definato ,  fe  ne  calavano  (c) .  Si 
follevò  per  quelli  omicidj  la  Città  ,  onde  i  Mi¬ 
cidiali  fi  ritirarono  in  cafa  di  Giacomo;  al  qua¬ 
le  /ebbene  Pietro  facefle  lèntire  ,  che  gli  con- 
gnafie  alla  Corte, tuttavia  egli  non  fidamente  a 
ciò  non  ubbidì ,  ma  nel  dì  fèguente  comparve 
con  maggior  numero  di  armati .  Il  perche  Pie¬ 
tro ,  incominciando  ad  aver  qualche  timore, 
mandò  Benedetto  fuo  Figliuolo  alla  culìodia 
del  Ponte  vecchio  ,  ma  Giacomo  ,  montato  a 
cavallo ,  con  gran  lèguito  le  n’andò  nel  di  lui 
Palagio ,  dove  incontratoli  con  Lorenzo,  altro 
di  lui  Figliuolo ,  fu  attaccata  una  fiera  batta¬ 
glia  ,  in  cui  Lorenzo  fu  così  malmenato  ,  che  a 
gran  fatica  potè  da’fuoi  efier  tratto  fuori  di 
quella  zuffa  ,  e  falvato  pien  di  ferite  in  una 
CJhiefa  vicina .  Nella  vita  della  Beata  Chiara 
Gambacorta  ,  di  lui  Sorella  ,  fi  legge ,  che  ei  fu 
prima  portato  nel  Convento  delle  Suore  Do¬ 
menicane,  fondato  dal  Padre, in  cui  ella  era 
Priora  ,  ma  non  vi  fu  ricevuto ,  così  volendo 
quella  Serva  di  Dio  ,  acciocché  agli  altri  fofiè 

elèni* 


(a)  Orlando 
Tifila  volti  nelle 
Jjìor.  di  Siena 
part.  1.  lib.  1  o. 
ftg.  177. 

(  b  )  Morelli 
nella  fua  Cronaca 
pag.xvT. 

(c)  Trovici  ne¬ 
gli  Annali  dì  Pi - 


(a)  Trend  ne¬ 
gli  Annali  di 
Ptfa, 


(  I)  )  Sanfovìuo 
w'Gdmbacortj» 
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clèmplo  a  non  pretendere  quel ,  che  negato 
avea  a!  proprio  Fratello .  Intanto  lòpragiunlè 
Vanni  con  altra  gente,,  e  l’infelice  vecchio,  co¬ 
me  folle  ammaliato ,  da  una  fineftra  ordinò  a* 
Tuoi,  che  ceffàfièro  dagli  abbattimenti,  e  facef- 
fero  falir  Giacomo  nel  Palagio  ,  per  trattare 
con  elio  lui  difedar  quel  tumulto.  Credeva 
egli ,  che  un  fuo  difcorlo  amorevole  avrebbe 
risvegliato  in  quell’Uomo  l’antico  amore ,  e 
riverenza  ;  ma  poiché  il  defiderio  di  domina¬ 
re  luperadi  gran  lunga  tutti  gli  affetti ,  Gia¬ 
como  ,  fattofi  lòtto  la  finertra  ,  gli  dille  ,  che 
calafie  in  ilìrada,  e  montalle  a  cavallo,  mentre 
infieme  avrebbero  dati  gli  ordini  opportuni  per 
la  quiete .  Calò  Pietro ,  e  mentre  montar  vo- 
lea  fui  preparato  deftriere  ,  fu  in  piu  parti  feri¬ 
to^  cadde  morto.Apprelfo  furono  anche  uccifi 
Lorenzo, e  Benedetto, ed  eflèndofi  làlvati  inFi- 
renze  gli  altri  Gambacorti ,  loro  llretti  con¬ 
giunti,  Giacomo coll’ajuto  di  Giovan  Galeaz¬ 
zo  ,  che  a  quello  avvifo  gli  mandò  follecita- 
mente  dugento  lance ,  fi  fe  di  Pila  Capitano  e 
Signore  (a).  Ma  Giovanni  Gambacorta ,  Fi¬ 
gliuolo  di  Gherardo ,  Fratello  del  morto  Pie¬ 
tro  ,  dal  quale  i  Principi  di  Macchia  ,  e  i  Du¬ 
chi  di  Limatola  nel  Regno  di  Napoli  lòno  de¬ 
rivati  (b)  ,  non  lafciò  lènza  vendetta  il  tradi¬ 
mento  ;  imperciocché  pagando  al  Comune  di 
Firenze  due  mila  fiorini ,  ottenne  da  quello 
una  Compagnia  di  mille  lance ,  che  fotto  il  co¬ 
mando  di  Ludovico  Cantelli ,  di  Filippo  da 
Pifa  ,  e  di  Bartolommeo  Boccanera  da  Prato 
fu  mandata  a  travagliare  il  Pifano  ,*  di  che  do¬ 
lendoli  gli  Appiani  con  Giovan  Galeazzo,  fpe- 
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dì  quelli  per  loro  difefa  dodici  mila  cavalli  (òt¬ 
to  il  comando  del  Conte  Alberigo  da  Balbia-  .  ^ 

no,  detto  altresì  da  Cunio  (a)  per  lo  dominio,  viu  BoZf  jx. 
che  egli  ebbe  di  amendue  quelle  Terre,  dal  Crefcenzi  nel - 
quale  furono  fatte  quelle  imprefe ,  che  fi  leg-  l'Anfiteatr.Rom. 
gono  nella  Cronaca  di  Giovanni  Morelli  (b) .  ne'  Baibani. 

XVIII  Quelli  è  quell’Arrigo,  che  for - 
inò ,  e  milè  in  ordine  l’Uomo  d  arme  ,  avendo  ca . 
inventato  le  corazze,  i  braccialetti ,  le  gam¬ 
biere  5  e  gli  altri  arnefi  di  acciajo  ,  che  prima  fi 
facevano  di  maglia,  e  di  cuojo  cotto  CO»  le  (0  Bergamo»/. 
quali  cofe  avvegnaché  oggidì  fiano  inutili  per  ^hZneiuvil 
le  artiglierìe  di  bronzo ,  introdotte  a  diftruzio-  ia  #  sforza  eap. 
ne  del  genere  umano  ,  non  è  perciò  da  dubitar-  10. 
fi ,  che  per  quelle  cia/cuno  dimoftrar  potea  il 
(ho  valore  ,  la  dove  ora  per  quelle  il  piu  eccel¬ 
lente  Capitano  fi  vede  efpofto  a’  fortuiti  colpi 
delle  palle  volanti.  Egli  inoltre  inlègnò  il  guer¬ 
reggiare  agl’italiani ,  i  quali  allora  per  dappo¬ 
caggine  erano  talmente  caduti  dall’antica  glo¬ 
ria  della  guerra  ,  che  appena  fapeano  tener  in 
mano  la  Ipada  (d)  ;  onde  fotto  la  fua  di/ciplina  ZnifaZ ix.  " 
divennero  grandi  e  famofi  Capitani  Sforza, 

Lorenzo,  e  Micheletto  Attendoii  ,  Braccio 
da  Montone  ,  Angelo  da  Lavello,  detto  il 
Tartaglia,  Paolo  Orfino  ,  Paolo  Savelli ,  Otto¬ 
buono  Terzi  ,  Luca  Canale,  e  più  altri  gio-  ^  Crefcenni 
vani  valorofi  (e)  ,  per  gii  quali  crebbe  tanto  in  nell'Anfiteatro 
Italia  la  feienza  militare  ,  che,  come  prima  Romano  ne' Bai- 
gl’italiani  non  potevano  fenza  degli  ftranieri  lanu  G'fvunei 
ufeire  in  campagna  ,  così  in  quefti  tempi  agli  luo,gctlt\e  »d 
ftranieri  parea  non  poter  guerreggiare  fenza  la  Alberti  ndH de. 
compagnia  degl’italiani  (f)  .  Èifeodo  perciò  firn,  d' Italia  \ 
Alberigo  in  lommo  pregio  appo  tutti  i  Principi  nella  Romagna» 
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72 e i luogo  dt.  di  Europa  ,  ebbe  moltiflìmi  feudi  nella  Roma- 

(b)  Coiknuccio  gna  col  titolo  di  Conte  di  Cunio^#) ,  e  nel  Re- 
Xfìor.  del  Regno  gno  di  Napoli  fu  creato  Gran  Conteftabìle  (b), 
di  Nnj>.  hi.  r.  Conte  di  Converfano  (c) ,  e  Cartellano  di  Tra- 
ryìor.  di  ni  C  d)  y  dove  nell’anno  1 400.  fe  ne  mori  (e), 
tcm.i.hb.A.cap.  Tettandovi  della  Tua  Famiglia  un’illuftre  ram- 
j.pug.  4S7.  pollo ,  che  oggi  in  due  Figliuole  di  D.  Fabri- 

(c)  noi.  Ant.  zio  di  Cunio  s’ina  nidi  Ice  (f) . 

larfa  m  Bij}.  XIX.  Ma  ritornando  a  Giovan  Galeazzo, 
pag.76.'  3*  egli)  tratto  da  defiderio  di  rendere  vie  piu  di- 

<d)  Giuf.Recco  flinto  il  Rio  nome  ,  fp?dì  alla  Corte  di  Vincis- 
T>uca  dell ’  Acca *  lao  Imperadore  ,  Pietro  Filargo  (g  )  che  poi  fu 
dia  nelle  notìz.  Papa  col  nome  di  Aleflàndro  V.  per  impetrar 

mlufia",  da £luel  PfinciPe  n  titol°  di  ^eegli  ot- 
Regno  di  Nap.  ttnne  col  pagamento  di  cento  mila  feudi 

pag.6.  1  di  oro e  aldi  i.di -Maggio  dell’anno  I39f- 

(ej  Crefcenzi  ne  fu  fpedito  il  diploma  y  copia  del  quale  è 
nell,  corona  dei .  ftata  a  noj  trasmetta  dal  Chiariflìmo  Ludovi- 
JaNobiita  d  itai.  co  Antonio  Muratori,  che  l’ha  ettratta  da 

3 ^càp^JnjinT."  un’altra  copia  ,  che  fi  conferva  nell’  Archi- 
({)  Recco  nei  vio  Ertenfe  ,  ed  è  la  feguente  (  i  ) .  Vincitlaut 
luogo  cit.  Dd  gyatia  Romauorum  Rex  femper  Augu- 
(g)  Orlando  Ma*  nU5 }  ac  Doemiac  Rex  &c.  lllujì.  J o:  Galeaz 

^Ihnaplfui.  ^UCi  Civitatis .  &  Diocefs  Medlolani ,  Comi- 
lii.\o. pagalo',  ti  Virt ut um  ,  fuo  &  Imperli  /acri  Principi 
piati»,  in  Boni*  gratiam  regìam  ,  &  omne  bonum  Augujìati 
fac.  IX.  potentiae  Monurcbia ,  cujus  regiminì  Omni- 

(  h  )  Campi  nei.  p0peKgjs  Dei  bonitate  mirifica  ,  quamvit  infuf- 

partii  P.iib.zl~.  fiùentibui  me  ritti ,  praefdimut ,  ad  hoc  ut  no - 
pag.  17T.  Jìrum  animum  follicitudine  cottìdiana  fati¬ 
li)  Neliib.i.  gat ,  uc  e  a  ,  quae  dignitatem  ,  Romani  Impe- 
cap.n.pag.ì  \6.  rii  felle  ibut  increme ntii  amplificant  ajjìduitate 
1357.  ex  Regtjì.  conftnua  rneditemur ,  quod  quidem  tunefeti- 

inÀrcbh.A^h  citer  adimpleri  ere  dim  ut ,  dum  in  circuì  tu  Se- 

P.Jovis  Mediai.  L  di{ 
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àh  Augufìac  Illufì.  Principum  nume  rum  ad 
Imperli  fa  cri  decorar. felici  ter  adaugemus ,  zie- 
rum  fi  ex  labore  dignità e  provenire  confueve- 
rit  ,7?  laudabili s  folicitudo  aBuum  publicorum 
parit  gratiam  lìberaliter  fervienti  fumma 
gratificai  ione  ,  perfonam  tuam  merito  credi¬ 
ne  ut  efferendam  .  In  qua  paternarum  laudum 
cognofeintu s  effe  vefàgìum .  Nec  tantum  expe- 
rimur  Patrem  tibi  dedijfe  imaginem  corporis% 
quamjigna  fudijfe  virtutis .  Scimus  enim  ,  & 
longi  temporis  experimento  didici  mus ,  quod 
ardor  fune  fideì  corpore  paulatim  fenefeente 
non  deficit ,  fed  vergente  deorfum  conditione 
corporea fervor  fpiritus  in fublimiora  conten¬ 
di  t .  Scimus  etiam  ,  quod  a  longi s  retroatfis 
temporibus ,  nobiles  quondam  Progenitores  tuìy 
ac  demum  ore  ,  prò  tuendis  nofris  ,  &  Imperli 
facri  juribus,  quae  diverforurn  Magnatumy  & 
Procerum  in  Italia ,  &  aliis  finìbus  co njìft en¬ 
ti  um  turpis  conculcare  tempavit  ambitio  pro¬ 
pria  aperire  non  horruerunt  aerarla  infìdio- 
Jis  bellorum  fe  fubvinferunt  eventibus  ,  ipfo- 
rumque  folicit  Udine  a  cium  e  fi ,  ut  ipfa  jura fia¬ 
bili  ,  &  fixo  manerent  in  robore ,  &  prò  efdem 
recuperandis  Imperìum  quiefeeret  a  labore  . 
Haec  igitur ,  (3  alia  multiplicia  probitatis  me¬ 
rita  )  praeclare  devotionis  ìnjignìa ,  quae  in 
te  ,  ac  eofdem  Progenitores  tuos  dornus  Medio - 
lanenfis  pia  tnater  radicavit  antiquitas  ,  3 
grata  novità s  folidavit  limpidìus  ìntuentes 
non  per  errorem  ,  aut  improvide^fed  animo  de¬ 
liberato  ,  fano  Principum  ,  Comitum  ,  Baro - 
num  ,  Kobilium  ,  Procerum  ,  ac  aliorùm  no - 
Jìrorum  ,  &  Imperli  faeri  Fidelium  accedente 
Parte  L  G  g  g  c  on  - 
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confi  Ho  ,  te  Princept  dilette  ,  non  ad  tua  e  peti - 
tionii  infiantiam ,  fcd  benìgnitate  Regia ,  *00- 
tuque  proprio  ,  0?  tunc  orìgini 1  nobilitate  po - 
fcente  ,  praefertìm  cum  baec  latitudo  tui  do - 
minii  ampia  fnbjetta  tuae  di  tieni  fpatia , 
000  000  £5?  intemerata  fi  dei  tuae  Univerfita - 
//x  }  £f?  Populi  ,  qua  vetufio  jant  tempore  Ja- 
crum  honorarunt  Iwperium  non  immerito  re- 
quirebant .  Ho  die  in  nomine  Domini ,  £5?  4S0/- 
vatorii  nofiri ,  0  quo  omnis  Principatui ,  ££ 
provenire  dignofeitur ,  illujiramui ,  & 
Ducem  Civitatii ,  00  Diocefii  Mediolani  fu - 
blimavmut ,  ££  ereximut ,  decorayitnus  ,  ££ 
erigimus  de  Remanae  Regiae  plenitudine  potè * 
fiatis .  Decernentei  exprcjje  ,  quod  tu  y  baere - 
dei  y  £•?  fuccefjoret  tui  Ducei  Mediolani  perpe - 
/#/'x  Ì0  00/00  temporibui  omni  dignitate  ,  00ÌV- 
//V0/0 ,  ,  potevate  ,  liberiate  ,  bonore,  & 

confuet udìne  gaudere  debea tìt ,  &  jfivw  000//- 
nuo  y  quibui  alti  Imperli  ,  £s?  Principes, 
&  nomination  Ducei  Illuft.  fireti  funt  batte - 
zm  3&  cotidie  potiuntury  Terrai  quoque  tuae , 
Cìvitatei,  Oppi  da,  Cafira ,  wunitionei ,  Villas, 
Provinciat  ,  dfirittui ,  montei ,  col/esy  &  pla¬ 
na  cum  omnibus  Si  Ivi  1  ,  Rubetis  ,  Prati*, 
jdquìiy  acquar um  decurfibui ,  pafcuii,pifcinis , 
pìfcaturiiy  tholoneis,  judeis.  monetis  ,  judiciii, 
bannii ,  inbìbitionibui  venationum  ,  ££ 
f centi  inde  fcquentibui yconfuet udine,  vel de  ju- 
re  Baronibui ,  Baronìii ,  Feudii ,  Fcudatariis , 
VofJ'allis ,  Vaffallagiii ,  Militibus ,  Client  ih  ut, 
J  ut di  cib  ut  yCivìbui ,  Nobili  bui,  &  Pie  bei  t ,  ito- 
Agricoli t ,  Pauperibui  ,  Divitibus,  oc 

omnibus  eorum  pertinentiis }  //V-v/  praeditta% 

&  eo- 
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&  eorum  quaelibet  latitudo  tui  domini  com » 
praehendit  in  verum  Principal  um  ,  &  Duca - 
tum  Mediolani  ereximus ,  erigi mus,  ìnjìgni - 

vimuSy  ac  de  praediHae  Romanae  Regìae  potè - 
plenitudine  decorarne  tibi  Illujìr.  Jo : 
Duci  Medio/ani  Ducatum ,  Jivc  Principatum 
hujufmodi  cum  omnibus  honoribus ,  nobilita- 
tibusyjuribus ,  privi legiìs ,  G?  immuni  tatibus> 
quentadmodum  Ducatus  fve  Princtpatus  in- 
Jìgnes  ab  Illujìribus  Romani s  bnperatorìbus , 
fui  Regibus  pojfdentur ,  vel  t  e  ne  n  tur  ,  Jìve 
provideri  confueverunt  hadlenus ,  <z 
Romano  Imperio  dependent  in  feudumy  de  beni - 
gnitate  Regìa  conferentes  ydecernenles  ,  &  hoc 
Romano  Regio  fiat  uentis  editto ,  quod  tu  ,  Ayo 
,  £s?  fuecejfores  tui  perpetuo  Duces  ,  £5? 
'Principe:  Cwitatis ,  £«?  Diocejis  Mediolani  no - 
minarla  &  appellari  debea tis  in  antea>  &  tan - 
ce  t eri  Tm perii  Sacri  Duces  ,  &  P  ri  nei  • 
teneri ,  ££  honorari ,  £5?  ubique  ab  omnibus 
reputari ,  omnique  jure ,  privilegio  ,  honorey 
gratin  ,  dignità  te  ,  imm  uni  tate  abfque 

impedimento  perfrui ,  quibus  alti  Sa cr  fanti 
Imperi i  Duces ,  &  Principes  in  dandis ,  /mx  xv- 
tipiendis  juribus ,  in  conferendo  yfeu  fufeipien - 
feudi s  lllujì.  fìatum  ,  <S?  conditionem  Du - 
,  feù  Principum  concernentibusfretì  funt 
hattenusfeu  quomodohbet  potiuntur ,  quodque 
tu  ,  haeredes  ,  fuecejfores  tui  Duces  Civita- 
tis y  &  Diocejis  Mediolani  Ducatum,  feu  Prin- 
cipatum  eundem  cum  omnibus  fuis  pertinen • 
fi/x  yfcut  exprejfatur  fuperius  a  nobìsy  nec  non 
a  Serenijfmis  Romanorum  Imperatoribus ,  £j| 
•  Re  gibus  faccejforibus  no  (ìris,  &  ab  ipfo  Roma * 

Ggg  a  w 

» 
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no  Imperio  ,  quoties  opportunum fuerit  debito 
jolemnitatis  honore  cum  vexillis  ,  ut  morii  ejì , 
&  /olita  reverentia  fufcipere  debeat is ,  nobif- 
que  ,  ac  cifdem  nojìris  fuccej/oribus  in  cafbus 
praemìjjìujìcut  olii  Imperiala  Ducei  ,&  P  ri  fl¬ 
ap  e  i  praejìare  ,  &  facere  fidclitatis  homagii 
obedientiae ,  &  fubjeBionis  debit  ae  ,  cor  por  a  li  a 
jur amenta .  Gaude  igitur  Princeps  novelle,  & 
de  impenfo  tibi  per  nojìram  celjltudinem  mune- 
re  tua  proics  exultet .  Laetare  Comes  Virtù - 
tum  ,  quem  nojìra  Screnitas  [pedali ,  &  am¬ 
pia  retrìbutione  praevenit  ,  quarn  hucufque 
aliis Jìbi  paribus  ,  ìmmo  edam  majoribus  dene¬ 
gagli  opcratto  tua  tam  grato  concordet  cum 
nomine ,  aut  aurore  Deo ,  concejja  tibi  per  nos 
potiri  valeai  foeliciter  dignitate .  Tende  ad 
laudum  celfa  faJUgia ,  ut  prtores  tuos ,  quos 
honot'e  fuperas,  virtute  tranfcendas.  Bonorum 
ex  empia  /eque  re  ,  &  ingenuitatìs  tuae  memor 
per  viam  probationis  incede ,  incutnbe  per  am - 
plias  conjìantiae  Jtmul ,  acjidei ,  ut  feu  t  te 
prior  honor  dìgnum  fecit  alteri ,  itajecundus 
tertiae  facit  dignìtati ,  fupplemus  etiam  om- 
nem  defedami quìs  objcuritate Jentcntiarum 
dubia  interprctatione  verborum ,  feu  alterius 
cujufvis  folemuitads  omifsae  compertus  fuerit 
quomodolibet  in  praemijjis.  Nulli  ergo  homi- 
num  licsat  hanc  nojìrae  ìllujirationìs  ,  fubli- 
mationis  ereUionis ,  decorationis ,  eollationis% 
feu  decreti  pagi»  am  infingere,  feu  quovis  a  ufi) 
temerario  quomodolibet  con tr aire  f  quii  autem 
fecus  attempi  are  praefumpferit,praeter  indigna - 
fio  tieni  nojìram  ,gravijjìmam  poenam  ceri  tum 
mercarum  aun  purij/mi  toties ,  quoties  contro» 

fafìum 
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futtumfuerit  ,fe  noveri t  ir  remighili  ter  incur - 

forum  >  quorum  medietatem  regalie  nojiri  aera¬ 
rti  >Jìve fifei  ,  rejiduam  vero  partem  fupradidU 
Duole  haeredum ,  & fuccefforum  Juorum  ujibus 
decernimue  applicari ,  praefentium  fuh  Regiae 
nojirae  Majejiatie  Jìgillo  tejìimonio  literarum . 
Datum  Praga  e  anno  Domini  139?.  dìe  primo 
Mai .  Regnor um  nojìrorum  anno  Boemi ae  3  2. 
Romanorum  vero  19.  Il  qual  Diploma  da  Vin- 
cislao  fu  mandato  a  Giovan  Galeazzo  per  Be- 
nett o  Conte  di  Cunfinc  fuo  Ambafciadore,  che 
a*  f.  di  Settembre  glielo  pretèntò ,  e  con  folen- 
niflima  pompa  Tornò  dello  feettro  ,  e  corona 
Ducale  (a )  ,  elTendovi  intervenuti  pretto  che 
tutti  i  Signori  d*  Italia  ,  e  gli  Ambalciadori  di 
molteRepubbliche,e  di  tutte  le  Città  a  lui  reg¬ 
gette,  chiamati  per  fue  lettere  (£),con  tal  con- 
corfo  di  gente  ,  che  fi  noverarono  ottantamila 
foraftieri,  venuti  (blamente  per  vedere  que¬ 
lla  folennità  (  c  ) .  Le  Città ,  e  Terre  comprefe 
nel  Ducato,  come  fcrive  il  Corio  (  d)  ,  furono: 
Milano  ,  Brefcia  ,  Bergamo ,  Como  ,  Novara, 
Vercelli,  Alettandria  , Tortona  ,  Bobbio ,  Cre¬ 
mona,  Lodi  colle  Terre  contigue,  Trento, Cre¬ 
ma,  Soncino,  Burmio,  Pontremolo,  Maflanuo- 
va  ,  Feliciano  colle  Terre  e  Rocca  di  Arazzo, 
Verona  ,  Vicenza  ,  Feltre ,  Belluno  ,  Battano 
colle  fue  giurifdizioni ,  Sarzana  ,  Laventina, 
Carrara ,  S.  Stefano  ,  e  tutte  le  Fortezze ,  Ter¬ 
re  ,  e  Ville  della  Diocefi  di  Luni .  Egli  in  oltre 
V*inferifce  Parma  ,  Piacenza  ,  Borgo  Sandon- 
nino ,  e  Reggio  ,  ma  l’Autore  dcll’JJìoria  Po¬ 
li  Cica  de ’  Ducati  di  Parma  ,  e  Piacenza  ,  ag¬ 
giunta  a  IT  Universe  di  Samuel  lo  Pu  fen¬ 
derà 


(a)  Ripamont. 
in  Hi/}.  Me  dio l. 
Cjb'ì  • 

(h)  Mal  avo  Iti 
nelPI/lor.  di  Sie¬ 
na  partii. lib.  io 

(c)  Crefcenzì 
nell •  Anfiteatri 
Roman. 

(d)  Co  rio  fari* 
A 'in  princ • 
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(a)  L'Autore  dorfF  ( a )  ,  fcrive  ,  che  le  prime  due  Città  non 
dell'  l(?or.  Poli -  furono  comprefe  in  quella  invcftuura  ,  e  fup*. 

*J?m  2armaCatle  P°^°  >  c^e  Per  ^orPrePa  ne  faceflè  menzione, 
Piacenza*  ag-  non  potè  avere  Giovan  Galeazzo  dali’Impe  *• 
giunta  all' v ni-  radore  diritto  alcuno  Copra  di  efle  ,•  impercioc- 
verfalc  di  Sa-  ebe  efiendo  (late  concedute  a  Galeazzo  fuQ 
y«e//o  Pufen-  pàcjre  da  Papa  Gregorio  XI.  nell’anno  1376. 
2.nurn™‘.2' *  e^a  annullata  dal  Corpo  Germanico  ,  e  dal- 

(b)  1V96.  ex  la  Coftituzione  del  Concilio  di  Coftanza  ,  che 

Hegijlr .A.nu. i.  ordinò,  doverfi  reftituire  alla  S.  Sede  tutti  i 
exTjiente  in  Ar-  Regni ,  le  Provincie ,  e  le  Città  alienate ,  ov- 
CteV]ovis  Me-  vero  occupate  lòtto  il  Pontificato  del  predet¬ 
to/.  to  Gregorio  .  E  veramente  egli  non  è  dubbio, 

(cj  Ad  lib.  2.  che  le  nominate  Città  ,  non  furono  allora  con- 
cap.24.pag. 217  cedute  a  Giovan  Galeazzo  ,  ma  con  altro  Di- 
(d)  Murato  p|oma  egli  le  ottenne  con  Reggio, e  Borgo  San- 
Efpojlzùne  ’dTi  donnino  a*  15.  di  Ottobre  dell’  anno  feguente 
diritti  impe-  1 396.  (b)  ,  copia  de!  quale  fi  conferva  nel  me- 
rialiy  ed  EJlenfi  defimo  Archivio  Eftenfe  (c) ,  e  dal  Muratori  è 
fopraComa echio  riferito  nella  Piena  Efpoftzione  de  i  Diritti  Im - 
ca£$  ^Corìonel  Perta^^d  EJìenJì /opra  Com ac chio(d). Egli  in  ol- 
langocit.  tre  nell’anno  1 397.Ì11  creato  Conte  di  Pavia  ,  e 
(t  )  Conring,  di  Angiera(V),-ma  tante  concelfioni  non  furono 
deFinib.imper .  approvate  dagli  Elettori ,  e  Principi  delTIm- 

G ZTcori  nel  Peia0  >  *  9uali  l’ebbero  perciò  tra  motivi  giurti, 
la’dpart^A.pap.  e  P°tenti  a  rimuoverlo  dalla  Dignità  Imperi  a- 
Ml-  Alberti  le  (f)  ,  come  lo  rimolT'ero  ,  e  legg  endo  in  fuo 
nella  Deferì z.  luogo  Roberto  Duca  di  Baviera . 

J  ital.  della  xX.Ma  Giovan  Galeazzo, nutrendo  con  tutto 
Lombardia  .  pen(]er}  vie  più  fublimi, nell’anno  fteflò  man* 

/’  ljìòr“di°Cre-  dò  un  grolla  elèrcito  fui  Mantovano  contro  di 
mona  lib .3.  an-  Francefco  Gonzaga  ,  e  prefe  Marcaria  ,  Cafe- 
no  i? 97.  pag.  degno,  S.  Michele  ,  e  Campadelio  (g  ) .  Nel  - 
Io4‘  l’anno  1399.  comperò  Pi/à  da  Gherardo  Ap* 

piani. 
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piani,  che  dopo  la  morte  di  Vanni  Tuo  Fra¬ 
tello  ,  feguìta  in  breve  da  Giacomo  luo  Padre, 
temendo  di  non  poterla  tenere  ,  fi  contentò  di 
vendergliela  per  dugento  mila  fiorini  (a)  ,  con 
grandifllmodifpiacere  de’ Fiorentini ,  che  per 
difetto  loro  fe  l’aveano  Infoiata  ufcir  di  mano, 
effendo  fiata  lor'  offerta  da  Gherardo  con  cer¬ 
te  condizioni ,  le  quali  non  vollero  accettare; 
di  che  fenza  fine  fi  lamentavano  di  lor  medefi- 
mi ,  dandone  la  colpa  l’uno  afi’altro  ,  come  da 
Rinaldo  Gianfigliazzi  in  una  lua  dicerìa  ne  fu¬ 
rono  pubblicamente  riprefi .  Vedendofi  per¬ 
tanto  tempre  crefcere  la  potenza  ,  e  riputazio¬ 
ne  di  Giovan  Galeazzo  inTofcana  ,  la  mag¬ 
gior  parte  delie  Pertòne  ,  che  vi  aveano  Signo¬ 
rie  ,  cercarono  di  farglifi  in  qualunque  modò 
amici ,  come  fecero  i  Conti  di  Bagno ,  i  Conti 
di  Poppi ,  Andreino  degli  libertini ,  e  didelfi 
altri  verto  la  Romagna  ,  che  partendoti  dal- 
^amic^ziade,  Fiorentini,  a  lui  fi  accodarono. E 
iSanefi  ancora,  confiderando  vicino  il  termine 
della  lega,  che  efiì  aveano  fatta  per  dieci  anni 
con  Giovan  Galeazzo  (b), per  loro  maggior  pa¬ 
ce  e  fàlutc  a  lui  fi  fottomifero  a’6.di  Settembre 
dell’anno  medefimo  1 399.  (c)  come  fecero  al¬ 
tresì  neii’anno  feguente  quei  di  Perugia,  di 
Nocera  ,  di  Spoleto,  e  di  Afilli ,  giurando  tut¬ 
ti  ubidienza’,  e  fedeltà  nelle  mani  degli  Amba- 
fciadori ,  e  Proccuratori  di  Giovan  Galeaz¬ 
zo  (d)  .  Nell’anno  poi  1402.  Giovanni  Gozza- 
dini ,  combattendo  con  Giovanni  Bentivoglio 
per  la  Signoria  di  Bologna  ,  uccife  il  nemico, 
e  diede  il  dominio  della  Città  a  Giovan  Ga¬ 
leazzo  (  e  ) ,  il  quale  indi  prefe  Faenza  (  f) , 


(a)  Tronci  ne¬ 
gli  Amali  di 
Fifa . 


(b)  Come  jì  è 

detto  nel  n.  IX. 

(c)  Ma  lavo! ti 
nelbljlor.di  Sie¬ 
na  gare.  ì.  lib. 
I©. 

(d)  Morelli 
nella  faaCrona- 
ca,  Corio ,  e  Ma - 
1  avolti  ne '  luo¬ 
ghi  cit • 

(e)  Stwfevin. 
ne'  Eentivopli . 
Falconi  nelle  . 
memor.  Jftor. 
della  Chiefa  di 
Bo  log  no.  feri - 
vendo  del  Vefco- 
vo  Bartolomm. 
Raimondi. 

(  f  )  Morella 
nel  luogo  cit. 


(a)  Cor.  nella 
ci.  part.  4.  pag • 

f6o. 

(b)  Areti n.in 
liijtor.  Florent. 


( c)  Campi  nel - 
tifar.  di  Gia¬ 
cenza  pari.  5. 
lib.z^.pag.  179. 

(d)  Cono  nella 
d.part.4.  pag. 
j6i. 

(e) Co?-/o  part. "3,, 
pag.  449. 

(  f)  Orlando 
Jtfalavolti  nel - 
l'IJìor,  di  Siena 
part.z.  lib.  io. 
pag.  192. 

(g)  Girol.  Ra¬ 
fael  li  nell’ljior. 
della  Vittoria 
di  P  arabi  ago 
pag,  19. 

(h) G/ox>/o  »e/- 
/a  f'/Vii  di  Gio - 
van  Galeazzo. 


(i)  Crefcenzi 
Iteli' 4nfit.  Rom. 
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e  pofe  l’afledio  a  Firenze  (  a)  ,  la  quale  ,  come 
fcrive  l’Aretino  (  £) ,  egli  avrebbe  facilmente 
fuperata  ,  fe  con  prefiezza  avellerò  i  fu oi  Ca¬ 
pitani  profeguita  la  vittoria;  ma  poiché  per 
negligenza  ,  o  per  altro ,  fi  lanciarono  fuggir 
l’occafione,  avvenne  ,  che  egli  ammalatoli  di 
febbre  peftilenziale  ,  da  Milano ,  dov’era  gran 
mortalità,  fuggì  in  Marignano ,  e  ivi  dopo  /èt¬ 
te  giorni  fe  ne  morì  a’  3.  di  Settembre  dell’  an¬ 
no  /ùddetto  1402.  e/Tendo  di  anni  cinquanta- 
cinque  ,  come  con  tutti  gli  Autori/  c)  fcri¬ 
ve  il  Corio  (  d)  ,  il  quale,  per  aver  prima  det¬ 
to  ,  che  egli  era  nato  nel  principio  dell’anno 
13?  3.  CO»  avrebbe  dovuto  feri  vere  ,  che 
mori/Tè  di  anni  cinquanta  .  Nella  fua  Guarda- 
robba  furono  trovati  tutti  gii  ornamenti  rega¬ 
li,  pronti  e  ben  apparecchiati  per  la  fua  coro¬ 
nazione  ,  che  dopo  la  prefa  di  Firenze ,  la  qua¬ 
le  fra  pochi  giorni  ei  Iperava  dover  fuccede- 
re  CO,avea  da  bordine  di  celebrarli  ,  avendo 
ottenuto  da  Papa  Bonifacio  il  fuo  defiderio  di 
edere  Re  d’Italia  ,  come  Icrive  Girolamo  Ra- 
faelli  (g)  .  Ma  fe  la  morte  troppo  importuna 
gli  tolfe  i  lieti  onori  nel  regio  Soglio  ,  maggio¬ 
ri,  febben  fanelli,  glieli  concedette  in  un  augu- 
fio  Catafalco  ;  perciocché  ,  come  dice  il  Gio- 
vio  (b)  ,  non  fu  feppellito  mai  alcnn  Re  con 
più  fontuola  pompa  diefequie,  e/Ièndovi  in¬ 
tervenuti  moltilfimi  Principi ,  da  168.  Amba- 
feiadori,  da  400.  Corteggiai,  e  infiniti  Cava¬ 
lieri,  tra’quali  ebbero  i  primi  luoghi ,  come  Pa* 
renti  del  defunto  Duca,  lèflanta  della  Famiglia 
VISCONTI//).  Nè  il  fopraddetto  numero  de¬ 
gli  Arobalciadori,  come  troppo  eccedente,  cre¬ 
der  fi  dee  inverifimile;  imperciocché  a  que’ 

tem- 
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tempi  ogni  Città  nelle  occorrenze  ne  mandava 
non  uno  ,  ma  più  :  ciocche  a pparifice  da  tutte 
littorie  ,  e  fpedalmente  da  quelle  di  Siena  del 
Mala  volti  (a)  ,  il  quale  ficrive,  che  quella  Re-  ntiìuog*&°lt* 
pubblica  mandò  a  onorare  l’efèquie  del  Duca  '**  * 
morto  quattro  Ambaiciadori ,  i  nomi  de’  quali 
fono  Ugo  Giovanni  di  Giovanni  di  Latinuc¬ 
cio  de’  Rotti,  Mino  di  Niccolò  de’Vincenti,  Co- 
ttantinodi  Benedetto, e  Giovanni  di  Gabbriel- 
lo.  In  guidare  poi  gli  ordini  de'  Sacerdoti ,  e  in 
allumare  le  pira,  a  riero  in  quei  giorno  per 
quattordici  ore  continue  più  di  venticinque 
mila  torchi  di  cera  (h).  Vedefi  il  Tuo  fepol-  ^  Gicvio  ml 
ero  con  figure  intagliate  di  finittìmi  marmi  nel-  ihtgo  cit* 
la  Chiefa  della  Certofa  pretto  Pavia  ,  da  lui 
fondata  con  regia  magnificenza,  e  in  ettòtt 
legge  la  tèguente  infcrizione  . 

Cum  Duci s  Anguigeri  variti  divifa  fepulcrn 
Membra  cubent  fife  jujflt  e  nini  ,•  nam  v [fie¬ 
ra  fervat , 

Antoni ,  tua fanti  a  Domus  celebrata  Vien- 
nae  ; 

Cor  T icinenjti  Michael  :  Carthujta  Corpus 
Hic  quoque  ad  aeternum  Populiy  Patriaeque 
dolorem 

Ve x illa  ,  &  clypei  &  lachrymofae  infgnia 
pompae 

Exfequialis  honoi ,  tuonimene um  flebile  pen - 
dent  9 

Jnflar  &  hoc  tumuli  femper  memorabile  no* 
flrii . 

Jmpofitumflgnum  efl  oculi x .  Lege  Principti 
ergo 

JJeic  etiam  tituloSynomenqigenufqfuprem’u 
Parte  7.  H  h  h  Cujus 
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Cuju*  ab  Anglerìae  primut ,  quo*  protulit 
ohm 

Natus  ab  Afcanìo  T rojani fanguini*  Anglus 
Comitibu*.  Si  prifca  petat  prìmordia  clari 
Nomimi  atq\  domu*  Viceccmiti*  extaf  origo . 
Talibu*  exortum  proavi*  dixcrejobannem 
MuncGa\eaz>quo  non  fama  vulgatiu*  ullum 
Nornen  in  Orbe  fuit, fotti*  ingentiba*  H'erou 
lite  quidem  Anguigeram  fiuper  aurea fiderà 
gentem . 

Extulit  ,  &fe  fe  virtù  te  aequavit  Olympo 
Dux  Ligu rum  y  Patriaeque  Pater Corae£ 
que  Pa  pi  a  e. 

Ti  rtutumque fuit .  Quantum fplendebat  in 
ilio 

Jmperiofa  oculis  vi*  majejìati*  ,  &  alt  ac 
Fronti *  borio s  ,  tantum  fpecie  mor  talibu* 
ibat 

Altior  ,  ut  Dominarti  fola  effe  doterei  imago. 

lux  animi  fpeciofo  in  corpore 
f  uljìt , 

Cognita  per  varium  teftantur  plurima  cafum 
Confila  alta  Duci*:  cujus  pietafquefdefque , 
Saeraque  jufitia  ,  &  clementìa  fanguini* 
expers 

In  noe  u  am fece  re  animar»  .  Nec  dulcior  alter 
Eloquio ,  nec  magnifici *  praeftantior  atti x* 
Nec  fuit  in  toti*  Europae  finibus  umquant 
Aptior  imperii*  Princep s  ;  neefdnttior  alter 
Religione  fuit ,  nec  paci*  amantior  ilio . 
Mone  propter  foepe  aufpiciì*  jufia  arma fe- 
cundit 

In  dui t ,  &  clarot  fuperato  ex  hofie  tr  ium- 
phot 

Co*- 


Quantum 


/ 


De*  Ducbi  di  Milano .  Lib.  V.  417 

Cepit,&  ultricet,qua  nulla  ejì gloria  major, 
Nullaquc  compcfiac  major  conjìantia  mentii* 
Ipfe  fui  viclor  de  pecore  depulit  irai, 
Perrniftque  piai  vidlii  ad fana  referti 
Confila  j  &  medili  pacem  quaefvit  in  armis 
Ipfe  grava  Populii  cruda  de  fede  Tyr annoi 
Dejecitifregit  tumìdoifravitque fu  per  boi. 
Iiic  erat,unde  quia  magnorum  certa  labori * 
Itallae  fperanda  foret  Duce  laeta  fub  ifo . 

Il  la  fbi  antiquoi , jam  prornittebat  bonorei. 
'Hamque  vi  deb  a  tur  eoe  lo  demiffui  ad  unum 
Natuiy  ut  in  Latiti  componeret  aurea  terrà 
Secula ,  <0?  afllBo  tandem  daret  oda  mundo. 
At  De  ut  Aufoniae  dederat  quodfdut  egenti9 
Tranjlulit  adfuperoi;fve  ilio  ornare  bea  tot 
Angelicofve  chorot  voluit ,  feu  lumino  tali 
Indignam  ef  rutili  Italiam  mundumque  no - 
centem . 

Confili  ratio  alta  latenti  caufafuprttni  cf \ 
Sed  noiyO  Mìfer  'hquorum  ille  piijf  mut  Herot 
Defitit  optatae  numquam  vigilare  f aiuti , 
Flètè  Ducem ,  Liguret ,  Itali ,  lacrymate  Fa- 
rentem , 

Vofque  Urbet  viduae  ;  Princept ,  quai  ille 
fub  a  Ut 

Fe licei  tutafque  fuit  cum  pace  fovebat , 
Aeternat  oculit  lacrymat  effundite  vefrit , 
Ante  aliai  Mediolanum,P^/r/^  inclyta  Ma - 
gni 

Principit ,  atque  caput  tantae  ditionh  ,  & 
ohm 

Longobardorutn  Domui  Augufijfma  Re* 
gurny 

Magna nimoque  Duci  nupcr  gratijfma  fedes 

H  h  h  2  Pa  - 
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Papiaplluflre:  titulis  quoifecerat  Urbet> 

Et  vicina  fequen:  nutrii  vefìigia  Laude 
Urbi  Pompejani  de  Laude  vocata  triumpbi 
Brixia  civili  nec  tu  tardata  duello 
fonde  pare:  lacrymat.  Quibu:  alta  Verona, 
fororque 

Ingeniti  ornata  boni i  Vicenda  ,  duri s 
Cognita  temporibus  j  parvacque  in  monti- 
bui  Urbe : 

Bellunum  ,  Feltrumque  madent  :  (Spulerà 
feraci 

Planicie  ,  Cremona  fede  ni  ;  memore  fa  ue  la - 
borum . 

Vercellae  ,  antiqui t  tellui  agitata  proce  Hit. 
Et  cum  Terdona  foecunda  Novaria  pingui , 
Pifcofumve  Comum  ,  populoque  animofa  fu - 
perbo 

Pergama  ,  &  occidui :  qua t  nunquam  viHor 
a  divi  t , 

Nomen  Aiexandri  retinen:  Urbi  fertili: 
ori i 

Qnaeque  tot  egregio s  in  proelia  mittit 
alunno: 

Parma  potent  animi:  ;  &  opima  Placentia 
campi : , 

Et  Bobium  ,  &  Regina  mali :  Urbi  frolla 
priufquam 

Sub  Duci :  Imperium ,  &  fuga  non  metuen «■ 
da  Venir  et . 

Te  quoque  Lunenfis  regio  ,  licei  obruta  Lu- 
nae 

'Moenia  fnt ,  reliquis  plor antibus  Urbibus 
addata 

Qua s  in  ter  magno  ejì  lacerata  Bononia  fietu, 
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Et  gemitu  &  lacrymis  proprium  confcjfa  la* 
: borem , 

Quaefbi  fidereos  fubito  mori  improba  vul* 
tui 

Principi 1  eripuit  ,  nec  pajfa  diutiut  illam 
Majejìate fruì  Ducis ,  &  dulcedinefceptri. 
ltejìmul.  Sic fata  volti  nt .  Sodate  querelati 
Urbi  Pifae  quondam  Thyrrheni  Roma  prò - 
fundi , 

Mafiaque  Grofletumque  marne  vehat  incli¬ 
ta  fecum  ; 

Et  cum  vicino  turrita  Perufia  ploret 
Affilio;  &  moejiae  faliant  ad fiderà  votesi 
Rornanum  gemat  Imperi um  ,  Romanaque 
plangat 

Ecclcfa  :  hi  lacryment  oculi,duo  lumina  ter- 
rae . 

Raptus  uterque  pugil ,  La  dii  quo  major  in 
oris 

Flon  erat.  Ex  ltalis  Germano s  depulit  hojles 
Finibus ,  &  Gallot  bello  confiìxit  acerbo> 
Ante  quirinalem  pojfet  quam  cernere  Ro - 
mam . 

-  'Mille  Quatercentum ,  atque  Duo s  cum  du * 
ceret  annoi 

Sol  ,  lune  atra  diet  Septembrh  Ter  da 
a  demi t . 

XXI.  Con  Ifabella  di  Francia  generò  Gio- 
van  Galeazzo  ,  come  fi  é  detto  nel  num.  II. 
Azio  ,  Azzo  ,  e  Valentina  ;  con  Caterina  Vi - 
fonti ,  Tua  feconda  moglie  ,  Giovan  Maria ,  e 
Filippo  Maria  ,  che  l’un  dopo  l’altro  furono 
Duchi  di  Milano;  e  con  Maria  Agnefina  di 
Montegaccia  ,  fua  concubina  ,  Gabriello  ,  cui 

lafciò 
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laloi'ò  Crema  e  Pifa,*  le  quali  Città  pocoei  ten¬ 
ne  ;  imperciocché  Crema  {libito  ali  fu  tolta  da 
Giorgio  Benzoni ,  e  Pila  fu  da  lui  venduta  a* 
Fiorentini  ;  ciocche  gli  cagionò  la  morte ,  poi¬ 
ché  ritiratoli  in  Genova  ,  da  Buccicaldo ,  che 
ivi  era  Luogotenente  del  Re  di  Francia  ,  per 
desiderio  di  metter  mano  nei  danaro,  avuto 
per  lo  prezzo  di  quella  Città  ,  fu  decapitato. 

xxn.  Nè  vogliam  lafeiare  di  riferire  in 
quello  luogo  un  errore ,  prelò  da  due  novelli 
Scrittori  ,cioè  da  Antonio  Gatti  da  Tortona, 
e  da  Collantino  Gatta  della  Sala  ,  mentre  il 
(a)  Anton.  Primo  ,  (  a)  volendo  dimoflrare  ,  che  la  Città 

&atvìxdic  ani'  ^av*a  ^ia  ^ata  ^mPre  chiamata  feconda 
verf.papiàe.  ”  "  ^oma  »  ^ice  »  che  ciò  apparifeeda  un  marmo, 
il  quale  dal  Corio  inconfidcratamente  li  affer¬ 
ma  ,  che  ivi  da  Milano  lìa  dato  trafportato  da 
Giovan  Galeazzo  ;  ma  contro  di  lui  mode  non 
leggiera  contefa  il  P.  D.  Giovan  Paolo  Maz- 
fin  r  a  v  2ucbelli  con  una  Didèrtazione  Apologetica 
€0l u  “H  "differì.  ^otto  nomcdi  Giudo  Vifconti  (  b  ^dicendo, 
Allogene.  che  il  Corio  non  abbia  giammai  attribuito  ciò 
a  Giovan  Galeazzo ,  ma  a  Galeazzo  IL  di  lui 
(c  )  Corio  par. i .  Padre  (  c  )  ;  nel  chè  il  Gatti  lì  è  veduto  dubito 
<d)  stephan.de  difefò  da  Stefano  d’Adda  (  à )  ,  o  chiunque  lìa- 
Ahduaj ujh  Vice-  ^  che  abbia  voluto  nafeonderlì  dotto  tal  no- 

f  orniti  fecundae  -r  n  .  , 

Romae  defenfiri  me  »  con  una  r,*P°^a  a  modo  di  lettera  ,  in  CUI 

frefligatori .  fi  apporta,  che  ii  leggerli  in  quel  luogo  Giovan 

Gaieazzo  lìa  dato  errore  di  dampa  ,  dovendo¬ 
li  leggere  Galeazzo  II. .  L’altro  poi ,  cioè  Co- 
Ce)  c*fiantino  damino  Gatta  (  e  )  ,  per  magnificare  un  Parco 
G*tu  nelle  me-  fatto  da  Luigi  Sanfeverino,IX.  Principe  di  Bi- 

7lforkbe°SXfi'a  %nan0>  nefia  fua  Terra  di  Acri ,  vuole,  che  al 
Lucania p.i.lap.  confronto  di  quello  cejft  digloriarfi  il fuperbo 

fag.XAx.  PO?- 
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Parco ,  che  egli  coll’autorità  del  Conte  Lofchi 
afferma  ,  effere  (lato  fabbricato  da  Giovati  Ga¬ 
leazzo  , fecondo  Duca  di  Milano  ,  nelle  deììzio- 
fe  campagne  della  Lombardia. Ma  che  quel  Par¬ 
co  non  fia  flato  fatto  da  Giovan  Galeazzo, e  che 
Giovan  Galeazzo  non  fia  flato  il  fecondo  Duca 
di  Milano  ,  egli  è  fuor  di  ogni  dubbio  ;  onde  il 
Conte  Lofchi,da  lui  citato,.non  fidamente  non  lo 
fcrive  ;  ma  accordandoli  colla  verità  del  l’Irto- 
ria,  dice,  che  il  fuddetto  Parco  fu  opera  di 
Galeazzo  II. ,  e  che  Giovan  Galeazzo  fu  il  pri¬ 
mo  Duca  di  Milano ,  come  da  noi  è  flato  anco¬ 
ra  dimoflrato  nel  numero  V.  del  grado  antece¬ 
dente,  e  nelntam.  XIX.  di  quello  grado  . 

Di  Violante  DncheJJa  di  ClartnZa  l 


XXII L  T7  Iolante  ari  j*.  di  Giugno  defl'an- 
V  no  146  8 /urna  ri  tata  a  Lionello, 

Duca  di  Clarenza, Figliuolo  diOdoardo  III.Re 
d’Inghilterra, colla  dote  di  dugento  mila  fiorini, 
e  della  Città  d’AlbaC^nelle  cui  nozze, celebra-  .  . 

te  con  fòmma  magnificenza  e  fòntuofìtà  ,  in-  **r 

tervenne  Francelco  Petrarca  ,  il  quale  fu  po¬ 
rto  alla  prima  tavola  ,  in  cui  non  ledettero 
altri ,  che  Duchi  ,  Marchefi  ,  e  gran  Signo¬ 
ri  (  b )z  ma  il  giovinetto  immerfo  ne’  piaceri,  (b)Corìo  nel luogo 
prefto  fini  di  vivere ,  lafciando  una  Figlino-  citato  .  Giovi*» 
la  ,  chiamata  Filippa,  che  fu  congiunta  a  Rug-  nelln  ******  Ga - 
giero  Conte  della  Marca;  e  Violante  pafsò 
alle  feconde  nozze  nell’anno  13 77.  con  Ottone 

Paleo- 


(  a  )  Zazera 
"'Ila  nobiltà  d'I- 
*,lh  'part.  a.  de' 
Gonzagki* 


(b)  Come Jì  i  det¬ 
to  ne/ttu.xxi  1 1. 
del  Grado  ante - 
sedente  pag^6t» 
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Paleologo,  Marchefedel  Monferrato,  Figliuo-^ 
lo  di  Giovanni ,  e  d’I/àbella  ,  Sorella  di  Gia¬ 
como  Re  di  Majorica  (  a  )  ;  ma  poiché  quelli 
da  un  fuo  fervitore  fu  uccifo  in  Maletto  ,  Ter¬ 
ra  del  Parmeggiano  ,  mentre  da  Pavia  torna¬ 
va  nel  Monferrato  nell’anno  (èguente  ,  diè 
luogo  alla  moglie  di  maritarli  la  terza  volta 
con  Luigi  Vifconti ,  fuo  Cugino  ,  difpenfando 
al  parentado  Antonio  Saluzzo,  Arcivelcovo 
di  Milano  ( b )  . 


Dì  Maria. 


xxiv. 


M 


(c)  Zazzera  nel 
luogo  eitm 


Aria  ,  eflèndo  ancor  fanciul¬ 
la  di  quattro  anni ,  fu  dal 
Padre  prometta  per  ifpofa  al  Primogenito  di 
Giovanni  Marchefedel  Monferrato  ,  il  quale 
per  quello  matrimonio  lafciò  di  molellare  lo 
Stato  di  Milano;  ma  morendola  Figliuola, 
prima  di  celebrarli  le  nozze  ,  li  ritornò  dinuo¬ 
vo  alla  guerra  (  c  )  ,  che  terminò  col  matrimo¬ 
nio  poi  fatto  della  predetta  Violante  con  Ot¬ 
tone,  Figliuolo  dello  ftetto  Giovanni,  di  cui 
li  è  parlato  nel  numero  antecedente , 

De  Figliuoli  di  Giovan  Galeazzo. 


Grado  XXL  * 

j 

Di  jézio ,  Jzzo ,  e  Valentina 
Due  beffa  di  Orleans . 

I.  \  Zio  nell’anno  1378.  fu  prometto 
XX  per  ifpolòa  Ilabella  Jfifconti, 
Figliuola  di  Bernabò  ,  ma  egli  non  giunlè 
all’età  legittima  del  matrimonio,  e  moriflì, 

come 
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icome  abbiam  detto  nel  num.  XXXIV.  del 
Grado  XIX.  pag.  )66. 

H.  Se  Azzo  fia  nato  da  Ifabella  prima 
moglie  di  Giovan  Galeazzo  ,  o  da  altra 
donna  ,  non  è  chiaro  a  baftanza  ,*  egli  è  ben¬ 
sì  cerciflìmo  ,  che  nel  melè  di  Aprile  del¬ 
l’anno  1574.  fè  ne  morì  nel  Cartello  di  Pavia, 
e  portandoli  a  feppellire  ,  per  lo  gran  pelo  fi 
ruppe  il  Ponte  ,  onde  il  corpo  ,  e  quei ,  che  Io 
portavano  con  predo  a  cento  perfone,  che 
erano  le  più  nobili  della  Città  ,  cadendo  nella 
profonda  Torta  ,  per  la  maggior  parte  fi  lòm- 
merlèro  (a)  .  c°rio  nella 

III.  Nell’anno  1366.  nacque  Valentina(£),  4/r?*' 
e  nel  mele  di  Aprile  dell’anno  1387.  fu  dal  Pa-  (bj  Corio  nella 
dre  promertà  per  moglie  a  Luigi  Duca  di  Or-  d.part.  pag. 
leansfrj),  di  lei  Cugino  }  crome  nato  da  Car-  46*- 
lo  V.  Redi  Francia,  Fratello  d’Ilàbella,  Madre  Corto  Hel~ 
della  medefima  Valentina ,  dilpenlàndo  il  Pa-  pag.\iu*’ 
pa  al  fecondo  grado  del  parentado  (  d) ,  colla  (d)  Cario  nel- 
dote  di  quattrocento  mila  fiorini  d’oro,  e  della 
Città  d’Afti ,  con  tutte  le  Cartella,  e  Terre  del 
fuo  dirtretto  .  Scrivono  il  Giovio  (e)  ,  e  Pietro  tà&ovio  nel - 
Mattei  Ìf)y  che  vi  forte  fiata  anche  apporta  la  dellafì^lìtT 
condizione ,  per  la  quale  i  figliuoli ,  che  na-  pervenuta  nel - 
feertèro  di  quefto  matrimonio, fodero  dichiarati  la  Famigliole' 
fuccertòri  del  Ducato  di  Milano  ,  avvenendo  Dwbi  di  Or¬ 
che  la  cala  di  Giovan  Galeazzo  non  averte  più 
malchi  per  fuccedervi  ;  e  che  quella  condizio-  ^attei  rìe'il™. 
ne  forte  fiata  confermata  dal  Papa,  eflèndo  jlor.  delle  euer- 
vacante  ITmperio  ,  come  ordinariamente  Tuoi  re  tra  Francia 
procederli  in  fimiglianti  occafioni.  Ma  quanto  e  Spagna  lib.i. 
lìa  lontana  dal  vero  una  tal  confermazione , 
chiaramente  apparifee  dal  vederli ,  che  non  Ib- 
Partt  I,  I  i  i  la- 


(  a  )  Im-hof.  trt 

Hifi.  Uni.  & 
Hìfp.  genenl. 

Tab.  3 1*  PaS- 
J74- 

(  b  )  Come  fi  è 
dimójlrnto  ne! 
Lib.lV.  Grado 
XIX .  num.  31. 
pag.  j6t.e  nel 
Grado  XX.  di 
quefio  libro  n. 4* 
p  ag.^co. 

(c)  Corto  nel 
luogo  cit. 
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temente  in  quel  tempo  ,  ma  per  molti  anni  pri¬ 
ma,  e  dopo  ,  era  Imperadore  Vincislao ,  ficchc 
non  vacava  l’Imperio,  e  in  confèguenza  non 
potea  il  Papa  confermare  la  predetta  condizio¬ 
ne  .  Egli  però  può  crederli ,  che  i  citati  Auto¬ 
ri  avellerò  preio  abbaglio ,  giudicando  confer¬ 
mazione  del  patto  quella  ,  che  fu  difpenfà  ue| 
parentado,  peiciocche  il  Giovio  fcrive,che 
Valentina  fta  data  figliuola  di  Caerina  Vi» 
/conti ,  feconda  moglie  di  Giovan  Galeazzo, 
non  già  d’Ilàbella  di  Francia  ,  nel  qual  calo  to¬ 
gliendoli  di  mezzo  il  parentado  ,  verrebbe  an¬ 
che  a  toglierli  la  (critta  difpenfazlóne  ;  ma  che 
ella  Ila  nata  da  Ifabella  ,  e  non  da  Caterina, 
lo  dimoftra  con  evidenza  Giacomo  Guglielmo 
Imo f(a)  ,  dicendo  ,  che  fe  Valentina  folfe  (la¬ 
ta  figliuola  di  Caterina  ,  la  quale  fu  maritata  a 
Giovan  Galeazzo  nell’anno  1 5  8o  (  b  ) ,  appena 
avrebbe  avuto  dieci  anni  quando  nell’  anno 
1 39  r.  fi  fe  madre  la  prima  volta  ,  Io  che  fareb¬ 
be  aàvvalo; ,  cioè  imponìbile  .  Egli  in  oltre  è 
certiffimo  per  teftimoniodel  Corio  antico  Scrit¬ 
tore  delle  colè  di  Milano  CO»  che  Valentina 
nacque  nell’anno  15 66.  nel  qual  tempo  non  fo-. 
temente  vivea  la  predetta  Ifabella  ,  ma  vide 
dopo  per  fei  altri  anni,  cioè  infino  all  anno 
1372.  onde  fono  manifelli  gli  errori  del  Gio-. 
vio  ,  e  del  Mattei ,  che  nell’anno  1587.  vaca¬ 
va  l’Imperio  ,  e  che  Valentina  era  figliuola  41 
Caterina  ,  feconda  moglie  di  Giovan  Galeaz¬ 
zo.  Sposò  ella  Luigi  nell’anno  1589.  e  a*  4, 41 
Dicembre  dell’anno  1408.  fe  ne  morì ,  lafcian-. 
doa’fuoi  Figliuoli  le  ragioni  fopra  lo  Stato  di 

Milano ,  che  nell’anno  1447*  P€*  la  morte  ^ 

Fi- 


De'D-uchi  it  Milana.  Lib.  V. 

Filippo  Maria  Tuo  Fratello  fenza  difendenti 
furono  pofte  in  campo  da  Carlo  Duca  di  Or- 
Jeans;  onde  all’infelice  Italia  avvennero  nei 
lungo  corfo  di  più  anni  tutte  quelle  rovine, 
delle  quali  fono  piene  i’Iftorie. 

Di  Giova? i  Mari  a, Secondo  Duca 
di  Milano . 


IV.  \  T  Acque  Giovan  Maria  a’  7.  di 

Jf\|  Settembre  dell'  anno  1 3  88  (a)  ,  ^  Cor’9  ^rfa 
c  rimalo  di  poca  età  lòtto  la  tutela  di  Caterina 
fba  Madre ,  vide  dirtratta  cadere  la  Monar¬ 
chia  del  Ilio  vartirtimo  Stato;  imperciocché  i 
Fiorentini ,  volendo  vendicare  gli  oltraggi  ri¬ 
cevuti  dal  Padre  ,  lì  collegarono  con  Papa  ^  Morelli 
iBonifacio  IX.  che  deliberò  far  l’imprefa  di  Bo-  nella  futi  Cro - 
logna ,  e  avendo  prefo  al  loro  foldo  il  Conte  naca. 
Alberigo  da  Balbiano, nell’anno  1403.  Io  fpedi-  IO  Pigmin 
Tono  per  quella  volta  (b)  .  Scrive  il  Pigna  (e)  ,  " 
che  i  Lodeggiani ,  i  Cremonert  ,  e  i  Crema  /chi  nelrijior.  di 
cercarono  in  querto  tempo  lòttrarfi  dall’ubi-  Piacenza  pare. 
dienza  di  Giovan  Maria  ,  e  lòttoporfì  al  Papa,  ?•  M 

apportando  per  ragione  l’erte r  egli  fcomunica '  llt'Morelli nel 
to,  forfè  per  l’occupazion  di  Bologna  ;  ma  co-  fj  j.^CronZa 
munque  ciò  fia  ,  egli  è  certo  ,  che  furono  pre-  pag.  316.  Cre- 
venuti  da’ più  potenti  ,che  rtimando  poco  il  fanti  nella  Co - 
Principe  giovane,  da  lui  (ì  ribellarono  (  d) .  r™.l\  della  no- 
Quelli  furono  Pandolfo  Malaterta  ,  che  fi  ufur-  Znrraz 
pò  Brelcia  e  Bergamo  ,  Gabrin  Fondolo  Cre-  ,0.  "cap. 

Mona  ,  Giovanni  Vignati  Lodi ,  Ottobon  Ter-  4?*.  Ballaritto 
zi  Parma,  Filippo  Arcelli  Piacenza  ,  Facin  Ca-  nsfle  Cronache 
ne  Pavia  e  Aleflandria  ,  Franchino  Rufca  Co*  C°m9Part  z. 

Iii  2  tuo,  c*t**tH'** 


(a)  Corio  part. 
A'pdR'ìH'Veelì 
il  lìb.lV.  Grado 
XIX.  n.XLllI. 

fbj  Campi  nal- 
V  ljlor.di  Pia¬ 
cenza  part.  2. 
lib.ìi. 


(c)  Corio  nella 
d.  part.  4.  pag. 
j?6. 

(dj  Lofcbi  nella 
Pepttb.di  Geno - 
ita  pag.240. 
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mo,i  Tornielli  Novara, i  Lioni  Trezzo,e  Afto- 
re  VifcotUi  fi  fe  gridare  Duca  di  Milano  (a  ) . 
Stoidito  per  così  generale  ribellione Giovan 
Maria  ,  ricorfe  alla  protezione  d*  Innocen¬ 
zo  VII. ,  che  a  Bonifacio  era  fucceduto,  ceden¬ 
dogli  Bologna  ,  Affili ,  e  Perugia  (b) ,  e  chiamò 
al  governo  di  Milano  Carlo  Malatefìa  Signor 
di  Rimini ,  Fiatello  del  fuddetto  Pandolfo,  cui 
poco  dopo  Tufi  itui  lacmo  Cane,  e  poiché  di 
tutti  fofpettava  ,  fcacciato  anche  Facino,  chia¬ 
mò  di  Genova  Giovanni  Lemoingre ,  detto 
Buccicaldo,  Marefciallo  di  Francia  ,  e  Luogo- 
tenente  per  Io  Re  Carlo  VI.  in  quella  Città. 
Ma  quelli ,  afpirando  al  dominio  della  Lom¬ 
bardia  ,  con  molti  navigli  e  fanti  quivi  fi  por¬ 
tò  ;  onde  Giovan  Maria  per  timore  fuggì  nel 
Callelio,  e  *1  Popolo  ,  fingendo  di  voler  accor¬ 
do  ,  flette  due  giorni  alla  di  lui  ubbidienza, 
fra  ’l  qual  tempo  dando  voce  lègreta  ,  checia- 
fcuno  uccidefie  quei  foldati  ,  che  avea  in  cala, 
fu  ciò  elèguito  con  tanta  furia,  che  il  Bucci¬ 
caldo  appena  ebbe  tempo  di  fuggire  ,  e  in  Ge¬ 
nova  ritornò  ;  ma  egli  ritrovò  quella  Città  ri¬ 
bellata  ,  perciocché  i  Genovefi  ,  vedendola 
sfornita  del  prefidio  ,  la  corfero ,  ed  elelfero  lo¬ 
ro  Principe  Teodoro  Paleologo  Marchefe  del 
M  onferrato  (c) .  Così  il  Buccicaldo  per  acqui- 
ftar  Milano  ,  perdette  Genova  ,  e  ritornato  in 
Francia,  fù  decapitato.  Il  Conte  Lofchi  (d) 
fcrive  ,  che  i  Genovefi  elelfero  per  loro  Protet¬ 
tore  Giovan  Maria  ,e  che  quefti  vi  mandò 
per  luo  Luogotenente  il  Paleologo  ;  ma  ciò 
oltreché  non  fi  truova  fcritto  da  verun’altro 
Autore  ,  egli  è  ancora  inverifimile ,  vedendoli 

da  - 
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da  quanto  fi  è  detto  ,  che  Giovan  Maria  non 
badava  a  difendere  le  cofe  fue . 

V.  Egli  in  quello  mezzo  perdette  la  ma¬ 
dre  ,  la  quale  per  edere  di  deboi  corpo  ,  come 
feri  ve  il  Giovio  (<z),  facilmente  diè  luogo  a  tan¬ 
ti  affanni ,  morendo  nel  Cartello  di  Monza  a’ 
ip.  di  Ottobre  dell’anno  140T. ,  ma  altri  vo¬ 
gliono  (h)  y  che  egli  ravvelenafle ,  ciocche 
è  da  crederli  di  un  tal’uomo,  che  vide  da 
vero  Tiranno .  Scrive  il  Corio  (c)  ,  che  egli  an¬ 
dava  tutte  le  notti  per  la  Città  con  cani  fero- 
cidlmi  ,  cercando  le  occafioni  di  fpargere  il 
fangue  limano  ,  con  tanto  ardore,  quanto  ne 
hanno  i  cacciatori  di  fpargere  quello  delle  fie¬ 
re  nelle  forefte  ;  onde  i  Cittadini  ,  fpaventati 
dalle  orrende  uccifioni ,  a*  1 6.  di  Maggio  dell* 
anno  1412.  lo  aflaflìnarono ,  mentre  ufeiva 
dalla  fua  camera  per  a  ndare  a  fentir  meda  in 
S.  Gotardo.  II  fuo  corpo  per  un  pezzo  dette 
in  quel  luogo  abbandonato ,  ed  eflendo  poi 
flato  portato  nel  Duomo  da  alcuni  de’piu  vili 
della  fua  Famiglia  ,  ivi  trovò  umanità  fola- 
mente  in  una  Meretrice  ,  che  coprì  le  fue  fe¬ 
rite  di  rofe  j  onde  da  Filippo  Maria  ,  fuo  Fra¬ 
tello  ,  fu  con  dote  convenevole  maritata  • 


fa )' Giovio  nel¬ 
la  vita  di  Gio¬ 
van  Maria • 

(  b  )  Corio  ,  e 
Campi  ne' luoghi 
cit. 

(  c  )  Co  rio  nel 
luogo  fud. 


Di  Filippo  Maria ,  T*  e  rito  Duca 
di  Milano . 

VI.  Tj1  Ilippo  Maria  nacque  a*a 3.  di  Set- 
n  JF  tembre  dell’anno  119*.  ,e  dopo 
la  morte  del  Padre  fu  chiamato  Conte  di  Pa- 

yì% 


fa)  Come 
detto  nel  lìb 
Grado  XIX 
num.XLlll. 
tal'V  i* 
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via  .  Era  egli  in  quel  tempo  fanciullo  di  dieci 
anni  ;  onde  non  potendo  governare  quella  Cit¬ 
tà  j  i  Pavefi  chiamarono  Facino  Cane ,  e  lo 
diedero  aHa  di  lui  tutela  .  Venne  Facino  j  ma 
appena  prefe  le  redini  del  governo  ,  per  Io  del¬ 
lo  bifogno  fu  chiamato  in  Milano  dal  Duca 
Giovan  Maria  ;  onde  pollo  Filippo  in  una 
Rocca  fimile  ad  un  prigioniere  ,  pafsò  in  Mi¬ 
lano  ,  dove  però  poco  ei  viflè  ,*  ed  efiendo  nel 
medefimo  tempo  mancato  il  Duca,  iilippo, 
per  coniglio  de’fuoi  Baroni ,  tolfe  per  moglie 
Beatrice  Tenda  ,  vedova  di  Facino  ,  Donna 
attempata  ,  che  gli  recò  la  dote  di  quattrocen¬ 
to  mila  ducati.  Egli  fece  quello  matrimonio, 
acciocché  con  tal  danaro  potelle  fpegnere  i  i  i- 
ranni ,  che  aveano  occupato  lo  Stato  ;  e  in  fat¬ 
ti  pollo  in  punto  un  buono  efercito  ,  lo  diede 
al  comando  di  Matteo  Tedefco  ,  che  di  Vettu¬ 
rale  di  Angelo  della  Pergola  era  divenuto 
gran  Capitano  ;  fi  portò  quelli  in  Milano  ,  e 
cacciatone  A  dorè  Vif conti  (  a  )  ,  v’introdufTe 
flè  Filippo,  che  a5  16.  di  Giugno  dell’anno  1411.» 
W  fu  gridato  Prìncipe  ,  e  prefe  le  infegne  Du- 
cali . 

VII.  Fermata  Milano, volle  Matteo  far  1  im- 
prefa  di  Como  ,  che  per  la  morte  di  Franchino 
Rufca  fi  tenea  daLotario  di  lui  Figliuolo^  pen- 
fando  entrarvi  inprovifamente  dalle  mura  ,  vi 
fi  portò  di  notte  con  alcune  ficaie  ,  ma  poiché 
ognuno  volea  edere  il  primo  a  fiali  re  ,  le  ficaie 
per  lo  pelò  fi  ruppero  ,  e  Lotario  fivegliato  dal 
remore  ,  così  nudo ,  come  fi  trovò  «  prefe  le 
ai  me,  e  mife  affidi  fipada  quanti  Aerano  en¬ 
trati  ,  onde  Matteo  confpfio  con  tutti  quelli, 

'  eh*  e- 
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ch'eran  fuori  fuggì  a  Milano .  Egli  perciò  non 
lafciò  mai  di  travagliare  Lotario  ,  che  final- 
"  mente  non  potendo  refifiere  alle  moleltie  ,  che 
ricevea  ,  cedette  a  Filippo  Como  ,  ricevendo* 
ne  quindici  mila  fiorini  di  oro  colle  Contee  di 
Locamo, e  di  Lugano  ,  e  colle  Signorìe  .di 
molte  Terre  ,  che  fono  noverate  da  Roberto 
Rufca  nell’Iftoria  della  fua  Famiglia  (a) . 

Vili.  In  quello  mezzo  Matteo  pafso  a  fa-  (a)  ^fca  net¬ 
te  l’imprefa  di  Trezzo  ,  che  da’Lioni  di  Berga-  tìjior .della  fua 
mo  era  fiato  occupato  ;  ma  efiendofi  quivi  arar  Fa**/%*a  llh'2' 
malato  ,  ritornò  in  Milano  ,  dove  di  Bullo  di  * 

fangue  fe  ne  mori .  A  Matteo  fu  fufiituito^ 

Francefco  Bufsone  da  Carmagnuola ,  Terra 
del  Piemonte  ,  il  quale  ,  avvegnaché  nella 
fanciullezza  folle  fiato  Guardiano  di  porci, 
datoli  poi  alla  milizia  ,  giunfe  a  tanta  fiima, 
che  Filippo  lo  creò  Conte  di  Caftelnuovo  ,  e  Io 
afcrifiènellafua  Famiglia,  dandogli  per  mo¬ 
glie  Antonia  Vifconti  fua  Parente  .  Portatoli 
ei  dunque  in  Trezzo  ,  atterrò  prima  il  Pon¬ 
te  del  Fiume  d’Adda ,  e  dopo  aver  tenuto 
attediato  quel  fortifiìmo  Gattello, per  tutto 
Pinverno  ,  non  potendolo  efpugnare  ,  agli  1 I» 
di  Gennajo  dell'anno  1417.  lo  ebbe  per  cer¬ 
ta  lemma  di  danari ,  che  pagò  a'  fopraddetti 
Lioni  (b)  . 

IX.  Ciò -fatto, fi  trasferì  a  Piacenza,  donde  ^ 

difcacciatone  Filippo  Arcelli ,  pafsò  a  Lodi.  retteuuL0  a'fm 
Quivi  egli  incontrò  grandini  ma  renitenza, per¬ 
ciocché  Giovanni  Vignati  valorolamente  fi  di- 
fendea  ,*  ma  pur  ebbe  a  cedere  alla  di  lui _for- 
za  ,  e  con  due  fuoi  Figliuoli  le  ne  fuggi.  Egli- 

no  non  però  furono  tutti  ri  uova  ti  n  quei  ' 

cam- 


(a)  Bergomtn- 
08. 


(bj  Sanfovìtio 
ve' Malafedi. 


(c)  Cor/o  pari, 
^.png.èio. 

% 
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campi  nafcofti  tra  le  biade  ;  onde  prefi,  furono 
ignominiofamente  impiccati  (a) . 

X.  Voltò  appreffò  le  armi  contro  di  Pan¬ 
doro  Malateffa ,  che  tenea  occupato  Bergamo 
e  Brelcia, delle  quali  Città  ei  lo  avrebbe  fubito 
fpogliato  ,  fe  Pandolfo  non  folle  fiato  lòccorfo 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  e  da  Papa  Marti¬ 
no  V.  che, ritrovandoli  in  Milano, alloggiato  da 
Filippo,  mentre  dal  Concilio  di  Coffanza  ritor¬ 
nava  in  Roma, lo  pacificò  con  Pandolfo, la  qual 
pace  poi  fu  conchiufa  in  Mantova, andandovi  il 
Papa,  per  mezzodi  Giovan  Francefco  Gonza* 
ga,  con  patto  ,  che  Pandolfo ,  il  quale  afferma¬ 
va  dover  conlèguire  molti  fiipendj,  per  aver 
lungo  tempo  lèrvito  Giovan  Galeazzo  fuo  Pa¬ 
dre  in  molte  guerre  >poffedefie  per  quelli ,  du¬ 
rante  la  fua  vita  ,  le  lùddette  Città  ,  e  che  do¬ 
po  la  mortegli  eredi  rilafciandole,  averterò  fefi 
fanta  cinque  mila  ducati  (  b  ).  Ma  nell’anno 
feguente  ,  che  fu  il  1419.  Pandolfo  quella  pace 
guaftò  ,  poiché  fìngendo  di  aver  comperata 
Cremona  da  Gabrino  Fondolo  ,  mentre  il  Car- 
magnuola  quella  Città  combatteva,  la  foccorlè 
di  armi ,  e  di  danari  (c),  invano  sforzandoli 
il  Gonzaga  di  farlo  da  quella  guerra  reftare; 
onde  il  Carmagnuola  per  ordine  di  Filippo  fi 
portò  con  furia  fopra  di  lui ,  e  prefa  gran  par¬ 
te  del  Brelciano ,  Pobbligò  a  metterli  al  foldo 
de*  Veneziani  .  Sicché  Gabrino  ,  vedendoli 
mancato  l’ajuto  di  Pandolfo,  nell’anno  1420. 
fi  convenne  con  Filippo  di  dargli  Cremona 
con  tutto  il  Contado ,  rilèrbandofi  fidamen¬ 
te  Caftel  leone,  di  cui  Filippo  lo  invertì  in 
feudo  con  titolo  di  Marchefe  a’  19.  di  Fcb- 
.  ,  '  brajo 
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brajo  dell’anno  /ùddetto  (  a  )  .  Egli  è  però  ben  p^^ìu  ca¬ 
verò  ,  che  Gabrino,  non  potendo  /offrire  la  m,,na Hb.-,%au. 
perdita  di  quella  Città  ,  fi  accordò  co*  Fioren-  no  1419.  pag. 
tini  contro  di  Filippo  ;  ma  {coperto  il  ttattato 
da  Venturino  Fondolo  di  lui  Nipote  ,  e  da 
Matteo  de’Mori  ,  Filippo  cercò  di  averlo  in 
mano  ;  datane  però  la  cura  ad  Oldrado  Lam- 
pugnano  ,  eh’  era  di  lui  Compare ,  quefti  lo 
chiamò  a  /èco  definare  ,  ed  egli  andandovi  fi- 
curo  ,  e  fenza  fofpctto  ,  dopo  aver  definato,  fu 
fatto  prigione,e  mandato  in  Milano,  dove a’i  2. 
di  Febbrajo  dell’anno  1427.  fu  decapitato  (b) .  Campanti 
Tutto  quello ,  che  di  Gabrino  abbiam  narrato,  clefceU'i 
l’Autore  dell’  Ijìoria  Politica  de' Ducati  di  nelp  Anfi  ea'ro 
Parma  e  Piacenza  ,  aggiunta  all'JJniverfalc  di  Rt>m.  ne  L^n- 
Samuello  Pufendorff,  malamente  attribui/ce  &a&nan* ?ag>' 
al  Vignati ,  benché  ancora  con  qualche  di  ver- 
fità  ,  /cri vendo  ,  che  il  Vignati  ,  ejfendojì 
impadronito  di  Piacenza ,  con  troppa  J empii- 
sita  Jì  laf ciò  tirare  dal  Vif conti ,  che  lo  forza¬ 
va  a  renderfi  in  Milano  fotto  pretejìo  di  Jìabi- 
lire  tra  loro  una  perfetta  corrifpondenza  ,  e  far 
trattati  vantaggio fi  per  amen  due  ;  orni' egli  ivi 
portatof ,  dal  Vi  [conti  fu  ricevuto  con  centra - 
fegni  apparenti  ai  J incera  amicizia  ,  e  alloggia¬ 
to  nel fuo  P  alaggio  ,  come  un  Fora  fiere  di  me¬ 
rito  ;  ma  prefo  in  mezzo  al  paflo ,  fu  portato  in  (c)  L'Autore 
Pavia  ,  e  chiufo  in  una  gabbia  ,  dove  l'infelice  àell'ijtor.  Poli - 
morì  (  c  );  ciocche  nè  delPuno  ,  nè  dell’ al-  tlcadL  Ducati 
tro  può  verificar/],  poiché  Giovanni  Vigna  ‘UacZ™,  al 
ti  febbene  ave/Tè  prima  occupato  Piacenza  ,  giunta  all'V  ni- 
egli  tuttavìa  ne  fu  /òbito  di/cacciato  dal-  vergale  Pi  sa- 
1!  A r ce  11  i ,  nè  più  la  riacquiftò  ,  onde  per  que-  Lufia- 

da  Città  non  ebbe  con  Filippo  alcun  con-  fi 

a  at ts  /•  k  k  tra-  pup»n.oy\ 
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tratto;  l’ebbe  beasi  per  Lodi,  dove,  come 
sbbiam  detto  ,  fu  impiccato  ;  e  Gabbriel  Fo  n- 
dolo  per  cagion  di  Cremona  fu  dal  Lampugna» 
li i  tradito ,  e  decapitato. 

XI.  Per  quetti  fatti  adunque  ettendo  oltre 
modo  crefciuta  la  riputazion  di  Filippo  in 
Lombardia ,  Giovan  Giacomo  Paleologo  Mar¬ 
chette  del  Monferrato  ,  e  Niccolò  da  Ette  Mar¬ 
chette  di  Ferrara  rittolvettero  di  far  da  tte  fletti 
quello  ,  a  che  dubitavano  di  dover  venire  per 
forza  ;  onde  il  primo  gli  cedette  Vercelli  e 
Alefland;  ia  ,  e  ’l  fecondo  Parma  ,  che  dopo  la 
morte  di  Ottobon  Terzi  avea  occupata  ,  con* 
tentandoli  di  tener  Reggio  in  nome  di  feudo. 

XII.  Così  rimetto  Filippo  nel  dominio  dello 
flato  paterno,  pensò  non  dover  tralafciare  firn- 
pretta  di  Genova;  egli  perciò  vi  ttpedì  per  quella 
volta  con  buon  ettercito  il  Carmagnuola,jl  quale 
tanto  ftrintte,  e  travagliò  quella  Città, che  Tom- 
matto  Fregolo  per  liberarla  dalla  gran  rovina  % 
che  vedea  ttopraftarle ,  nell’anno  1421.  gliela 
cedette  colle  condizioni  medefime  ,  colle  qua¬ 
li  nell’anno  1396.  era  Hata  data  al  Re  di  Fran* 
eia  da  Antoniotto  Adorno  ;  le  quali  condizio¬ 
ni  furono  poi  annullate  dalla  deflrezza  del 
Carmagnuola  ,  che,  dopo  averne  pretto  il  pott- 
tteflo  in  nome  di  Filippo  ,  elàggerando  a’  Geno- 
vefi  la  di  lui  benevolenza  verlb  la  loro  Repub¬ 
blica  ,  potte  loro  avanti  agli  occhi  un  numero 
grande  d’imprette  ,  che  quello  Principe  medi¬ 
tava  di  fare  per  l’ingrandimento ,  e  gloria  del¬ 
la  medefima  ;  onde  gli  Anziani*,  che  ttovrafla- 
vano  al  maneggio  degli  affari,  prefi  dalle  di  lui 
parole,  induttèro  il  Pubblico  a  dar  nelle  mani 
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di  Filippo  il  pieno ,  afiòluto  ,  e  indepenclente 
dominio  della  Città,  rinunziando  alle  fcritte 
condizioni . 

XIII.  A  veano  i  Fiorentini  in  quella  guer¬ 
ra  lòccorfo  i  Genovefi  di  danari ,  e  di  vettova¬ 
glie  ,  il  che  Filippo  ,  volendo  vendicare,  man¬ 
dò  contro  di  efiì  il  Carmagnuola  ,  che  valoro- 
famente  con  elfi  combattendo  preflo  Zonara  , 

nel  Contado  di  Faenza  ,  gli  fuperò  (a).  Sti-  nelrifarJirL 
mando  perciò  ehi  non  poterli  difendere  da  co-  nezia dec.i.Ub, 
sii  potente  nemico  lènz’altro  ajuto  foraftiero,  $.pag.  289. 
mandarono  a’  Veneziani  Lorenzo  Ridolfi  ,  ac¬ 
ciocché  elponendo  a  quella  Repubblica  i  peri¬ 
coli  ,  ne’quali  fi  troverebbe  anch’efia  ,  fe  Filip¬ 
po  s’impadronifie  della  Tofcana  ,  proccuraflè 
di  tirargli  nella  lor  lega  ;  ciocche  Lorenzo 
efprefiècon  parole  così  efficaci, che  indufièquel 
Senato  a  fpedire  per  quella  cagione  a  Filippo 
più  Ambafciadori ,  i  quali  prima  furono  An¬ 
drea  Contarini ,  Lorenzo  Bragadino  ,  e  Nicco¬ 
lò  Malipicri  ,*  indi  Andrea  Mocenigo,  cui  fe- 
guitò  Paolo  Comari ,  e  finalmente  Francefco 
Serra  ,  uno  de’  Segretari ,  imponendo  a  tutti, 
che  con  elòrtazioni ,  e  prieghi  cercafièro  di  ri¬ 
muovere  l’animo  di  Filippo  dal  guerreggiare 
contro  de’  Fiorentini  ;  ma  poiché  tanti  uficj 
non  furono  ballanti  ad  ottener  altro  ,  che  pa¬ 
role  ,  fenza  verun  frutto  ,  fi  deliberò  di  venire  , 

all’armi(£),al]e  quali  i  Veneziani  furono  anche  »el /Lroctr.^0 
fpinti  dal  predetto  Carmagnuola  ,  che  Idegna-  fag.  290. 
to  con  Filippo,  per  efière  fiato  pofpofio  a  Gui¬ 
do  Torelli  da  Mantova  nel  Capitanato  della 
gente ,  mandata  ad  ifianza  di  Papa  Martino 
in  foccorfo  della  Reina  Giovanna  li.  contro 

Kkk  :  di 
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di  Al  Tonfo  Redi  Aragona  nel  Regno  di  Napo¬ 
li  :  e  vie  più  quando  fi  vide ,  come  sbandito 
ed  efpulfo  da  Milano  ,  dertinato  con  poca  ca¬ 
rica  al  governo  di  Genova,  contro  di  quello 
li  fomentava  ,  offètendo  loro  quanto  ei  potea, 
e  fapeva  ;  onde  rifoluti  amendue  i  ftiddetti 
Popoli  di  fargli  guerra  ,  nell’anno  1426.  tira¬ 
rono  in  lega  Amodeo  Vili.  Duca  di  Savoja 
Niccolò  da  Erte  Marchefe  di  FerrararGiovan 
Francefcu  Gonzaga,  Marchefe  di  Mantova  ,  e 
Giovan  Giacomo  Paleologo  Marchefe  del 
M01  ferrato  ,  i  quali ,  compartita  tra  loro  la 
fpefa  ,  cortituirono  Capitano  il  Carmagnuola, 
dandogli  dodici  mila  cavalli ,  e  otto  mila  fan¬ 
ti  .  Con  piacere  prefe  il  Carmagnuola  il  carico 
importogli ,  e  pofe  Filippo  in  tante  angurtie, 
che  Papa  Martino  ,  per  ajutarlo  ,  mandò  il 
Cardinal  Francefco  Landi  in  Venezia,  perche, 
come  Veneziano,  cercaflè  con  quella  Repubbli¬ 
ca  pacificarlo;  ma  niuna  colà  ei  potè  fare,  per¬ 
ciocché  le  domande  così  de’Veneziani ,  come 
de’Fiorentini  erano  troppo  irragionevoli .  Tre 
volte  fù  combattuto  in  quell’anno  ,  e  predo 
Gotolengo,  Cartello  de’Brefciani  :  e  a  Suma  , 
Villaggio  del  Cremonefe  ,  ne’ quali  due  luoghi 
niun  vantaggio  nè  dall’una  ,  nè  dall’altra  parte 
fù  riportato;  ma  nella  terza  battaglia  pi  erto 
Macalo  Tefercito  di  Filippo  fù  talmente  vinto, 
che  Carlo  Malatelta  ,  il  quale  n’era  Capitano, 
vi  redo  prigione  con  otto  mila  cavalli ,  e  pre£ 
(  a  )  Sbellico  fo  acl  altretanti  fanti  (a)  ,  o  ,  come  altri  voglio- 

tiella  J.decaJ.2  nQ  pej  mj|a  pantj  ^  e  tre  mjJa  cavalli  ,  e  lo 

,10 .inpr.e.  avre^j;)e  difcacciato dallo  Stato,  fe  ritenendo  i 
prigionieri ,  averte  perfeguitato  il  nemico  ;  ma 

poiché 
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polche  nel  giorno  feguente  ordinò  ,  che  tutti 
fodero  liberati ,  dichiarando  efler  tale  l’antica 
utenza  dell’ arte  militare,  Filippo,  avendo  fal- 
vi  i  Capitani,  e  gran  numero  di  foldati ,  prete 
fiato  ,  e  fciolfe  dalla  lega  il  Duca  di  Savoia,  fir¬ 
mando  con  lui  pace  in  Torino  a’a.di  Dicembre 
dell’anno  1427.  per  cui  gli-  diede  Vercelli  (a). 
Nè  il  Papa  lalciò  pattare  così  buona  occafione 
di  giovare  a  Filippo  ;  imperciocché  fpedì  di 
nuovo  il  nominato  Cardinale,  /per  indurre  i 
Veneziani  a  da  pace  ,  che  trattata  in  Ferrara, 
dove  intervennero  gli  Ambateiadori-  di  molti 
Principi  ,  e  Città  ,  fu  con  eh  iute  nell’anno 
1428.  (  £)rCo’patti  che  edì  avellerò  Brefcia  co’ 
Cuoi  confini ,  e  Bergamo  con  quella  parte  del 
Contado  *  che  guarda  ad  Adda,  mfiemecon 
tutte  le  Cafiella  ,  e  con  quel  Contado  Cremo- 
nefe  ,  il  quale  infina  a  quel  giorno  aveano  pre¬ 
te:  e  che  al  Carmagnuolo  fodero  r-ertituiti  i  Tuoi 
beni ,  che  avea  acquiftato  in  Milano  ,  prima 
che  egli  folle  bandito  (c)  .  A*  Fiorentini  niente 
fu  aggiunto ,  eccetto  che  potedero  mettere  fol¬ 
le  proprie  galee  le  loro  bandiere ,  perciocché 
per  la  lega,  tetta  co’  Genovefi  ,  televano  met¬ 
tere  le  Pitene. 

XI V*  Ma  non  così 'tolTo  quella  pace  fù 
pubblicata  ,  che  i  Fiorentini  modero  guerra  a 
Ladislao  ,  Figliuolo  di  Paolo  di  Guinifi  Signor 
di  Lucca  ,  co ’1  proterto  che  avede  per  Filip¬ 
po  militato  r  e  avendo  prete  alcune  Cartel¬ 
la  ,  paflarono-  all’artèdio  di  Lucca  il  per¬ 
che  Filippo ,  dubitando  ,  che  fei  Fiorentini  fi 
fodero  impadroniti  di  quella  Città  ,  come 
più  vicini  ,  gli  farebbero  dati  più  fieri  ne¬ 
mici* 


fa)  Si  gìJbiOti* 
do  Alberti  nel - 
/’  IJì'or  .della  Cit* 
th  di  Sofpelló 
part.f.  c cip. zi * 
pag.14%. 


(  b  )  Oriunda 
Mal  avolti  nelr 
l’IJìor.  di  Siena 
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mici  ,  mandò  prima  Francefco  Sfòrza  ,  e 
poi ,  Niccolò  Piccinino  a  vendicare  le  ingiu¬ 
rie  ,  che  fi  facevano  al  Guinifi  ,  nel  che  l’uno, 
e  l’altro  procedettero  con  tanta  furia,  che,  fat- 
j  s  m  j  ta  de’Fiorentini  grandifiìma  ftragge  ,  liberaro- 
tiellnfior  di  Sie-  Lucca  daH’afTedio  (a) .  Eglino  perciò  ricorfero 
va part.  lib.  dinuovo  a*  Veneziani ,  i  quali,  rinovando  a  Fi- 
a.  anno  1430.  lippo  la  guerra  ,  tirarono  al  loro  loldo  i  più  fa- 
taà*  ai»  moli  Capitani  di  quel  tempo  .  Tentarono  ave¬ 
re  ancora  lo  Sforza  ,  il  quale  dopo  l’imprela 
di  Lucca  fi  era  ritirato  nel  Mirandolano  3  ma 
Filippo, avendo  ciò  intefo ,  per  obbligarli  il 
valorolò  giovane  con  qualche  forte  legame  ,  lo 
adottò  per  figliuolo,  e  nella  lùa  Famiglia  Io 
innefiò,  promettendogli  anche  per  ifpofa  Bian¬ 
ca  Maria  lua  Figliuola  naturale  .  Ma  la  mor¬ 
te  di  Papa  Martino  fe  differir  la  guerra  ,  poi¬ 
ché  l’ima  e  l’altra  parte  filmava  più  utile  ,  pri¬ 
ma  di  prender  le  arme  ,  afpettare  qual  Ponte¬ 
fice  follerò  per  avere  ;  ed  ellendo  fiato  eletto 
nel  principio  di  Marzo  dell’anno  1431.  il  Car¬ 
dinal  Gabbriello  Candulmero  Veneziano  col 
nome  di  Eugenio  IV. ,  quelli ,  febbene  avvi- 
falìè  fubito  i  Popoli,  e  i  Signori  ,  che  non 
muovefiero  alcun  tumulto,  perciocché  egli 
volea  ,  come  Padre  di  tutti ,  compone  la  pace, 
tuttavolta  per  la  Patria  lu  aliai  fofpetto  Filip¬ 
po  ,  il  quale  perciò  prima  fegretamente  ,  e  poi 
In  opeito  f  diede  ad  apparecchiar’  armamenti 
contro  di  lui  ;  ciocche  vedendo  i  Veneziani, 
rinovarono  i  patti  co’  Fiorentini ,  e  gPimima- 
rono  la  guerra  ,  per  cui  il  Carmagnuola  caval¬ 
cò  prefiò  Sono  no, *ma  incontrato  da  Ilo  Sforza, 
a*6.  di  Giugno  fù  rotto  con  perdita  di  cinque- 
cento  cavalli  o  Acce- 
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XV.  Accefo  quelli  vie  più  di  fdegno ,  fi 
apparecchiò  a  nuova  battaglia  ,  e  innokrando- 
fi  nel  Cremonefè  con  dodici  mila  cavalli ,  e 
altrettanti  fanti ,  divife  l’efercitoin  due  corpi* 
e  fi  fermò  ne’contorni  di  Cremona  ,  dove  paf- 
sò  altresì  Niccolò  Trivifani  con  un’armata  di 
trenta  /ètte  galeoni ,  galeazze,  e  galee  fiottili* 
oltre  cento  altre  di  minor  conto.  Lo  firepito 
di  queft’armata  follecitò  Filippo  adaccrefcer 
la  fua  ,  di  cui  fe  Capitano  Giovanni  Grimaldi 
Genovefe ,  e  chiamato  dalla  Tofcana  il  Picei" 
nino  ,  Io  unì  collo  Sforza  .  Erano  non  pertan- 
ro  le  forze  di  Filippo  afiài  inferiori ,  e  per  lo 
poco  numero  de’va/celli ,  e  per  quello  de’com- 
battenti ;  laonde  tenutone  parlamento,  furi* 
foluto  di  far  montare  /opra  farinata  tutte  le 
milizie  di  terra  ,  che  vi  potefiero  capire  ;  e  ac¬ 
ciocché  1  nemici  di  ciò  non  fi  a vvedefièro, men¬ 
tre  che  i  foldati  entravano,  con  frequenti  feor* 
rerìeperla  campagna  ,  davano  loro  credenza 
di  fiare  applicati  a  guerreggiare  in  terra  ,  e 
quando  tutti  furono  entrati ,  per  due  foldati, 
che  fin/èro  di  fuggire  ,  fecero  /entire  a’nemici, 
che  in  quel  punto  farebbero  fiati  afialiti  da* 
Milane/],  al  che  il  Carmagnuola  ,  predando 
fede ,  ordinò  a  fuoi ,  che  fi  armaflèro ,  e  non  fi 
moveflero  da’luoghi ,  dove  fi  trovavano.  Sic¬ 
ché  quando  egli  credea  di  dover  combattere 
in  terra  ,  il  Grimaldi  fi  mofiè  coll*  armata  ,  e  fi 
portò  ad  incontrare  quella  de*  Veneziani  prefc 
fo  Cremona  ,  dove  il  Pò  oltre  l’ufato  fi  allarga, 
c  quivi  a’ 21. di  Giugno  /èguì  la  battaglia  nien¬ 
te  inferiore  a  quelle ,  che  far  fi  fogliano  ne‘ Ze¬ 
ni  più  vafii  del  mare  ;  imperciocché  /èrvando- 

fi  tutti 


(a)  Campo  nel- 
Tìjìor.  di  Cre - 
morta  lib.%.  an¬ 
no  1551.  pag. 
ilf. 


fb)  Corio  part. 
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fi  tuttti  gli  ordini ,  e  le  forme  navali ,  da  àmen- 
due  le  parti  fi  combattè  virilmente;  e  avve¬ 
gnaché  di  molte  co fe  ,  Spettanti  alle  pugne  ma¬ 
rittime,  ne  fàpefiero  più  i  Veneziani  ,  tuttavia 
per  la  fìrataggemma  defcritta  l’armata  di  Fi¬ 
lippo  refiò  vincitrice  .  Furono  uccifi  in  quel 
conflitto  più  di  otto  mila  Veneziani  ,  e  ne  re¬ 
carono  infiniti  prigioni  ,  con  aver  perduto 
ventinove  galeoni ,  oltre  1  piccioli  legni ,  le  ar¬ 
tiglierie  ,  le  munizioni ,  e  le  vettovaglie  con 
molti  flendardi ,  fra’quali  fù  anche  lo  fiendar- 
dogenerale  {a) ,  a  gran  fatica  fàlvandofi  iiTri- 
vifani  col  Provveditore  Francefco  Cocco  ,  che 
fopra  uno  fthiflò  leggiero  fuggirono  a  Vene¬ 
zia  ,  dove  efiendo  fiati  obbligati  a  dar  conto 
della  loro  condotta,  perche  non  feppero,  o  non 
vollero  fcufai  fi  ,  furono  banditi ,  e  non  molto 
dopo  il  Carmagnuola  ,  accufato  di  tradimento, 
e  di  aver  avuto  intelligenza  con  Filippo,  fu 
chiamato  dalla  Repubblica  lotto  colore  di 
ccnfultar  con  efiò  lui  di  affari  militari  ;ma  fu- 
bito  che  vi  giunfe  ,fù  carcerato  ,  e  con  oppo  fa¬ 
zioni  di  lettere,  efame  di  tefiimonj ,  e  confron¬ 
ti  refiò  convinto  ,  e  condannato  a  morte;  onde 
condotto  tra  le  due  colonne  di  S.  Marco  con 
fentimenti  di  compadrone  ,  e  di  maraviglia  di 
tutto  il  Popolo  fù  decapitato,  e  i  fuoi  beni  fu¬ 
rono  confìfcati;il  Corio  (^non  però  fcrive,che 
quelli  fieno  fiati  la  più  certa  cagione  della  fua 
morte. 

XVI.  Diverfè  altre  zuffe  feguirono  appres¬ 
tò  tra  gli  efèrcitidell’una  ,  edell’akra  parte, 
fèmpre  però  con  perdita  de’Veneziani ,  che  fi¬ 
nalmente  fvogliatidi  più  guerreggiare ,  fi  arre¬ 
fero 

/ 
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fero  alle  ifianze  di  Niccolò  da  Erte  Marchefe 
di  Ferrara  ,  che  fi  aflunfe  il  carico  di  pacificar¬ 
gli  con  Filippo  ;  onde  nel  mele  di  Aprile  del¬ 
l’anno  1432.  fieguì  la  pace  con  quelle  condi¬ 
zioni  :  che  a  Filippo  fi  reftituifiero  da’  Fioren¬ 
tini  le  Cartella  del  Pilàno  ,  del  Volterrano  ,  e 
dell’Aretino,  e  a’Lucchefi  tutto  quello,  che 
loro  era  flato  tolto  da’medefimi  Fiorentini^)  .  (a)  CorUpart. 

XVII.  Fatta  la  pace ,  parca  ,  che  dovef-  ^.pag.64 7.  S/t- 
fefeguire  una  gran  quiete,  quando  tutta  la  be/lic.Aec.^Jib. 
guerra  fi  volle  Copra.  Eugenio ,  imperciocché  *•  **/»*• 
Filippo,  fingendo  di  edere  fiato  creato  nei 
Concilio  di  Bafilea  Vicario  della  Gliela  in  Ita¬ 
lia  contro  di  lui ,  mandò  Fra ncefco  Sforza  ,  e 
Niccolò  Fortebraccio  a  travagliarlo  fin  den¬ 
tro  Roma  .  Correvano  però  i  Romani  al  Papa, 
dolendoli  degli  oltraggi ,  che  ricevevano  ,  ma 
poichequegli  li  rimetteva  al  Cardinal  Fran- 
celco  Condulmiero  Tuo  nipote ,  e  quelli ,  dato 
tutto  a’  piaceri ,  non  curava  le  loro  querele,  fi 
polèro  in  arme,  echiulèro  nel  Convento  de' 

Santi  Apporto!! ,  come  in  una  prigione,  il  Car¬ 
dinale  ,  e’1  Papa  ,  dichiarando  di  tenergli  al-  . . 

l’ordine  del  Concilio,  e  di  Filippo  (b);  ma  S* 

Eugenio,  travertitofi  da  Frate  ,  a  7.  di  Luglio 
dell’anno  1433.  ufcì  dal  Convento,  e  portoli  Eugen.iv.n.71. 
fopra  una  barchetta  ,  per  Io  Tevere  Ce  ne  fug- 
gì ,  in  vano  fieguitandolo  i  Romani ,  poiché  fé 
n’avvidero,  per  acqua  e  per  terra  con  pietre  piacenza. par t, 
e  frecce ,  che  gli  tiravano  lui  legno,  ond’egli  in  3.  Uh.  24.  pag. 
Tofcana  fi  ricoverò  (c).  21  f*  mi 

XVIII.  Nell'anno  feguente  1434-  Filippo 
mandò  in  Napoli  Ottolino  Zoppo  ,  per  condo-  Siena p art -■ 
lerfi  colla  Reina  Giovanna  della  morte  di  Lui-  Hb.g.pag.iZ. 


Parie  I. 


L  1 1 


gì 
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gi  d’Angiò  ,  che  da  lei  era  flato  adottato  per 
figliuolo  contro  deH’adozione,  fatta  prima  dal* 
la  medefima  Reina  del  Re  Alfonfo,  e  per  ten- 
.  r  tarla  con:  tale  occaflone  di  farli  lanciare  erede(V): 

te  v eh'1  librai  ma  Ottolino  ,  avendo  travata  morta  altresi  la 
Reina,neraguagliòFilippo,il  quaie,per  provare, 
le  potefle  far  acquiflo  di  queflo  Regno, gli  ordi¬ 
nò,  che  in  Napoli  li  tratteneflè,  e  nel  medefimo 
tempo  ,  fapendo  ,  che  in  Gaeta  fi  trovavano 
molti  Genovelì  con  grolle  mercanzie,  allettan¬ 
do  il  vento  propizio  per  portarle  in  Genova, 
qu  ivi  Icrifle,  che  fi  foccon  elTèro,  talché  non  re- 
fiaflcro  preda  de’ Catalani  ,  da’  quali  quella 
Città  flava  aflediata  ,*  oltre  che  eflèndo  quello 
il  miglior  porto  del  Mar  Tirreno,  nè  pure  fi 
dovea  permettere  ,  che  venifle  in  potere  di 
quella  Nazione  loro  nemica.  Vi  mandarono  fiu- 
bito  i  Gem  veli  otto  cento  fanti  con  una  nave, 
e  con  una  valea  fiotto  ir  comando  di  Francefico 
Col hnuc  sPinola  »  e  dopo  quelle  un’armata  di  dodici 
0  e  navi  grolle  ,  una  galeazza,  tre  galee ,  e  una  lu¬ 


ffe) 

ero  nell'lffor 


NapJib.G.  pag.  Ha  da  Ipia  (b  )  ,  di:  cui  fecero  Capitan  Gene- 
234.  rale  Biagio  Afiareto,  che  da  Notajo ,  o  Ha  Can¬ 

celliere  della  Città  ,  datoli  alfefercizio  della 
ml\ìop cìt^a-  gueF,a  di  mare  ,  era  divenuto  in  quel  mefiiere 
rafa  neW  ìjlor.  eccellente  (c)  .All’incontro  il  Re  Alfònlò  ,  lèn- 
Ai  Nap.  Uh.  8.  tendo  l’ufcita  della  detta  armata  ,  e  giudican- 
gag.  *8.  Sum-  do  ,  che  la  fiua  prefienza  dovefie  ,  com’era  ra- 
monte  nell'IJìo :  gjoncvofe  }  preflare  ardire  ,  e  favore  alla  vitto¬ 
ria  ,  e  anche  per  torre  la  con  tela  ,  che  era  nata 
tra  Giovanni  Re  di  Navarra  ,  e  D.  Arrigo 
Gran  Maeflro  dell’Ordine  di  S.  Giacomo  Tuoi 
Fratelli  ,  che  afpiravano  al  Capitanato  dell’ar¬ 
mata  ,  deliberò  andarvi  di  perlòna.  Era  quella 

di 


ria  Ai  Nap.  A. 
tcm.2.  fag^ì  o. 
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di  diecinove  navi  grortè  ,  undici  galee  ,  e  una 
furta  ,  delle  quali  navi  lardatene  cinque  nel 
Porto  di  Gaeta  all*  afledio  co’  Ponti  in  terra, 
acciocché  l’elèrcito  terrertre  ,  e  ’l  marittimo 
poteflero  l’un  dall’altro  ne’bifògni  valerli ,  ri- 
folvette  opporre  all’armata  nemica  le  altre 
quattordici ,  colle  galee ,  e  colla  furta  ,  nelle 
quali  fece  entrare  tra  gli  altri  Signori ,  che  fu¬ 
rono  più  di  cento  ,  Giovan  Antonio  Orfino 
Principe  di  Taranto  ,  Giovan  Antonio  Mar- 
zano  Duca  di  Serta,  Giolia  Acquaviva,  Nicco¬ 
lò  di  Monforte  Conte  di  Campobaflo  ,,  Onora¬ 
to  Gaetano  Conte  di  Morcone,Francelco  Pan- 
done  Conte  di  Venafro,  Minicuccio  dell’Aqui¬ 
la  ,  Arrigo,  e  Giacomo  della  Leon  erta,  Niccolò 
Speciale  Viceré  di  Sicilia,  e  Diego  Conte  di 
Cartro  di  Cartiglia,  e  lafciati  alla  cura  dell’efer- 
cito  terrertre  Crirtofaro  Gaetano  Conte  di 
Fondi ,  e  Gran  Protonotario  ,  Ruggiero  di  lui 
Fratello  ,  e  Luigi  Colonna  ,  montò  in  nave 
col  Re  di  Navarra,  col  Gran  Maertro  di  S.Gia- 
como  ,  e  coll’Infante  D.Pietro,  fuoi  Fratelli ,  e 
partendo  di  Gaeta  nel  1.  di  Agorto  dell’anno 
145;.  andò  verfo  rifola  di  Ponzo.  Per  la  via 
icuoprì  l’armata  Genovefè  ,  ma  fopi  agiungen¬ 
do  la  notte  ,  non  volle  appreflarfele  per  attac¬ 
carla  5  nel  di  fèguente  trovandoli  le  due  arma¬ 
te  aliai  vicine  ,  la  Spagnuola  ,  giufiamente  fu- 
perba  per  la  prefenza  di  due  Re ,  e  di  tanti 
Principi ,  e  gran  Signori ,  li  rideva  di  aver  da 
andar  contro  di  unoelèrcito  di  marinari ,  con¬ 
dotto  da  uno  Scrivano ,  e  follecitava  la  batta¬ 
glia  ,  la  quale  per  alcuni  trattati  introdotti  da 
quefti ,  fù  dirtè.'  ita  infino  a’  $ .  del  detto  mefe, 

L  1 1  a  quan- 


(aj Carafa  nel- 
TJlor.  di  Napoli 
lib  %.pag.\%i. 
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quando  Biagio  ,  animando  i  Tuoi  a  valorofa- 
niente  combattere  ,  ricordò  loro ,  che  non  mai 
ad  armata  alcuna  fu  data  opportunità  di.  vin¬ 
cere  due  Re  con  tanti  gran  Perfònaggi ,  per  gli 
quali  oltre  una  gloria  eterna,  avrebbero  fatto 
acquilo  di  molte  ricchezze ,  e  mentre  vide 
che  l’Aragonefe  con  gran  furia  gli  veniva  ad- 
doflò,  le  fe  dar  dentro,e  dopo  una  lunga  e  fiera 
battaglia  ,  Alfonfò  fù  vinto  ,  e  prefò  co’primi 
due  fuoi  Fratelli  (  falvandoiì  l’Infante  D.  Pie¬ 
tro  fopra  di  una  G  lea,  che  lo  condufle  in  Sici¬ 
lia  ),  e  con  tutti  i  predetti  Signori  .  All’av- 
vifo  di  quella  vittoria  Francesco  Spinola ,  e 
Ottolino  Zoppo  ufcirono  arditamente  fopra 
l’efei cito  ,  che  flava  all’affedio  ,  e  lo  ruppero, 
obbligando  Francefco  di  Aquino  Conte  di 
Loreto  ,  il  Conte  di  Fondi ,  e  Antonio  Colon¬ 
na  a  fuggire.  Nel  dì  feguente  I’AfTareto  entrò, 
come  in  trionfo  ,  coll’àrmata  nel  Porto  di  Gae¬ 
ta  ,  c  data  la  libertà  a  gran  numero  di  prigio¬ 
nieri,  tenne  folamente  quelli,  che  erano  di 
conto,  iu  fama,  che  Alfonfò  lo  pregaflea 
non  darlo  in  mano  de’Genovefi  ,  ma  di  Filip¬ 
po  ,  fperando  più  agevolmente  poterfi  accor¬ 
dare  con  quel  magnanimo  Principe  ,  che 
colla  Signoria  di  Genova  (  a  )  ,  ma  che  che 
fìa  di  ciò  ,  egli  è  certo ,  che  Filippo  ,  dubi¬ 
tando, che  fe  i  Genovefi  a  veliero  in  mano  quel 
Re  ,  avrebbero  cavato  a  lor  benefìcio  il  frutto 
della  vittoria  ,  e  col  di  lui  ajuto  ridotta  la  Pa¬ 
tria  in  libertà  ,  fcrifle  all9  Aflàreto  ,  che  il  cou- 
ducefse  in  Milano,  com’egli  fece,  e  Filippo ,  ri¬ 
cevutolo  umanifTìmamente,  lo  trattò  non  co¬ 
me  prigioniere ,  e  nemico,  ma  come  forafliere, 
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che  volontariamente  folle  venuto  in  cala 
fna  (  a  )  ,  trattenendolo  in  continue  fette  ,  gio-  tomlz.pag.614. 
ttre,  e  tornei,  per  le  quali  da  diverte  bande 
concorrevano  in  Milano»  Signori  a  godere  la  (b)  Campi 
maravigliofa  generofìtà  di  Filippo  (b)  .  JJlor.di  Piace»- 

XIX.  Nè  Alfonfo  lalciò  frapparli  di  mano  24 

così  opportuna  occafione  di  vantaggiar  le  fue  P  21  * 
co fe  ,  perciocché  trattando  con  Filippo  con 
molta  familiarità ,  con  più  ragioni  cercò  di 
perfuaderlo  ,  e  fargli  credere  ,  che  più  ficurez- 
za  del  fuo  ttato  era  lo  avere  in  Italia  gli  Ara- 
gonefi ,  che  i  Francefì ,  i  quali  ancora  avea  al¬ 
le  /palle  ,  e  intorno  a’confini  ^  mattìmamente 
fapendo  ,  che  Giovali  Galeazzo  fuo  Padre 
niun’altra  nazione  avea  ttimata  :  e  che  del  no¬ 
me  e  della  potenza  de’Francefi  avea  avuto 
Tempre  fofpetto  ,  e  orrore  ;  il  che  Filippo 
avendo  per  vero  (c),  e  confiderando  altre-  ,  *  Cotto  nìl 
si ,  che  per  edere  ftata  ricevuta  in  Napoli  da  ArtnotMl'lJìor* 
Reiiia  in  quel  medefimo  tempo  Ifebella  mo- N^.^/Co/- 
glie  di  Renato  ,  poca  fperanza  gii  Tettava  di  tenue.  lib. 6, 
far  firn  prefa  del  Regno  con  profitto  (  d)  ,  de-  Pa&’2  y.* 
liberò  farli  amico  l’Aragonefè ,  e  favorirlo  del  J;  AmatTneìì* 
tutto .  Data  perciò  prima  licenza  al  Re  di  Na-  jpr.  di  catari* 
vana ,  e  al  Gran  Maettro  di  S.  Giacomo  ,  fe  zaro  lib.z.pag, 
poi  giurar  fedeltà  ad  Alfonfo  da  tutti  i  Signori  94* 
del  Regno ,  che  erano  Tuoi  prigionieri ,  e  libe¬ 
rati  anche  quetti ,  acciocché  andalsero  a  fu- 
feitar  movimenti  contro  degli  Angioini ,  nel 
mefe  di  Ottobre  deilanno  predetto  143P,  la- 
friò  partire  Alfonfo  con  molta  grazia e  carico 
di  ricchi  doni. 

XX.  Maquetto  ,  che  da  tutti  fu  flimato 
un’atto  di  (ingoiar cortefia , da’ Genovelì  fù 

tu  ala- 
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malamente  intefio,  perciocché  parendo  loro  di 
elsere  rìifprezzati ,  mentre  da  Filippo  con  affo* 
luta  difpofizione  tutto  ciò  fi  era  fatto,  ne  pre- 
/èro  tanto  fdegno  ,  che  tagliato  a  pezzi  Obici- 
no  Alciati  di  lui  Governadore  ,  fi  po/èro  in  li¬ 
bertà,  e  fi  collegarono  co’ Fiorentini ,  e  Vene¬ 
ziani  ,  che  gli  foccorfero  di  frumento,  e  di  Sol¬ 
dati  ,  lenza  avere  verun  rifpetto  alle  conven¬ 
zioni,  le  quali  dicevano  elsere  date  rotte  da 
lui,  poiché  contro  di  elle  avea  fatto  amicizia 
con  Alfonlò  ,  e  fi  era  frapofto  nelle  cofe  del  Re¬ 
gno  di  Napoli.  Il  perche  Filippo,  vedendofi 
da  più  parti  premuto  ,  €  angu filato  ,  mandò 
prima  Antonio  Guidobuoni  nobile  Tortonelè, 
e  poi  Eufebio  Cai  mi  Cavalier  Milanelè  ,  a  pre¬ 
gare  Francefco  Sforza,  che  lungo  tempo  avanti 
avuto  avea  per  nemico  ,  acciocché  in  quel  bi¬ 
sogno  lo  ajutafie,  obbligandoli  di  dargli  Bianca 
Fua  Figliuola  naturale,  già  promefiàgli  per  mo¬ 
glie,  colla  dote  di  Cremona,  e  di  Pontremoli, 
il  che  eflendo  fiato  da  Francefco  accettato^, 
lèguì  il  matrimonio  ,•  onde  Filippo  fchivò  l’im- 
mótta  libr  ati-  minente  rovina,  mentre  quel  gran  Capitano 
1441.  fag.  Generale  della  lega  nemica  ,  gli  foprafiava  col- 
l’armiper  oppugnarlo.  Egli  non  però  dopo  que¬ 
llo  ville  affai  poco, perciocché  non  godendo^- 
condo  il  bilogno  del  corpo ,  le  ore  dei  ripolò, 
per  gli  continui  lòlpetti ,  che  Io  travagliavano, 
e  confeguentemente  non  digerendo  il  cibo  ,  fi 
ammalò  di  lenta  febbre  con  Bufi]  di  corpo,  per 
cui  a’i  3.  di  Agofìo  dell’anno  1447.  fe  ne  morì 
in  età  d’anni  74.,  undici  meli ,  e  dieci  giorni, 
♦  •  j.’  p  vo  mentre, cerne  Icrive  Francefco  Verdizzotti  (b\ 
veti  tcm.  1. lib.  armato  del pm fiorito  campo ,  Jtava  in  tiro  di 
22.fag.1io.  fica- 


[a)  Campo  nel 
V  ljtcr.di  Cre 


21%. 


(hO  VerJizzct- 
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fcagliar  il  fulmine  a  fconvolger  l'Italia. 

XXL  Fù  Tua  prima  moglie  Beatrice  Ten* 
da  ,  vedova  di  Facino  Cane  ,  che  più  lòfpetta, 
che  convinta  di  adulterio  conimelo  con  Mi¬ 
chele  Orombello  miilìco  ,  fù  decapitata  .  Non 
manca  però  chi  fcnve  (a  )  ,  che  ei  ciò  faceflè 
perche  venutagli  a  noja  ,  come  donna  atterri-  ^  ^  Campi 
pata  ,  volle  provvederli  di  moglie  più  giovane,  „elV  ijlor.  di 
che  fù  Maria  figliuola  di  Amodeo  VIIL  Duca  Fiactma  pare'. 
di  Savoja  (  il  quale  per  qualche  tempo  fù  Pa-  4-  24*  tal* 

pa  contro  di  Eugenio  IV.  col  nome  di  Felice  *94* 

V.  )  e  di  Maria  di  Borgogna  ,  nata  da  Filippo 
l’Ardito  Ducaye  Conte  di  Borgogna  ,  Principe 
del  Sangue  di  Francia  ,  e  da  Margarita  Con¬ 
ceda  di  Fiandra  ..  Quello  matrimonio  ,  come 
feri  ve  Samueilo  Guichenon  Idoriografo  della  _  »» 

Regai  Cafa  di  Savoja  (  b  )  feguì  a’' 2.  di  Di-  Q^culonml* 
eembre  dell'anno  142-7.  nel  Palagio  Vefco-  njior.  Geneal. 
vile  di  Torino,  in  prefenza  di  Giorgio  ,  e  Ri-  dtllaFegal  Cafa 
guin  de’  Contidi  Valperghe  ,  di  Giacomo  Spi*  di  Savoja  enfi: 
noia  Cantore  della  Chieda  Cattedrale  di  Pa- 
vìa  ,  di wautier  della  Riviera  di  Guido  Co¬ 
lombo  ,  di  Amodeo  di  Piozafco  ,  e  di  Angio¬ 
ino  Provana  .  Quelli ,  che  lo  trattarono  per 
parte  del  Duca  di  Savoja  furono  Umberto  ba-  ( c)Gìov!o  v*l« 
dardo  di  Savoja  ,  Gafparo  Signor  di  Monte-  la  vita  di  Fi - 
majur  ,  e  Manfredo  di  Saluzzo  Marefcialle  di  lippo. 

Savoja  ;  e  per  Filippo  Bartolommeo  Capra  Ar-  Cam?lpe-* 
civefcovodi  Milano,  Filippo  Pirovano  Com-  ce„°gm p^rt! 
mendatore  di  S.  Antonio  di  Milano, Franchino  Ub.^.pag,  190. 
di  Cadigliene  fuoConfigliere,eLuigi  Grotti  Ilio  f e)GiuJlinianl 
Segretario.il  Giovio  (Y), il  Campi  (V),  il  Giudi-  in  Hijlor.  Verte* 
niani  (  e  )  ,  e  altri  Scrittori  CO  »  vogliono ,  che  ta'  \\T'^racci 
Filippo  pigliafie  quella  feconda,  moglie  ,  non  -fe  bell. Hi f pan. 

fiala-  lib.2  Candida 


t.(a)  Della  qual 
lega  fi  è  fc  ritto 
nel  num.  Xllh 
di  quefio  Grado 

M-444-,  „ 
(b)  Sabellico 
decad.-y,  lib,  I. 
injin. 


{c)  Gaetano 
Argento  in  una 
Confulta  rnano- 
fcritta  intorno 
la  fuccejfiont 
della  Monar¬ 
chi  a  iver  fio  il  fi. 
ne . 

CdJ  Corio  fari, 
S-M-loq, 
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lòlamentefenza  dote  ,  ma  che  delle  a!  Suocero 
lajCittà  di  Vercelli ,  nel  che  fi  fono  ingannati, 
poiché, come  Icrive  il  luddetto  Samuello  Gui- 
chenon,  Filippo  ebbe  in  dote  cento  mila  fiorini 
d’oro ,  e  diede  Vercelli  ad  Amodeo  ,  per  ilcio- 
glierlo  dalla  lega  ,  fatta  contro  di  lui  co’  Vene¬ 
ziani^  Fiorentioi(V).Quefio  matrimonio  però 
fù  anche  iterile  ,  perciocché  Filippo  ,  fe  vo¬ 
gliati!  credere  a  Marco  Antonio  Sabellico  (&)  , 
dopo  la  prima  notte  non  volle  giammai  più 
congiungerlì  ;  onde  il  dominio  de’  Vifconti  in 
Milano, dopo  efièr  durato  cento  fettant’anni,in 
lui  finì  .  Fù  fama ,  che  egli  avelie  Jafciato 
erede  Alfonfo  di  Aragona  Re  di  Napoli  ;  e  altri 
diifero ,  che  fua  erede  folte  fiata  la  fuddetta 
Bianca  fua  Figliuola  naturale ,  procreata  da 
Agnefa  del  Maino ,  e  maritata  ,  come  fi  è  det¬ 
to^  Francelco  Sforza  ,  Figliuolo  anch’egli  na¬ 
turale  di  Muzio,  o  fia  Giacomuzzo  Attendolo, 
fopranominato  Sforza,  e  di  Lucia  Terzana  ( c)y 
ma  il  Corio  (d)  afièrma,che  Filippo, anguftiato 
nell’ultimo  termine  della  fua  vita  da  molti  pre- 
tenfori,  a  tutti  rifpondefie  ,  efièr  fuo  defiderio, 
che  dopo  la  lùa  morte  ogni  cofa  rovinafiè . 
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Baga  Re  de’  Tartari  nel  Concilio  di  Lione,  pag.  186. 
Abate  titolo  di  Superiori  Regolari  abufivamente  fi  da  a* 
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Ajerba  d' Aragona  famiglia  in  Napoli  di  Regia  Stirpe.  202. 
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188. 

Alciati ,  o  Alzati  Andrea  lodato.  112.  Anfelmo.  239. 

Alfani  Tommafo  Maria  lodato.  322. 
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Aliprandi  Pinalla.  284.  512.  Martino.  281.  288.  512.  Giovan¬ 
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Angiera  ,  o  Angleria  ,  Cartello  del  Lago  maggiore  da  chi  fon¬ 
dato.  2.  fuoi  Signori.},  dirtrutto  da’ Goti.  9. 

'De.W  Angui  II  ara  Margherita  mogliedi  Guido  di  Monforte.171* 

Anguifelli  Bernardo,  o  Berardo,  Vefeovo  d’Arles.  184. 

Anguiffoli  Bernardo.  291.  Lancillotto.  ?oo.  Bartoiornmeo  Conte 
della  Riva  marito  di  Beatrice  Vifconti.  362. 

Anno  Santo  da  cento  anni  ridotto  a  cinquanta.  }2i. 

Anfa  moglie  del  Re  Delìderio  fonda  il  Mouiftero  di  S.Giuiia  in 
Brefcia.  }i. 

Anfilberga  fig.  del  Re  Defiderio.  }  9. 

Appiani  Giacomo  ,  luo  tradimento.  410.  irgratitudine  vsrfo  i 
Gambacorti  fuoi  Padroni. 41  x. 412.  fatto  Signor  di  Pifa.414. 
Vanni.  412.42}.  Gherardo,  ivi. 

Dell’ Aquila  Minicuccio.  4  fi» 

Di  Aquino  S.  Tommafo  da  chi  ricevè  l’abito  della  Religione 
Domenicana.  147.  chiamato  al  Concilio  di  Lione.180.  muo¬ 
re  per  lo  viaggio,  i&i.  cagioni  della  lua  morte,  ivi.  fe  Dome¬ 
nicano,  o  Benedettino.  182.  Francefco  Conte  di  Loreto.4f2. 

Arcandone  famiglia  nobile  di  Bari  ,  reintegrata  nel  Seggio  di 
Porto  di  Napoli.  Nella  Lettera  ay Lettori. 

Arcelli  Giacomo,  ifo.  Filippo.  4}f.4}9« 

Conti  di  Armignacca.  287.407*  Giovanni.  }6i .  Beatrice,  ivi * 

Arechi  Duca  e  principe  di  Benevento»  fuoi  fatti.  2&.}4.4-i. 

Arie  ano  Orfeo.  }&£• 

Arme  gentilizie  quando  fatte  proprie  delle  famiglie.!  1  f.  diver* 
fe  ne’  Vifconti.  11^.1  if.i  16.247*? }f. 

Alcario  fig.  di  Alberto  Marchefe  di  Jurea.  79. 

Afinelli  famiglia  di  Bologna.  177. 

Aiprando  fig.  del  Re  Defiderio.  }9« 

AJfareto  Biagio  da  Notajo  diviene  Capitan  Generale  de’ Geno- 
veli.  470.  vince  il  Re  Alfonfo  di  Aragona.  472. 

Adolfo  Re  de’  Longobardi,  17.18. 

Di  Attila  Virginia.  }8i. 

Attendali  Muzio,  o  Giacomuzzo,  cognominato  Siotzn.\.Sfor%a* 

Attorie,.  ovvero  Àitone,  Vefeovo  di  Vercelli. 88.  fue  opere.  89» 

Atto- 


Attore  Signor  di  Canofla  fe  degli  Eiìenfì,  o  de’  Maìefpini. 
Attone  Alcario,  Marchefe  di  Jurea,  fuoi  fatti.  76.  fua  moglie  s  e 

figli.  77. 

Avalos  Francefco  Ferrante  ,  Marchefe  di  Pefcara  ,  fua  (Ingoiar 
clemenza.  581. 

Avvogadri ,  0  Avvocati  famiglia  nobile  in  Como,  e  in  Piacenza»' 
102.  230.  246.  309.  Tommafo  Podeftà  di  Milano.  234.  Gio¬ 
vanni  Vefcovo  di  Como.  185. 

Augurio  prefo  da  Azzo  Vifc  otiti. 2*1 6. tetto  a  garriti*  avi  #m. 26  6, 
Augnto  Giovanni,  Capitano  Inglefe.  546.  347.407.409.  marito 
di  Donnina  Visconti,  570. 

A*zo  Marchefe,  e  Conte  di  Milano.  94. 

BAdeffa  di  S.Benedetto  di  Converfano,  Ordinaria  dtlla  Terra 
di  Cadellano,  fpedifce  dimifforie  per  l’ordinazione  de’Preti 
di  quella  Terra.  155. 

Da  Balbiano  Alberigo,  fuoi  egregi  fatti.  41  f.  detto  di  Cunio. 
v*  Cnnio . 

Del  Balzo  Ugone.  511.  Antonia.  566. 

Barbavaria  Eufroiìna.  586. 

Barcellona  lì  ribella  dal  Re  di  Spagna  ,  e  fi  da  a’  Francelì.  592» 
alfediata  dagli  Spagnuoli.  ivi.  è  prefa.  595. 

Bari  Città  Metropoli  della  Puglia  ,  fue  memorie.  40.72.75.7 4.' 
101.102.  fua  Chiela  la  prima  che  nel  Regno  fiaftata  eretta  in 
Arcivefcovile. 7f.  Patria  dell’Autore.  72. 

Di  Bari  Roberto, Gran  Protonotario  del  Regno.  102. 

Baroaio  Celare,  Cardinale  iodato.  26.74.18j. 588. 

Battori  Sigifmondo,  Principe  di  Tranfil  vania.  587. 

Di  Baviera  Tallitone  ,  fuoi  fatti.  42.  Federico.  560*  565.  56 6. 
Stefano.  565.  567*  Ludovico.  565.  Ernefto.  567.  Giovanni. 
ivi.  ifabella  moglie  di  Carlo  Vacanti. 560. Altra  Ifabella  Rei¬ 
na  di  Francia.  565. 

Beaglia  Filippo.  257. 

Beatillo  Antonio,  fuoi  errori  intorno  al  dominio  di  Bari,  avnto 
da’  Greci.  40.  fua  favola  delle  Tarantole.  72. 

Beccaria  Uberto.  254.  Manfredino.  246.  Caftellino.  316. 
Bellarmino  Roberto,  Cardinale  lodato.  i8r. 

Beitorto  Giovanni.  410. 

Di  Bevavi Jes  D.Luigi,  Marchefe  di  Caracena.  394. 

Di  Benedetto  Colfantino.  425-. 

Benevento  Ducato  di  Longobardi.  12.40.  eretto  in  Principato. 
41.  fe  donato  da  Carlo  Magno  alla  Chiefa.  72.  riferbato  d* 
Clemente  IV.  nell’inveftitura  data  a  Carlo  I.  d’Angiò.  iyo. 
differenze  del  fuo  territorio  decife  da  Gregorio  X.  ivi. 

M  m  m  2  Bev 


Btntìvogiìo  famiglia»  52?.  Giovanni. 4*3»  Annibaie.  43°*  Anto¬ 
nio.  ivi.,  „  „ 

Eemoni  Giuao.239.  Socino.  330.  Antonia,  ivi.  Georgio.  430. 

Berardo  Francico,  Progenitore  de’ Conti  di  Marfi.  38.39.  _  _ 

Berengario  fig.  del  Conte  Everardo,  fuoi  fatti. 47*  ino  nglio./vz» 
Berengario  1.  Re  d’Italia* e  Imperadore,  fig.  di  S.Everardo,  tuoi 
.  fatti»  f  2.  efegg.  fe  Francefe,  o  Italiano.  47*F3*  eJe££‘ 
Berengario  II.  Re  d’Italia,  fuoi  fatti.  79 fe  lia  ifatolmpe- 
radoce.81.  fua  moglie,  efigli.  84. 

Berpomenfg  Giacomo  Filippo  fuo  fallo  giudizio  intorno  atta¬ 
lento,  e  dignità  di  Ottone  Vacanti.  240,241. 

Bernardo  fig. di  Carlo  Magno  fe  fa  legittimo.  38. 

Berta  fig»  del  Re  Defiderio  moglie  di  Carlo  Magno.  44. 

Berta  fig.  di  Lotario  II.  Re  della  Lotaringia.  59. 

Bertile  moglie  di  Berengario  I.  Imp.  69. 

Bertrando  di  SJMartino  Areivefcovo  di  Arle$,poi  Cardi nale.l6f* 
B  svii  acqua  Francefco.  7,46. 

De’  Bianchi  Giacomo.  3:7»  Anna.  372* 

Bì  atte  ardi  Ugolotco.  406. 

Biglia  Giuftina.  396. 

Bxlcia  ,  Anna  della  Famiglia  Vìfcontìy  da  chi,  e  perche  afiunta* 
1 1 2.1 1 3.127. 

Di  Bifozero  Giovanni.  32 6. 

Da  Blevifo  Blafco  Marchefe  di  Ancona.  342. 

Boccaccio  Giovanni,  fuo  errore  intorno  al  Padre  del  Re  Defide¬ 
rio.  13. 

Boccanera  Simone  Doge  di  Genova.3  36.343.Bartolommeo.414* 
Di  Bojjìlon  Adimaro,  o  Aymaro  Àrqivelcovo  di  Lione.  184. 
Bolognini  Attendo  lo  Galeazzo.  376. 

Bonifacio,  v.Facio» 

Di  Bottate  Aìderico.  124.12 f, 

S.Bonaventura,  Generale  de’  Frati  Minori.139.  primo  Cardinal 
Je  della  Religione  Fra ncelcana.  164.  come  ricevette  il  Cap¬ 
pello.  ivi.  muore  nel  Concilio  di  Lione.  193» 

Bono  Giovanni.  246. 

Bonnccì  Anton  Maria  vuole  feufare  un’errore,  che  è  nelle  lezio^ 
ni  del  Officio  di  S.Tommafo  d’Aquino.  180. 

Borro.  392.  Squarcino.  26  j-.  Buonacofa.  ivi.  Giovanni*  281* 
Ottorino.  246.263. 

Borromei  Carlo  ,  Padre  della  Principefla  di  Xaoarola.  93.  Gio^ 
vanni.  395-. 

Bofchetti  Rartolommeo.  283. 

BoJJto  Giacomo*  fuoi  errori  pel  tempo*  in  cui  Azzo  Vifcont*  ebbe 

Cre- 


Cremona.  58 2.  ,  e  che  Aicardofu  deporto  dall’ArciveCcovado 
di  Milano.  519. 

Boffo  Alberto.  239. 

Bozzato  Ludovico  Arcivefcovo  di  Napoli.  400'* 

Brandirlo  Lorenzo.  443. 

Brancacci  famiglia  detta  dalle  branche, porte  nelle  lue  arme.104, 
Bregnani  famiglia.  249. 

*  Di  Bri  a  Simone  Cardinale.  198. 

Da  Briofco  Palino.  248. 

Brunone  Arci  vele,  di  Colonia.  Altro  Vefcovo  di  Erbipoli.no* 
Bacca  Giovanni.  509» 

Badeo  Silveftro.  5  f  1. 

Buglia  Gualandi  Niccolò.  5 14. 

Bultafio  Adobaldo.  I2$\ 

BuonacoJJìS ignori  di  Mantova. ztf.ifti'ìoy.z'jj.zfitX. 
Buonvicino  Alberto.  I2f. 

Buffone  Francefco  da  Carmagnuola  v.  Carmagnola . 

Bazelino  Giovanni,  e  Tuo  errore  nel  tempo,  in  cui  la  Chiefa  di 
Cifonio  da’Canonici  Secolari  pafsò  a’  Regolari.  48. 

Bzovio  Abramo  con  errore  attribuifee  i  mali  portamenti  di  un 
Redi  Portogallo  ad  un’altro.  162. 

C Accia  Berto  Vefcovo  di  Piacenza.  571* 

Caimi  Giovanni»  258. 

Calchi  Trillano,  e  fuoi  errori  nel  credere,  che  Berengario  li.  fia 
flato  Imperatore.  81.  e  nel  tempo  in  cui  i  Vifconti  prefero  il 
cognome.  108» 

Del  Calice  Guidolo.  292.520» 

S.  Califto  Papa  e  Martire,  Tuo  corpo  in  Cifonio.  48. 

Camaldoli  difpenfati  nel  foverchio  rigore  dell’inftitutoda  Gre» 
gorio  X.  149.  eleggono  il  Generale  coil’affiftenza  del  Cardi» 
nal  Protettore.  iy2» 

Di  Camerario  tigone.  12  f. 

Di  Camino  Gerardo,  Signor  di  Trivigi.166.50-2. 

Campana  Cefare ,  fuo  errore  nel  numero  delle  mogli  di  Ga» 
leazzo  Vifconti.  272. 

Campano  Fanulìo,  Autore  fupporto.  90. 

Campi  Pietro  Maria  ,  Scrittore  benché  accurato  ,  pure  s’impe¬ 
gna  a  foftener  molte  cofe  non  vere.  a6.  *8. 62. 1 50.144,  m» 
2*4-4 

Da  Campo  S. Pietro  Giovanni.  285. 

Canale  Luca.  41  f. 

Cane  Facino.  45  f  .456.458. 

Cantelli  Ludovico.  414. 

Can» 


Canzio,  Contea  d'Inghilterra  in  qual  famiglia.  368. 

Di  Caprona  Guido.  314. 

Di  Capua  famiglia,  e  fua  origine.  105. 

Cercano  Francefco.  246.247* 

Cardano  Franco.  249. 

Carnijìo  Antonio.  231. 

Di  Cardona  Raimondo.  26l.269.273.3ir. 

Cavillo  Alberrmzi  Egidio,Cardinale  Legato  Appoftolico  in  Ita¬ 
lia.  330.343.346. 

Caronda,  Legislatore  de’  Sibariti  »  e  fue  leggi  intorno  alle  fe¬ 
conde  nozze.  78. 

Carlo  Magno  in  Italia  vinco  i  Longobardi,  it.e  26.  è  coronato 
Re  d’Italia,  ivi.  conferma  la  donazione  dell’Efarcato,  e  della 
Pentapoli ,  fatta  da  Pipino  alla  S.  Sede.  27.  fe  vi  aggiungere 
le  Provincie  di  Venezia  ,  e  d’Iftria ,  e  i  Ducati  di  Beneven¬ 
to  ,  e  di  Spoleto,  ivi-  creato  Imperadore^y.  perche  afpiraffe 
alla  dignità  Imperiale,  ivi-  canonizato  dall’Antipapa  Paf- 
quale.  46.  adorato  in  molte  parti,  ivi.  ftatua  equeftre  innal¬ 
zatagli  nel  Vaticano  da  Clemente  XI.  ivi. 

Carlomanno  fratello  del  Re  Pipino.  Altro  Carlomanno  fratello 
di  Carlo  Magno.  44. 

Carlo  I.  d’Angiò  foddisfa  il  ce-nfo  alla  Chiefa  per  lo  Regno  di 
Fuglia.  144.201. 

Carmagnuola  fua  condizione.  339.  fatto  Capitan  Generale  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti.  ivi.  pafTa  al  fervigio  de’- Vene¬ 
ziani.  446.  fofpetto  di  tradimento  è  chiamato  a  Venezia,  e 
decapitato.  448.  vera  cagione  della  fua  morte,  ivi. 

Carmelitani, e  loro  Religione  fi  vuole  annullare  da  Gregorio  X. 
con  quella  degli  Agoftiniani.  182.183. 

Da  Carrara  Giacomo  Grande,  Signor  di  Padova.296.Marfilio. 
297. 296.  Ubertino.  298.  Francefco.  29f.  316.  345-.  349.  360. 
Taddeo.  341.  Francefco.  403.  Francefco  Novello.  405’. 

CafatnaJJìma  famiglia  nobile  di  Bari.  104. 

C afati  Guglielmo.  263.  Alpinolo.  3 12.  Ramingo,  ivi. 

Cajfano  famiglia.  230. 

DC  Cafsj  eh  Val  di  Tarro  Giacomo.  291. 

Cajìano  Zaffredo.  288. 

Caflìglionì  famiglia.  249.  Guido  Podeftà  di  Como.  238.  Gio- 
van  Giacomo  Arcivefcovo  di  Bari.  375-.  Branda  Vtfcovo  di 
Como.  386.  Franchino  Conigliere  del  Duca  di  Milano.^  5-. 

Cajìracane  Francefco.ii3.Caftruccio  Signor  di  Lucca. 27 1.273. 

Catene  di  S.Pietro  miracolofamente  attaccate  infieme.  loy. 

Cattano,  voce  corrotta  di  Capitano.  230. 

Cat - 


C/r//r  Francefco.  246. 

Cavaccia  Guglielmo.  28;. 

Cavalcalo  Signori  di  Cremona.  23 1.2 f7.  Guglielmo.  }4f.  Gia¬ 
como  Marchefe  di  Viadana.  2f7. 

Cavalcanti  Filippo,  Vefcovo  di  Orvieto,  ip 4.  Vicario  di  Ro* 
ma.  17 1. 

Cavalieri  famiglia  perche  così  detta.ioz. 

Cazzali  Chiara»  372- 

Ceecano  Teobaldo, Cardinale.  194*  Annibaie  Cardinale.  321. 

Ceccarello  Alfonfo,  Inventore  di  moki  Autori  fuppofti.90.  im¬ 
piccato  in  Roma,  come  falfario.  ivi. 

Cenfo,  che  fi  paga  alla  Chiefa  per  lo  Regno  di  Puglia,  oggi  deù« 
to  di  Napoli,  quanto  fia.  203. 

Centuar i  Guglielmo,  Vefcovo  di  Piacenza.  400. 

Ceravano ,  odi  Lumelto  Antonio  Podeftà  di  filano.  232. 

Chetici  conjugati  Ce  poffono  edere  Tribuni,  Sindachi ,  o  Agen¬ 
ti.  ij-8.  quali  fervigidebbano  predare  al  Re.  ivi. 

Signor  da’  Chevignì ,  luo  errore  nel  numero  de’  Duchi  di  Mila¬ 
no.  340. 

Chiaramente  Corrado  Vefcovo  di  Argentina.  184. 

Ciaccone  Al fonfo  ,  fuo  errore  nel  tempo  della  promozione  de* 
Cardinali,  fatta  da  Gregorio  X.  167. 

Cilento,  Paefe  dove  pollo,  e  quanti  luoghi  contenga,  jfy. 

Cingolo  militare.  2  66. 

Cocco  Francefco.  448. 

Coglioni ,  e  S nardi  principali  Cittadini  di  Bergamo,  zfo. 

Cognomi,  e  loro  origine.  99.  efegg.  perduti  neli’innodazione 
de’  Barbari, fe  fi  ripigliarono  gli  fteffi.  io$v 

Le  Cointe  Carlo  lodato.  2 1 . 

Collenuccio  Pandolfo ,  fuo  errore  nel  tempo  della  vittoria  di 
Montecatino.  311. 

Colombo  Guido.  45- f. 

Colonna  Profpero.  3 82.38}.  Luigi.  4f*.  Antonio.  4J2» . 

Como  Ignazio  Maria  lodato.  407. 

Compagnia  di  Gesù  perche  così  chiamata.  198. 

Compromeflo,  uno  de’  modi  di  eleggere  il  Papa.  139,' 

Concilio  di  Lione  ,  fotto  Gregorio  X.  piu  numerofo  di  tutti 
gli  altri.  186. 

Conclave  per  Pelezion  del  Papa,  e  fue  leggi.  191.  fuo  MarefciaU 
lo  nella  Famiglia  Savelli.  195-.  oggi  è  il  Principe  D.  Agofto 
Ghiggi.  196. 

Condulmiero  Francefco,  Cardinale,  Nipote  di  Eugenio  IV.  449, 

Confalonitri  Albertino*  Podeftà  di  Milano.  238. 

Co??? 


Contar  ini  Andrea.  443- 

Come  titolo  ,  e  Tuo  lignificato.  37*49* 

Cw/e  famiglia  nobile  in  molte  Città  della  Lombardia.  32. 

De’  Conti  Ildebrando ,  Nunzio  Appoftolico.  **2. 

Converfano  Città  ,  e  fuo  Moni-fiero  di  S.  Benedetto  ,  ornato  di 

molti  privilegi,  in- 
Coppolata  Federico.  291» 

Di  Cordova  Luigi  Fernandez.  394» 

Corio  Bernardino,  Tuoi  diverlì  abbagli»  9?**l^* 

259. 320. 321. 332. 368.369. 4***424*  Giovannolo.  124* 

Corito  Re  d’Italia.  I. 

Corito  Città  dove  fondata,  i. 

Cornacchini  Scultore  Tofcano.  46. 

Comari  fe  fieno  gli  antichi  Cornell.  104»  Paolo.  4 4?* 
CornazzaniG rimerio,  Arcivefcovo  di  Aix.  183. 

Corpo  di  Crifto  feftività,  quando,  da  chi,  e  dove  inftituita.  168. 
Da  Correppio  Simone ,  Guido  ,  Azzo ,  Giovanni,  29?*  Giberto» 

q?2.?45'. 

Cojìabili  Francelco,  Tebaldo.  28?. 

Coftantino  Antipapa.  20. 

Da  Cremona  Caterina.  560. 

Creppa  Manfredo.  248» 

Crefcenzj  Giova»  Pietro  ,  Tuoi  abbagli.  92.96.97.1 26. 

5.  Crift  oforo  Martire  fotto  Decio  .  Altro  S.  Criftoforo  Martire 
dagli  Arabi.  290. 

Crivelli  famiglia.  234.  Arrigo.  238.  Annozia,  2fi.  Zucca,  9 
Luca.  263.  Simone.  269. 

Della  Croce  famiglia. 23 1. 

Crociata  contro  de’  Vifconti.  269. 

Cretti  Luigi.  45- 5". 

Cttnio  famiglia  nobile  di  Trani.  416. 

Curti  Guglielmo,  Cardinale.  321. 

Cufpiniano  Giovanni ,  fuo  errore  nel  dire  ,  che  Berengario  II. 
lia  fiato  Imperadore.  81. 

D Anelalo  Francefco,  Doge  di  Venezia.  29 5% 

Defiderio  Re  de’  Longobardi  di  chi  fia  fiato  figliuolo.  1  f. 
fuoi  fatti.  1 6»efegp.  fua  moglie,  e  figli.  31. 

Defiderata,  o  Berta  fig.  del  Re  Defiderio.  v.Berta. 

Dieterfeim Giovanni, Canonico  Onfpacenfe.364. 
pionipi  da  Fano  Bartolommeo,fuoi  errori  intorno  all’origine  de’ 
Duchi  in  Italia.  11.  e  nel  fare  Paolo  Afiarta  Cameriere  dell’ 
*  Imperador  Coftantino.  20. 

Dodorrefig,  di  Berengario  II.  Re  d’Italia,  Progenitore  de’ Conti 

di 


di  S.  Martino  nel  Canavefe.  84^ 

Domenicani»  e  loro  Ordine  confermato  da  Gregorio  X.  18?. 
non  potevano  accettar  Velcovadi  lenza  la  permifiìone  del 
loro  Generale.  :or. 

Teoria  famiglia  potente  in  Genova.  2f7«  Bernabò.  33.  Valenti¬ 


E 


na.  ivi. 

J )ottula  famiglia  nobile  di  Bari.  iol. 

Duca  titolo  »  e  l'uà  antichità,  y.  e  fegg. 

Duciana  iudìcia,  quali  fono  nel  Codice.  7. 

Di  Dura  famiglia,  perche  cosi  chiamata.  102. 

Di  Durefor  Alforgo,  Conte  di  Romagna.  322. 

Durante ,  o  Durando  Guglielmo  ,  e  Tuoi  Commentari  fopra  gli 
Atti  del  Concilio  di  Lione.  189. 
ffrem  famiglia  nobile  di  Bari.  102. 

_ 1  Edmondo  Olando,  Conte  di  Canzio,  marito  di  Lucia  Fi * 

[conti.  368. 

Eginardo  ,  fuo  errore  nella  perfona  di  Adalgifo  Re  de’  Longo*; 
bardi*  3y. 

Egnazio  Giovan  Batifla  lodato.  5-4. 

Elerbac  Giovanni.  364. 

Eliprando  Re  de’  Longobardi.  ly. 

Elviche  fig-  di  S.Everardo.  48. 

Ermengarda»  feconda  moglie  di  Adalberto  Marchefe  diju- 
rea.  78. 

Ermenolfo.  13.14. 

Ermenolfo  Aigerio  fig.  di  Manfredo  Berengario  ,  Conte  di  Mi¬ 
lano.  86.  funi  fatti,  e  difendenti.  88. 

Ermergarda  fig.  del  Re  Deliderio.  v. Berta. 

Efarcato  ,  e  fue  Città.  16. 

Elàrco  titolo  di  Magiftrato  fupremo.  ir. 

EJìe  famiglia  de’Marchelì  di  Ferrara.  284.  Azzo.  2fO  Beatrice. 
2yi.273.  Obizzo.  2y8.3 1  y.347.  Francefco.  316.  Aldobrandi¬ 
no.  343.  Niccoiò.  34y.  349.  Sigifmondo.  386.  Antonio. 404. 
Alberto.  4oy.  Niccolò.  442.444.449. 

Everardo  Conte,  fig.  del  Re  Deliderio,  luoi  fatti.  36.  e  figli-  37* 

S.  Everardo  Conte,  Marchefe,  e  Duca  del  Friuli,fig. di  Beren¬ 
gario,  Tuoi  fatti.  47.  moglie,  e  figli.  48. 

FAbbrì  Gabbriello  lodato.  213. 

Facio  fig.  del  Conte  Everardo.  37. 

Facio,  Conte  di  Angiera  ,  e  di  Milano ,  fuoi  fatti ,  moglie ,  e  fi¬ 
gli-  9  4- 

fagiani  Giacomo.  389. 

Della  Fagiuola  Uguccione. 311. 

E  arte  1.  N  n  n 


Falco 


Falco  fip.  del  Conte  Everardo.  37» 

Fàfco  fig.  di  Ugo  ne.  Conte  di  Milano.  87. 

Falerda  moglie  del  Conte  Guido.  7  f  • 

■f  arnefe  Pietro,  Capitano  delia  Cniela.  • 

Federici  famiglia  difcendente  da  Conti  di  Lavagna,  loi • 

S. Felice  fuo  corpo  da  Milano  portato  in  Alemagna. 122» 

S. Felino  fuo  corpo  inArona.9?. 

Feudi  quando  incominciarono  ad  eflere  ereditar].  3^* 

Del'a  Fiamma  Galvagno,  e  Tuoi  divertì  abbagli.  1 10.177.  24°* 
293. 

Ficca  Pagano,  Podeftà  di  Milano.  247. 

Fiefcbi  famiglia  principale  di  Genova.  2*7.  Sinibaldo  Cardi¬ 
nale,  e  Papa  col  nome  d’Innocenzo  IV.  1  ?f.  I4f.  192.  Otto¬ 
buono  Cardinale.  1  36.  Protettore  della  Religione  degli  Umi¬ 
liati.  147.  Legato  Appotìolico  in  Inghilterra. 1  f6.  desinato  a 
trattar  la  pace  tra  libertino  Laudi,  e  la  Città  di  Piacenza. 
176.  fatto  Papa  coi  nome  di  Adriano  V.  149.  176 .  Giovan¬ 
ni.  291.300.  Ifabella.  3  r6. Giovanni,  ivi. 

Filippo  Re  di  Francia  ottiene  da  Gregorio  X.  divertì  privilegi. 

1 5-8.  va  a  vifitarlo  in  Lione.  185". 

Filippo  l’Ardito,  Duca  e  Conte  di  Borgogna.  45” f. 

Filippo,  Principe  di  Taranto.  311. 

Fino  Alemanno,  Tuo  errore  intorno  al  tempo  in  cui  Azzo  Vifcotf 
ti  ebbe  Cremona.  287. 

Fiorenza  Margarita.  380. 

Fiftlaga  Antonio,  Signor  di  Lodi.  25-3. 

Flamberto  uccide  lTmpexador  Berengario  fuo  compare.  68. 
Flavia  famiglia.  32. 

Flavio  prenome  de’  Re  Longobardi ,  perche  e  quando  da  etìi 
ufato.  31. 

Fiorillo  Principe  Ungaro  in  Italia.  12. 

Foches  Vefcovo  di  Rens.  5-5-. 

fogliari  Signori  di  Reggio.  283. Carlo  Cavalier  Modanefe.369. 
Guido.34f. 

Tonchio  Gabrino  fi  ufurpa  la  Signoria  di  Cremona.  43  f.  la  Ia- 
fcia  440.  fatto  Marchele  di  Caftel  Leone,  ivi.  congiura  con¬ 
tro  de’  V’fconti.  441.  è  decapitato,  ivi.  e  442. 

Fontana  Alberto.  176.232.  Filippo.  ^85". 
font  arimi  Giudo  lodato.  127. 

To-fti  Antonio  ,  fuo  errore  intorno  ali’afiedio  di  Bari.  73. 
Formofo  Papa  chiama  Arnolfo  Re  di  Germania  in  Italia.  $-6. 
e  lo  corona  Imperadore.  63. 

B.  Franco  Carmelitane  in  Roma.  jfo.  vifita  S.  Niccolò  in 

Bari 


Bari  *  e  S.  Michele  nel  Gargano,  ivi, 

Tregofo  Tommalo,  Doge  di  Genova  da  a  Filippo  Maria  Vìfconti 
la  Città.  442. 

Abbriello  Giovanni.  424. 


Vj|  Gaeta  Ducato  40. 

Catta  famiglia  nobile  Napoletana  perche  cori  chiamata,  io}. 
Muzio  Arcivefcovo  di  Bari,  e  Patriarca  di  Gerufalemme. 
102. 107*  fuoi  detti  ingegno!!,  ivi. 

Gaetano  famiglia.  ?  14  Onorato  Conte  di  Morcone.  45-1.  Cri' 

Soforo  Copte  di  Fondi,  ivi,  Ruggiero»  ivi, 
lura  Giovanna.  302. 

Galvagno  Duca  di  Milano.  5- .8. 

Gambacorti  nobili  di  Como.309»  Francefco  nobile  Pifano.^zf, 
Pietro,  Signor  di  Pifa.404.40r.4i0.41  i.é^^.B.Chiara^i}. 
Benedetto  ,  e  Lorenzo,  ivi,  e  414.  Gherardo,  ivi.  Giovanni 
Progenitore  de’  Principi  di  Macchia ,  e  de’  Duchi  di  Lima» 
fola  nel  Regno  di  Napoli. ivi. 

Gambatefa  Riccardo,  Capitano  del  Re  Roberto.^of. 
Garbagnati  Francefco.  35-2.25-6. 262.263.269.  Gafparino.259.’ 
Gafpare.  248. 

Gafione  Febo, Conte  di  Foix.  36 1. 

Gatta  Coftantino  con  errore  attribuire  ad  opera  di  Giovai* 
Galeazzo  Vìfconti  il  Barco  fatto  da  Galeazzo  li.  4?o. 

Gatti  Antonio,  e  fua  contefa.  430. 

Gami  Alberto.  291. 

Geltruda  fig.  di  Berengario  li.  Re  d’Italia.  84. 

Gennaro  famiglia  come  prima  era  chiamata,  iof. 

Gentile  famiglia  perche  cori  detta.  104. 

Gera  Erafmo.  248. 

Gerberga  fig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia.  84. 

Gerberga  moglie  di  Adalberto  Re  d’Italia.  8  f. 

S.Gervalio  Martire,  fuo  corpo  da  Milano  portato  in  Alemagna. 
122. 

Gefualdi  famìglia,  perche  così  detta,  io 4. 

Della  Gherardefca  Bernabò.?  14.  Giovanni,  ivi. 

Gherardo  fig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia.  78. 

Ghiggi  D.Agofto,  Marefcialle  del  Conclave  lodato.  196,’ 
Giacomo  Re  di  Aragona  va  nel  Concilio  di  Lione.  i8f.  fa  la 
confellìon  generale  de’ fuoi  peccati  a  Gregorio  X.  186.  fa 
jfianza  di  efsere  coronato.  187.  ricu fa  pagare  il  cen fo  alla 
S.  Sede.  ivi.  parte  fdegnato  contro  del  Papa.  ivi. 

Gì  annettalo  Niccolò  Partenio  riputato  traduttor  del  Summon- 
te  dal  Gian  none.  540. 


N  n  n  2 


Gì  art' 


Gì  anfibi  diti  Rinaldo.  4*3. 

donnone  Pietro»  fuo  errore  avendo  Lodi  psr  IjSoattfWt  che  vaia 
Liegi,  155.  Tuo  livore  coatro  di  GcegorioX»  207.  altro  erro* 
re  intorno  alla  Patria  di  Urbano  Vi.  5ff* 

Gimmo.  Giacinto  di  un  Paolo  Diacono  ne  fa  due»  30.  Bende  a 
tredici  anni  Paffedio  di  Bari ,  che  non  durò  piu  di  tre.  75-  e 
altri  abbagli  prende  intorno  all’Inventore  degli  orologj.  280. 
e  al  Fondatore  dello  Studio  di  Pavia.  5  59* 

De’  Giorgi  Corrado»  Velcovo  di  Piacenza.  400. 

Giovenazzo ,  fua  I  dori  a  defcritta  con  fedeltà  da  Ludovico  Pa* 
glia,  corrotta  da  chi  i’ha  pubblicata.  200. 

Giovio  Paolo,  luoi  diverti  errori.  224.g20.455. 45" y. 

Gi'.berga  fig.  del  Re  Deiìderio.  45. 

Cibila  forella  di  Carlo  Magno.  22. 

Giulia  fig.  di  Berengario  I.  Imp.  78. 

Gialla  fig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia.  84» 

Gisla  fig.  di  Ludovico  Pio  Imp.  48. 

Giudice  famiglia,  perche  così  chiamata.  102.  Ariprando.12  4* 
Giuditta  fig.  di  S.Everardo.  48. 

S.Giulia,  tuo  corpo  inBrefcia.  51. 

Giunca  fig.  di  Berengario  li.  Re  d’Italia.  84* 

Giuflìniani  h goftino  fua  Cronaca  piena  di  errori.  90.  Pietro, 
Tuoi  errori  intorno  alla  libertà  originale  di  Venezia.  8.  e  al 
matrimonio  di  Filippo  Maria  Vifconti  con  Maria  di  Savoia. 
455.  G  uftiniano,  Ambafciadore  della  fua  Repubblica  a  Pa¬ 
dova.  296. 

Giuftino  II.  Imp.  fa  guerra  a  Perideo.  14. 

Gobbo  Giovanni,  Velcovo  di  Bobbio.  184. 

Gomez  Martino,  Vefcovo  della  Chiefa  Saguntina.  200. 

Gonzaga  famiglia.  282.555.  Alberto  Cardinale.  194.  Filippino. 
5if.  Gigliuola.  554.  Filippo,  ivi.  Luigi.  282.285.  554»  34?* 
Guidoiw.Ugolino.554.565.  Feltrino.  545.545'. Filippo. 547. 
Ludovico.  549.  Antonia.  586.  Giovan  Francefco.  565.  440. 
444.  Francefco.  405.422. 

Gozadini  Delfino.  527»  Vanni.  425.  Brandeligi.  286. 

Di  Grangia  Giovanni  Cardinale.  552. 

GraJJl  Signot  i  di  Canturio.  289.509.  Beliamola.  560, 

G  ovina  Vincenzo,  Maeftro  dell’Autore.ng. 

S.  Graziano»  fuo  corpo  in  Arona.  95. 

Greca  Chiefa  unita  alla  latina  nel  Concilio  di  Lione.  191. 
Grilli  Giovanni.  185.  Livia.  581. 

Grimaldi  famiglia,  e  fua  origine,  ioi.  delle  primarie  di  Geno- 
va.257.  Giovanni,  Capitano  del  Duca  Filippo  Maria  Vifcm - 


//.  447*  Gregorio',  fuo  (errore  intorno  alla  Patria  di  Urba? 
no  VI.  355. 

Di  Cttnfcogua  Guafcone,  Nipote  del  Cardinal  del  Poggetto  Le* 
gà  o  .n  Italia.  268. 

Guelfi  ,  e  Ghibellini.  I  i  9.282. 

-Guido  figlio  di  tigone  Conte  di  Milano ,  Tuoi  fatti ,  moglie  ,  d 
figli.  87. 

Gu  ino  fig.  del  Conte  Lverardo  ,  e  fuoi  fatti.  70.  moglie ,  e  fi- 
gd.'Jf.  '•  .  • 

G-.ii.do  Duca  di  Spoleto,  54.55.  e  56.  . 

Guido  Borgognone  Cardinale.  139. 

Guidobuoni  Antonio  nobile  Tortonefe.  454.  \ 

Gtiintfi  j'aolo ,  e  Ladislao,  Signori  di  Lucca.  44 5. 

Gufman  foncé  de  Leon  D.  Luigi.  396. 

Idio/Giaccmo  Guglielmo  lodato,  if  39. 

Imperadori  debbono  edere  confermati,  e  coronati  dal  Papa* 
63.15-4.  < 

Imperio  appo  chi  legittimamente  infino  aT tempi  di  Carlo  Ma¬ 
gno.  4J-.  perche  trasferito  nella  di  lui  perfona.  ivi.  e  46.  da 
Francali  palsò  agl’italiani,  fi.efegg. 

Inquilìzione  confermata,  e  ordinata  in  Francia  da  Gregorio  X, 
161. 

Iftria  fe  fia  fiata  data  alla  Chiefa  dagl’Imperadori.  17-2-7. 
Ifabella  di  Francia,  moglie  di  Giovan Galeazzo  Vifconti.  39S. 
Jurea,  Marchefato,  quando  entrò  nella  dipendenza  del  Re  DeJ 
fiderio.  37. 

LAmbertacci  famiglia  di  Bologna.  1 7?. 

Lambertenghi  famiglia  di  Como.  246. 

Lamberto ,  Imperadore  fig.  di  Guido  Duca  di  Spoleto»  $6.  65» 
r  64.6-5. 

Lampanti  nobili  di  Pila.  414.  ; 

Lampugnani  Oìdrado.441. 

Lancillotto  Annibaie.  291. 

Laudi  famiglia  principale  Piacentina.  161.268.  Vergiufo.  2 68» 
277.  Ubertino, Conte  di  Venafro.161. 176.  Francefco, Cardi¬ 
nale.  444*44  f* 

Da  Landò  Lucio.  370.  Corrado.  336.370.  Everardo.  hi. 
Landriani  nobili  Milanefi.  231. 

Lanfrancbi  famiglia  potente  in  Pifa.  3 14.412.  Giovanni.  413Ì 
Langofchì  nobili  di  Pavia ,  Conti  di  Lomello.  224.  Signori  del¬ 
la  lor  Patria.  253.331.  Loffredo.  224.243.  Riccardo.227.2?0‘ 
Filippo  ne.  252.255-.256.  Ricciardino.  256. 

Da  Lavello  Angelo  lopranominato Tartaglia  ^  Capitano  famo-, 
Io*.4I5'»  Da 


Pa  lavello  tengo  Boezio,  Podeflà  di  Milano,  a 5 8. 
lavizari  famiglia  potente  in  Como.  146. 

J.nzari  Montanara.  560.  ,  .  _ 

I)e  Lellis  Carlo,  fuoi  errori  intorno  alla  dilcendenta  del  Ri 
Giacomo  di  Aragona.  20?. 

Pi  Ltmoiwgre  Giovanni, detto  B#cc/c/i/^o,Luogotenente  delRa 
di  Francia  in  Genova.  430.436. 

Leopoldo  Duca  ci’Aulhia  marito  di  Verde  Vi/conti.  562»  Proge¬ 
nitore  del  Regnante  Imperador  Carlo  VI.  ivi, 
tigni  Carlo.  ; 81.  Chiara,  ivi, 

Liegi ,  e  lua  Chiefa.  I??. 

Lione  Oftienfe ,  fuo  errore  intorno  all’efilio  di  Paolo  Diaco¬ 
no.  28. 

Lioni  li  ufurpano  la  Signoria  di  Trezzo.  446.  la  lafciano.  430. 
Lionello  Duca  di  Clarenza  fig.del  Re  d’Inghilterra  ,  marito  di 
Violante  Visconti.  45 1. 

Della  Lionejja  Arrigo.  451.  Giacomo,  ivi, 
lìtta  Balzarino.231. 

Da  Lonh  Beroardono.  3  5-9. 

Longino  Elarco  di  Ravenna.  8. 

Longobardi,  loro  Regno  in  Italia,  quando  fondato.  16. 
loìtdano  Marco.  296. 

LoJcbi  fe  lìeno  gli  antichi  Lufchi.104.  Alfonfo  confonde  Carlo- 
manno ,  Fratello  di  Carlo  Magno,  col  Zio  del  medelìmo  no¬ 
me.  44*  Federico  1.  con  Federico  II.  Imperadori.106.  e  altro 
abbaglio  intorno  al  dominio  di  Teodoro  Paleologo  in  Geno¬ 
va.  436.. 

Lotario,  fig.  di  Ugo,  Re  d’Italia.  80.81. 

Lucini  famiglia  potente  in  Como.  246. 

Ludovico  lmperadore.  f7.  58.  non  fu  il  figliuolo  di  Arnolfo  , 
ma  di  Bofone  Re  di  Borgogna.  $■  9. 

Lugrezi a  moglie  di  Ortent  Vifconti ,  fe  fu  del  fa ngue  di  Fran¬ 
cia,  0  figliuola  del  Conte  Ugone  della  Stampa.  117. 

Luitberga  fig.  del  Re  Defiderio,  Ducheffa  di  JBaviera.4a. 
LuitprandojVefcovo  di  Cremona  lodato.  5-4. 

Lufignano  Pietro  I.  Re  di  Cipro.  346.  361.  371.  Pietro  II.  detto 
Iterino.  361.  Margai  ita  moglie  di  Carlo  Vifconti.  561. 
Ugo  Re  di  Gtrulalemme.  1  y6. 

M. Abilkn  Gio\anm  lodato.  28. 

Maggia  Bernardo  Vtfcovo  d;  Eiefcia.  197. 

Si>.  Magi  loro  corpi  da  Milano  portati  in  Alemagna.  122. 
Mainerio  Gottifrtdo.  124. 

Malalranca  Latino,  Cardinale,  Nipote  di  Niccoli  III.  172. 

Ma. 


Jl lahtaua  Giovanni,  Capitan  Generale  della  Regina  Giovati-* 
na  li.  Tua  vera  Patria.  347.348. 

Malatejia  Carlo,  Signor  di  Rimini. 40?.  436. 444.  44?.  Pan- 
dolio.  43  f.  440.  Galeotto.  284. 344.  345 .  Malattia  Ungaro. 
344.349. 

Maledirli  famiglia.  82. 87.  Ricordano ,  fuo  errore  intorno  all» 
legazione  di  Teodaldo  Vifconti  nella  Paleftina.  136. 

M a ligi eri  Niccolò.  443. 

Malvicino  Dondaccio.  291.300  3  yo- 

Marcio.  381. 

Modelli  famiglia.  234.  Anfelmo.  124.  Ottolino.  24o-24^*iS'o- 
Guido  marito  di  Floramonda  Vifconti*2'ìt7t.  Otto.  3^8. 

Manfredi  Riccardo. 284.  Giovanni.  344..  , 

Manfredo  Berengario  fig.di  Attone  A  icario, Marc  hefe  di  Jurea.' 

-  77.  Tuoi  fatti,  e  figli.  86. 

Maraviglia  famiglia  di  Milano,  detta  fy/si,  23  o. 

Marazzani  Ludovico.  38^. 

Marca  di  Ancona.  17.  pieno  iure  fpetta  alla  Sede  Appoftolica» 
148. 

Marcellini  famiglia.  230.  Oliviero-  238. 

Marchefe,  titolo,  e  fuo  lignificato,  fo. 

B.Margarita  fig.  del  Re  di  Boemia, fuoi  proceffi  per  eflere  cano- 
nizzata.  148. 

Margarita,  ContelTa  di  Fiandra,  moglie  di  Filippo  l’Ardito  Dui 
ca  e  Conte  di  Borgogna.  4ff . 

S.Maria  fopra  Minerva,  Convento  da  chi  conceduto  a’  Dome¬ 
nicani.  20f. 

S.Maria  della  Scala,  Chiefa  in  Milano  da  chi  fondata.  318. 

Maria  di  Borgogna  ,  moglie  di  Amedeo  Vili*  Duca  di  Savoja. 
4f  f* 

Mar  li  ani  Ifabella.  372. 

Martinenga  Francefca.  380. 

Mariano  Giovan  Antonio,  Duca  di  Sella.  4f  r. 

Mafaniello,  fua  fedizione  fconvolfe  Napoli.  390* 

Majìrogiudice  famiglia  nobile  di  Sorrento  ,  perche  così  detta. 
102. 

Matrimoni  tra  Cattolici,  ed  Eretici  fe  permeili.  243. 

Mattei  Pietro,  fuo  errore  circa  l’allenfo  per  la  fucceffione  dello 
Stato  di  Milano.  433* 

Mazza  Antonio ,  fuo  errore  intorno  alla  famiglia  di  Urba¬ 
no  VI.  35-4. 

Mazzoni  famiglia  di  Brefcia.  231. 

Mayrola  Arnaldo.  125-. 

De’ 


\ 


Ve’  Medici  Glovan  Giacomo,  Fratello  di  Pio  IV.  ?  S?.' 

Meroia  Giorgio  ,  luo  errore  intorno  al  tempo  ,  in  cui  fu  introni 
dotto  ii  Cognome  della  Famiglia  Vijconti.  107. 

Me  tiide  di  Savoja,  moglie  di  Obizzo  Conte  di  Angiera.91. 

Pietro  ,  luoi  errori  intorno  alle  perfone  di  Colfantino 
Antipapa.  20.  di  Paolo  Afiarta.  21.  e  di  Ludovico  Impera- 
doie.  j<?.  D. Diego  Marchefedi  Leganes  589. 

M  ilano  Città  loggetta  all’Imperio.  1  1.  abbattuta  da  Federico  I. 
Jmperadore  ,  lavorata  cogli  aratoli ,  e  leminata  di  (ale.  12I. 
rifatta.  125.  murata  e  afforzata.  278.  lue  ttrade  laftricate* 
299. 

Pi  Milano  Donato.  586. 

Mireo  Oberto  ,  fuo  errore  intorno  al  tempo  del  teftamento  di 
ò  Fveràrdo.  fo. 

Miti  Everaido  ,  Conte  di  Virtenberg ,  marito  di  Antonia  Vim 
fc oriti.  366. 

Mitra  del  Papa  quando  «''incominciò  ad  u  far  e  con  tre  corone* 
M4* 

M°eenigo  Andrea.  44? • 

Della  Molar  a  Riccardo  Annibaldefe,  Cardinale.139. 

Della  Monaca  Andrea ,  fuo  errore  intorno  al  viaggio  di  Grego- 
rjo  X.  142. 

Manforte Simone.  136.  Gu3d0.i5-7.163.  efegg.  Ugone.410.  Nic¬ 
colò,  Conte  di  Campobaflò.^i. 

Montecatìno,  Cartello  di  Tofcana  celebre  per  una  battaglia  ivi 
fucceduta.  311. 

Montefeltro  Guido  celebrato  dal  Dante.  184. 

Monttgaccia  Maria  Agnelìna.  429. 

Da  Montone  Braccio,  Capitano  famofo^if. 

Da  Monza  Giacomo.  259.  Arrigo.  240.246.  Muzio.  263*' 

M  ra  Pietro.  288. 

Morigi  paolo  notato  in  due  punti  di  cronologia.!  3.*  93.  fuo  er¬ 
rore  nel  tempo  della  battaglia  di  Parabiago.  301.  e  nella  pro¬ 
mozione  di  Giovanni  Vifconti  allaChiela  di  Milano.  318. 
Morene  Chiara.  372.  Carlo,  ivi.  Giovan  Girolamo  Cardinale.1 

ivi.  Girolamo  Gran  Cancelliere  di  Milano.  382.383. 

Mofcati  Domenico  fuo  libro  de’Pregi  del  Nome  di  Maria. 199. 
M<-2zi  ricchi  Mercadanti  Fiorentini  alloggiarono  GreoorioX. 
nella  loro  cafa. 169. 1*72.  edificarono  la  Chieda  di  S.G'reoorio, 
oggi  de’  Miniftrì  degl’infermi.  ivi. 

Muralto  Simone  di  Locamo.  226.230. 

Muratori .Ludovico  Antonio  lodato.  29.46.H0.127.181.416» 
MftJJo  Filippo,  Vefcovo  dì  Tornay.r97. 


S.Na- 


S.  VT  Abore  Martire,  Tuo  corpo  da  Milano  portato  in  Alema- 
JA|  gna.  122. 

Nangio  Guglielmo, fuo  errore  circa  il  tempo  dell’arrivo  di  Gre¬ 
gorio  X.  in  Lione.  185". 

Napoli,  e  Tuo  Ducato.40.  incombi  dò  ad  elfer  capo  dei  Regno  in 
tempo  di  Carlo  I.173.  cenlo  pagato  per  quello  a  Gregorio  X* 
201.  Iconvolto  dalla  (edizione  di  Mafaniello.  590. 

N  ariete  Duca  d’Italia. 7* 

Nauclero  Giovanni,  luo  errore  circa  il  titolo,e  dignità  d’Imp*. 

radore,  non  avuto  giammai  da  Berengario  il.  81. 

D t' Negri  Eriprando.  I2f.  Liberto.  1 5-1.  Ginevra.  580. 

De’  Miccoli  famiglia  de’  Marciteli  di  Canneto.  102. 

Nodo,  Ordine  di  Cavalleria  de’  Re  di  Napoli.  341. 

Nome  di  Gesù,  e  Tua  divozione  promolla  da’  Frati  Domenicani 
per  ordine  di  Gregorio  X.  198.  Figura  ,  con  cui  li  disnoftra  , 
inventata  da  S.  Bernardino  da  Siena,  ivi •  S.  Ignazio  lo  da  per 
Inlegna  alla  Tua  Compagnia,  ivi. 

Notingo,  Vefcovo  di  Brelcia.  49* 

Novelli  Guido,  e  Sinaone  ,  Signori  di  Cafentino  nella  Tofcana. 
X72. 

Degli  /  B/22/  Alamanno  ,  o  ila  Manno.  308.  Niccolò  ma- 

V.*  rito  di  Agitele  V'tf conti»  332.  Tonintalo.  546. 
Obizzo, Conte  di  Angiera,l'uoi  fatti.91.lua  moglie. e  figli. 95. 94. 
Or  del  agì.  Signori  di  Forlì.  545.  404.  Francefco.  284.544.  Siiti- 
baldo.  54-:. 

Ordine  dei  Nedo,  Cavalleria  de’  Re  di  Napoli,  quando  inllitui* 
to.  541. 

Ordine  della  Mercede  quando, e  da  chi  inftituito.  162. 

Ordini  degli  Agoftiniani  ,  e  Carmelitani  toleraci  dal  Concilio 
di  Lione  rione c  aliter  provi  debitur.  185. 

Ordini  de’  Predicatori,  Minori,  e  Celeftini  confermati  nel  Con» 
cilio  di  Lione.  185. 

Di  Orleans  Duchi,  e  loro  pretenfioni  fopra  lo  Stato  di  Milano. 
4?f- 

Orologi  a  fuono  quando  introdotti.  279. 

0> fino  famiglia  perche  così  chiamata.  101.  Paolo  Capitano  illu- 
ftre.41  f.  Giovanni  Gaetano  Cardinale, poi  Papa  col  nome  di 
Niccolò  Ili.  159.  Giacomo  Cardinale.  5  ff.  Giovan  Antonio 
Principe  di  Taranto.  4fi. 

Dall  'Orto  Arderigo,  Gallino,  Offa,  e  Anfelmo.124.  Andrea.265. 
Di  Offa  Guglielmo.  125-. 

Ottoccaro,  Re  di  Boemia,  appella  dalla  fentenza  promulgata  da 
Gregorio  X.  a  favor  di  Ridolfo  di  Afpurg.  201. 

Farle  I,  O  0  o 


Ot 


Ottone  I.  Re  di  Germania  viene  in  Italia  contro  di  Berenga¬ 
rio  II.  Zi.  giura  di  confervare  le  ragioni  della  Chiefa.  ivi. 
riceve  la  Corona  Imperiale.  84. 

Otton  Guglielmo  fig.  di  Alberto  Re  d’Italia,  Progenitore  di 
grandilbmi  Principi.  8 f  .86- 

Antonio  lodato.  181.  Francefco  Iodato.  69.168.214. 
taglia  Ludovico  ,  Icrittore  di  fedeltà.  200.  lua  ltloria  di 
Giovenazzo  corrotta  da  chi  l’ha  pubblicata,  ivi . 

JP alatino  Lione,  Vefcovo  di  Lodi.  290. 

Palazzi  Giovanni  malignamente  attribuifce  motivi  di  rifpetti 
umani  alla  Santità  di  Gregorio  X.  e  del  Cardinal  Vicedomini 
di  lui  nipote.  142.2 15. 

Valeologo  Michele,  Imperadore  di  Cortantinopoli.  1  Damet- 
ta  BadelTa  di  S.Benedetto  di  Converfano avi.  Guglielmo  Mar- 
chele  del  Monferrato.  232. 24f.  Giovanni.  24f.25-o.266.^6. 
545".  Ottone  marito  di  Violante  Vifconti.  431.452.  Teodoro. 
436.  Giovan  Giacomo.  442.444. 

V'Aliavi cìni  Uberto.  288.  Guglielmo.  516.  326.  Niccolò.  345". 
Maddalena.’ 7 6.  Orlando.  Av. Giovanni. 3 86.  Pallavicino.rv/. 

Paltinieri  da  Padova,  Cardinale.  159. 

tanciroli  famiglia.  23  1. 

De’  Fandania  0  trandani  Alberto,  Vefcovo  di  Ferrara.  1  fa. 

Vaudone  Francefco,  Conte  di  Venafro.  45-1. 

Vanico  Calfa.  28?.  Ettorre,  o  Torre.  500.5 14. 

tanvinio  Onofrio,  fuo  errore  intorno  al  tempo  della  promozio¬ 
ne  de’  Cardinali  fatta  da  Gregorio  X.  167. 

Paolo  Diacono,  fuo  efìlio  favolofo.  28.  fue  opere.  29. 

Vaparoni  Lognaca.  257. 

Fari  di  Francia  qual  titolo.  57. 

Parma,  e  Piacenza ,  Città  non  comprefe  nel  Ducato  di  Milano, 
421. 

Patriziato,  e  fua  dignità. 55.54. 

Pavia ,  privilegi  della  fua  Chiefa.  ^9.  fuo  Studio,  da  chi  fonda¬ 
to.  5^9. 

Pazzi  Raniero.  146. 

Vecorara  Giacomo,  Cardinale.  152.? fegg. 

Vel leprino  Camillo  lodato.  40. 

Pentapoli,  v.Marca  di  Ancona. 

tegoli.  Signori  di  Bologna, Taddeo,  Giovanni,  e  Giacomo.?:tì. 
Andrea,  e  Giberto.  ’4y. 

Della  Pergola  Angelo,  fuo  gran  valore.  458. 

Perìgnano,  Cartello  del  Pifano.5  7-4.  diede  il  cognome  alla  Fami* 
glia  di  Urbano  VI.  indi  difcefa.  ivi- 


VetA- 


fetavio  Dionifio  lodato.  181.  notato  di  errore  intorno  al  tem¬ 
po,  in  cui  i  Saraceni  furono  difcacciati  dal  Garigliano.  62. 
Petra  Vincenzo,  Cardinale  lodato.  4^. 

Petrarca  Francefco,  Ambafciadore  di  Giovanni  Vifconti  a’  Ve¬ 
neziani.  326.  Conigliere  di  Galeazzo  II.  ^8.  chiamato  alle 
nozze  di  Violante  Vifconti ,  e  pollo  alla  prima  tavola.  451. 
Piacenza  v. Parma.  *» 

Piatti ,  o  Piati ,  Principi  di  Monteleone.  98.  Giovan  Anto¬ 
nio.  97.  Flamminio,  Cardinale  lodato.  98. 

Piccinino  Niccolò,  Capitano  di  molta  fama. 446.447. 

Pico  Giovanni.  ^45’. 

Di  Pietramala  Giovanni  Tedefco.  405”.  Guido  Tarlato  Vefco- 
vo,  e  Signor  di  Arezzo.  2^9. 

Pittrafanta  Sii  vedrò  lodato.  115-.  Bellino-  2  63. 

Pigna  Giovan  Batilla,  Tuo  errore  intorno  al  dominio  temporale 
di  Milano  avuto  dall’Arcivefcovo  Giovanni  Vifconti •  520. 
Tignate  Ili  famiglia.  102.104. 

Pii ,  Signori  di  Modena.  28?.  Manfredo,  ivi.  Marlìlio. 

Piozafco  Amedeo.  45-5'. 

Pipino  ,  Re  di  Francia  contro  de’  Longobardi  in  Italia.  17.  ri¬ 
cupera  l’Efarcato  ,  e  la  Pentapoli,  occupati  da’  Longobardi  » 
e  ne  fa  dono  alla  S.Sede.  ivi.  Tuoi  altri  fatti.  *8.  efegg. 
Pirovani  nobili  di  Milano.  26 f.  Anadalìa  ,  o  Berta  moglie  di 
Uberto  Vifconti.  126.216.  Anallalia  moglie  di  Matteo  Vifcon- 
ti.  244.  Uberto  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  Cardinale./w.  Fi- 
lippo.  4f  f. 

Da  Tifa  Filippo,  Capitano  de’  Fiorentini.  414. 

Platina  Batilla, o  Bartolommeo,  fuoi  divedi  abbagli. 5-9. 69.1  io* 
Plato  fig.  dei  Conte  Facio  di  Angiera  ,  fuoi  fatti.  94  95-.  Froge* 
nitore  de’  Piati,  0  Piatti^  Principi  di  Monteleone.  97.98. 
Platone  Filofofo,  fua  ilatua  in  Milano.  97 
Podeftà,  Magilìrato  non  dato  mai  a’ Cittadini.  127. 

Del  Poggetto  Beltrando ,  Cardinale,  Legato  Appollolico  in  Ita» 
lia.  322. 

Dal  Poggio  di  Riccardo  Fulco.  148. 

Polenta  Bernardo.  245-.  Ollaiìo.  284.  Sammaritana.  362. 

Poli  Niccolò  e  Maffio  nobili  Veneziani.  137. 

Pomarro,  Capitano  uccifo  da  Ottone  Vifconti.  381. 

Panzoni  Ponzino.  2 f7«  Giovanni.  }4f. 

Porfirogenito  Coftantino,  fua  opera  riputata  favolofa.  67. 

Porro  Donnina.  360.  Giovanni  marito  di  Maddalena  Vifconti . 
562. 

Di  Porta  Rotnflna  Amizzo.  124, 


O  0  0  2 


Por 


Pbrto'lorgone,  Piazza  dellTola d'Elba.  3 9M92*;  • 

Porta ,  t  iua  introduzione.  339. 

De’  P>  ari  Pileo,  Cardinale.  403.  ..... 

Trealoni  Nobili  di  Milano.  231. 

Frignarli  Nobili  di  Salerno.  3  f4* 

Frignano*  Cartello  del  Cilento.  3f4. 

Principe,  titolo  maggior  di  tutti. 343. 34f. 349. 

S.Protalìo  Martire,  luo  corpo  da  Milano  portato  in  Alemagna. 
122. 

Fufiudorff  Emanuel  Io  ,  errore  nella  giunta  alla  Tua  Irtoria  uni- 
verfale  intorno  alle  Per  lòlle  del  Fondolo,  e  del  Vignati.  441. 
Tiijìerla  famiglia  nobile  di  Milano.  234.  Guglielmo.  252.  Go¬ 
to.  240.  Guglielmo.  263.332.  Francelcc.3 12.  Badaflarre.334. 
Balzarino.  364.. 

Futeano  Ericio  ,  fuo  errore  circa  il  numero  de’  Duchi  creati  in 
Italia  da’  Longobardi.  1 1.  e  circa  la  pedana  di  Berta  Madre 
di  llgone  Conte  di  Arli.  39. 

Della  f~\ZJeva  Melchiorre.  394. 

V-f  Curzio  acculato  di  adulatore,  e  bugiardo.  72. 

R  Agni  in  Puglia  velenofì.72. 

B^iinaìdo  Olderico  riferifce  con  errore  la  data  di  una  let¬ 
tura  di  Gregorio  X.  178. 

tigoni  principaliffimi  Cavalieri  Modanefe.  i7f.32A. 

Ravefaridi  Francelco.  329. 

B^cco  famiglia.  42. 

Regno  d’Italia  partecipa  della  dignità  Imperiale.  8r. 

Regno  di  Puglia, oggi  detto  di  Napoli, fuo  cenfo  alla  S.Sede.201» 
Remedio,  o  Remigio,  Arcivefcovo  di  Roano.  19. 

Della  I\en  a  Coliir.o  lodato.  64.  fuo  errore  circa  il  numero  de’ 
Duchi  creati  in  Italia  da  Longobardi.  11. 

Rìcci  ur  rie  Ili  Ricciardetto»  marito  di  Agnefe  Fife  oriti.  330. 

Pyìdofi  Lorenzo.  443. 

Rinaldi  Radiano.,  Vefcovo  di  Calcidonia,  e  Guardia.  309. 
Ripamonti Giufeppe,  Puoi  errori  intorno  alla  perfora  di  Aicar- 
do  Arcivefcovo  di  Milano.319.  e  circa  la  venuta  di  Papa  Be¬ 
nedetto  XII.  in  Italia.  321. 

Della  Riviera  W atier„  4f$v 
Di  Ri  Remo.  231. 

Roberto,  Re  di  Napoli ,  Senatore  Romano.  2^.  Vicario  dei  * 
Iapa,  e  deH’Imperio  in  Italia,  ivi.,  e  2j6.  Signor  di  Geno¬ 
va.  257.  vaili  Avignone.  258. 

Roberto,  Principe  di  Taranto.  341. 

Della  Rocca  Giovanni  ,  Nunzio  di  Gregorio  X.  in  Siena.  173.. 

Lu- 


Ludovico.}  14.34?.  Arduino,  Nunzio  in  Italia."  341.  poi  Car¬ 

dinale.  346. 

Romani  Bianca.  37 2. 

Romanfo,  Tuo  lignificato.  p?!.  .  :.Si 

Rofola  fig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia.  84* 

Rolli  cognome  in  molte  Città.  96.  Ugolino  Podeftà  di  Milano. 
238.  Orlando  Signor  di  Parma.  2^8.  273.283.293.297.  Mar* 
(ilio, e  Pietro,  ivi.  294.297.  Guglielmo. 237.  Beltrando.^jv 
Ugo  Giovanni  di  Giovanni  di  Latinuccio. 42  jv 
RsJji?Ji°ne  Guglielmo.  186. 

Rotgaudo,  Duca  de]  Friuli.  24. 

Roviero  Antonio ,  Filofofo  e  Cavaliere  Romano ,  Amico  dell* 
Autore.  1  io. 

fe  fieno  gli  antichi  Rjtft.  104. 

Bjifca  Lutero  ,  Principe  di  Como.  228.232.237.23  8.239.246. 
Franchino. 264.309.  Pietro.  239.246.247. Corrado,  Alberto, 
Btunelio  r  e  Beliofo.  246.  Valeriano.  289.  Pietro  e  Franchi¬ 
no.  331.  Maddalena.373.  Franchino.  43  ?.  Lotario,  o  Lotero. 
438.439. 

S  Abatini  Nobili  Bologne!!.  237. 

Sabellico  Marco  Antonio  ,  Tuoi  abbagli  intorno  all’afledia 
di  Roma.7f.  e  alPAmbafceria  del  Petrarca.  327. 

Saltarelli  Simone*  Vefcovo  di  Parma.  292. 

Salasso  Antonio  ,  Arcivefcovo  di  Milano.  360.400.402.43 f* 
Manfredo  Ma-refe  fallo  di  Savoja.  45-5'. 

Sandro  famiglia.  104» 

Sanfedoni  R. Ambrogio.  164. 

Sanfeverìno  famiglia. 104.  Roberto,  Conte  di  Cajazzo.  386. 
Sanfr.vino  Francefco,  fnoi  diverfi  abbagli. 93. 2?8. 303. 332.  34°* 
S'antomanpo  famiglia  nobile  di  Salerno.  104. 

Sancitale  Obizzo,  Vefcovo  di  Parma.  i?  t.  Antonio.  345V 
Saraceno  Giovanni,  Arcivefcovo  di  Bari.  172. 

Sardi  G  ifpare  ,  fno  errore  intorno  all’origine  della;  Famiglia 
Malafpini.  87. 

Sa  fio  ni  Occidentali ,  loro  fcuole  fondate  in  Roma  da  Grego- 
rio  II.  26.  , 

Savelli  Paolo,  Capitano  illufire.4ir.  Giacomo,  Cardinale. 1 79. 
poi  Papa  co!  nome  di  Onorio  IV.  176.  Giulio  ultimo  della 
Famiglia»  196. 

San  li  Lucia.  186. 

Sazoni  Manfredo.  320. 

Scaccieri  nobili  di  Pifa.  3?}.' 

Della  Scala  Cane,  Signor  di  Verona,  269. 27?.  Marti-’ 


i*>.  280.288.  294. 298.299.3 13.3 16.  Alboino.  321.532.  Bea¬ 
trice.  341. 35-6.3f7*35'8.36 0.368.  Mattino  ili.  281.  282.341. 
Cane  Signoriq.345’.3  fo.  Guglielmo»  Cane  ll.»e  Antonio.362. 
404.406.  Bernardino.  370.  Alberto.  296.298. 

Sche  del  Artmanno  lodato.  54. 

Degli  Scolari  Ciupo.  3 1 3. 

Scotti  Alberto,  Signor  di  Piacenza. 2  5’i.2  5’6.Francefco.290. 291. 

Pietro.  290.  Giacomo.  292.  Davide. ivi. 

Scuola  de’  Sattoni  Occidentali.  v.Safloni. 

Sede  Appofìolica  riportata  in  Roma  da  Gregorio  XI.  3J2. 
Seppellire  i  morti,  e  confettare,  ufìcj  comuni  à  Preti,  e  a  Frati, 
ifi.ifi. 

Serazzotii ,  o  Segazzani  Andrea.  401. 

Serpente  di  bronzo  in  Milano.  113. 

Settata  famiglia.  123.218.  Arrigo,  Arcivefcovo  di  Milano.  128. 
Lanfranco.  293. 

S/ondrato  Paolo,  Fratello  di  Papa  Gregorio  XIV.386.  Anna./u/. 
Valeriano.  390. 

S/,  za  Muzio,  o  Giacomuzzo  Attendo!/. 4^6.  Francefco.  386. 
adottato  nella  Famiglia  Vi/conti .  446.  marito  di  Bianca  Vi- 
/conti.  45-4.  Galeazzo  Maria.  373.  374*386.  Giovan  Galeaz¬ 
zo.  374.37 f.386.  Ludovico  il  Moro.37f.  Maifimiliano.3  76. 
377.  Francefco  III.  380.  38 z.e/egg.  Francelca.  38$-.  Trina¬ 
no.  386. 

Sibariti  loro  legge  intorno  alle  feconde  nozze.  79. 

Sigonio  Carlo  lodato.  ^4.  Tuoi  abbagli  intorno  alla  perfora  di 
Berta  madredi  Ugone  Conte  d’Arli. 39. intorno  al  tempo,  in 
cui  i  Saraceni  furono  difcacciati  dal  Garigliano.  6 1 .  e  intor¬ 
no  al  tempo  della  morte  di  Berengario  I.  Imperadore.  69. 
Sìgnorelli  Niccolò.  283. 

Gabbriello ,  fuo  errore  nell’origine  del  Cognome  Vi- 
/conti.  107. 

Simulatori  Francefchina.  372. 

De’ Si/i  Bartolino.  337.338. 

Della  Somapjia  Antonio.  381.  Deidamia.  ivi. 

Somma  famiglia  nobile  di  Bologna.  287. 

Sorofini  famiglia.  234.  Muzio.  231. 

Speciale  Niccolò,  Viceré  di  Sicilia.  45-1. 

Spedale  di  S.Spirito  in  Roma,  quando,  e  da  chi  fondato.  25". 26. 
Spettini  Guglielmo,  Cappellano  di  Gregorio  X.  I  fo. 

Spinelli  famiglia  detta  dalle  Spine  polle  nelle  fue  arme.  104. 
Niccolò  di  Giovenazzo,  Conte  di  Gioia ,  e  Gran  Cancelliere 
del  Regno.  4 11, 

Sfi* 


Spinola  famiglia  ♦  fua  origine  efaminata.  90. 91.  Gerardo,  agì* 
r  294.  Oberto.  3 17.  Caterina,  ivi.  Erafmo.  564.  Bertino.  J  •  I* 

Francefco.4fO.4f  2.  <  , 

Della  Stampa  Gente  llgone.  117.  Lugrezia.m. 

Stoppa  Buono.  246.  . 

Strada  Giacomo  lodato.  y4*  fuo  errore  intorno  all  Imperio  ai 

Berengario  II.81. 

Stretti  Giovanni.  291* 

Strozzi  Maddalena  moglie  di  Borio  Vìfconti.  3 16 » 

Sitar  di,  e  Coglioni  famiglie  potenti  in  Bergamo.  24f*2^°»  # . 

Summonte  Ciovan  Antonio,  fuo  errore,  fornendo  Lodi  per  Lie - 
pi.  137.  Altro  errore  intorno  alla  Patria  di  Giovanni  Mala- 
tacca.  348. 

Tagliaferro  Ugo.  67. 

T angentino  Oldebrandino,  Podellà  di  Cremona.  234* 

Di  Tarantafio  Pietro ,  Arcivefcovo  di  Lione ,  poi  Cardinale  1 1 
Papa  col  nome  d’Innocenzo  V.  ifi.iéj. 

Tarantole,  v. Ragni. 

Tarlati,  v. Pietramala. 

Tartari  mandano  Ambafciadore  al  Concilio  di  Lione.  192. 
TaiTìlone,  Duca  di  Baviera,  e  luoi  fatti.  54. 

TaJJò  Torquato  lodato.  1 1 2. 

T afoni  Aleflandro  ,  fuo  errore  intorno  all’Inventore  degl’Or* 
logj.  280. 

Tedefco  Matteo  da  Vetturale  diviene  gran  Capitano. 45 8» 

T emaleoldo  Pietro,  Signor  di  Lodi.  290. 

Tenda  Beatrice  moglie  prima  di  Facino  Cane  ,  e  poi  del  Duca 
Filippo  Maria  Vfconti.  438.4?  f. 

Teodcro,  e  Teodato,  nomi  di  onore  appò  i  Greci.  3  J. 

Teodoro  fig.  del  Re  Defiderio.v.Adalgifo. 

Teodoro,  Duca  di  Spoleto.  23. 

Terzana  Lucia.  45-6. 

Terzi  Ottobuono,  Capitano  illuflre^if.Signor  di  Parma.43fè 
Tefauro  Emanuello,  Autore  di  depravato  giudizio.  74* 

Titoli  quando  furono  addetti  a’  feudi.  37.91. 

Toleto  Giovanni  ,  Cardinale  ,  fuo  detto  arguto.  138.  Tuoi  verfL' 
140. 

Toppi  Niccolò  ,  Tuoi  errori  intorno  alla  perfona  di  Paolo  Dia* 
cono.  30. 

Torelli  Guido.  443* 

Tomielli  Federico  ,  Podeftà  di  Milano.  234*  Calino  ,  Signor  di 
Novara.  328.336. 

Della  Torre  Martino ,  Signor  di  Milano»  218.  fuo  memorevol 

detto. 


detto.219.  Filippo,  hi.  iso. 227. 228.229.  Caflone.23f.  Gui¬ 
do.  Raimondo  ,  Vefcovo  di  Como.  176.  18}.  218. 

Patriarca  di  Aquileja.183.231.  Manfredo  Arciprete  di  Mila¬ 
no.  176.  Napo,  e  Francefco*  ivi.  Orfolica-  268. 

Torfeno  Cabrino,  Podeftà  di  Milano.  234. 

Traduttore  del  Bergomenfe ,  fuo  errore  fpiegando  Leodititn  per 
Lodi.  133. 

Traduttore  del  Platina^  fuo  errore  fpiegando  Colonienfi  per  Co¬ 
lonna.  x  io. 

Traduttori,  chiamati  Traditori.  110. 

Trànfalgardo  Giovanni,  Vefcovo  di  Padova.  196. 

Tnvifnnì  Niccolò,  Capitano  de’  Veneziani.  447*448. 

Trivulho  Antonio.:»  17. Altro  Antonio  Vefcovo  di  Como.37f. 
Teodoro,  Cardinale.  389.  Giovan  Giacomo  Governadore 
dello  Stato  di  Milano.  376. 37 7-? 87. 

Del  Tufo  famiglia  perche  così  chiamata.  104. 

Tumione  Duca  di  Jurea.  23. 

V’Algergke  Riguin,  e  Giorgio.  45-7. 

Valtellina  donata  da’  Vìfconti  al  Vefcovo  di  Coirà. 3 Si. 
Varchi  Benedetto  ,  fuo  errore  intorno  all’origine  del  titolo  di 
Duca.  12. 


Vb  aldini  Signori  di  Mugello.  174.  foccorfi  da  Bernab hVifcon- 
ti  contro  de’ Fiorentini.  747.  Ottaviano,  Cardinale.  1 39.1  72. 
alloggia  Gregorio  X.  in  Mugello.  174.  Giovanni.  405". 

Ub  errino  di  Angiera  uccide  un  Dragone  preffo  Milano  ,  ed  è 
fatto  Siguore  della  Città.  4. 

Vhertini  Raniero,  Vefcovo  di  Volterra.  163. 

Venezia  fua  dignità  Ducale  da  chi.  8.  fe  mai  lia  data  data  dagl’ 
Imperadori  alla  Sede  Appoflolica.  17.27*  fuo  privilegio  di 
batter  moneta.  81. 

V er ceìlino  Antifona.  231. 

Del  Verme  Taddeo.  407.  Giacomo.  407. 

Vefcovili  Chiefe  quando  riferbate  alla  Sede  Appoflolica.  401. 

Veftenberg  Giovanni.  3 64. 

Ughelli  Ferdinando  confonde  due  Giovanni ,  che  furono  l’uno 
dopo  l’altro  Vefcovi  di  Giovenazzo,  e  v’inferifce  Salvio,  che 
era  Vefcovo  di  Tribigna  ,  e  non  fu  giammai  alla  predetta 
Chieia  di  Giovenazzo  trasferito.  199.200.  fa  morire  sbandi¬ 
to  dalla  Chiefa  di  Milano  l’Arci  vefcovo  Aicardo  contro  del¬ 
la  verità.  319. 

Ugo,  Conte  d’A rii.  37.  67.  coronato  Re  d’Italia.  80. 

tigone  fig.  di  Astone  Afcario,  Marchefe  di  Jurea.  77. 

tigone,  Conte  di  Milano,  e  fuoi  fatti. 87.  fua  moglie,  e  figli.zv/. 

Degli 


Degli  Vgorti  Baìduino,  Fodeftà  di  Milano,  257. 

Viazala  Martino  ,  Signor  di  Paledro.  529.  Caterina  moglie  di 
Lionardo  Vifconti .  ivi» 

De’  Vicedomini  famiglia  nobile  di  Piacenza.  212.  Vicedomino, 
Vefcovo  di  Aix  ,  e  Cardinale  ,  Nipote  di  Gregorio  X.  149. 
dove ,  e  in  qual  tempo  fu  promoflb  alla  Porpora.  165.  t  fegg. 
Puoi  fatti.  21 1.  fe  lia  (lato  Papa.  2 12.  e  fegg» 

Vignati  Giovanni.  43  5.459,441. 

Di  Villa  Simone  prode  Soldato  del  Re  Roberto.  308. 

Villani  famiglia  nobile.  102.  Roberto,  Capitano  di  Azzo  Vifcott - 
ti.  300.  Giovanni,  e  Puoi  errori  intorno  alla  perfona  di  Mat¬ 
teo  Vifconti.  240.  e  al  tempo,  in  cui  Giovanni  Vifconti  fu  fat¬ 
to  Cardinale  dell’Antipapa  Niccolò  V.  ?  18. 

Vilareto  Guglielmo,  Cavaliere  Gerofolimitano.  179. 

Vimercato  Pinamonte.  125.  Stefano.  26}.Stefanardo,  fuo  livo¬ 
re  contro  di  Gregorio  X.  177.  Galpare.  586. 

Vincenti  Mino  di  Niccolò. 424. 

Vincislao  Imperadore  infatui  fce  il  Ducato  di  Milano,  e  ne  in¬ 
vedi  fce  Giovan  Galeazzo  Vifconti.  41 6.  è  depofto  dall’Impe 
rio-  422. 

Vifconte,  titolo  di  uficio  ,  e  dignità.  106 .e  fegg. 

Vifconti  famiglia,  e  fua  origine.i»  Perfonaggi,  che  in  lei  fioriro¬ 
no  prima  di  afl'umere  tal  cognome. rV,  e  per  tutto  il  libro  prit 
mo ,  detti  de  fextario,e  perchè.f. 

Achilia  fig.  di  Matteo  il  Grande.  265.5  52, 

Agntfe  fig.  di  Teobaldo.  244.265-. 

Agnefe  fig.  dell’ArcivefcovoGiovanni.  529. 

Agnefe  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  558.565. 

Alberigo  ,  Vefcovo  prima  di  Piacenza,  e  poi  di  Fermo.  20$ 
Alefiandro  fig.  di  Bernabò.  572. 

Alfonfo,  Cardinale.  586.  fuoi  fatti. 587.  efegg. 

Aifonfo,  Contee  Cavaliere  aurato  fig.di  Pier  Francefco.586.’ 
Ambrogio  fig.di  Bernabò,  Signor  di  Milano.  545.  547.  560. 
57o. 

Ambrogio  fig.  di  Lionardo.  575. 

Andrea  fig.  dei  Conte  Ottone.  J 17.  fuoi  fatti.  118. 
Andreotto,o  Giacomo  Andreotto.  126.216. 

Anglelìa  fig  di  Bernabò  Signor  di  Milano.5 58.565.  e  feggl 
Annibaie,  Conte  di  Saliceto  fig.  di  Alfonfo.5  86. 

Annibale,  Cavaliere  Gerofolimitano  fig.di  Ercole.587. 
Antonia  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.  558.566. 

Antonia  fig.  di  Francefco  Bernardino.  576.’ 

Antonia  moglie  di  Francefco  Buffone  da  Carmapnuola.  Aia' 
t«rte  1,  P  P  P  B  Afto- 


Attore  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.  %60.i69.lJl* 

Attore  il.  Signor  di  Melegnano,  fìg.  poftumo  di  Attore.  37  1. 
Attore  III.  fig.  di  Bernabò.  372. 

Attore  IV.  fig.  di  Bernabò. 

Attore  chiamato  Monfìgnorino  ,  fig.  di  Francefco  Bernardi» 
no.  376.  Tuoi  fatti.  382.  e  fegg. 

Attore  fig.  di  Pallavicino.  585". 

Azio  fig.  di  Giovan  Galeazzo.  399.429.432. 

Azzo,  Signor  di  Milano,  Tuoi  fatti.114.272. 

Azzo  fig.  di  Ottone.  117. 

Azzo  fig.  di  Ruggiero.  126. 

Azzo,  ovveroObizzo  fig.  di  Uberto.  126.226.242. 

Azzo  fig.  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano.367. 399.429» 
4U* 

Baiamente  fig.  di  Grimerio.  1 1 1.1 3 1« 

Eajamonre  fig.  di  Oberto.  131. 

B-Baiamonte,  Abate  del  Memifiero  della  Colomba.  131- 
Bajamonte  dona  molti  beni  al  Moniftero  di  Montelana.  130. 
Bartoìorrmeo  fig.di  Ottone.  380.  Decurione  di  Milano. 381. 
Beatrice  fig.  di  Teobaldo.  244. 26$-. 

Eernabò,  Signor  di  Milano,  Tuoi  fatti.  335".  e  fegg. 
Bernabò»Marchefe  di  Bregnano  fig.  di  Francefco  Bernardino. 
37^.378.?  )>££. 

Bernabò  fig.di  Galeazzo  Maria.  380. 

Bernabò, Colonnello  de’Dragoni  Milanefi, fig.di  Bernabò.380. 
Bernabò  fig.  di  Ottone.  380. 

Bernabò,  fecondo  Signore  di  Melegnano, fig.di  Artore.II.372» 
Bernabò  fig.  di  Attore  III.  372. 

Bernabò  fig.  di  Mattino.  362. 

Bianca  Maria  fig.  del  Duca  Filippo  Maria.  37?» 

•  Bona  fig.  di  Marco.  361. 

Bonifacio.  383.384. 

Borfo  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.  316. 

Bruzio  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.  317* 

B.Caren2ia  Fondatrice  del  Monifiero  di  Montelana. 131. 
Carlo  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  378. 361. 363. 
Calandra  fig.  di  FraDcelco  Bernardino.  376. 

Cartellano  fig.  di  Ruggiero.  126. 

Caterina  fig.  di  Matteo  il  Grande.  26^.7,12* 

Caterina  fig.  di  Matteo  II.  Signor  di  Milano.  334. 

Caterina  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano. 3  58.36? .400.429* 
Caterina  fig.di  Francefco  Bernardino.  376. 

Claudia  fig.  di  Francefco.  387. 


Dos- 


Donnina  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.'  360.370.' 
Donnina  fig.di  Lancellotto.  37 2. 

Eliprando  fig.  del  Conte  Ottone.  H7*  Tuoi  difcendeacL  12  j. 
Eliprando  fig.  del  Conte  Facio,  Puoi  fatti.  109. 

Eliprando  fig.  di  Ottone  li.  12 4. 

Eliprando  fig.  di  Pietro.  1 23. 

Eliprando,  Vefcovodi  Vercelli.  127. 

Elmerico  regge  giuftizia  in  Pomario.  129.' 

Ercole,  fecondoConte  di  Saliceto  ng.  di  Annibaie.  38 6. 
Lrcoie, Generale  dell’Artiglieria  di  Sardegna  ,  fig.  di  Pier 
Francefco  III.  Cuoi  fatti.  389.  tftgg. 

Eurica  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.370. 

Filippo,  iof. 

Filippo  Maria, Terzo  Duca  di  Milano.429.  fuoi  fatti.  437. 
Floremonda  fig.  di  Matteo  il  Grande,  26y.3  32. 

Florida  fig.  di  Francefco.  38  f. 

Foreftino  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.  316. 
Erancefchina.  217. 

Francefco  fig. di  Attore.  371. 

Francefco  fig.  diPaiiavicino.38f. 

Francefco  Bernardino,  Signor  di  GaJIerate,&c.fig.di  Sa^ro* 
moro  II.  37 4-efeM\  * 

Francefco  Bernardino  ng.  di  Giovan  Batitta.  380. 

Pranzino.  263. 

Gabriello  Maria,  Signor  di  Crema  e  Pifa.  429. 

Galeazzo, Signor  di  Milano.  1x4.25’®.  fuoi  fatti.  265 ‘.tfe/jg 
Galeazzo  II.  Signor  di  Milano,  e  fuoi  fatti.  335-.  tfegg  430. 
Galeazzo,  Capitano  di  fanteria,  fig.di  Bernabò.  372^ 
Galeazzo  Maria,  Signor  di  Bregnano,  fig.  di  Giovan  Batitta 
380. 

Galvagno  fig.  di  Andrea.  1 18. 

Gafpare  fig.  di  Andreotto.  242.  e  243. 

Gafpare  fig.di  Antonio.  369. 

Gafparino  fig.  di  Uberto.  126. 216.242. 

Giacomo  Andreotto.  v.Andreotto. 

Giovanni,  Arcivescovo,  e  Signor  di  Milano,  e  fuoi  fatti.3 17*' 
tf'gg- 

Giovanni  detto  di  Oleggìo,  e  Tuoi  fatti.  329.  tfepg. 
B.Giovanni,  Cardinale,  Nipote  di  Gregorio  X.  194.21  r.' 
Giovanni  fig- di  Luigi.  361. 

Giovannino  fig- di  Vercellino.  300. 

Giovannolo  fig.  di  Ottone  II.  124. 126. 128. 

Giovan  Batifta  fig.  di  Bernabò.  380. 

pPP  3  Gio- 


Giovan  Batifta  fig.  di  Ercole.  3^7* 

Giovati  Batifta  fig.  di  Galeazzo  Maria.  380* 

Giovan  Batifta  de’  Signori  di  Soma.  380. 

Giovan  Batifta, Vefcovo  di  Teramo,  fig.  di  Ottone.  380.30  *• 
Giovan  Galeazzo,  Signor  di  Milano.  340.3  f  9.  360.  362.363. 
36f.367.371.  Tuoi  fatti.  397*  creato  Duca  di  Milano. 416. 
Conte  di  Pavia,  e  di  Angiera.  422. 

Giovan  Maria,  fecondo  Duca  di  Milano.  4a9‘4?f* 

Giovan  Maria,  fig.  di  Bernabò.  380. 

Girolamo  fig.  di  Galeazzo  Maria.  380. 

Giulia  fig.  di  Grimerio  IL  1 3  r. 

Grimerio  fig.  di  Adalberto.  130. 

Grimerio  li.  1 30.  Confolo  di  Piacenza.  131. 

Grimerio  IH.  fig.  di  Grimerio  II.  131. 

Guglielmo  ,  Fondatore  della  Chiefa  di  S.  Nicomede  nella 
Dicceli  di  Piacenza.  209. 

Guido  fig.  di  Ottone.  117.12?* 

Gùillia  fig.  di  Grimerio.  1 3 1. 

Ifabella  fig. di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3f8.366.43  L  Altra 
Ifabella  fig.  dello  ftefio  Bernabò.  360.370. 

Ifabella,  fettima  Signora  di  Lofeto,  Suocera  dell’Autore,  nel • 
la  lettera  a1  Lettori • 

Jfolda  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360. 

Lancellotto  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.37*. 
Lantelmo  fig.  di  Ruggiero.  126. 

Lionardo  fig.  ddl’Arci  vefcovo  Giovanni.  329. 3?f. 

Lionardo  fig.  di  Sagromoro.  373. 

Lodrilìo.  299. 

Luehina  fig.  di  Azzo  Signor  di  Milano.  303. 

Luchino,  Signor  di  Milano. 2f  7. 26f.  fuoi  fatti. 3  io.  efeggl 
Luchino  Novello  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.3 16.36L 
Lucia  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano. 3 f  8. 366. 367. 
Ludovico  fig.  di  Gafpare.  242. 

Luigi  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3  f  8. 3 60.43*. 
Luitgarda  fig.  di  Eliprando.  ni. 

Maddalena  fig.  di  Mattino.  362. 

Maddalena  fig.  di  Bernabò.  380. 

Marco  fig.  di  Matteo  il  Grande.2f8.26f.fuoi  fatti. 304.*  fegg* 
Marco  fig.  di  Bsrnabò  Signor  di  Milano.  3f8. 360.432. 
Marco  fig.  di  Carlo.  361. 

Margherita  fig.  di  Matteo  il  Grande.  26f. 

Margherita  moglie  di  Bernabò  Vifconti  Marchefe  di  Bregna- 
no.  380. 

Ma*4 


Margherita  moglie  di  Francefco  Pufterlai  pi? 

Maria  fìg.  di  Galeazzo  II.  336.340.432. 

Mallino  fig.  di  Bernabò,  Signor  di  Milano.  358. 

Matteo  il  Grande,  Signor  di  Milano,  fuoi  fatti.244.faa  mO3 
glie, e  figli.  26*. 

M  atteo  II.  Signor  di  Milano,  fua  moglie,  e  figli.  333. 

Metilde  fig.di  Ottone.  1 17. 123. 

Oberto  fig,  di  Grimerio  III.  Confolo  di  Piacenza.  131» 
Onorato  fig.di  Ercole.  387.389.390.0  nelle  giunte  nnm^LVh 
Orfolina  fig.  di  Matteo  II.  Signor  di  Milano.  334. 

Ottavio,  Conte  di  Cambalerio  fig.di  Ottone.  380. 

Ottavio  fig.  di  Annibaie.  386. 

Ottone  fig.  di  Eiiprando.  107.  fuoi  fatti,  ni.  fua  moglie  ,  e 
figli.  1 17. 

Ottone  11.  fig.  di  Guido.  117.  e  118.  fuoi  fatti.  123.  lua  mo¬ 
glie,  e  figli.  1 24. 

Ottone  III.  Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano.  126.  fuoi  fatti. 
216.  efegg. 

Ottone,  Signor  di  Maflìno,  fig.di  Guido.  107. 

Ottone  fig.  di  Francefco  Bernardino.376.fuoi  fatti. 381  .tfgg* 
Ottone,  Signor  di  Pegazzano,  fig.di  Bernabò.  380. 

Palamede  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.372. 
Pallavicino,  Vefcovo  di  Aleflandria.  383. 

Pier  Francefco  fig.  di  Lionardo.  373.  fuoi  fatti.  38*. 

Pier  Francefco  II.  fig.  di  Alfonfo.  386. 

Pier  Francefco  III.  fig.  di  Ercole.  387. 

Pier  Francefco  IV.  fig.  di  Ercole.  396. 

PIETRO  fig.  di  Andreotto  ,  della  cui  dipendenza  fi  tratterà 
nella  Parte  III.  242. 243. 25-1. 

Pietro,  Confolo  di  Piacenza,  fig.  di  Grimerio  II.  131. 

Pietro  fig.di  Eiiprando.  107. 123. 

Pietro  fig.  di  Uberto.  132.  fuoi  fatti.  209. 

Ricciarda  fig.  di  Galeazzo  Signor  di  Milano.  272Ì 
Ridolfo  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8.360. 

Rizzarda  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.370.'' 
Ruggiero  fig.  del  Conte  Guido.  123.  fuoi  fatti.  124. 
Sagromoro  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.372.1 
Sagromoro  II.  fig.  di  Lionardo  e  fuoi  fatti.  173. 

Sagromoro  111,  fig.  di  Francelco  Bernardino  ,  e  fuoi  fatti* 

376.  efegg. 

Soldano.  126. 

Stefano,  Signor  di  Arona.  2y6.26f.327.  fuoi  fatti.  331; 
Taddea  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8,363. 

Te- 


Tedaldo,  o  Teobaldo ,  Papa  eoi  nome  di  Gregorio  X.  e  Tuoi 

fatti.  192.  .  _ 

Teobaldo ,  o  Tedaldo  fig.  di  Andreotto.  22  f.  2 42.  tuoi  fatti.' 

24$.  eftfg. 

Valentina  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8.  36 4.  Al¬ 
tra  del  niedelimo  nome  fig.  dello  dello  Bernabò.  360.  361. 
36 2.  369. 

Valentina  fig.  di  Giovan  Galeazzo ,  Primo  Decadi  Milano. 


?99  4*9-4??- 
llbertetto.  367. 

Uberto  fig.  di  Ruggiero,  1 26. 

UBERTO  fig.  di  Teobaldo,  della  cui  dipendenza  fi  tratterà 
nella  Parte  II.  244.247. 

Uberto  fig.  di  Ottone  II.  124.12fi.216. 
liberto  fig. di  Giovannolo.  128.152. 

Uberto  fig.  di  Uberto.  216.  Vefcóvodi  Ventimiglia.  242. 
Vercellino,  Ambafciadore  di  Azzo  Vifconti  al  Papa  in  Avi¬ 
gnone.  281. 

Verde  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  5  j8 .562. 

Violante  fig.  di  Galeazzo  II.  Signor  di  Milano. 340.5  60.43  1. 
432. 

Viiconte  fig.  di  Giovannolo.  128. 

Vi fconte  fig.  di  Oberto.  13 1. 

Viiconte  fig.  di  Uberto.i32.RettoredeI  Patrimonio  di  S.Pie- 


tro.  if  1.210. 

Zaccarina  fig.  di  Matteo  il  Grande.26j. 3 32.370. 

Zeneviega  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.369. 372. 
Yittorello  Andrea  lodato.  21 3. 

V/pia  famiglia  fe  lìa  la  ftefla  colla  Volpi,  104.  TJlpio  Crinito  Du¬ 
ca  del  Limite  Illiriciano  e  Tracio.  7» 

Volaterano  Rafaello,  fuo  errore  intorno  al  tempo,  in  cui  fu  in¬ 
trodotto  il  cognome  della  Famiglia  Vifconti.  107. 

Volpi  famiglia  detta  latinamente  TJlpia,  104.  Domenico,  Ca¬ 
meriere  Segreto  di  Papa  ClementeXII.  Fratello  dell’Auto- 
ye.  92.  Antonio  ,  Cher|co  Regolare  Somafco  ,  Zio  maggiore 
dell’Autore.  243.  Guglielmo  ,  Cavaliere  ComaPo  porta  la 
fua  Cafa  in  Bari.  309. 


IL  FINE. 


GIUN: 


GIUNTE ,  E  CORREZIONI . 


DOpo  dampata  la  preferite  Ifioria  >  efièndoci  ab¬ 
battuti  a  leggere  alcune  cofe  notabili ,  che  al¬ 
ia  medefima  Ifioria  fi  appartengono ,  abbiamo 
(limato  di  farvi  le  feguenti  Giunte,  le  quali  lì  potran¬ 
no  riporre  ne’loro  luoghi . 

Alla  pag.  209. nella  fine  del  num.  LXjXXLj fìag- 
giunga . 

Nel  Gran  Dizionario  di  Ludovico  Moreri  ,  dam- 
pato  in  Parigi  nell’anno  1732.  ,  e  nell’  anno  fe- 
guente  in  Bafìlea ,  lìleggeftf),  cheli  famoloAftfr- 
co  Antonio  de  Domini:  Ar cive [covo  di  Spalatro  nella 
Dalmazia  era  della  Cafa  di  Teobaldo  di  Piacenza , 
che  fu  Papa  col  nome  di  Gregorio  X.  ,  il  che  non  leg¬ 
gendoli  in  quello  delle  edizioni  primiere ,  non  Tappia¬ 
mo  ,  donde  abbia  potuto  ricavarlo  l'Autore  di  quel¬ 
le  Giunte;  perciocché  appo  tutti  è  indubitato,  che 
Gregorio  X.  fu  della  Famiglia  Vìfconti ,  Egli  è  però 
ben  vero  ,  che  quello  Papa  ebbe  una  lòrella ,  la  qua¬ 
le  fu  maritata  ad  un  Cavaliere  della  Famiglia  de’^7- 
cedomini ,  la  quale  quando  anche  foflè  la  (leda  con 
quella  de' Dominio ,  egli  non  perciò  può  dirli ,  che  Ha 
(lato  della  Cafa  di  Teobaldo . 

Alla  pag.260.neUa  fine  del numl¥L\Jt  aggi ung  a. 
Fra  il  qual  tempo  edèndolì  fcoperto  in  mano  di 
chi  era  la  Corona  di  ferro  ,  che  impegnata  infieme 
col  redo  del  Telòro  di  Monza  da’Torriani ,  allorché 
fignoreggiavano  Milano  ,  era  Hata  nafcoda  per  qua¬ 
ranta  fei  anni ,  portando  fempre  ,  come  fu  oflerva- 
to  ,  la  rovina  aile  fortune  ,  di  chi  l’avea  apprettò  di 
fe ,  in  qued’amio  1319.  Matteo  la  rifcottè  ,  e  la  ripo- 
fe  nel  fuo  antico  luogo .  Di  quella  Corona  abbiamo 
una  eruditittìma  Dilatazione  di  Monfignor  Giudo 

Fon- 


Fo ntanini  ,  Cameriere  di  Onore  di  Papa  Clemen- 
te  XI.  (b) ,  il  quale  colla  fcorta  di  claflìci  Autori, e  di 
fortifTìme  conghietture  dimoflra  ,  che  quella  lami- 
netta  ,  la  quale  fi  vede  in  efla  inferita  ,  ha  fatta  di  un 
Sacro  Chiodo  del  Noftro  Redentore  ,  mandato  in 
dono  da  S.  Gregorio  il  Grande  a  Teodolinda,  figliuo¬ 
la  di  Garibaldo  ,  Re  di  Baviera  ,  e  moglie  prima  di 
Autare  ,  e  poi  di  Agifùlfo  ,  amendue  Re  de’Longo- 
bardi ,  la  quale  avendo  eretto  in  Monza  un  Tempio 
in  onore  di  S.  Giova  n  Batifla  ,  fra  le  molte  Reliquie, 
delle  quali  lo  arricchì,  vi  fu  quella,  che  dettino  a 
coronare  i  Re  d’Italia  .  Ella  però  e  fiata  fempre  te¬ 
nuta  in  grandiflìma  venerazione ,  ed  efpofla  alle  pub¬ 
bliche  adorazioni  ,  come  con  decreto  della  Sacra 
«Congregazione  de’Riti  ,  fpedito  a*  7.  di  Agoflo  dell* 
anno  1717.  ,  e  confermato  dall’Oracolo  di  S.  Santità, 
per  le  ragioni  efpofle  nella  detta  Diffèrtazione  ,  oggi 
ancora  fi  tiene  ,  e  fi  porta  nelle  pubbliche  Procef- 
foni . 

Alla  pag.ì%9.  dopo  l'Inscrizione pofta  nel  Sepol¬ 
cro  del  Cardinal  Alfonfo  Vifconti  fi  aggiunga  il fe¬ 
rvente  numero  . 

LVI.  Di  Pier  Francefco  III.  ,  Figliuolo  di  Er¬ 
cole  Conte  di  Saliceto  ,  altro  non  troviamo,  fe  non 
che  fìa  flato  Padre  del  Secondo  Ercole  ,  di  cui  ragio¬ 
neremo  nel  numero  feguente  .  Ma  di  Onorato  fi  leg¬ 
ge ,  che  dopo  aver  efèrcitato  nella  Corte  Romana 
divertì  Uficj ,  da  Urbano  Vili,  fu  creato  Arcivcfco- 
vo  di  Larifìa  ,  e  mandato  Nunzio  in  Polonia  ,  dove 
dimorando  nel  tempo  ,  in  cui  morì  il  Re  Sigifmon- 
do  III. ,  che  fu  nell’anno  1632.  di  ordine  del  Papa  fi 
portò  nel  Confgiio  ,  ragunato  per  I*  elezione  del 
fuccefTòre  ,  e  dopo  aver  fatto  qualche  elogio  al  no¬ 
me  Polacco  ,  con  una  lunga  Orazione  efortò  quegli 
Ordini  ad  eleggere  il  Principe  Uladislao,  come  quel¬ 
lo,  • 


lo,  che  conofcendofi  inclinato  a  favorir  le-cofè  Ec- 
clefiafiiche ,  facea  fperare  ,  chedovefiè  riufcir  ze¬ 
lante  della  Cattolica  Religione  ,*  al  che  Monfignor  di 
Guinfingh  ,  Arcivefcovo  di  Gnefne ,  e  Primate  di 
quel  Regno  ,  rifpofe,  edere  a  tutti  gratifììma  la  pa¬ 
terna  fòllecitudine,e  la  faiutar  monizione  del  Sommo 
Pontefice  (  c  )  ;  onde  reiezione  cadde  in  perdona 
del  detto  Uladislao  ,  al  quale  Onorato  in  tutto  il 
tempo  della  fùa  Nunziatura ,  che  durò  cinque  anni 
e  mezzo,  fu  così  accetto,  che  dopo  di  quefia  tro- 
vandofi  efercitando  la  carica  di  Prefidente  nella  Ro¬ 
magna,  fu  nominato  Cardinale  per  la  morte  del  fud- 
detto  [Arcivefcovo ,  che  era  fiato  prima  propofio  a 
quella  dignità  ,*  ma  poiché  tra’Barberini ,  e  la  Cala 
d’Aufiria  ,  di  cui  Onorato  era  Suddito,  parlavano 
non  leggieri  difgufii ,  Urbano  intefe  mal  volentieri 
la  di  lui  nomina  ,  e  alle  iftanze  del  Re  diede  rifpofie 
generali,  e  inconcludenti  •  R  info  rzandofi  non  però 
fempre  piu  i  regali  Uficj  ,  e  crefcendo  ne’ petti  de’ 
Barberini  le  diffidenze  cogli  Spagnuoli ,  crebbe  an- 
che  la  ripugnanza  del  Papa  ,  che  per  ifcufà  della  ri- 
pulfa  portò  il  decreto  del  Concilio  di  Trento  favore¬ 
vole  a’  Nazionali ,  e  la  Bolla  di  Pio  IV.  eficlufiva  de* 
Nunzj ,  che  brigano  il  Cappello  colle  raccomanda¬ 
zioni  de’Principi ,  appi  edò  i  quali  rifiedono  .  Suda¬ 
vano  i  Minifiri  Regi  per  trovar  ragioni  da  evacuare 
le  fcritte  eccezioni .  E  per  la  prima  dicevano  ,  che  il 
Concilio  dona  il  Papa  a  promuovere  di  tutte  le  Na¬ 
zioni  ,  potendolo  fare  a  fuo  piacimento  •  ma  non 
obbliga  i  Re  a  nominar  Nazionali ,  come  gli  efimplj 
chiaramente  dimoftrano  ,  colle  nomine  fatte  dal 
Re  di  Spagna  per  lo  Abate  Peretti ,  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  per  Monfignor  Mazzarini ,  e  dall’Imperadore  per 
lo  Principe  d’ Efie ,  tutti  e  tre  Italiani  ,  e  nelio 
fiefio  Regno  di  Polonia  per  gli  Cardinali  Torres  ,  e 
Par.L  OS  q  San- 


Santacroce  ]  avendola  fperienza  fatto  conoscere , 
che  quivi  fa  Porpora  Cardinalizia  per  cagion  di 
preeminenze  abbia  Tempre  cagionato  de’  difgufti 
notabili.  E  in  rifpofta  della  feconda  eccezione  dice¬ 
vano  ,  che  la  Bolla  di  Pio  IV.  non  avea  luogo  in  que¬ 
llo  calò  ,  poiché  Monfìgnor  Vìfconti  non  fi  avea 
proccurata  la  nomina  ,  come  cbiariflrmamente  dimo- 
fìrava  la  Grettezza  del  tempo, per  cui  non  avrebbe  egli 
potuto  fapere  la  morte  delI’Arcivefcovo  di  Gnefne, 
e  la  deliberazione  regale,  fèguita  fette  giorni  dopo 
la  di  lui  mancanza  ;  ciocche  maggiormente  avvalo¬ 
ravano  colla  parola  reggia  ,  mentre  la  Maeftà  Tua 
aflìcurava  41  Papa  ,  che  la  nomina  di  Monfignor 
Vìfconti  era  data  fatta  di  Tuo  proprio  moto,  e  in¬ 
clinazione  verfòil  merito  di  quel  degnilTìmo  Prela¬ 
to,  di  cui  ne  confèrvava  viva  e  indelebile  memo¬ 
ria  .  Le  rifpofte  ,  e  le  repliche,  che  perciò  fi  fece¬ 
ro  y  furono  tante  ,  che  per  teftimonio  di  Vitto¬ 
rio  Siri ,  da]  quale  quede  cole  fi  riferifcono  (  d  ) 
avrebbero  potuto  empire  un  giudo  volume  ;  poiché 
per  lungo  corfò  di  tempo  fi  piatì  ,  proponendoli 
per  parte  del  Re  divertì  partiti ,  fra*  quali  non  era 
men  ragionevole  quello  ,  che  quando  per  foddisfa- 
zione  del  Papa  fi  richiedeffe  qualche  difpenfa  ,  que¬ 
lla  gli  fi  dovea  accordare  con  ogni  facilità  ,  per  lo  di¬ 
te  ordinariamente  praticato  dalla  Corte  Romana  nel 
difpenfare  a’decreti  conciliari,  fopra  i  quali  il  Pon¬ 
tefice  riteneva  ,  ed  efercitava  una  piena  e  intera  au¬ 
torità.  Si  dibattè  queda  pratica  infino  all’ultima 
promozione,  feguita  nella  fine  dell’anno  1641.  con 
ifperanza  di  confeguire  una  volta  il  bramato  inten¬ 
to  •  ma  da  queda  difingannato  il  Re  ,  febbene 
a’  primi  avvili  fi  folle  molto  commolfo  ,  pur  vo¬ 
lendo  procedere  con  prudenza  ,  fcrilfe  al  Papa  un 
umile  e  riverente  lettera ,  con  cui  lo  pregò,  cheli 
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degnate  di  confidarlo  ,  dopo  averlo  gravemente 
mortificato  .  Ma  Monfignor  Filonardi ,  che  in  que  Ila 
Nunziatura  gii  era  fucceduto  ,  pubblicò  nel  medefi- 
mo  tempo  una  fcrittura  ,  con  cui  fi  ftudiò  di  far  ap¬ 
parire,  che  le  promozioni  allegate  dell’Abate  Peren¬ 
ti  ,  di  Monfignor  Mazzarini ,  e  del  Principe  di  Erte 
non  apportavano  offefa  veruna  alia  Maefià  del  Re  di 
Poloni^  ;  perciocché  i  cafi  erano  affai  diverfi  ,  men¬ 
tre  il  Peretti  era  Suddito  del  Re  Cattolico  ,  benefi¬ 
cato  di  penfioni ,  e  nato  di  una  Spagtiuola;  il  Mazza¬ 
rini  fi  avea  proccurato  il  Cappello  con  licenza  del 
Papa  ,  dal  quale  l’avea  ottenuta  ,  perciocché  pofie- 
deva  beni ,  e  rendite  Ecclefiaftlche  in  quel  Regno, 
calla  Nazion  Francefe  non  mancavano  Cardinali , 
che  la  decoi afièro  ,  come  mancavano  alla  Polacca  ; 
C  ’l  Principe  d’Efte  era  Parente  deirimperadore  ;  al¬ 
la  quale  Scrittura  rifpondendo  i  MiniftriRegj, diceva¬ 
no,  che  le  rifeiite  circofianze  non  coftituivano  alcuno 
per  nazionale  giuda  il  fentimento  del  Concilio,e  pur 
tutte  fi  rinvenivano  epilogate  nella  perfona  di  Mon¬ 
fignor  Vifconti  :  nato  diunaCafa  non  inferiore  ad 
alcun’altra  d*Italia,e  da  cui  per  via  di  donne  diretta¬ 
mente  conofcevano  la  propria  difeendenza  i  Maggio¬ 
ri  Principi  del  Crifiianefimo:  Soggetto  tanto  com¬ 
mendato  dalla  bocca  fiefia  del  Papa  ,  e  acclamato  ge¬ 
neralmente  dalla  Corte  per  gli  fervigj  prefiati  alla 
S.  Sede  nel  lungo  corfo  di  trentanni ,  e  per  efiere  Ni¬ 
pote  del  Cardinal  Alfònfò  [conti  ,  e  del  Cardinal 
Paolo  Sfondrati  ,  Pronipote  di  Papa  Gregorio  XIV., 
le  quali  prerogative  efprimevano  bafiantemente  il 
prudente  giudizio  del  Re  in  fuffragare  a’  meriti ,  e 
al  valore  di  così  degno  Prelato  .  Nè  a*  Polacchi 
potea  difpiacere  la  di  lui  promozione  ,  perciocché 
non  acci  eflcndo  in  quel  Regno  veruna  prerogativa 
la  Porpora  Cardinalizia  ,  ella  non  era  da  efll  defide- 
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rata  .  Ma  ninna  di  quefte  ragioni  valfe  ad  ammollir 
giammai  la  durezza  di  lirbano,il  quale,  rifondendo 
all’ultima  proporzione  ,  diceva  ,  che  la  precedente 
nomina  fatta  per  TArcive/covo  di  Gnefne  ,  badati* 
temente  dimodrava  fa  fòmma  dima  -,  in  cui  era  la 
Porpora  appreflb  la  nazion  Polacca. Languendo  dun¬ 
que  fra  tante  d.fficoltà  l’efecuzione  di  queda  pratica, 
e  crefcendo  ogni  dì  più  nel  petto  del  Re  le  amarezze 
contro  del  Nunzio  Filonardi ,  come  quello  ,  che  re¬ 
golando  le  proprie  operazioni  col  dettame  di  una  cie¬ 
ca  padlone  ,  proccurava  di  porre  difcordia  ,  e  diffi¬ 
denze  fra  il  Re,  e  la  Repubblica  ,  fi  venne  a  licen¬ 
ziarlo  dal  Regno  ,  e  a  rimuovere  dalla  Corte  Roma¬ 
na  il  Refidente,  Non  fu  recifo  però  interamente  il 
filo  de’negcziati  ;  perciocché  li  Cardinal  Savelli , 
Protettore  della  Polonia,non  Jalciava  nelle  congiun¬ 
ture  di  ripigliarli .  Onde  vi  fu  un  progetto  ,  che  va¬ 
riando  il  Re  la  nomina  ,  farebbe  redato  fòddisfatto  in 
altro  (oggetto  Italiano  .  La  qual  propoda,  dimodran- 
do,  che  la  ripulfa  non  derivava  piu  dal  zelo  dell’of- 
fervanza  de’decreti  conciliari ,  attizzò  maggiormen¬ 
te  lo  sdegno  regale  ,  e  avrebbe  prodotto  de’gravi  >  e 
fcandalofi  difordini,  fe  la  morte  ,  che  nell’  anno  1 64^. 
avvenne  di  Onorato  ,  non  avelie  fciolto  il  Re  dall* 
impegno  troppo  avanzato  della  fcritta  pretenfione. 


(  a  )  Moreri  nel  Gran  Dizionario  flambato  in  Parigi  *  ili 
EaFlea  tone,  ^.ver.  Dominif. 

(  h  )  Giitjìo  Fontanini  in  dijfertat.  d*  Corona  Ferrea  Lango- 
Tutrdor*  Rampata  in  Roma  apnd  Francifeum  Gomagam  in  via  Lata 
mino  17  17.  in  4. ,  e  in  Lipjìa  apnd  Giorgium  Marnisi um  Wùdma* 
num  anno  1719. 

(  c  )  Finfec.in  Cbron.  Folctt.  ad  feqq, 

C  d  )  Vittorio  Siri  nel  Mercurio  tom.ì.lib.  1,  Pag. 4 9? . 
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PROTESTA 

DELL’  AUTORE. 


Finalmente  fi  protetta  l’Autore,  che  in 
queft’  Opera  non  intende  pregiudicare 
chi  che  fia  ,  volendo  far  (blamente  le  parti  di 
puro  Iftorico  ,  e  (penalmente  intorno  al  fat¬ 
to-dei  trafportamento  dell’ Imperio  non  pre¬ 
tende  farfi  autore  dell’opinione  della  Potetti 
de’  Pontefici,  o  di  altro,  che  a  ciò  appar¬ 
tenga. 
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